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CAPO    PRIMO 

T^asti  disegni  d  Arnolfo  dopo  la  morte  di  Carlo 
il  Grosso  :  Jìerengario  j  primo  di  questo  no- 
me ,  ed  altri  principi  d  Italia  aspirano  al 
regno. 


I  ìa  Lombardia  e  quasi  T  Italia  tutta  travagliata 
da  guerra  civile^  e  molte  provincie  devastate 
dagli  Ungheri  j  altre  non  meno  crudelmente  sac- 
cheggiate da'  Saraceni  j  principi  Tedeschi  venuti 
a  regnare  in  Italia  j  senza  migliorarla  o  difender- 
la ;  le  santi  sedi  de'  vescovi  ^  e  quella  spezial- 
mente   di    Roma    (i)^    profanate    da  simonie, 

(i)  Quamfo  edissi  ma  Ecclcsiae  Romanae  facies^  quum 
Jxomae  dominnrentur  potentissimae  aeque  ac  sordi- 
dissimae  meretrices  !  quaruni  arbitrio  mutarentur  se^ 
des  j  darentur  episcopi ,  ed  quod  audita  horrenduni  et 
iiifandum  est  ^  intruderentur  in  sedem  Petri  earum 
amam  pscudo  pontijices  ^    qui  ìion   sunt  nisi  ad  con," 
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sconvolte  e  lacerate  da  scismi ,  e  da  violente  usur- 
pazioni e  da  donnesche  tirannidi  bruttamente  av- 
vilite; le  chiese  predate  e  distrutte;  la  monastica 
e  clericale  disciplina  dimenticata  e  negletta  ;  le 
lettere  del  tutto  spente  ;  il  viver  civile  insel- 
vatichito :  sono  le  cose  che  ci  presenta  la  storia 
ItaHana  del  secolo  decimo.  Ma  non  era  però 
ogni  cosa  sì  disperata ^  che  dalla  confusione  e 
dalla  desolazione  delle  contrade  Italiane  qual- 
che poco  di  ben  non  ne  uscisse.  V  ebbero 
principio  molte  repubbhche  j  le  quali  fecero 
rifiorir  il  commerzio  e  le  arti  in  Italia  ^  e  le 
introdussero  fuori  di  essa^  e  diedero  nuova 
faccia  a  questo  paese.  Per  ridurre  a  fonila  di 
storia  ordinata  e  continua  le  scarse  ed  oscure 
e  spesso  tra  se  contrarie  notizie  che  gli  scrit- 
tori di  que'  tempi  ci  tramandarono  ,  uopo  sa- 
rebbe trascorrere  in  dissertazioni  per  verificare 
ed  accertare  le  cose  dubbie  ^  e  concihare  i  rac- 
conti che  paiono  o  ripugnanti  tra  loro^  o  di- 
scordanti da  ciò  che  si  può  ricavare  dalle  carte 
e  dai  diplomi  che  si  sono  in  sì  gran  numero 
da  un  secolo  in  qua  tratti  fuora  da  tanti  ar- 
chivi di  chiese,  di  monasteri,  di  nobili  fami- 
glie. Ad  effetto  però  d'  alleviare  il  fastidio  che 
lui  tal  metodo  recherebbe  ai  più  de'  leggitori  , 


signanda  tantum  tempora  in  catalogo  Romanorum  pon^ 
tificum  scripti.  Baron.  ami.  912,  mim.  14.  Odorico 
Rinaldi  ripete  in  più  d' un  luogo  gli  stessi  lamenti.  Il 
Mabilion  ,  che  fece  anclie  un  ritratto  del  cattivo  stato 
in  cui  giaceva  l' Italia  nel  secolo  decimo ,  osserva  «  che 
in  altre  provincie  d'Occidente  il  Sol  di  giustizia  span- 
deva raggi  più  chiari  e  sereni  «.  Fracf,  in  sacc.  5,  Be^ 
nedict 
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lasceremo  d'andare  tratto  tratto  riprovando  le 
favole  e  gli  al)bagli  che  presero  gli  scrittori  dei 
secoli  barbari  ^  o  i  compilatori  di  storie  ^  che 
fiorirono  ne'  due  passati  secoli  5  e  seguiteremo , 
in  quanto  s'  apparterrà  al  disegno  di  questi  li- 
bri ^  la  critica  assai  bene  uniforme  del  celebre 
annalista  Muratori ,  del  Sassi  chiosatore  del  Si- 
gonio  ;  e  del  Fiorentini  nelle  sue  Memorie  della 
contessa  Matilde .  opera  laboriosa  ed  esatta  che 
servì  di  scorta  a  tutti  coloro  che  i^resero  nel 
presente  secolo  a  trattare  le  antichità  Italiane 
de'  mezzi  tempi.  I  quali  tre  scrittori  cammi- 
nano per  lo  più  d**  accordo  nel  rigettare  od 
approvare  le  narrazioni  che  ci  presenta  la  tanto 
imperfetta  storia  di  questi  tempi. 

Alla  morte  di  Carlo  il  Grosso  si  trovavano  ^ 
oltre  ad  un  suo  bastardo  di  cui  abbiamo  par- 
lato di  sopra,  altri  due  discendenti  maschi  del 
legnaggio  di  Carlo  Magno,  Questi  furono  Carlo 
il  Semplice  figliuolo  di  Lodovico  il  Ba!bo  ,  e 
Arnolfo  bastardo  di  Carlomanno  re  d' Italia  e 
di  Ba\àera.  Carlo  il  Semplice  ^  che  già  per  la 
sua  tenera  età  era  stato  escluso  dalla  succes- 
sion  paterna^  allorché  fu  chiamato  al  regno  di 
Francia  il  suddetto  Carlo  il  Grosso  j  si  vide 
ancora  ,  dopo  la  costui  deposizione  ^  posposto 
al  conte  Efides  o  Odone  j  fratello  di  quel  Ro- 
berto n  duca  j  da  cui  si  propagò  la  terza 
schiatta  de'  re  di  Francia ,  che  fino  ad  oggi  si 
mantiene  felicemente  sul  trono.  Ma  Arnolfo ^  che 
in  età  vigorosa  già  regnava  con  titolo  di  duca 
nella  Carintia  ,  non  si  lasciò  nella  caduta  di 
Carlo  il  Grosso  fuggir  di  mano  quella  parte 
dell'  imperio  Francese    che    più    gli  potea  con 
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qualche  particolar  titolo  appartenere  ;  e  col- 
Tarnù  in  mano  si  fece  immantinente  riconoscer 
re  di  tutta  la  Germania.  Ne  di  questo  si  con- 
tentò Arnolfo  ^  ma  voltò  V  occhio  e  alla  Fran- 
cia e  airitaha,  risoluto  di  far  ogni  sforzo  per 
sottoporre  al  suo  dominio  queste  provincie. 
Come  dal  canto  di  Francia  gh  falKsse  il  dise- 
gno, non  è  qui  luogo  di  raccontarlo  (i).  Anche 
in  ItaUa  Arnolfo  trovò  in  sulle  prime  ogni 
cosa  disposta  a  contrastargh  :  perciocché  i  si- 
gnori Italiani  tanto  erano  lungi  dal  volere  uno 
straniero  e  Tedesco  e  bastardo  per  lor  sovrano, 
che  quasi  non  contenti  di  ritenere  appresso  di 
se  il  dominio  d' Italia  y  pretesero  ancora  d' oc- 
cupare Provincie  e  regni  di  là  dell'  Alpi.  Oltre 
ai  principi  Longobardi  di  Benevento ,  i  quali 
piucchè  tutt' altro  signor  Italiano  avrebbero  pO" 
luto  aspirare  ad  occupar  questo  regno  ^  se  nella 
fine  del  nono  secolo  le  cose  di  quel  ducato 
non  fossero  state  in  grandissima  decadenza  e 
scompigho  ;  tre  altri  duchi  o  marchesi  erano 
in  Italia  che  grandemente  superavano  gU  altri 
di  credito  e  di  potenza  ^  così  per  V  estensione 
de' loro  governi^  come  perciocché  vi  erano  le 
lor  famighe  per  lunga  successione  di  padre  in 
fìgho  già  stabiUte  a  guisa  di  principi.  Questi 
erano  Berengario  duca  del  Friuli ,  ♦  Guido  di 
Spoleti ,  e  Adelberto  marchese  di  Toscana.  I 
due  primi  erano  d'origine  Francese j  e  Beren- 
gario era   anche  congiunto  di  sangue    co' reali 


(i)  Questa  parte  si  troverà  trattata  dall'  autore  nel 
fine  del  terzo  libro  delle  Rivoluzioni  di  Germania  ^  e 
nel  principio  del  quarto. 


.j^t 


CAPO    PRIMO  «7 

di  Francia ,  siccome  nato  di  Gisla  o  Gisila 
figliuola  di  Lodovico  il  Pio  j  sposata  ad  Ebe- 
rardo  duca  del  Friuli.  A  costoro  serviva  d'  e- 
sempio  e  di  stimolo  per  tentar  cose  nuove  il 
vedere  come  tra'  baroni  Francesi  molti  si  fos- 
sero renduti  sovrani  ^  e  preso  il  titolo  di  re 
nelle  provincie  di  cui  avean  prima  avuto  il 
governo  j  avessero  con  maggior  pregiudizio  del 
legittimo  successore  occupata  la  stessa  corona 
di  Francia  ^  e  posto  perciò  tutto  il  regno  in 
grande  confusione  e  disordine.  Ma  iVdelberto 
si  contentò  di  restar  nella  sua  Toscana ,  e  di 
favorire  i  disegni  degli  altri  due,  per  fare  che 
il  regno  d' Italia  più  non  passasse  in  mano  di 
stranieri.  Guido  e  Berengario  ^  detto  da' cronisti 
Toscani  Berlinghieri  ^  presero  tra  loro  questo 
accordo  (an.  888. )5  che  Berengario  fosse  creato 
re  d' Italia  ,  e  Guido  andasse  a  prendere  la 
corona  di  Francia ,  dove  la  fazione  contraria 
al  conte  Odone  lo  invitava.  Così  Berengario 
diede  principio  ad  un  lungo  regno  ^  pieno  per 
altro  di  tante  fortunose  vicende  ^  che  appena 
egli  potè  goderne  per  brevi  intervalli  qualche 
buon  frutto.  Non  si  era  ancor  liberato  da  un 
concorrente  per  la  partenza  del  duca  di  Spo- 
leti  j  che  gli  fu  bisogno  ripararsi  da  un  aitilo 
assai  più    potente  avversario    che  già    moveva 

Eer  venirgli  addosso.  Arnolfo  re  di  Germania^ 
enchè  non  gli  succedesser  le  cose  come  s' era 
avvisato  j  uscito  pur  nondimeno  con  qualche 
acquisto  dalle  imprese  che  fece  in  Francia , 
avea  preso  il  cammino  d^  Italia  ,  conducéndo 
seco  grandi  forze  per  mettersi  in  possessione 
d^  una   sovranità   eh'  egli  credeva   molto   bene 
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appartenergli.  Berengario  temendo  di  non  po- 
tersi schermire  dalie  armi  Tedesche  ,  e  forse 
già  sospettando  del  ritorno  di  Guido  ,  ne  vo- 
lendo finalmente  trovarsi  impacciato  in  doppia 
guerra  ^  prese  per  espediente  di  presentarsi  al 
re  Germanico ,  e  con  una  specie  d' omaggio 
riconoscerlo  suo  superiore  \  col  qual  fatto  egli 
ottenne  pace  ,  e  Arnolfo  se  ne  tornò  in  La- 
magna.  Frattanto  Guido  già  avea  conosciuto 
per  pruova  con  che  vana  speranza  si  fosse 
mosso  d' Itaha  ^  dove  avea  pure  qualche  pro- 
vincia obbediente  e  divota ,  per  andar  a  cer- 
care un  regno  in  paese  lontano  fra  genti  che 
non  si  doveano  presumer  disposte  di  buona 
voglia  a  starsene  sotto  la  signoria  d' un  Ita- 
liano. Non  solamente  egli  trovò  in  Francia  ed 
in  Lorena ,  dove  spezialmente  dirizzate  erano 
le  sue  mire  ^  il  partito  contrario  a  quelli  che 
lo  avean  chiamato ,  assai  bene  in  istato  di  re- 
sistergli j  ma  tutta  la  nazione  generalmente 
(  come  quella  che  fu  sempre ,  quasi  per  pro- 
prio e  naturai  carattere  ,  elegante  e  gentile  ) 
cominciò  subito  a  notare  in  questo  nuovo  pre- 
tendente qualche  strettezza  e  meschinità  di 
trattamento  :  il  che  fece  voltare  in  disprezzo 
quell'affetto  che  gli  portavano.  Fu  dunque  co- 
stretto il  duca  Guido  a  ripassare  le  Alpi  ^  e 
non  soffi^endogli  F  animo  di  ritornarsene  a  si- 
gnoreggiare un  sol  ducato  ,  e  molto  meno  di 
viver  privato  e  soggetto  da  che  avea  già  in- 
nalzate le  idee  a  maggiore  stato  ed  a  corona 
reale,  debberò  di  muover  Farmi  contio  Be- 
rengario, non  ostante  il  preceduto  accordo  di 
amicizia  e  di  pace,  e  levargli  lo  scettro.  Nella 
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prima  giornata  la  Ibi  luna  non  gli  fu  favorevole} 
e  i  nuovi  trattati  che  dopo  quel  primo  fatto 
d'arme  si  misero  in  campo j  andarono  a  vóto. 
Rifatto  però  il  suo  esercito  (  o  fosse  ciò  con 
qualche  aggiunta  di  gente  Francese  che  facesse 
venir  in  Italia ,  o  col  tirare  a  sé  alcuni  de' ca- 
pitani e  vassalli  che  avean  giurato  obbedienza 
a  Berengario),  si  venne  alla  seconda  battaglia, 
dove  riuscì  a  Guido  di  sincere  e  sterminar  i 
nemici  ;  sicché  Berengario  cedendo  alla  rea 
fortuna  si  ritrasse  nel  patrio  governo  suo  del 
Friuli,  e  fortificatosi  in  Verona,  potè  con  qual- 
che sicurezza  aspettar  pili  opportuno  tempo  da 
riacquistar  il  perduto. 

Guido  entrato  in  Pavia,  città  tuttavia  capi- 
tale del  regno  Italico ,  vi  fece  venire  tutti  i 
vescovi  della  provincia ,  e  quelli  che  o  per 
sincera  volontà  verso  di  lui ,  o  per  timore  della 
sua  potenza  vollero  da  altre  parti  d'  Italia  in- 
tervenirvi ;  i  quali  solennemente  a  modo  di  si- 
nodo congregati  lo  elessero  a  re  e  signor  loro. 
Gli  atti  di  questo  sinodo  Pavese  furono  hni- 
gamente  conservati  nel  monastero  di  San  Co- 
lombano in  Bobbio  ,  e  pubblicati  dal  Muratori 
nella  sua  gran  Raccolta  degli  scrittori  delle 
cose  d'Italia  (i):  piccolo,  ma  prezioso  monu- 
mento per  convincere  gli  odiatori  d'  ogni  spi- 
rituale autorità  che  ne'  secoH  anche  più  bar- 
bari ,  per  quanti  disordini  sieno  trascorsi  nella 
disciplina  ecclesiastica ,  il  poter  de^  vescovi  non- 
dimeno tirava  il  più  delle  volte  al  sollevamento 
della   parte    più  debole ,    ed    al  mantenimento 

(i)  Rer.  Ital.  Script,  tom.  2,  post    pag.  J^iQ» 
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della  giustizia  non  mai  troppo  sicura  dalla  vio- 
lenza de'  più  potenti.  Accenniamoli  qui  breve- 
mente, giacché  servono  ad  un  tempo  stesso  a 
dimostrare  come  la  potenza  dei  re  d' Italia  fosse 
limitata  da'  vescovi ,  e  per  quali  motivi  quel 
sinodo  pretendesse  di  dover  eleggere  un  nuovo 
re  j  vivendo  e  regnando  Berengario  I.  Ne'  primi 
sei  capitoli  si  propone ,  come  per  condizione 
necessaria  e  fondamento  dell'  elezione  che  s' avea 
da  fare ,  che  il  re  debba  conservare  l' ir^nu- 
nità  e  i  domimi  della  Chiesa  Romana  ,  e  i  di- 
ritti de' vescovi 'j  che  non  debba  inquietarli  ne 
sturbarli  nell'  esercizio  delle  loro  funzioni  ,  e 
della  giurisdizione  coattiva  verso  i  violatori 
della  legge  di  Dio.  Ne'  quattro  seguenti  capitoli 
si  stabilisce  e  prescrive  che  gli  uomini  plebei 
e  tutti  i  fedeli  sieno  lasciati  vivere  secondo  le 
proprie  leggi  (i);  che  non  si  esiga  violente- 
mente da  loro  oltre  a  quello  eh'  è  di  ragione^ 
minacciando  di  scomunica  i  conti  o  reggitori 
delle  citta ,  i  quali  o  opprimessero  i  sudditi  ^ 
o  aiutassero  o  non  castigassero  i  commettitori 
d'ingiustizie  e  di  violenze*  che  i  palatini  o 
famigliari  di  corte  si  contentino  de'  loro  asse- 
gnamenti ,  e  i  baroni  del  regno  paghino  a  giu- 
sto prezzo  ciò  che  prendevo  in  occasione  di 
trasportarsi  da  un  luogo  all'  altro  per  interve- 
nire a  quelle  assemblee  giudiziarie  che  si  chia- 
mavano placiti  o  malli  y  laddove  eran  soliti 
per  r  innanzi  di  rapire  ciò  che  loro  tornava  a 


(i)    Plebei  ìiomines  j    et  universi  ecclesiae  flUi    suis 
lUantior  Ic^ìbus  ex  parte  publica,  Syiio^:  Ticia,  cap.  7. 
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grado  nelle  città  o  nelle  ville  per  (^ve  passa- 
vano (i).  Medesimamente  alle  genti  osaxme., 
che  venivano  nel  regno  da  provincie  estranee 
(  probabilmente  di  Germania  e  di  Francia  )  , 
si  fece  seveio  divieto  perchè  più  non  andas- 
sero predando  e  rubando  i  nazionah ,  come 
usavano  di  fare  pur  troppo  frequentemente;  e 
lo  stesso  divieto  fu  fatto  a  coloro ,  al  cui  soldo 
e  comando  venivano  queste  genti  straniere. 
Quindi  sulla  promessa  che  facea  Guido  d'  os- 
servare i  suddetti  capitohj  e  di  protegger  la 
Chiesa^  dichiararono  i  padri  d'  eleggerlo  a  re^ 
esprimendo  però  ancora  i  motivi  di  ])rocedere 
a  questa  elezione,  non  ostante  V  obbedienza 
che  contro  vogHa  e  per  minaccie  s'  era  pro- 
messa ad  altri,  che  furtivamente  e  con  fallaci 
persuasioni  gli  aveano  tirati  al  loro  partito  (2). 
Significavano  con  ciò  manifestamente  1'  elezione 
già  fatta  della  persona  di  Berengario.  «  Per 
«questi  riguardi,  conchiude  il  concilio,  noi  lo 
?>  abbiamo  scelto  al  governo  del  regno,  e  con 
^  tutto  Io  sforzo  ci  siamo  accostati  a  lui ,  or- 
«dinandolo  da  quest'ora  innanzi  per  comun 
«consentimento  in  signor  piissimo,  ed  epcel- 
«  lentissimo  re  ".  Ancorché  non  si  trovasse  a 
questo  concilio  papa  Stefano  V ,  egli  andò  per 
altro  d' accordo  coi  vescovi  della  Lombardia 
nelF  esaltamento  di  Guido  ]  e  pare  che  lo  in- 
vitasse eziandio  a  prendere  in  Roma  la  corona 
imperiale.  Certo  è  che  questi  o  chiamato  o 
spontaneamente  v'  andò  j  e  che  fu  dai  Romani 


(i)  Syiiod.  Ticin.  cap.   io. 
(2)  Ibid.  cap.  II  ,   la  et  i3» 
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proclamato  Augusto  neirSgi  ^  e  da  Sledino  V 
Ih  incoronato.  Ma  morto  in  quelP  anno    mede- 
simo questo  pontefice,    si  disposero  le  cose    a 
nuove  agitazioJÙ  e  mutazioni  di  stato  per  tutta 
Italia.    A  successore  di    Stefano  fu  eletto    For- 
moso  vescovo  di    Porto  ,  non  meno    rinomato 
a'  suoi    dì    per    la   sua   dottrina ,    che    famoso 
nella  memoria    de'  posteri  per  le  contrarietà  e 
persecuzioni    eli'  ebbe  a  sostenere  nel  grado  di 
vescovo  e  di   legato    apostolico  ,  nelF  atto    del 
suo  esaltamento  alla    sede  Romana,  nel   corso 
del   suo    pontificato  ,  e    con  inaudito    esempio 
ancor  dopo  morte.  Formoso  ,  fin  da  quel  tempo 
che    si  trovò  in  Francia  legato  nel    pontificato 
di    Giovanni   Vili    sviscerato    Francese ,    avea 
mostrato    incHnazione    alla  casa  reale  di    Ger- 
mania ;  ed  in  luogo  di  Carlo  il  Calvo  avrebbe 
vohito    imperador  Carlomanno.  La    riputazione 
di  savio  e  valoroso    re    che  Lodovico  il    Ger- 
manico 5  fondatore  del  regno  Tedesco  j  s'  avea 
acquistata    nel  suo    lungo  governo  j  e  la    virtù 
che   si  conobbe  in  Carlomanno  dopo  quel  primo 
impeto  giovanile  che  gli  fece  impugnare  V  armi 
ribelh    contro  il  padre  ^    avean  dovuto    guada- 
gnar r  affetto    delle  persone  bene   intenzionate 
verso  i  principi  di  quella  famigUa.  Neppur  Carlo 
il  Grosso  dello  stesso  legnaggio,  dalla  sua  de- 
bolezza   in  fuori  j  non    avea  dato  ai  papi    ma- 
teria di  lamentarsi.  D'  altra  parte  la  novità  dei 
regnanti  Italiani  •  la  piccolezza  dello  stato  ere- 
ditario e  proprio  che  possedevano  ,  e  eh'  erau 
pur  soliti  per  innanzi  di  tener  come  in    feudo 
rilevante    da'  posteri    di    Carlo    Magno  ;    final- 
mente   il   fastidio   che  più    d' una  volta   avean 
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dato  ai  pontefici  i  duchi  di  Spoleti  ;  doveano 
far  poco  cara  a  Formoso  ^  uomo  a\Teduto  e 
di  buona  mente  j  V  elevazione  di  que'  duchi. 
Con  tutto  questo  non  che  Formoso  potesse 
ne'  primi  mesi  del  suo  pontificato  bandir  la 
gnena ,  ed  opporsi  di  presente  alla  giandezza 
di  Guido  ;  fu  egli  anzi  costretto  di  coronar 
anche  Lamberto  di  lui  figliuolo,  che  il  padre 
si  volle  far  collega  nell'  imperio.  Per  la  nuova 
dignità  imperatoria  conferitagli  ,  ed  assicurata 
in  certo  modo  nella  sua  casa  per  V  associazioa 
del  figliuolo  j  Guido  crescexa  non  meno  di  fa- 
sto che  di  potenza  ,  e  Berengano  vie  più  ab- 
battuto teme\a  d'  essere  affatto  oppresso.  11 
papa  era  disarmato ,  e  gli  altiì  baioni  mal  af- 
fetti a  Guido  non  ardivano  mostrar  V  odio  loro. 
Non  si  potea  d'  altronde  che  di  Germania  spe- 
rar aiuto  per  abbattere  cotesti  no>elli  impera- 
dori.  Per  la  qual  cosa  Bt»rengario  raccomanda- 
tosi alla  protezione  del  re  Arnolfo  ,  th  cui  già 
lina  volta  si  era  fatto  vassallo  ,  ottenne  da  lui 
un  vahdo  rinforzo  al  suo  partito. 

CAPO    II. 

Spedizioni  d Arnolfo  in  Italia  ;  suoi  vari  suc- 
cessi e  fine  :  Berengario  rimane  solo  nel 
regno.  Invasione  di  nuovi  ha t  bari. 

Le  genti  che  mandò  Arnolfo  sotto  la  con- 
dotta dì  Zuendebaldo  suo  figliuol  naturale  , 
benché  mettessero  qualche  argine  agli  acquisti 
di  Guido  :  tuttavia  dopo  a\er  fatte  cattive  pruove 
sotto    Pa>iu  dove    V  avcaiip    assediato  ,   se    ne 


I^  LIBRO    NONO 

tornarono  in  Baviera  onde  s'  erano  mosse,  e 
lasciarono  a  Guido  più  voglia  che  mai  di  per- 
seguitare e  stringere  il  suo  nemico ,  e  ,  per  lo 
sdegno  concepito  a  cagione  della  chiamata  dei 
Tedeschi  ^  tiranneggiar  gì'  Italiani  più  duramen- 
te. Ma  Berengario  portatosi  in  persona  da  Ar- 
nolfo ^  e  secondato  dagl'  inviati  del  papa ,  e 
d'  altri  signori  Itahani  o  aperti  od  occulti  ne- 
mici di  Guido  5  persuase  quel  re  j  che  venisse 
egU  stesso  col  nerbo  delle  sue  forze  a  cacciar 
di  stato  i  due  Spoletini  Guido  e  Lamberto , 
a'  quah  in  quelF  occasione  non  fu  risparmiato 
il  titolo  di  tiranni.  Venne  pertanto  Arnolfo  con 
forte  armata  in  Itaha ,  e  prese  con  ostinato 
assalto  la  città  di  Bergamo,  città  forte  e  for- 
temente difesa  dal  conte  Ambrogio  che  allora 
n'  era  governatore.  La  crudeltà  eh'  egli  usò 
verso  i  difensori  ^  recò  tale  spavento  alle  città  ^ 
e  ai  conti  o  governatori  di  quelle,  che  senza 
indugio  si  videro  i  più  ragguardevoli  signori 
prestare  omaggio  al  vincitore ,  e  in  poco  di 
tempo  tutta  quasi  la  Lombardia  fu  a  divozione 
de'  Tedeschi ,  benché  fossero  venuti  piuttosto 
come  ausiliari  di  Berengario ,  che  per  far  im- 
prese e  conquisti  a  nome  loro.  Restava  verso 
le  Alpi  il  castello  d' Ivrea ,  dove  il  marchese 
Ansgero  si  teneva  assai  forte  e  con  buon  pre- 
sidio d'  uomini  Provenzah  mandatigh  da  Ro- 
dolfo re  di  Borgogna.  Pare  da  qualche  diplo- 
ma che  Rodolfo  sia  entrato  alla  fine  anche 
in  Ivrea  5  ma  non  si  può  accertare  se  il  ca- 
stello venisse  in  poter  di  lui  (i).  Ben  sappiamo 

(t)   a  pud    Murat.    Antiq,  Italie,    dissert.  21  ,  et  ad 
ann.  894. 


CAPO    SECONDO  '         l5 

che  sì  per  altri  antichi  odii ,  sì  pel  dispetto 
eh'  ebbe  di  trovar  genti  del  re  Rodolfo  in  Ita- 
lia in  aiuto  de'  suoi  nemici ,  mandò  contro  di 
lui  in  Borgogna  il  suo  flghuolo  Zuendebaldo , 
nel  mentre  eh'  egli  ricondusse  in  Germania 
r  altra  parte  del  suo  esercito  che  per  la  fame, 
per  la  diversità  del  clima  e  per  qualche  in- 
solita intemperie  avea  fieramente  patito  in  Lom- 
bardia. Morì  in  questo  mezzo  1'  imperador  Guidoj 
onde  pareva  che  Berengario  tia  per  la  po- 
tenza di  Arnolfo  ^  e  la  fanciullezza  di  Lanj- 
berto  già  collega  e  poi  successor  di  Guido 
nella  dignità  imperiale,  dovesse  alquanto  rial- 
zarsi. Ma  Arnolfo,  il  (piale  pensava  mollo  bene 
di  ritenere  per  se  il  regno  d'  Italia,  non  sola- 
mente non  lasciò  a  Berengario  quella  parte 
d'  autorità  e  di  potere  che  gli  avea  dato  a 
sperare  ,  ma  ,  per  quanto  apparisce  dagli  An- 
nah  di  Fulda,  lo  confinò  fuori  d'  Italia,  o  al- 
meno lo  vi  lasciò  in  basso  slato  (i).  Questi 
imitando  dal  canto  suo  V  infedeltà  d'Aniolfo  , 
in  vece  di  portarsi  da  buono  e  leal  vassallo, 
come  avea  proposto  di  voler  fare  nel  chieder 
da  lui  soccorso  ,  diedesi  a  menar  pratiche  con 
Adelberto  marchese  di  Toscana  .  a  fine  di  li- 
berarsi r  uno  e  r  altro  dalla  soggezion  de' Te- 
deschi. Kè  intanto  stava  neghitliKsa  la  vedova 
imperadrice  Ageltruda  ,  madre  del  giovane  im- 
perador Lamberto  *,  anzi  con  maschio  valore 
si  adoperava  a  sollevarne  il  partito.  Ma  cotesti 

Ei  incipi  Italiani ,  Berengario ,  iVdelbei  to   e  Lani- 
era) Augusto  con  Ageltruda  sua  math^e ,  aveano 

(»)  Ap.  Ferccr.  Rer.  Gcrra.  Script,  tom.   i. 
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gP  interessi  troppo  contrari  gli  uni  agli  altii  5 
e  ciascuno  per  se  poco  potea  opporre  alla  po- 
tenza d'Arnolfo.  Era  in  questo  tempo  papa 
Formoso  perseguitato  fieramente  da  Sergio  suo 
competitore  al  papato ,  al  cui  partito  s'  erano 
accostati  tanto  il  marchese  di  Toscana  j  quanto 
r  imperadrice  Ageltruda  :  però  non  avea  mi- 
gliore scampo  che  la  venuta  d'Arnolfo.  Lo  in- 
vitò adunque  nuovamente  a  Roma  a  pi-ender 
la  corona  imperiale.  Ageltruda  sentendo  che 
Arnolfo  s' avvicinava  ^  e  non  avendo  forze  suf- 
ficienti da  contrastargli  V  entrar  in  Roma  ^  fuggì 
a  Spoleti  (i).  Arnolfo  fu  da  Formoso  incoro- 
nato 5  e  dati  alcuni  ordini  in  Roma,  si  mosse 
a  perseguitar  la  vedova  imperadiice.  NaiTa  la 
storia,  forse  più  verisimile  che  vera  in  questo 
particolare,  che  la  vedova  imperadrice  non 
potendo  resistere  a  forza  aperta  ad  Arnolfo , 
ricorse  a' tradimenti  ed  alle  frodi,  facendogli 
dare  in  qualche  cibo  o  bevanda  un  lento  ve- 
leno ,  per  cui  caduto  infermo  d'  un  male  che 
fu  allora  creduto  paralisia ,  dovette  pensare 
alla  propria  salute ,  anziché  alla  rovina  de'  suoi 
nemici.  Stimando  1'  aria  di  Baviera  più  salu- 
bre ,  s'  affrettò  di  ripassar  le  Alpi ,  e  per  la 
via  di  Trento  tornossene  al  suol  natio.  Non 
ebbe  già  in  animo  per  tutto  questo  d'abban- 
donare il  dominio  d'Italia;  che  anzi  lasciò 
luogotenente  in  Milano  un  Radoldo,  altro  suo 
fighuolo  bastardo. 

Partito  Arnolfo;  non  is tette   guari  Lamberto 

(i)  Liutpr.  Histor.  lib.  i.  cap.   2.  Ermaun.  Contract 
ap.  Marat,  ann.  885. 
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Augusto  a  prendere  per  forza  Milano ,  e  co- 
stringer Radoldo  a  ritirarsi  in  Germania.  Allora 
i  principi  Italiajii  cominciarono  a  pensar  dad- 
dovero  al  proprio  interesse ,  che  era  V  unione 
fra  loro  stessi.  Lamberto  e  Berengario  venuti 
a  colloquio  ,  posero  fme  alle  lor  gare  ,  e  si  di- 
visero il  meglio  che  poterono  le  provincie  del 
regno  Italico  (  a.\.  897.  ).  Anche  Adelberto  duca 
di  Toscana  non  meno  ricco  e  potente ,  che  si 
fossero  i  duchi  del  Friuli  e  di  Spoleti ,  fu  chia- 
mato a  parte  dì  quelP  acx^ordo.  Se  un  tale  trium- 
virato fosse  durato  lungamente  ,  avrebbe  l'  I- 
talja  potuto  goder  la  pace  di  dentro  ,  e  temer 
poco  gli  assalti  di  fuori.  Ma  non  passò  appena 
un  anno,  che  per  gli  stimoli  della  vanità  e 
della  boria  donnesca  cominciò  a  disturbarsi  un 
sì  lode  voi  concerto.  Il  duca  di  Toi^cana  avea 
per  moglie  una  figliuola  di  Lottario  re  di  Lo- 
rena y  la  quale  riscaldata ,  come  di  titnte  altre 
si  legge  in  somiglianti  casi,  dal  pensiero  d'esser 
generati  di  sangue  reale  ,  non  potea  compor- 
tare che  il  suo  marito  fosse  da  meno  di  Lam- 
berto ,  e  che  a  costui  si  lasciasse  portar  co- 
rona impellale.  Istigato  dunque  Adelberto  da 
queste  domestiche  tentazioni ,  si  sollevò  con- 
tro Lamberto.  Il  successo  mal  corrispose  alle  alte 
idee  di  lui  e  della  mogUej  perchè  lasciatosi  co- 
gliere con  poca  gente ,  mentre  per  andar  a 
caccia  s'  era  imprudentemente  discostato  dalle 
sue  genti  j  fu  da' nemici  fatto  prigione.  Il  van- 
taggio che  riportò  Lamberto  per  questo  fatto  j 
poteva  di  leggeri  cagionare  un'altra  guerra  ci- 
vile tra  lui  e  Berengario  per  le  nuove  preten- 
sioni di  Lamberto  ;  se  non  che  questo  giovane 
Dknina.  f^ol  IL  1 
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impcraclore  ,  per  un^  imprudenza  di  genere  di- 
verso da  quella  del  marchese  di  Toscana  ,  perde 
in  queir  anno  stesso  il  regno  e  la  vita.  Teneva 
egli  tra'  suoi  più  intimi  famigliari  un  certo  Ugo  , 
figliuolo  del  conte  Magnifredo,  a  cui,  per  avere 
con  somma  costanza  e  fedeltà  difeso  Milano  a 
nome  d'Arnolfo  ^  avea  fatto  tagliar  la  testa  con 
pili  collera  che  giustizia.  Credette  poi  Lam- 
berto di  riconciliarsi  il  figliuolo  di  Magnifredo 
col  riporlo  nella  carica  e  nel  grado  del  padre. 
Ma  chi  non  è  da  ignoranza  delle  cose  del 
mondo  o  da  qualche  forte  passione  abbagliato, 
conosce  assai  bene  che  rarissime  volte  i  nuovi 
o  i  vecchi  benefizi  compensano  le  fatte  ingiu- 
rie,  e  schiantano  dal  cuore  dell'  offeso  il  de- 
siderio della  vendetta.  Andava  Lamberto  spesso 
a  caccia  in  alcuni  boschi  chiamati  di  Maren- 
go ,  luogo  non  lontano  da  quello  dove  fu  poi 
edificata  Alessandria.  Avvenne  che  smarriti  o 
lasciatisi  addietro  gli  altri  cortigiani  che  lo  se- 
guivano 5  si  trovò  solo  col  conte  Ugo  ,  il  quale 
vedendosi  un  sì  bel  destro  di  vendicar  la  tnorte 
del  padre  5  ammazzò  l' imperadore  3  e  lo  fece 
con  tanta  cautela^  eh' egh  potè  far  credere  per 
lungo  tempo  che  Lamberto  caduto  da  cavallo 
fosse  stato  sbranato  da  un  cinghiale  (i). 

Così  rimasto  Berengario  senza  questo  rivale , 
non  ebbe  molto  a  penare  per  farsi  riconoscere 
solo  padrone  del  regno  Longobardico;  tanto  più 
che  la  sanità  d'Arnolfo  peggiorando  di  giorno  in 
giorno  ^  non  dava  luogo  a  temere  eh'  egli  fosse 
per  tornare  a  riveder  sue    ragioni  in  Italia.  In 

(1)  Liutpr.  lib.  1.  cap.  12. 
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fatti  egli  mori  pur  di  quel  tempo  ^  e  lasciò  il 
regno  della  Germania  a  Lodovico  suo  fìgliuol 
legittimo,  il  quale  poco  dopo  v'aggiunse  ancor 
quella  parte  della  Lorena  che  Arnolfo  avea 
per  trattato  amichevole  ottenuta  da  Odone  o 
Eudes  re  di  Francia,  e  di  cui  avea  lasciato 
Futile  dominio  al  suo  bastardo  Zuendebaldo. 
Il  nuovo  re  di  Germania  per  la  giovinezza  sua 
poteva  dar  poco  terrore  a  Berengario;  nondi- 
meno influì  forse  in<lirettamcnte  più  che  poco 
alla  sua  seconda  caduta  ,  e  alla  desolazione 
che  patì  r  Italia  sotto  il  suo  regno. 

Gli  Ungheri,  nazione  uscita  dalle  stesvse  con- 
trade della  Scizia  o  della  Tartaria  ,  dond'  eran 
venuti  gli  Umii  al  tempo  d'  Attila  ,  s' avanza- 
rono dalla  parte  di  Germania  ,  essendosi  già 
fenduti  trihutiun  i  Bulgari  e  i  Greci.  Il  giovane 
re  Lodovico  ,  ^o  sia  che  non  si  sentisse  forze 
da  poter  loro  resistere ,  e  si  vedesse  perciò 
costretto  di  lasciarli  scorrere  dovunque  vole- 
vano j  ovvero  perchè  così  credesse  di  sfuggire 
i  travagh  e  i  pericoli  della  guerra,  venne  con 
loro  a  patti  di  lasciarli  passare  avanti  a  por- 
tar r  armi  in  Italia ,  dove  potevano  trovare 
miglior  pastura  (i).  Comunque  si  fosse,  nei 
primi  anni  che  scorsero  dalla  morte  d'Arnolfo, 
scesero  gli  Ungheri  in  Lombardia,  dove  Beren- 
gario solo  regnava.  Questi  fece  da  prbicipio  sì 
buon  riparo  al  furor  di  que' barbari,  elidessi 
voltando  i  passi  addietro,  e  non  volendo,  at- 
teso lo  svantaggio  del  numero,  tentar  la  sorte 
della   battaglia ,    già    s' erano  ritirati    verso    la 

(i)  Liutpr.  lib.  3,  cap.   i  et  7. 
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Brenta  :  e  di  là  mandarono  pregando  il  r^ , 
.perchè  si  contentasse  di  non  impedir  loro  la 
ritirata,  ed  offrendogli  perciò  di  restituire  quanti 
prigioni  avean  già  fatto,  e  promettendo  ezian- 
dio di  non  metter  giammai  più  piede  in  Italia. 
Commise  Berengario  in  questo  incontro  il  piiì 
enorme  fallo  che  possa  aspettarsi  da  un  cat- 
tivo politico,  e  da  un  presuntuoso  capitano. 
Sulla  fiducia  di  rompere  a  mano  salva  quella 
gente,  e  d'acquistarsi  nome  di  prode  guerriero 
e  martello  de' barbari,  rifiutò  il  partito  offer- 
togli dagli  Ungheri,  i  quali  animati  dalla  di- 
sperazione combatterono  contro  l' esercito  di 
Berengario  con  tanto  furore,  che  vintolo  e  mes- 
solo in  fuga,  scorsero  poi  e  saccheggiarono  la 
Lombardia  a  lor  piacimento ,  senza  che  gF  I- 
taliani  osassero  da  quell'  ora  innanzi  mostrar 
loro  la  faccia^  tanto  erano  stati  sbigottiti  ed 
avvihti  dal  successo  di  quella  prima  giornata  (i). 
Gran  biasimo  riportò  certamente  Berengario  da 
questo  fatto;  e  nel  diminuir  che  fece  di  ripu- 
tazione ,  cominciarono  i  principi  ItaUani  a  pi- 
gUarlo  in  fastidio. 


(i)  Sovviemmi  d' aver  veduto  in  un  antico  codice 
manoscritto  nel  monastero  della  Novalesa  un  discorso 
finora,  per  quanto  io  sappia,  inedito  d'un  autore  di 
questi  tempi ,  il  quale ,  durando  la  costernazione  cagio- 
nata dalla  crudeltà  di  queste  genti ,  onde  molti  si  da- 
vano a  credere  che  fosse  vicina  la  fine  del  mondo, 
prese  a  trattare  questo  argomento  :  Utrum  Uncari  nini 
Gog  et  Magog, 


CAPO    TERZO  *  .    !JI 

CAPO    III. 

Lodovico  re  di  Provenza  chiamalo  al  regno 
d  Italia  ed  ali  imperio  :  vicende  sue  e  di 
Berengario.  Fine  d  ambedue. 

Da  quello  che  ne  scrive  Liiitprando  assai 
confusamente  j  questa  nuova  sventura  di  Beren- 
gario procedette  da'  due  Adelberti  marchesi 
uno  d'Ivrea,  T  altro  di  Toscana,  dai  quaU  egli 
avea  ragione  d'aspettarsi  tutt^ altra  cosa.  Il  mar- 
chese d'Ivrea  era  genero  di  Berengario,  avendo 
sposato  Gisila  sua  figliuola  )  e  Adeiberto  II 
marchese  di  Toscana  avea  ricuperato ,  dopo  la 
morte  dell'  imperador  Lamberto ,  la  libertà  per 
opera  di  Berengario ,  il  quale  impadronitosi  di 
Pavia,  lo  cavò  eh  prigione,  e  lo  rimise,  come 
gli  altri,  nello  stato  di  prima  (i).  Ma  come; 
rare  volte  manca  di  motivo  o  di  scusa  1'  in- 
gratitudine ,  convien  credere  che  Berengario 
sotto  pretesto  d'aver  fatto  del  bene  a  que'due 
marchesi,  volesse  usar  con  loro  di  troppa  mag- 
gioranza ,  e  si  facesse  pagar  troppo  caro  gli 
onori  e  benefizi  die  loro  avea  fatti.  Or  questi 
due  Adelberti ,  e  con  essi  d' accordo  altri  si- 
gnori Italiani  che  mal  sostenevano  o  la  sover- 
chia potenza  o  l'  insolenza  di  Berengario ,  in- 
vitarono Lodovico  figliuol  di  Bosone  re  d'Arles 
€  di  Provenza  all'  acquisto  del  regno  d' Italia , 
promettendogli  ogni  aiuto  per  tale  impresa. 
Non  è  però   da  credere  né  che  tutti  gP  Italiani 

(i)  Liutpr.  Uh.    I.  cap.    la. 


22  LIBRO    KONO 

malcontenti  tenessero  alla  scoperta  questi  ma- 
neggi col  re  di  Provenza ^  ne  ch'essi  avessero 
fermo  animo  di  sollevarlo  al  dominio  reale  di 
Italia.  Bastava  per  avventura  ai  più  di  loro 
che  la  mossa  di  Lodovico  higelosisse  Beren- 
gario ^  affinchè  egli  si  vedesse  costielto  di  ca- 
rezzar oltre  al  suo  costume  i  suoi  vassalli  per 
timore  di  non  esserne  abbandonato. 

Già  cominciava  a  metter  radici  in  Italia  quella 
politica  che  vi  notò  Liutprando  qualche  tempo 
appresso,  cioè  che  gl'Italiani  volevano  aver 
sempre  due  padroni ,  a  fine  di  railienar  uno 
col  timor  deir  altro  ,  e  non  soggiacere  ad  al- 
cuno (i).  Le  vicende  di  Lodovico  di  Provenza, 
che  poi  era  gFimperadori  ebbe  nome  cU  Lo- 
dovico III,  discoprono  manifestamente  questa 
si  fatta  politica.  Venne  egli  chiamato  in  Italia, 
e  ci  tornò  anche  più  fiate  j  né  mai  però  gli 
venne  fatto  di  fissarvi  il  piede ,  o  di  coman- 
darvi con  autorità.  Nella  prima  sua  venuta  ap- 
pena intese  che  Berengario  gli  si  faceva  incon- 
tro, che  domandò  di  far  pace,  e  per  ottenerla 
giurò  di  non  rimetter  mai  più  il  piede  in  Ita- 
ha.  Tornatosene  con  poco  onore  al  patrio  re- 
gno,  non  tenne  già  la  promessa  fatta  di  non 
tentar^  novità  contro  lo  stato  di  Berengario. 
Perchè  sollecitato  nuovamente  da  qualche  si- 
gnore ItaUano,  si  debberò  di  riassumere  l'im- 
presa, la  quale  parve  in  effetto  da  prima  che 
fosse  per  riuscirgh   prosperamente  (2).    Buona 

(i)  Italienses  semper  gemìnis  uti  dominis  volunt, 
quatcnus  altcrum  alterius  terrore  coì-rceant.  Liutpr. 
lib.   I.  cap.  20  *  * 

(2)  Murat.  ad  ann.  901. 
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parte  della  Lombardia  gii  si  sottomise  ;  e  pas- 
salo in  Roma,  vi  ricevette  la  corona  imperiale 
dal  pontefice  Benedetto  IV.  Non  si  sa  punto 
elle  questo  papa  avesse  particolar  nimicizia  con 
Berengario  j  né  che  per  movimento  di  vendetta 
si  conducesse  a  coronar  imperadore  uno  stra- 
niero in  odio  di  lui.  Ma  la  sconfitta  che  toccò 
Berengario  dagfi  Ungheri  ,  faceva  credere  agli 
interessati  eh'  ei  fosse  male  aito  a  difender 
r  Italia  dagl'  insulti  che  riceveva  dai  barbari  in 
più  parti.  Al  pontefice  spezialmente  prèmeva 
assaissimo  d^aver  un  re  che  frenasse  l'inso- 
lenza divenuta  intollerabile  de' Saraceni ,  i  quali 
fortific^atisi  vicino  al  Garigliano  dove  avean  po- 
sto lor  nido  e  fatto  il  ricovero  delle  loro  ra- 
pine ,  scorrevano  non  pur  la  Terra  di  Lavoro  y 
ma  tutta  la  Campagna  fino  alle  porte  di  Roma^ 
e  predando  da  tutte  |)arti  T  entrate  ecclesiasti- 
che j  tenevano  i  papi  in  grande  povertà  e  in 
timore  di  peggio.  Sperava  j)ertanto  Benedet- 
to IV,  che  Lodovico  unendo  il  dominio  d'I- 
talia al  regno  che  sicuramente  godeva  della 
Provenza^  fosse  atto  a  domar  que'  molesti  in- 
fedeli j  e  questa  s|)eranza  lo  mosse  a  dargli  la 
corona.  Ma  V  esaltamento  di  Lodovico  III  al- 
l'imperiai  dignità  non  giovò  punto  al  fine  che 
intendeva  il  pontefice,  e  non  rendè  il  nuovo 
eletto  pili  glande  né  più  felice. 

Prima  che  Lodovico  III  potesse  far  pruova 
alcuna  degna  dell'  aspettazione  che  altri  aveva 
di  lui ,  contro  i  nemici  della  (Chiesa ,  già  i 
principi  Italiani  o  infiistiditi  de'  suoi  modi  ,  o 
insospettiti  della  sua  potenza  ,  lo  rimandarono 
un'altra  volta  in  Provenza  disonoralo  e  dolente. 
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Promotrice  cÙ  questa  rivolta  si  crede  essere 
stata  la  moglie  d^Vclelberto  duca  di  Tosca- 
na j  la  quale  si  adoperò  fortemente  per  riac- 
cendere nel  petto  dei  suo  marito  e  d''  altri  si- 
gnori Italiani  quella  stessa  gelosia  che  prima 
gli  avea  mossi  a  chiamar  Lodovico  in  Italia 
per  abbassar  Berengario  (  an.  902.  ).  H  novello 
imperadore,  tra  per  la  riputazione  che  quel 
titolo  gii  conciliava ,  e  pel  favore  del  suddetto 
marchese  Adelberto  ^  avea  già  scorse ,  come 
signore  ^  tutte  le  provi  nei  e  del  regno  ,  quando 
gli  prese  voglia  di  visitar  la  Toscana  j  per  la 
fama  che  correa  per  tutto  della  magnificenza 
di  quella  corte  (1).  Narrasi  che  con  grande 
onore  fu  ricevuto  in  Lucca  dove  faceano  lor 
residenza  i  marchesi^  e  che  pieno  di  maravi- 
glia per  le  ricchezze  che  apparivano  in  tutto 
il  trattamento ,  sì  lasciò  uscir  di  bocca  che 
quelle  erano  cose  piuttosto  da  re,  che  da  mar- 
chese. Queste  parole  prese  per  argomento  d' in- 
vidia e  di  mal  talento,  e  rappoitate  alla  mar- 
chesana e  al  suo  marito  Adelberto ,  furono 
cagione  che  senza  indugio  si  diedero  a  mech- 
tare  e  cercar  la  roviua  di  Lodovico.  Ne  fu 
prestamente  avvisato  Berengario,  il  quale  ce- 
dendo alla  contraria  fortuna  ,  s'  era  ricoverato 
in  qualche  montagna,  aspettando,  come  in  fatti 
addivenne,  che  il  vento  tornasse  spirargU  a 
seconda.  Quivi  accertato  della  disposizione  della 
corte  Toscana ,  s'  appHcò  cautamente  a  ravvi- 
vare il  coraggio  di  quelh  che  internamente 
erano  per  lui,  benché  avessero  fatto  sembiante 

<i)  Liutpr.  lib.  2.  cap.  io.  Sigon.  lib.  6.  arni.  902. 
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di  seguitare  la  sorte  del  vincitore.  Una  febbre 
quartana  che  lo  tenne  a  questo  tempo  in  disa- 
gio j  tornò  per  altro  molto  in  acconcio  dei 
fatti  suoi ,  aprendogli  la  strada  al  ritorno  sul 
trono.  Sparsesi  a  caso^  o  fu  studiosamente  fatto 
correre  da  Berengario  stesso  un  falso  rumore 
eh'  egli  fosse  morto.  Intanto  s' avvicinò  segre- 
tamente a  Verona  j  dove  Lodovico  se  ne  stava 
assai  trascuratamente ,  qu.isi  non  gli  restasse 
più  che  temere  in  Italia.  Quivi  sopraffatto  al- 
l' improvviso  dalla  fazione  di  Berengario ,  fu 
preso  e  condotto  davanti  al  suo  nemico ,  il 
quale  rimproveratolo  aspramente  delfaver  vio- 
lato il  giuramento  fatto  di  non  rientrare  in 
Itidia  j  o  comandò  o  permise  o  non  potè  im- 
pedire che  gli  fossero  cavati  gli  occhi  ;  solito 
scherzo  che  si  faceva  in  quelT  etìi  a'  principi 
sbalzati  dal  trono.  Così ,  rimandalo  pieno  di 
rammarico  e  di  vergogna  il  suo  avversario  in 
Provenza  ^  limase  Berengario  padrone  un\'ìltra 
volta  del  regno  ]  e  non  ^  olendo  avventurarsi  a 
commettere  di  nuovo  battaglia  cogli  Ungheri 
che  tuttavia  persistevano  nelle  viscere  della 
Lombardia,  prese  per  partito  di  mandarU  via 
con  larghi  doni  che  fece  loro.  Quindi  passò 
egli  otto  o  dieci  anni  senza  gi^ne  travaglio, 
non  avendo  chi  fosse  per  disturbarlo  nella  sua 
sovranit«\.  Perciocché  Corrado  che,  come  re 
di  Germania,  succeduto  a  Lodovico  III,  van-, 
lava  qualche  diritto  sopra  il  regno  d'Italia  e 
sopra  r  imperio  Ilomano,  avendo  ancor  esso 
gli  Ungheri  affianchi  (i),  mal  poteva  rivolgersi 

(i)  Eccar.  ap.  Murat.  an.  gii. 
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a  nuovi  acquisti  senza  lasciare  alla  discrezione 
di  gente  barbara  quello  che  possedeva  ;  e  tu 
facilmente  pago  di  qualche  somma  di  denaro 
fattagli  toccare  da  Berengario  e  da  altri  signori 
e  dalle  città  Italiane. 

In  questo  spazio  di  tempo  goderono  le  pro- 
vincie  obbedienti  a  Berengario  alcuna  quiete  a 
preferenza  degli  stati  meridionali  dUUilia,  dove 
la  debolezza  e  la  malvagità  de' principi  di  Be- 
nevento, di  Salerno,  di  Capoa    e  de^luchi   di 
Napoli ,  e   r  ardire  esuberante    che  i    Saraceni 
aveano    preso  per    quelle   parti  ,    non   lasciava 
gustare  momento  di  tranquillità  e  di  pace.  Be- 
rengario ,  tuttoché  fatto  padrone  del  regno  Ita- 
lico, non  avea  però  ancora  ottenuto  il  diadema 
ne  il  titolo  d'imperadore.  Il  pontefice  Romano, 
dal  cui  arbitrio    dipendeva  quasi    onninamente 
quella  dignità,  non  avea,  vivente  Lodovico  III 
di  Provenza ,    voluto    conferirla    ad    un  altio , 
forse  per  non  avvilire    colla  moltiphcità    degh 
Augusti  una  leggi er  ombra  d' imperio  già  troppo 
scaduta ,   da  che    da  Lodovico  II    in  appresso 
era    quel  titolo    stato  portato    da    duchi    e    da 
principi  di   mediocre  stato.    Ora  vedendo    che 
non  restava  oggimai  con  che    mettere  qualche 
riparo  alla    invasione    de'  Saraceni ,   fuorché  le 
forze  ,    qualunque  si   fossero  ,    di    Berengario  , 
pensò    di  tirarlo  alla    difesa  di   Roma  e    delle 
terre  della  Chiesa,  con  offerirgli  la  corona  im- 
periale.  Berengario    andò    veramente   con    sue 
truppe  contro  i  Saraceni  j  ma  il  vanto  primiero 
delle  sconfitte  eh'  ei  diede  allora  a  que'  barbari , 
dovette  attribuirsi  allo  stesso  Giovanni  X.  Que- 
sto pontefice,  non    contento    di    spinger    loro 
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addosso  il  re  (T  Italia ,  proccurò  per  questa 
impresa  Y  unione  de'  principi  di  Benevento  e 
di  Capoa  ^  e  de'  duchi  di  Napoli  e  di  Gaeta  ;  e 
indusse  ancora  l' imperador  Greco  a  mandargli 
valido    aiuto    dall' Oriente.    E,    ciò    che    fu    in 

Snella  guerra  più  notabile ,  marciò  alla  testa 
elle  milizie  lo  stesso  pontefice  ;  esempio  che 
fu  poi  seguitato  con  poco  ngiiardo  alla  loro 
dignità  da  altri  j)ontefici.  Ma  giudichi  ciascuno 
comunque  l' intenda  di  questo  fatto ,  memora- 
bile ad  ogni  modo  si  rendè  nella  storia  Italiana 
l'anno  91 5,  per  c\ssersi  molto  clìioacementc 
represso  l' ardire  de'  Saraceni  ,  e  quasi  liberata 
una  delle  migliori  e  più  nobili  parti  d' Italia 
dalle  scorrerie,  dalle  rapine  e  dalle  crudeltà  di 
qiiegl'  infedeh ,  i  quali  sbaragliati ,  uccisi  o  fatti 
schiavi  dovunque  fuggissero  j  appena  rimase 
qualclie  reliquia  del  loro  esercito.  Berengario 
in  quell'anno  stesso,  o  prima  della  >ittoria 
Saracenica  o  immechaUunente  dopo,  ricevette, 
come  per  guiderdone  dell'  essersi  mosso  a  una 
guerra  così  giusta  e  così  pia^  la  corona  cesa- 
rea  da  detto  papa  Giovanni  X  in  tempo  ap- 
punto ch'era  morto  Lodovico  re  di  Provenza, 
il  quale  ,  benché  dopo  il  fatto  di  Verona  ri- 
mosso allatto  dalle  cose  d' Italia  e  di  Roma  , 
avea  conservato  il  titolo  d'iuiperadore.  Ma  Be- 
rengario poco  stante  dalla  sua  esaltazione  al- 
l'imperio incorse  in  nuovi  travagli  che  finirono 
questa  volta  coli'  ultima  sua  rovina.  Adelberto 
marchese  d'  Ivrea ,  perduta  la  prima  moglie 
Gisila  eh'  era  figliuola  cU  Berengario ,  si  era 
nuovamente  annnogliato  con  Ermeugarda  fi- 
gliuola d'  Adelberto  lì  e  di  Berta ,  marchesi  di 
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Toscana.    Ermeiigarda  ,  o    por    quell'  ordinaria 
antipatia  che  lianno  le  novelle  spose  conti'O  il 
sangue  e  la  memoria  di  quelle  che    le  prece- 
dettero 5  o  per  sua  propria  e  particolar  ambi- 
zione,  non    cessava    d'istigare  il    marchese  di 
Ivrea    a  ribellarsi    da  Berengario  (i).    Circa    il 
tempo  stesso  era  anche  morto  il  suddetto  Adel- 
berto  marchese  e  duca  di  Toscana,  e  per  con- 
sentimento di  Berengario  successe  in  quel  go- 
verno   Guido   primogenito    di   lui.  La   vedova 
marchesana  Berta,  ambiziosa  e  brigante  come 
ella  era,  cominciò  subitamente  ad  insinuare  al 
nuovo  marchese    suo  fìghuolo    que'  pensieri  di 
novità  e  di  maggior  grandezza    che    non  avea 
potuto  inspirare  al  marito.  Non    è  difficil  cosa 
a  persuadersi  che    in  un    secolo  assai    famoso 
per  le  tante    cabale  e  pratiche    che  menarono 
le  donne  eziandio  nel  governo  eh  Roma  e  nelle 
creazioni  de' papi  (2),   le  suddette  due  princi- 
pesse Ermengarda  e  Berta  sua  madre  potesser 
dare  forte  crollo  allo  stato  di  Berengario.  Vero 
è  che    questo  re    ebbe  ragguagho    della  ribel- 
Hone  di  Berta    a  tempo  di  poterla   prevenire  ^ 
e  vennegli    anche    fatto    d'  aver    prigione   non 
solamente  la  marchesana  vedova,  ma  il  fìghuolo 
Guido.  Tuttavia  quell'accorta  donna  trovò  tanta 
fede  ne'  governatori  delle  sue  piazze ,  che  Be- 
rengario ,    non  gh  riuscendo    d' averle    in    suo 
potere,  ridonò  a  Berta  e  al  fìghuolo  la  libertà^ 
sperando  forse  di  guadagnarsi  con  questa  ben- 
ché sforzata  benignità  l'animo  della  marchesa. 


(i)  Liutpr.  lib.  12.  cap.   16. 
(2)  Vid.  sup.  not.  pag.  3. 
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Ma  la  congiura  che  per  istigazione  spezialmente 
d' Ermengarda  tuttavia  si  andava  ordendo  in 
Lombardia  ,  e  si  condusse  ad  effetto ,  dovette 
far  conoscere  che  per  la  sua  ricovrata  hbertà 
Berta  non  depose  il  mal  animo  che  nodriva 
contro  Berengario.  Tra'  capi  di  quella  cospi- 
razione contavasi  ^  dopo  Ermengarda ,  Lam- 
berto arcivescovo  di  Milano ,  portato  a  quella 
cattedra  dallo  stesso  Berengario  (1)5  doppia- 
mente perciò  degno  di  biasimo ,  per  essersi 
miscliiato  in  tali  pratiche  non  convenienti  a 
vescovo  j  e  per  aver  tramato  contro  al  suo 
benefattore.  V  ebbero  anche  parte  Olderico 
conte  del  palazzo  o  maggiordomo  del  re ,  ed 
un  altro  conte  chiamato  Gileberto.  Alcuni  di 
questi  congiurati  furono  scoperti  al  re  avanti 
elle  la  congiura  sco[)piasse  ;  ma  scamparono 
dal  supplizio  j  parte  per  naturale  bontà  del 
prhicipe ,  e  parte  per  la  j)rotezione  degli  altri 
congiurati  ancora  occulti  che  Berengario  teneva 
tuttavia  tra'  suoi  consiglieri.  Frattanto  prima  di 
tentar  altra  cosa  cercavano  i  cospiratori  di 
assicurare  il  parti to^  con  tirarvi  qualche  potente 
straniero  che  potesse  oppor  le  sue  foi*ze  a 
quelle  di  Berengario.  Rodolfo  re  della  Borgogna 
Transiurana  parve  persona  attissima  all'  uopo 
loro  5  e  lo  mandaron  perciò  sollecitando  di 
passar  con  sue  genti  in  Italia  ,  dove  essi  to- 
gliendosi dall'obbedienza  di  Berengario  avreb- 
bero lui  stesso  creato  re. 

In  questo  mezzo  un'  armata  d' Ungheri    ciilò 


(i)  Liutpr.  Ub.  3.  cap.  16  et  seq.  Sigon.  de  Reg.  Ital. 
lib.  6. 
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eli  nuovo  in  Italia^  e  fu  creduto  a  sommossa 
eli  Berengario  ,  il  quale  con  questo  aiuto  pen- 
sava di  fare  miglior  tlifesa  contro  le  forze  dei 
congiurati  e  di  Rodolfo,  della  chiamata  del 
quale  già  potea  avere  sicuro  ragguaglio.  Certo 
è  che  Berengario  rivolse  il  primo  impeto  eli 
que^  barbari  sopra  le  ten^e  e  i  beni  de'  ribelli 
e  de'  congiurati ,  i  cui  disegni  sarebbero  per 
tal  cagione  stati  guasti  e  svaniti,  se  Rodolfo 
non  fosse  con  buono  esercito  e  in  brevissimo 
tempo  venuto  dalla  Borgogna  in  Italia.  Fece- 
glisi  incontro  animosamente  V  imperador  Be- 
rengario, e  nel  primo  fatto  d'armi  lo  vinse. 
Ma  caduto  poi  sciaguratamente  in  certe  im- 
boscate che  gli  furono  tese  ,  mentre  le  sue 
truppe  badavano  a  far  bottino  ,  fu  totalmente 
disfatto  ,  e  costretto  a  ritirarsi  nelle  mura  di 
Verona,  città  statagli  sempre  fino  a  quel  tempo 
fedelissima ,  come  quella  eh'  era  la  capitale  del 
suo  proprio  e  elei  paterno  ducato.  Ultimamente 
i  Veronesi  alienali  da  questo  antico  loro  si- 
gnore ,  o  perchè  egli  avesse  condotta  in  Italia 
la  nazione  allor  sì  crudele  degh  Ungheri ,  o 
per  qualche  altro  ignoto  motivo  contro  di  lui 
sdegnati,  eleliberarono  di  finirlo  (i).  La  rea 
fortuna  eli  Berengario  volle  che  anche  in  que- 
sto frangente  fosse  vittima  della  bontà  sua ,  e 
della  malvagità  di  chi  egh  avea  particolarmente 
amato  e  beneficato.  Un  uomo  da  lui  stesso 
tenuto  al  sacro  fonte  s'  offerse  o  almen  accettò 
il  carico  el'  essere  micidiale  del  padrino.  Ne 
fu  per  tempo  informato  1'  imperadore  ,  il  quale 

(i)  V.  Sigon.  lib.  6.  ann.  901.  pag.  377. 
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lusingandosi  di  poter  con  sna  amorevolezza 
sturbare  il  perv  erso  intento  de*  novelli  congiu- 
rati ,  fatto  a  se  cliiamare  (  an.  924.  )  Flani- 
berto  (  che  tale  era  il  nome  del  cattivo  ed 
empio  figlioccio  )  ^  con  dolce  modo  e  carezze- 
vole gli  venne  mostrando  V  enormità  del  pec- 
cato a  cui  s'  era  accinto  j  e  quanto  poco  frutto 
egli  dovesse  aspettare  da  quel  parricidio  (i). 
Quindi  regalatolo  ancora  d'  una  coppa  d'  oro  , 
r  accommiatò.  Ma  niente  mutato  per  questo  il 
mal  uomo  del  suo  proponimento,  l'effettuò  la 
notte  seguente.  Albergava  V  imperadore  ordina- 
namejite  non  già  nel  reale  palazzo  che  si  potea 
difendere  da  simili  assalti  ,  ma  in  un  suo  ame- 
nissimo  casino  vicino  alla  chiesa }  e  quella  not- 
te, nulla  sospettando  di  male,  non  avea  guardia 
appresso  di  se.  Levatosi  la  manina  per  tem- 
pissimo onde  assistere  secondo  il  suo  costume 
agli  uffizi  divini  ,  gli  si  fece  avanti  Flamberto 
con  suoi  uomini  armati,  e  sembiante  facendo 
di  venire  per  sicurtà  di  lui ,  aN^icinatosegli 
corpo  a  corpo  in  atto  di  volerlo  abbracciare, 
gli  menò  un  mortai  colpo  dietro  le  spalle.  Nar- 
rano, quasi  per  in(hzio  della  santità  di  Beren- 
gario, che  il  sangue  di  lui  sprirso  sopra  un 
sasso  colà  vicino  non  potò  mai  j)Ìlì  per  niuno 
argomento  levarsi  via.  Ma  che  che  sia  di  tale 
particolarità  o  miracolo ,  la  storia  di  questi  ul- 
timi avvenimenti  di  Berengario  ,  quando  altro 
non  fosse,  serve  a  provare  ch'egli  fu  principe 
per  giustizia ,  per  pietà ,  per  clemenza  rag- 
gmirdevole  sopra  ogni  altro  dell'  età  sua.  Vero 

j(i)  Liutpr.  lib.  2.  cap.    19. 
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è  che  siccome  la  perfidia  di  molti;  e  1' ambi- 
zione di  quasi  tutti  i  suoi  vassalli  che  non  vo- 
levaii  padrone  ,  non  gU  dieder  mai  posa;  così 
anch'  egli  dall'  altro  canto  andava  per  sua  di- 
fesa e  sostegno  ogni  cosa  movendo,  e  dava 
tuttavia  materia  a  nuovi  sollevamenti. 

CAPO    IV. 

Di  Rodolfo  e  d  Ugo  re  d  Italia  ;  e  delle 
rivoluzioni  avvenute  al  tempo  loro, 

Prim\  ancora  che  Berengario  morisse ,  avea 
Rodolfo  ricevuta  per  mano  di  Lamberto  arci- 
vescovo di  Milano  la  corona  reale  ;  ed  egli 
vedendo  le  cose  di  Bereiigario  sprofondate  in 
modo  da  non  potersi  rialzare  ,  quasi  sicuro  del 
regno  se  n'  era  per  altre  sue  bisogne  tornato 
verso  Borgogna  j  lasciando  per  soprastante  delle 
cose  d' Italia  un  suo  cognato  per  nome  Boni- 
fazio. Intesa  poi  la  morte  di  Berengario ,  e 
sentendo  come  in  quello  stesso  tempo  gli  Un- 
gheri  aveano  presa  e  devastata  Pavia,  tornò 
Rodolfo  in  Lombardia  (  an.  924.  )  ^  e  ricevuto 
senz'  alcun  contrasto  per  tutto  il  regno  e  spe- 
zialmente in  Verona  j  pareva  che  volesse  at- 
tendere a  ricomporre  lo  stato  lacero  e  scon- 
quassato di  queste  contrade  y  e  godersi  frat- 
tanto sì  beir  acquisto.  Ma  più  di  lui  arbitra  e 
signora  degli  stati  di  Lombardia  era  la  vedova 
marchesana  d'  Ivrea  ,  quella  stessa  Ermengarda 
figliuola  d'Adelberto  II  duca  di  Toscana ,  e  di 
Berta j  ch'era  stata  l'autrice  della  passata  rivo- 
luzione. Governava  costei  a  nome  di  Berengario 
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r  d'Anscario,  P  uno  suo  figliastro  e  T  altro  sno 
figliuolo  .  il  marchesato  cf  Ivrea  ;  e  per  quol- 
r  autorità  che  Ja  bellezza  e  la  destrezza  le  con- 
ciliavano ^  come  donna  di  gian  mente,  avea 
rfuasi  tutti  i  baroni  del  regno  pronti  ad  ogni 
suo  volere.  Sicuramente  ne  ella  né  gli  altri 
non  s'  erano  mossi  a  levare  lo  stato  a  Beren- 
gario ^  natio  e  riputato  Italiano ,  per  servire 
poi  vilmente  ad  un  Borgognone.  Però  quando 
Rodolfo  parca  esser  sul  punto  d' assicurarsi 
fermamente  il  dominio  d' Italia ,  ed  ecco  ìir- 
mengarda  formar  pensiero  di  cacciamelo  allatto 
e  di  perderlo.  La  qual  cosa  efìettuò  ella  col 
più  sottile  inganno  che  potesse  una  donna  im- 
maginare. Entrata  con  buon  seguito  di  sue 
genti  in  Pa^^a•  ne  riparò  sufficientemente  le 
rovine,  e  vi  si  fortificò  in  modo  da  non  temer 
di  sorpresa.  A  questa  novella  parti  subito  da 
Verona  Rodolfo ,  e  venne  a  pon-e  il  campa 
cinque  miglia  lontano  da  Pavia  j  dove  il  Te- 
sino va  ad  unire  sue  acque  col  Po,  sicché 
potesse  travagliare  con  lento  assedio  la  città. 
Ma  Ermengarda  mandò  giù  per  lo  fiume  un 
suo  messaggio  al  re ,  facendogli  intendere  che 
s'  ella  avesse  bramala  la  sua  rovina  ,  prima 
d'  ora  avrebbe  potuto  dar  effetto  al  suo  pen- 
siero j  ma  che  la  cosa  stava  pur  altramente  : 
dovei^egli  piuttosto  guardarsi  dalle  proprie  sue 
truppe,  le  quali  ella  sapea  di  certo  che  s'  erano 
accordate  d'  abbandonarlo  ed  unirsi  co'  suoi 
nemici  per  com})atterlo  e  finirlo;  ma  che  s'  egli 
volesse  in  lei  confidare,  potrobl)e  scampar  dal 
pericolo  portandosi  segretamente  e  tutto  solo 
nella  cillà  di  notte  tempo  ,  dove  sarel)be  rice\  ulo 
Demna.   rol.  IL  !Ì 
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e  vi  starebbe  a  piacer  suo  con  tutta  sicurtà. 
Rodolfo  prestò  fede  alle  bugiarde  parole  della 
marchesa  ^  e  sulF  ora  che  tutta  la  sua  corte 
prendeva  sonno ^  senza  farsi  sentire  a  persona, 
sen  venne  sopra  una  barchetta  dove  Ermen- 
garda  il  clnaiuava.  La  mattina  seguente,  men- 
tre cli<?  oguimo  aspettava  il  levar  del  re ,  e 
che  vedendolo  tardare  entrarono  per  cercare 
di  lui  nel  padiglione,  fu  per  ordine  d**  Ermen- 
garda  sparsa  voce  che  Rodolfo  disgustato  ed 
insospettito  delle  sue  genti ,  s'  era  unito  coi 
nemici  per  andar  contro  esse.  Ciò  credendo 
esser  vero  i  capitani  e  tutto  V  esercito ,  si  ri- 
tirarono a  Milano.  Così  deluso  il  re  uscì  poi 
nondimeno  dalle  mani  di  Ermengarda,  non  si 
sa  come,  e  se  n'andò  di  là  dell'Alpi  a  pro- 
cacciarsi altri  aiuti.  Frattanto  già  s'  ordivan  le 
cose  in  Provenza  per  mettere  un  altro  sul 
trono  de'  Longobardi  in  luogo  di  lui. 

Convien  qui  ricordare  che  Berta  moglie  di 
Adelberto  III  duca  di  Toscana ,  più  e  piiì  volte 
mentovata  di  sopra,  avea  prima  di  (jueste  nozze 
sposato  un. conte  di  Provenza,  da  cui  arra 
avuto  un  figliuolo  chiamato  Ugo.  Di  costui 
pertanto ,  che  succeduto  al  padre  in  quella , 
qualunque  si  fosse ,  contea ,  trovavasi  a  questi 
tempi  nel  vigor  dell'  età ,  erano  fratelli  uteiini 
i  due  marchesi  di  Toscana  Guido  e  Lai.  b erto, 
ed  era  nello  stesso  grado  Ermengarda  >  edova 
del  «marchese  Adelberto  d' Ivrea.  Ora  i  mar- 
chesi di  Toscana,  e  Berta  lor  madre  ed  Er- 
mengarda ,  che  uniti  insieme  potean  senza 
fallo  disporre  del  regno  d'Italia,  fecer  pensiero 
di    portar    sul    trono    il    detto    conte    Ugo    di 
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Provenza  (i).  Lamberto  arcivescovo  di  Milano  j 
nelle  cui  mani  stava  la    corona  reale  di  Lom- 
bardia   non    altrimenti  che    si  stesse    allora  la 
corona  imperiale  nelle  mani  del  papa,  già  era 
probabilmente  da  Ermengarda  guadagnato  e  da 
Ugo  stesso  ,  a|)presso  il  quale  si   trovò  egli  in 
Provenza;    Quando  Lamberto    non  fosse    stalo 
totalmente  disposto  a  tal  mutazione ,  gli  stessi 
partigiani  di  Rodolfo  finirono  d' inclinarlo.  Pio- 
dolfo  fuggito  d'Italia,  come  al>biam  detto,  avea 
mosso  un  duca  di  S\evia    suo  suocero,   chia- 
mato Burcartlo  ,  a  venire  in  Italia  per  aiutarlo 
a  ricuperare  lo    slato.  Venuto  questo    fiero  ed 
accorto  Tedesco  con  Rodolfo ,  volle  ,  prima  di 
tentar  altra  opera  ,  veder  Milano  ;  e  perchè  la 
città    si  tene^  a    pei  nemici    del   re  ,    Burcardo 
cercò    d'  andaivi  come    ambasciadore  a  trattar 
d' accordo    e    di    pace   (  an.  gaS.  ).    Era  allora 
fuor    delle  mura    della  città  la  basihca   di  San 
Lorenzo.  Burcardo  nelf  esaminar  il  sito  di  quella 
disse  a'  compagni    che    quivi   sarebbesi  potuto 
fabbricare  una  fortezza  da  tener  in  dovere  non 
solo  i  Milanesi ,  ma  molti  altri  de'signori  iV  I- 
talia^  e  continuando  in  simile  ragionamento  il 
suo  cammino  verso  le  mura ,  si  vantiiva  di  vo- 
ler abbassare  la  boria  degl' Italiani ,  ed  insegnar 
loro  l'obbedienza.  Queste  cose  diceva  Burcardo 
in  tedesco  ad  alcuno  de' suoi,  non  sospettando 
per  niun  modo  d' essere  inteso  da  altii  j  ma  il 
suo  parlare  fu  troppo  bene  inteso  da  un  uomo 
che  gh  si  trovò  vicino,  a  cui^  per  essere  male 
in  arnese  e  di  grossi  e  vili  panni  vestito ,  nou 

(i)  Liiitpr.  lib.  3.  cap.  2  et  3. 
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badò  Burcardo  ne    chi  era  con  lui  (i).    Corse 
colui   picstamente  ad    avvisarne    V  arcivescovo 
Lamberto ,  il  quale  insospettito  fieramente  per 
queste  niiilanterie  del  capitano  Tedesco,  pensò 
subito  a  prevenirlo.  Mostratogli  il  miglior  viso 
del  mondo  ,  e  onoratolo  e  carezzatolo  in  ogni 
più  distinta  maniera  ,  diede  ordine    nel  tempo 
stesso  che  fosse  ammazzato  nel  suo  ritorno  ad 
Ivrea.  Ne  F ordine    fu  vano;  perchè   Burcardo 
in  nn  agguato    che  gli  fu    posto    nel!'  uscir  di 
Novara  ^  perde  la  vita  ^  e  Rodolfo  senz'  aspet- 
tar altro  incontro  sgombrò  d'Italia.  Il  conte  di 
Provenza  aveva  frattanto  ogni  cosa  allestita  per 
far  r  impresa   di  questo    regno  ;    ma  per  tema 
che  venendo  per  terra  ^  le  genti  di  Rodolfo^  il 
quale  era  signore  appunto  di    quelle  terre  per 
cui  dovea  passare^  gli  facessero  ostacolo j  prese 
consiglio  di  venir  per  mare;  e  sbarcato  a  Pisa, 
dove  gli  ambasciadori  de' principi  Italiani  e  del 
papa    slesso  furono   pronti  a  fargli    secondo  il 
costume  accoglienze  ed  onori  y  venne  a  Pavia 
a  pigliar  la  corona  e  il  possesso  del  regno.  A 
dir  yero^  i  signori  Italiani,  i  quaU  per  isfuggire 
il  dispotismo    de'  Borgognoni    e   de'  Tedeschi  j 
massimamente    dopo    le    rapportate    parole    di 
Burcardo j  si  erano  mossi  contro  Rodolfo,  non 
ebbero  troppo  a  rallegrarsi  della    nuova  scelta 
che  fecero  del  conte  Ugo.  Perciocché  effettuò 
costui    molto    bene  le    minaccie    fatte    già  dal 
Tedesco  innanzi  tempo.  Salito  sul  trono  pensò 
primieramente    a  contrar    lega  con   papa  Gio- 
vanni    allora    sedente ,  e   con    savia  prontezza 

(i)  Liutpr.  lil).  3.  cap.  4.  Sigon.  lib,  6. 
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n>c'indò  in  varie  corti  del  mondo  suoi  amba- 
^ciadori  per  farsi  i  principi  benevoli  ;  il  qnal 
uffizio  praticò  spezialmente  cogl' imperadori  di 
Oriente  Costantino  e  Romano.  Non  erano  per 
tuUo  questo  ancor  passati  i  due  primi  anni 
del  regno  ,  che  già  s'  ordivano  trame  contio 
la  sua  persona.  Capi  della  cospirazione  furono 
due  potenti  e  fuor  di  modo  accreditati  giudici 
(  così  allora  s'incominciavano  a  chiamare  i  giu- 
reconsulti )  ,  Gualberto  e  Gesone  (i).  Ma  l'ac- 
cortezza e  r  audacia  del  i  e  superò  le  brighe  di 
questi  due,  e  con  utilissimo  accorgimento  trovò 
modo  di  farli  cadere  sotto  la  spada  de'  suoi 
soldati  7  senza  dar  luogo  ne  a  rumor  di  po- 
polo j  né  a  difesa  di  partigiani.  Questo  fatto 
ingenerò  rispetto  e  timore  a'  vassalli  che  per 
la  soverchia  demenza  di  Berengario  s' eran 
troppo  avvezzati  a  levar  capo  contro  dei  re 
per  ogni  ombra  che  lor  si  desse  di  disgusto  ; 
ed  Ugo  incominciò  a  comandale  in  Lombardia 
da  padrone  assoluto.  Intanto  trovandosi  i  du- 
cati di  Toscana  e  di  Spoleti  ili  mano  di  per- 
sone a  lui  congiunte  ^  s'  andava  questo  re  av- 
viando passo  passo  a  signoreggiar  tutte  le 
Provincie  d' Italia.  La  città  di  Roma  e  conse- 
guentemente tutte  le  teiTC  appartenenti  al  pon- 
tefice eran  cadute  sotto  la  tirannia  della  famosa 
Marozia  ,  già  moghe  d'  un  marchese  Romano 
per  nome  Alberico.  Questa  femmina  ,  rimasta 
vedova  del  primo  marito ,  per  conservar  la 
potenza   che    s' aveva  usurpata ,    avea    cercato 


(i)  Liutpr.  lib,  3.  cap.   iq.  V.  Murat.  aan.  930. 
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le  nozze  di  Guido  marcliese  di  Toscana  ^  pri- 
mogenito de' figliuoli  di  Beila  e  d' Adclberto  TF. 
Guido  non  visse  lungo  tenipo  in  compagnia 
di  Maiozia  ^  la  quale  vedoN a  per  la  seconda 
volta  ,  e  desiderosa  non  pur  di  mantenersi  l'au- 
torità e  lo  stato  che  aveva  ,  ma  di  crescere 
di  titoli  e  di  potenza ,  cercò  per  marito  lo 
stesso  re  Ugo  ,  promettendogli  iji  dote  il  do- 
minio di  Roma.  Bisogna  credere  che  in  cjuel 
tempo  l'onestà  delle  femmine  non  fosse  ap- 
presso i  grandi  d' un  pregio  inestimabile  ;  e 
che  le  donne,  anche  passati  i  verdi  anni,  non 
perdessero  V  amor  de'  mariti  e  degli  uomini 
galanti;  o  finalmente  che  il  desiderio  d'accre- 
scer lo  stato  superasse  ogni  altro  riguardo. 
Certamente  non  isdegnò  Ugo  di  prender  in 
moglie  la  vedova  dì  due  marchesi ,  la  quale 
oltre  a  ciò  era  anche  stata  pubblicamente  l'a- 
mica d'un  papa  j  e  di  quell'amore  avea  avuto 
figliuoli  (i).  Ne  minor  maravigba  ci  dee  pa- 
rere che  Ugo  5  il  quale  si  volea  pure  dar  vanto 
di  pietà  e  di  zelo  e  di  religione  ,  diventasse 
così  di  leggeri  marito  di  Marozia  ;  per  cui 
opera  era  stato  empiamente  strangolato  Gio- 
vanni Xj  quello  stesso  con  cui  avea  Ugo  fatto  lega 
nel  principio  del  suo  governo.  Vera  cosa  è  che 
non  potevano  a  Marozia  ,  nemica  capita  li  ssima 
di  Giovanni  X ,  mancar  pretesti  di  giustificare 
in  qualche  modo  la  persecuzione  e  la  morte 
di  quel  pontefice  ;  giacché  il  carchnal  Baronio , 
gran  difensore  della  memoria  de'  papi ,  ardì  pure 
di  chiamar  lo  stesso  Giovanni  un  tiianuo  e  lui 

{i)  Rinaldi  ami.  91?.  et  qy.^. 
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intruso  ^  e  guardar  some  giusto  giudizio  di  Dio 
la  violenta  sua  morte.  Or  comunque  si  fosse ^ 
Ugo  si  maritòr  con  Marozia  ,  e  fu  con  lei  pa- 
drone di  Roma.  Pare  che  questa  donna  ,  di- 
venuta perciò  regina  ;  cominciasse  a  far  poco 
conto  così  della  memoria  de^  passati  mariti  , 
come  della  prole  che  avea  di  loro;  ed  Ugo 
dal  canto  suo  mostrò  ancora  di  trattar  da  vero 
padrigno  i  figliastri  ,  cosa  che  gh  causò  in  breve 
gravi  travagli  e  diminuimento  di  stato.  Tra  i 
.servitori  del  re  fu  messo  un  figliuolo  d'Albe- 
rico marchese  ,  primo  marito  di  Marozia ,  che 
dal  nome  del  padre  si  chiamava  Alberico.  Ora 
avvenne  che  dando  questo  giovane  al  suo  si- 
gnore e  padrigno  V  acqua  alle  mani  ^  ebbe  da 
lui  per  qualche  suo  sgarbo  od  inavvertenza 
uno  schiafTo  ;  correzione  veramente  poco  con- 
veniente a  usarsi  da  un  re.  Alberico  portando 
con  [)essimo  animo  Tonta  di  così  indecente 
correzione  ,  seppe  tanto  querelarsi  coi  Roma- 
ni, che  levato  il  romore  jier  la  città  ,  fu  il  re 
Ugo  sforzato  di  fuggirsene  cattivamente  in  Lom- 
bardia; ed  i  Romani  riformarono  lo  stato  a 
loro  modoj  creandovi  consoli  e  tribuni  all'uso 
antico. 

Governava  nel  tempo  stesso  la  Marca  di  To- 
scana Lamberto  secondogenito  d'Adelberto  e 
di  Berta  ,  succeduto  al  duca  Guido ,  che  di- 
cemmo qui  sopra  esser  morto  marito  di  Ma- 
rozia (i).  UgOj  benché  regnasse  ancora  sicu- 
ramente in  Pavia,  pure  dopo  le  inimicizie  con- 
tratte per  l'offesa  d'Alberico j   essendo    enti'ato  • 

(i)  Liutpr.  lih.  3.  cap.  lì.  Sigon.  Lb  6.  ann.  93o_,3i. 


hi  tiTiiort^  die  gì'  Italiani  si  accostassero  tìì  dette 
Lamberto  j  e  gli  facessero  dei  tutto  perder  lo 
stato  j  pensò  di  levarlo  dal  mondo.  Mise  per- 
ciò in  campo  un  sno  fra  Lelio  Bosone,  e  accor- 
datosi con  lui  di  dissimulare  la  parentela  ,  lo  in- 
dusse ancora  a  dicliiararsi  figliuolo  di  Berta  , 
e  mostrar  d'aver  forti  ragioni  per  succederle 
nel  ducato  di  Toscana.  Propose,  secondo  l'u- 
sanza de'  tempi ,  il  combattimento  per  provare 
Ja  sua  causa;  perchè  Ugo  spera\a  che  in  <|uella 
j3ruova  Lamberto  soccombesse  e  vi  lasciasse  la 
vita,  avendogli  destinato  per  avversario  un  va- 
lente ed  esperimentato  campione.  Ma  il  dise- 
gno gli  andò  falli  tOj  e  Lamberto  uscì  vittorioso. 
Ugo  non  ritrasse  il  passo  per  tutto  questo  ^  ma 
fattolo  imprigionare  ,  e  cavatigli  poco  dopo  gli 
occhi  j  diede  pure  quel  marchesato  in  ogni 
modo  al  suo  fratello  Bosone.  Questa  ingiusti- 
zia offese  sì  fattamente  l'animo  degi' Itahani  ^ 
che  i  più  si  risolvettero  di  richiamare  e  ripor 
sui  trono  il  discacciato  Rodolfo.  Ma  Ugo  ce- 
dendo air  emolo  una  parte  delle  sue  terre  di 
Provenza j  si  fece  promettere  con  giuramento 
t:he  non  verrebbe  a  contrastargU  il  regno  d'I- 
talia. Tolta  la  speranza  del  ritorno  di  Rodol- 
fo y  fu  cercato  che  venisse  a  spiantar  il  re  U«o 
un  duca  di  Baviera  per  nome  Arnolfo ,  il  quale , 
messo  insieme  un  sufficiente  esercito  ^  e  calalo 
già  fino  a  Verona  ,  fu  ricevuto  dal  conte  Mi- 
lone  e  da  Raterio  vescovo,  eh'  erano  aniendue 
nemici  dicliiarati  dì  Ugo.  Ma  questi  fattosi  su- 
bitamente incontro  con  le  sue  forze ,  debellò 
Arnolfo  e  lo  cacciò,  e  con  lui  il  conte  Milone. 
11  vescovo  Baterio  caduto  in    poter   del  re  ed 
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esiliato^  ebbe  poi  gl'alide  agio  d'applicare  agli 
studi  j  e  compose  sopra  il  suo  esilio  un  trattato 
molto  elegante  ,  rispetto  alla  barbarie  di  quel- 
la età  •  libro  da  contarsi  fra  molti  altri  ch'eb- 
bero r  essere  dalle  disgrazie  de'  loro  autori  ^  e 
che  servirono  a'  posteli  non  meno  di  conforto 
in  simili  casi  ^  che  d' istruzione. 

Questi  attentati  de'  malcontenti  per  detroniz- 
zare il  re  Ugo  j  che  aveano  a\uto  principio 
ed  origine  dalla  crudeltà  ed  avarizia  di  lui, 
non  solamente  non  valsero  a  farlo  migliore  e 
più  moderato  e  più  dolce  ,  ma  il  confermarono 
vie  maggiormente  a  continuare  nel  preso  cam- 
mino j  giacché  gli  era  riuscito  sì  felicemente 
di  scampare  salvo  da  que'  primi  pencoli  di 
naufragio.  Quindi  si  diede  con  tanta  maUzia  a 
governare  le  cose  del  regno ,  che  non  si  i- 
dando  mai  abbastanza  di  ninno  de'  suoi  duchi 
o  conti,  né  de' suoi  vescovi,  tante  volle  e  tanti 
ne  rimosse  e  cambiò  di  governo,  quante  volte 
o  leggier  sospizione  ne  concepiva ,  o  T  interesse 
propria  e  domestico  il  consigliava  di  farlo.  I 
dii*(-ati  di  Spoleti  e  della  Marca  di  Toscana 
non  furono  mai ,  dopo  tre  secoli  di  fondazio- 
ne ,  cosi  sottoposti  a  , muti/ione ,  come  nei 
venti  anni  che  regnò  Ugo.  Non  contento  d'  aver 
levato  dalla  Toscana  Lamberto  che  teneva  a 
più  giusto  titolo  quel  marchesato ,  die  Ugo 
stesso  non  tenesse  il  regno  ,  uè  d'  avervi  man- 
dato il  fiatello  Bosoiie ,  limosse  anche  in  poco 
di  tempo  violentemente  costui  per  mandarvi 
Uberto  suo  bastardo.  Nel  governo  di  Spole- 
li  ,  cacciatone  Bonifazio  ,  e  poi  Teobaldo  che 
era  pure    de' suoi    creati,    vi  mandò    Anscario 
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fi  atello  del  marchese  d' Ivrea  ,  e  suo  nipote. 
Quindi  preso  sospetto  di  ini  e  del  fratello, 
assegnò  quel  ducato  ai  suddetto  Uberto  duca 
di  Toscana^  e  quasi  nel  tempo  stesso  vi  mandò 
un  suo  satellite^  Sarlione^  a  pigliarne  il  go- 
verno furbescamente.  Per  non  parlare  delle 
altre  minori  cariche  ,  somigliante  maneggio  fa- 
ceva de'  vescovati  j  perchè  non  fidandosi  degli 
Italiani,  dava  le  migliori  e  più  ragguardevoli 
chiese  a'  suoi  bastardi ,  e  a'  suoi  cagnotti  Bor- 
gognoni e  Provenzali  eh'  ei  vi  facea  venire ,  o 
che  cacciati  da  casa  loro  venivano  a  procac- 
ciarsi ventura  dal  re  d'  Italia  lor  nazionale ,  il 
quale,  al  solito  de' tiranni  ,  si  pasceva  assai 
volentieri  delle  adulazioni  di  cui  que'  ventu- 
rieri non  erano  punto  avari.  Nò  una  sola  chiesa 
dava  a  coloro  in  cui  metteva  fidanza,  ma  senza 
rispetto  alcuno  alle  leggi  ecclesiastiche  gì'  in- 
vestiva Tdi  molte.  Oltre  di  che  soleva  dare  i 
vescovadi  quasiché  a  livello  per  suo  profitto  y 
conciossiachè  obbligando  il  provvisto  a  con- 
tentarsi d'  un  mediocre  assegnamento  ,  pigliava 
per  se  il  rimanente  delle  entrate  (i).  Dava  le 
badie  e  i  monasteri  alle  sue  donne ,  senza 
c?ontar  quelfi  che  dava  a'  suoi  soldati ,  e  alle 
spie  che  manteneva  in  gran  numero.  Alla  Chiesa 
Romana ,  dopo  averle  usurpato  in  compagnia 
di  Marozia  il  dominio  di  Roma,  donde  fu  poi 
cacciato,  come  dicemmo ,  per  1'  ammutinamento 
d'Alberico ,  occupò  tutto  l' esarcato  di  Ravenna, 
nel  quale  si  trova  manifestamente    che  la  fece 

(i)    Rather.  in    Ep.  ad  Joann.    XIII  apud    Dachery 
tom,  I.  postar,  edit. 
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da  pa<lrone  dispotico  durante  il  suo  regno  (i  ). 
Ne  si  recò  a  coscienza  di  dar  ricovero  a'  Sa- 
raceni che  avrebbe  potuto  stenninare  abneno 
dalle  contrade  di  Lombardia ,  dopo  la  rotta 
cbe  ad  essi  diede  coli' aiuto  de' Greci.  Ma  egli 
tollerò  cbe  questi  barbari ,  di  cui  volea  potersi 
valere  al  bisogno  contro  i  suoi  nemici,  rubas- 
sero ed  uccidessero  quanti  Cristiani  capitavan 
ne'  contorni  dove  Ugo  gli  aveva  alloggiati.  Ciò 
non  ostante  egli  facea  gran  mostra  di  pietà  e 
di  religione  ,  e  voleva  ne'  discorsi ,  nelle  let- 
tere e  negli  editti  farsi  credere  santo  uomo  e 
divoto,  non  altrimenti  cbe  se  fosse  stato  un 
Marziano  o  un  Teodosio.  In  somma  egli  espresse 
vivamente  nella  sua  condotta  V  immagine  di 
quell'  empia  e  scellerata  politica  cbe  dal  fa- 
moso autore  cbe  si  stucbò  il  primo  di  ridurla 
ad  arte  e  precetti ,  da  due  secoli  in  qua  chia- 
masi MacliiavelHca.  Nel  tempo  stesso  non  tras- 
curò il  re  Ugo  d' assicurarsi  dagli  assalti  di 
fuori  con  alK^anze  cbe  strinse  con  vari  prin- 
cipi ,  con  le  spie  che  teneva  alle  corti ,  e  di- 
stornando o  per  via  di  regali  o  con  altri  spe- 
di enti  quelle  potenze  che  avrebbero  potuto 
dargli  travaglio  nelle  cose  d' Italia.  E  quello 
cbe  dovette  rendere  piò  intollerabile  la  durezza 
del  suo  governo,  si  fu  cbe  con  tutto  il  danaro 
cbe  spendeva  nelle  spie ,  e  nel  mantenersi 
r  amicizia  de'  principi  stranieri ,  e  ne'  palazzi 
cbe  fabbricò,  e  nelle  donne  che  mantenne  j)er 
suo  diletto ,  e  nelle  nozze  d'  una  sua  figUuola 
maritata    all'  imperador  di  Costantinopoli  ;   e^li 

(i)  Muratori  anu.  989, 
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accumulò  ciò  non  ostante  un  tesoro  immenso, 
che  si  portò  poi  seco  in  Provenza.  Né  di  tanti 
aggravi  eh'  egh  imponeva  j  o  delle  crudeltà  che 
usava  j  vi  era  chi  ardisse  far  motto  ;  e  stavano 
tutti  presi  da  un  sì  fatto  timore  ,  che  per  non 
esser  sentiti  da  chi  che  si  fosse  coloro  che 
volean  pur  parlare  delle  cose  di  stato  ,  il  fa- 
cevano j  fingendo  di  farlo  per  hulToneria^  con 
certe  canne  forate,  siccome  usano  i  ciarlatani 
quando  dicono  in  sulle  piazze  la  ventura. 

Ma  tutte  queste  misure  che  sì  accortamente 
prese  Ugo  per  conservarsi  lo  stato  ,  riusciroii 
vane  alla  fine  ;  e  V  aversi  associato  il  suo  fi- 
gliuolo sino  dai  primi  anni  del  regno  per  più 
assicurargh  la  successione  ,  non  giovò  ad  altro 
che  a  lasciargli  una  leggier  omhra  di  signoria 
per  breve  tempo. 

CAPO    V. 

Intrighi  di  Berengario  marchese  d  hrea  con- 
tro Ugo  e  Lottano  II  ^  ai  quali  succeda 
nel  regno  col  nome  di  Berengario  II, 

Abbiamo  accennato  di  sopra  che  Adelberto 
marchese  d' Ivrea  ebbe  due  figliuoh  ,  P  uno  da 
Gisila  figliuola  di  Berengario  Augusto  ,  il  quale 
dal  nome  dell'  avo  si  chiamò  Berengario  ;  T  al- 
tro ,  chiamato  Anscario ,  da  Ermengarda  se- 
conda mogHe(i).  Quest'ultimo  come  nipote 
d'Ugo  (di  cui  Ermengarda  era  sorella  uteri- 
na)  fu  fatto    duca  di   Spoleti^    e  bendiè    non 

(i)  Liutpr.  liU,  5.  cap.  a. 
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fosse  poi  dal  sospettoso  zio  lasciato  in  quel 
governo  gran  tempo  .  non  rileva  al  presente 
proj)osito  eli  saper  come  finisse.  Berengario 
primogenito  succedette  al  padre  nel  marche- 
sato d'Ivrea,  ancorché  per  qualche  tempo  ne 
tenesse  V  amministrazione  Ermengarda  di  lui 
matrigna.  Ebbe  egli  per  moghe  Villa  o  Guilla 
figlia  di  Bosone  duca  di  Toscana ,  ed  anche 
essa  nipote  d'  Ugo  .  del  quale  per  alcun  tempo 
godè  il  favore.  Ma  (pando  la  politica  di  <|ue- 
sto  re  lo  indusse  a  sterminare  i  più  ragguar* 
devoli  principi  del  suo  regno ,  eziancho  quelli 
che  gli  eran  di  sangue  congiunti  ^  non  dimen- 
ticò ne  tampoco  il  marchese  d'  Ivi'ea.  Pure  non 
si  fidando  d'assaltarlo  alla  scoperta^  lo  chiamò 
sotto  speziosi  titoli  a  parlamento  ^  ^e  mosliò 
d'  onorarlo  particolarmente  (1).  Giìj  aveva  egli 
ro'  suoi  più  intimi  consiglien  deliberato  di  farlo 
accecare  ;  e  fra  (|uelli  die  furono  partecipi  di 
questa  deliberazione ,  si  trovò  il  giovane  re 
Lottano ,  il  quale  perchè  avea  sentimenti  di 
giustizia  e  di  pietà  assai  (Iìn  ersi  dal  padre , 
fece  speditamente  avvertito  del  pericolo  Beren- 
gario eh'  era  suo  cognato j  e  scampò  così  dalla 
mala  ventura  chi  dovea  in  altro  tempo  essere 
suo  capital  nemico  e  micidiale.  Berengaiio  fug- 
gito senza  indugio  in  Germania ,  dove  per  di- 
verso cammino  avviò  Guilla  sua  moglie  ,  e  por- 
tatosi da  un  Ermanno  duca  di  Svevia  (an.  940.), 
fu  da  costui  raccomandato  nella  grazia  d'  Ot- 
tone re  di  Germania ,  nella  corte  del  quale 
stette    parecchi  anni.    U  re    Ugo ,    da    eli  e    il 


(i)  Liutpr.  lib.  5.  cap.  4  ^t  seq. 
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«eppc;  non  cessò  mai  di  sollecitare  Ottone  a 
dargli  nelle  mani  quel  fuggitivo  vassallo  ^  men- 
tre gr  Italiani  dall'  altro  canto  ricercavano  io 
stesso  Ottone  che  mandasse  Berengario  in  Ita- 
lia con  buoni  aiuti  per  liberarli  dalla  tirannide 
de' Borgognoni.  Ottone  da  vari  interessi  com- 
battuto e  distratto  ^  non  aderiva  ne  all'  una  nò 
all'  altra  richiesta.  Avea  Berengario  per  com- 
pagno della  sua  fuga  e  del  suo  esilio  un  ca- 
valier  nobilissimo  ^  e  per  quello  che  1'  opera 
dimostrò  ,  non  meno  affettuoso  e  cordiale ,  che 
accorto  ed  audace ,  il  quale  si  chiamava  Ame- 
deo. Costui  sapendo  assai  bene  qual  fosse  l'a- 
jiimo  de' principi  d'Italia  verso  il  re  Ugo^  e 
vedendo  dall'altra  parte  1'  irresoluzione  e  gii 
andamenti  ambigui  d'Ottone,  consighò  Beren- 
gario che  tentasse  anche  senza  le  anni  Ger- 
maniche di  levar  lo  stato  al  re  Ugo.  «  Tu  sai , 
*dicevagli ,  quanto  il  re  Ugo  siasi  renduto  odioso 
'»coir  aspro  suo  governo  a  tutti  gì'  Italiani ,  massi- 
imamente  da  che  egli  diede  le  cariche  e  gli 
3>  onori  a' figlinoli  delle  sue  concubine ,  ed  ai 
«suoi  Borgognoni.  Niun  Italiano  si  trova  di  qual- 
»>che  conto ,  che  non  sia  stato  o  bandito  da 
«luij  o  del  tutto  spogliato  di  dignità.  Se  essi 
•'nulla  macchinano  apertamente  contro  un  tal 
wre,  la  cagione  è  questa  sola,  eh' ei  non  hanno 
y» persona  da  far  capo.  Però  se  alcuno  di  noi, 
"scauibiato  abito  per  non  essere  riconosciuto  , 
«cola  andasse  a  spiare  la  volontà  delle  persone, 
«senza  fallo  buon  partito  ci  metterebbero  alle 
«mani»  (i).  Al  qual  Berengario  rispose  :  «  Niuno 

(i)  Liutpr.  lib.  5.  cap.  8. 
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j>più    facilmente    e    meglio  di    te   potrebbe  far 
«questo»'.  In  breve  Amedeo j    vestitosi  a  guisa 
di  povero  r<''meo  ,  cogli  altri  che  per  divozione 
andavano  a  Roma  ,  si  partì;  e    fingendo   d'an- 
dare per    simile    motivo  a    visitare  il  sepolcro 
de'  santi    Apostoli  ,  andò   scorrendo  T  Italia  ;  e 
proccurandosi    T  accesso    apj^resso    i    principi  . 
&'  informava  destramente  delle   segrete  disposi- 
zioni di  ciascheduno.    L' avviso  di   questo  falso 
romeo  pervenne   alP  orecchio  del  re  ^  il    quale 
diede  incontanente    ordine  che    fosse  con  dili- 
genza cercato  e  fermato.  Ma  Amedeo  che  ogni 
giorno   mutava    abito    e  figura ,    ora    facendosi 
zoppo    e  sfiancato ,    ora  la    bellissima  e    lunga 
barba  e  i  biondi  capelli    tingendosi  di  nero  o 
di  bianco  ,    ora    impastricciandosi    il  ^  iso    per 
comparire  vaiato  e  ulceroso  ,    dehise  così  non 
che    le  spie    del  re^  ma  il    re    stesso  a  cui  si 
presentò  in  occasione  che  per  un  costume  che 
ancor  vsi    vede    praticato    da'  principi  ^    dava    a 
mangiare  e  forniva  dì  nuovo  vestimento   certo 
numero  di  pellegrini  o  di  poveri.  Perchè  non  gli 
fuggisse  dalle  mani  e  non  tornasse  in  Sassonia  j 
il  re  Ugo  fece  con  somma  diligenza  guardar  tutti 
i  passi  delle    Alpi;  ma    F  accorto  e  coraggioso 
Amedeo  seppe  per  hioghi  creduti  inaccessibili  e 
non  guardali  uscir  d'Italia ^  e  recare  al  marchese 
d' Ivrea  giusto  e  distinto  ragguaglio  delle  cose 
del    regno.    Berengario    su    questa  fiducia    che 
gl'Italiani  per  ogni  poco  di  gAte   che  condu- 
cesse sc(!o ,  lo  riceverebbono  nelle  piazze  e  lo 
«eguiterebbero    contro  Ugo  ,  se  ne    venne  per 
la  via  di  Trento  (i).    Manasse  già    vescovo  di 

(i)  Liutpr.  lib.  5.  cap.   i?. 
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Arles  5  e  che ,  lasciata  quella  chiesa  o  forse 
scacciatone  j  erasi  ricoverato  appresso  il  re  Ugo 
suo  paesano  j  era  stato  fatto  da  hii  ammini- 
stratore delle  chiese  di  Trento ,  di  Verona  e 
di  Mantova,  e  sotto  quel  titolo  avea  in  mano 
gran  parte  del  governo  temporale  di  quelle 
contrade j  oltreché  egli  era  ancora  propriamente 
governatore  della  Marca  di  Trento.  Era  in 
quella  provincia  una  piccola  fortezza  detta  For- 
micara ,  alla  guardia  della  quale  avea  Manasse 
mandato  un  suo  cherico  chiamato  Adelarda 
S'  avanzò  Berengario  alla  volta  di  quel  castello 
con  le  poche  sue  truppe  ,  ed  avrebbelo  age- 
volmente potuto  espugnare  j  se  non  che  egli 
volle  tentare  un  miglior  colpo.  Sapeva  per  av- 
ventura il  marchese  ,  in  qual  confidenza  fosse 
A  delardo  presso  il  suo  prelato  ;  e  conosceva 
anche  meglio  il  carattere  di  Manasse,  il  quale 
non  dovea  avere  maggiore  lealtà  e  fede  nelle 
cose  di  stato,  di  quel  che  avesse  santità  e  zelo 
er  le  leggi  ecclesiastiche  sì  notoriamente  da 
ui  vilipese  e  violate  (  i  ).  Per  la  qual  cosa  Be- 
rengario ,  senza  muover  macchine  per  isforzarc 
il  castello,  fatto  chiamare  il  cherico  castellano, 
Jo  persuase  portarsi  dal  vescovo  Manasse  per 
confortarlo  a  cedergh  quella  piazza ,  e  favorire 
il  suo  partito.  «  Se  questo  ottieni,  gli  disse  il 
>» marchese  ,  sahto  sul  trono  darò  a  te  il  ve- 
y^scovado  di  Como,  e  farò  Manasse  arcivescovo 
5' di  Milano",  fc' arcivescovado  di  Milano,  ol- 
tre r  entrate  copiose  di  quella  chiesa,  era  an- 
cora   per  rispetto  al  civile  riguardato  come    il 

(i)  V.  Liutpr.  lib.  4-  *^ap»  3. 
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Secondo  posto  dopo  il  trono  nel  regno  di 
Lombardia.  Però  non  è  maraviglia  clie  l' am- 
bizioso prelato  ^  tuttoché  fosse  già  si  ben  for- 
nito di  beni  ecclesiastici  dal  re  Ugo  ^  si  lasciasse 
trarre  a  qaest'  esca.  Udita  eh'  ebbe  T  imbasciata 
di  Berengario,  non  solamente  acconsentì  che 
fosse  data  in  suo  potere  la  Formicara ,  ma 
diedesi  ancora  caldamente  a  sollecitare  i  si- 
gnori Lombardi  che  si  dichiarasser  per  lui.  In 
questo  mezzo  il  conte  o  governatore*  di  Vero- 
na ,  che  per  qualche  sospetto  era  stato  chia- 
mato alhà  corte  j  colà  tenuto  sotto  vari  pretesti 
con  guardie  segrete  che  spiavan  suoi  passi , 
trovò  tuttavia  modo  di  fuggire  ,  e  corso  a  Ve- 
rona j  di  buon  grado  vi  ricevè  dentro  Beren- 
gario. Ne  furon  molti  giorni  passati ,  che  spar- 
sasi la  fama  della  venuta  di  questo  marchese , 
tutta  la  Lombardia  gridò  il  suo  nome  e  si  ri- 
bellò al  re  Ugo  ;  e  da  falsa  speranza  ingannati  tut- 
ti j  s' aspettavano  un  secol  d' oro  da  questo  cam- 
biamento di  signoria.  Frattimto  Berengario  fu 
invitato  a  Milano  dall'  arcivescovo  Arderico. 
Quivi  s' adunarono  in  gran  numero  i  baroni 
del  regno  *  e  non  era  cosa  dubbia  che  fossero 
per  dare  a  lui  la  corona  reale ,  e  *  riconoscerlo 
per  sovrano.  Già  avea  Berengario  principiato 
ad  esercitare  T  autorità  ,  disponendo  in  favore 
de'  suoi  aderenti  delle  cariche  dello  stato.  Ugo 
vedendosi  mal  capitiìre  ,  per  salvare  almeno 
r  onore  del  figliuolo  Lottario ,  prese  uno  spe- 
diente  che  in  apparenza  gli  riuscì  ancor  megho 
che  non  s'  aspettava.  Mandò  in  Milano  con  al- 
tri ambasciadori  lo  slesso  Lottario  ,  e  indi- 
rizzandosi non  al  solo  marchese  d' Ivrea  ;  ma 
DjKNINii.   Voi,  IL  4 
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a  tutti  i  signori  che  là  s'  erano  adunati  j  fece 
loro  intendere  che  se  trovavano  ne' costumi  e 
nelle  maniere  sue  giusto  motivo  di  scontenta- 
mento e  di  sollevazione  ,  egli  acconsentiva  di 
ritirarsi  in  Provenza  ,  e  accomandargh  a  più 
felice  regno;  ma  ben  \ì  mandava  pregando 
d'aver  alcuna  pietà  del  povero  suo  fìghuolo 
che  sicuramente  non  avea  meritato  V  odio  d'al- 
cuno 5  e  che^  di  buona  indole  ,  com'  egli  era , 
avrebbe  secondo  l'arbitrio  e  consiglio  loro  am- 
ministrato ogni  cosa  ,  contentandosi  pressoché 
del  solo  nome  e  delle  insegne  reali.  Mentre 
queste  cose  trattavansi  nella  dieta  ^  il  giovane 
era  quivi  presente  .  e  quasi  prostrato  in  aria 
di  supplichevole  mosse  veramente  compassione 
di  se.  Ma  Berengario  con  malizioso  accorgi- 
mento andò  più  oltre  ,  e  fece  rispondere  che 
non  solamente  volevano  conservare  lo  stato  al 
figliuolo  Lottario ,  ma  ancora  in  grazia  di  lui 
dimenticar  i  torti  patiti  da  Ugo  stesso  y  e  ri- 
conoscerlo tuttavia  per  loro  re  e  signore.  U 
motivo  di  Berengario  nel  fare  che  si  promet- 
tesse al  re  Ugo  così  inaspettatamente  obbedien- 
za ,  e  gli  si  offerisse  di  nuovo  la  corona  che  già 
deponeva^  fu  il  timore  che  andando  Ugo  fuori 
d' Italia  j  e  portando  seco  tanto  tesoro  che  avea 
accumulato  ;  soldasse  in  Alemagna  un  nuovo 
esercito  per  tornar  con  quello  a  ripigliarsi  il 
dispotismo  di  prima.  Sigonio  e  Muratori  (i), 
e  tutti  i  moderni  seguitarono  senza  eccezione 
il  racconto  di  Liutprando  j  scrittore  unico  ori- 
ginale ed  autentico  in  questo  periodo  di  sto- 
ria y  come  colui    che    si   trovava  alla  corte  ^  e 

0)  Sigon.  lib.  6.  ad  ann.  947.  Murat.  eod.  ann. 
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mescolato  nelle  briglie  di  questi  principi.  Tnt- 
tavia  potrebbe  alcuno  maravigliarsi  perchè  Be- 
rengario j  il  quale  certamente  cercava  ogni  altra 
cosa  che  i  vantaggi  dei  due  re ,  e  che  per  al- 
tro si  mostiò  poco  scrupoloso  nelle  sue  azio- 
ni j  non  impedisse  ^^olentemente  la  partenza 
del  suo  rivale ,  o  non  lo  spogliasse  per  forza 
de'  suoi  tesori.  Conviene  dunque  suppoiTe  che 
Ugo  avesse  ancora  ({ualche  seguito  in  Italia , 
e  che  perciò  Bt^rengaiio  non  credesse  né  si- 
curo nò  utile  consiglio  per  se  d' usare  violenza 
alla  persona  d'  un  re  ,  ancorché  suo  nemico. 
D'altra  parte  non  era  cosa  sì  agevole  T impe- 
dire che  Toro  eftettivo  non  si  trafugasse  in 
Provenza  ,  non  ostante  ogni  buona  guardia  del 
partito  dominante,  e  di  Berengario  che  n'era 
il  capo.  Veramente  fra  tutti  gli  altri  modi  suoi 
tirannici  avea  il  re  Ugo  in  questo  j)articolare 
molto  sodamente  provveduto  al  suo  interesse , 
di  ritenersi  grosso  capitale  di  beni  spicci  e  fa- 
cili a  traspoì'tare  per  ogni  contrario  caso  che 
gh  avvenisse.  In  fatti  penetrato  facilmente  (piai 
fosse  lo  scopo  di  quel  simulato  favore  che 
mosti  ò  verso  di  lui  Berengario ,  e  vedendo  che 
non  ostante  il  titolo  di  re  che  gli  ùi  nella  so- 
praddetta occasione  riconfermato  ^  restava  in 
Italia  con  pochissima  autorità  e  meno  credito , 
disponendo  il  marchese  d' Ivrea  d'  ogni  cosa  so- 
vi'anamente  ,  si  ritirò  con  buona  grazia  almeno 
tipparente  di  Berengario  stesso  in  Provenza  ^  por- 
tando seco  i  suoi  tesori  (i).  Dico  con  buona  gra- 
zia   di  Berengario}  perciocché   questi  o  perchè 

(i)  Liutpr.  Ub.  5.  cap.  5. 
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\  eclesse  di  non  poter  impedire  che  Ugo  facesse 
segretamente  passare  in  Provenza  le  sue  ric- 
cliezze  y  o  perchè  cessasse  il  timore  che 
potesse  con  quelle  fargh  la  guerra ,  più  non 
s'  oppose  alla  sua  partenza  j  e  fìnsero  l'uno  e 
l'altro  di  separarsi  amici  (  an.  946  e  947-  )•  Lotta- 
rio  ;  raccomandato  dal  padre  con  simulata  fidu- 
cia alla  protezione  e  alla  cura  di  Berengario  , 
rimase  in  Itaha  col  titolo  di  re,  e  con  esso  la 
celebre  Adelaide  sua  moglie ,  che  fu  figliuola 
del  re  Rodolfo  II  di  Borgogna ,  e  della  regina 
Berta;  la  quale  in  seconde  nozze  sposo  Ugo 
liei  tempo  stesso  che  maritò  con  Lottano  la 
fighuola.  L'autorità  e  il  dominio  eh'  esercitò  in 
Italia  questo  giovane  re  ^  non  fu  certo  maggior 
di  quello  che  vi  ebbe  il  suo  path^e  negh  ul- 
timi anni,  continuando  a  governar  ogni  cosa  il 
marchese  d'Ivrea.  Ma  perchè  i  desideri!  degli 
ambiziosi  non  sanno  star  contenti  a  verun  ter- 
mine ^  non  bastando  a  Berengario  d'  esser  cu- 
ratore d'  un  debole  e  buon  re ,  e  sotto  nome 
di  lui  arbitro  dello  stato ^  volle  essere  signore 
assoluto  anche  nel  titolo;  e  per  cavarsi  dal 
cuore  ogni  paura  che  i  popoh  sazi  di  lui  si 
affezionassero  a  poco  a  poco  a  Lottano  (  il  che 
per  la  bontà  sua ,  e  per  la  virtù  egregia  d'Ade- 
laide regina  sarebbe  potuto  succedere  vera- 
mente )j  deliberò  di  levarlo  dal  mondo  col  veleno. 
Tale  fu  almeno  1'  opinione  comune.  Comunque 
ciò  fosse  j  certo  è  bene  che  Lottano  tre  anni 
dopo  la  partenza  del  padre  uscì  di  vita.  Poco 
spazio  avanti  era  anche  morto  lo  stesso  Ugo; 
il  che  servì  forse  a  Berengario  di  maggiore 
stimolo  a  sbrigarsi  in  qualunque  modo  del 
figlio. 
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Le  azioni  così  di  Ugo  e  di  Lottano,  come  di 
Berengario  U^  e  una  parte  di  quelle  d'Ottone  I, 
non  ci  sono  conte  da  altro  scrittore  che  da 
Liutprando  ^  il  quale  protestando  aperto  odio 
contro  Berengario  marchese  d'Ivrea^  e  secondo 
di  questo  nome  tra  i  re  d'Italia  ^  del  quale 
essendo  stato  segretario  ^  cadde  poi  in  disgra- 
zia, ragion  vorrebbe  clie  con  qualche  eccezione 
si  ricevesse  in  questa  parte  la  storia,  ancorché 
egli  abbia  potuto  aver  delle  cose  de'  suddetti 
principi  piena  notizia.  Ma  non  trovando  noi 
con  che  rifiutare  i  suoi  racconti ,  dobbiamo 
almeno  nella  sostanza  de' fatti  accettarli  come 
veraci.  Diciamo  adunque ,  sulla  fvdo.  di  questo 
scrittore ,  che  Berengario  rimase  senza  superiore 
e  senza  rivale ,  e  fattosi  subitamente  coronare  e 
clìiamar  re ,  cambiò  assai  presto  modi  e  gover- 
no y  in  quella  guisa  appunto  che  faiuio  i  tiran- 
ni ,  sciolti  che  sono  da  que'  rispetti  in  cui  la 
\'ita  di  chiunque  potesse  aver  diritto  alla  so- 
vranità ,  li  tenea  por  l' innanzi.  Così  forza  è  di 
credere  che  l'Italia  non  migliorasse  destino  per 
cambiar  di  sovrano ,  e  che  Berengario  s' asso- 
migliasse troppo  bene  al  suo  predecessore  nella 
crudeltà,  nell'avarizia,  ed  oltre  a  ciò  nel- 
r  ipocrisia. 

Gran  jjruova  della  cecità  con  cui  confonde 
Dio  la  politica  de'  malvagi ,  è  il  vedere  come 
Berengario  II  andasse  a  precipitare  per  quella 
stessa  via  per  cui  egU  era  pervenuto  al  regno 
sulla  rovina  del  Borgognone.  E  dove  il  re  Ugo 
forestiero  ,  e  con  assai  meno  favore  della  na- 
zione salito  sul  trono ,  vi  si  mantenne  pure 
venti  anni;    Berengario    sollevato; i    con    tanto 
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conseiitìmeiito  de'  popoli  e  tanto  applauso ,  ap- 
pena vi  stette  fermo  due  anni.  Vero  è  che  tra 
le  crudeltà  e  le  ingiustizie,  per  cui  egli  mosse 
contro  di  se  non  meno  i  suoi  vassalli  die  le 
potenze  straniere  ,  quelle  che  più  immediata- 
mente gli  diedero  briga  e  travagho  ,  riguarda- 
vano la  vedova  di  Lottano ,  Adelaide,  verso  la 
quale  era  pericoloso  ogni  partito  che  si  pren- 
desse j  da  che  ella  avea  ricusato  fermamente  di 
maritarsi  con  Adelberto  fighuolo  di  Berengario, 
e  già  dichiarato  suo  compagno  nel  regno.  Ma 
Berengario  prese  il  modo  più  violento ,  che  fu 
d' inchiuderla  in  ima  torre  con  una  sola  fantesca 
per  i  senizi  di  lei  più  necessari.  Istigatrice  degli 
aspri  trattamenti  con  cui  fu  afflitta  quella  vir- 
tuosa principessa,  era  per  certo  Talliera  ed 
invidiosa  Guilla  moglie  di  Berengario ,  la  quale 
non  potendo  sostenere  né  la  bellezza  né  l'onestà 
d'Adelaide ,  doti  tro|)po  contrarie  alla  sua  va- 
nità ed  alla  sua  impudicizia  (per  cui,  se  Liut- 
prando  per  soverchia  malevoglienza  non  esagera 
e  non  mentisce ,  diede  assai  materia  da  cicalare 
alla  corte  ed  al  regno  ),  cercava  con  ogni  studio 
di  farla  dolente ,  e  di  levarsela  d' impaccio.  Mu 
nella  sua  afflizione  trovò  Adelaide  non  solamente 
conforto  e  scampo  ,  ma  s'  aperse  anche  la  via  a 
miglior  fortuna  che  non  eia  stata  la  sua  quando 
ancor  viveva  Lottario.  Tratta  fuori  della  pri- 
gione dalla  caritatevole  industria  d'un  prete,  e 
quindi  dal  vescovo  di  Reggio  fatta  porre  in  si- 
curo nella  famosa  fortezza  di  .  Canossa  dipen- 
dente dalla  sua  chiesa,  e  governata  da  Azzo 
bisavolo  defla  contessa  Matilde,  potè  Adelaide 
senza  pericolo  aspettare  dal  re  di  Germania 
protezione  più  rilevante,  ^ 
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Converrà  qui  ripigliare  alquanto  più  addietro 
le  cose  di  Germania ,  che  da  questo  tempo  in 
poi  cominciarono  ad  essere  unite  con  sì  stretto 
rapporto  agli  affari  d'Italia. 

C  A  P  O     VI. 

digressione  sopra  lo  stato  di  Germanin  verso 
il  900;  varie  spedizioni  d'  Ottone  I  contro 
Berengario  II  :  nuova  traslazione  del  regno 
d  Italia  e  dell  imperio  Romano. 

Arnolfo  ,  benché  bastardo  del  sangue  di 
Carlo  Magno j  era  in  Germania  salito  sul  tiono 
nella  caduta  di  Carlo  il  Grosso  ^  nel  tempo 
stesso  che  in  Francia  Carlo  il  Semplice  ,  benché 
legittimo  della  medesima  stirpe ,  venne  escluso 
dalla  successione  di  quel  regno.  Lo  stesso 
Arnolfo,  come  s**  è  latto  menzione,  salì  ancora 
all'imperio ,  e  alla  morte  di  lui  nell'  899  gU  «ic- 
cedette  nel  regno  di  Germania  V  unico  suo  fi- 
gliuolo legittimo,  che  fu  Lodovico  HI  o  IV,  fan- 
CÌT1II0  ancora  di  sette  anni.  Non  era  però  da  far 
conto  che  questi  pensasse  al  conquisto  del  regno 
di  Lombardia  ,  ne  alla  corona  imperiale ,  massi- 
mamente da  che  il  padre  di  lui  avea  dovuto  par- 
tir d'Italia  con  poca  soddisfazione:  la  qual  cosa 
richiedeva  maggior  apparecchio  di  forze  ,  e 
maggior  riputazione  in  un  successore  che  vo- 
lesse riparare  i  disordini  passati ,  ed  abbattere  i 
principi  che  in  questo  intervallo  si  erano  fatti 
in  Italia  più  assoluti  e  più  potenti.  Or  Lodovi- 
co IV  giunto  appena  ai  vent'  anni ,  quando  co- 
minciava a  toccar  V  etk  atta  ai  maneggi  ed  alle 
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guerre ,  morì  senza  lasciare  ne  prole  maschile , 
ne  figliuola  la  quale  già  potesse  portare  per  via 
di  matiimonio  qualche  diritto  di  successione  in 
altra  famigha  (i).  Per  là  qual  cosaj  duchi,  e 
tutti  i  principi  ecclesiastici  e  secolari  dei  regno 
Germanico^  che  pure  in  qualche  modo,  durando 
la  successione  de'Carh^  erano  sohli  d'aver 
parte  se  non  nel  creare ,  almeno  nel  confermare 
e  riconoscere  i  destinati  successori  del  regno, 
tanto  maggiormente ,  estinto  quel  legnaggio , 
stimarono  che  a  loro  s'appartenesse  il  diritto 
di  crearsi  il  sovrano.  Cojigregatisi  pertanto  in 
Vormazia,  dopo  vari  contrasti,  e  dopo  il  ri- 
fiuto memorabile  che  fece  della  corona  reale 
Ottone  duca  di  Sassonia ,  avolo  del  magno 
Ottone ,  elessero  Corrado  duca  di  Franconia  e 
d'Assia,  il  quale  dopo  un  breve  regno  di  sette 
anni ,  morendo  ,  ebbe  per  successore  Arrigo  I 
di  Sassonia,  detto  per  soprannome  l'Uccellatore. 
Era  costui  figfiuolo  del  duca  Ottone  pur  ora 
mentovato ,  e  fu  promosso  al  regno  per  la 
raccomandazion  di  Corrado,  di  cui  era  stato 
sempre  capital  nemico.  Corrado  imitò  in  questo 
la  generosità  del  duca  Ottone ,  a  persuasione 
del  quale ,  benché  fossero  nemicissimi  tra  di 
loro ,  era    stato    egli    stesso    eletto    re.   Ma   né 

(i)  Probabilmente  non  lasciò  Lodovico  neppur  figliuo- 
le :,  ma  alcuni  scrittori  delle  cose  Germaniche  piatendone 
eh'  egli  ne  lasciasse  una  promessa  fino  dalla  puerizia  (  se- 
condo che  ancor  oggidì  s'usa  fra'  principi  )  a  Corrado 
duca  di  Franconia ,  e  che  per  questo  titolo  fosse  Cor- 
rado prescelto  nella  dieta  che  si  tenne  per  dare  un 
successore  a  Lodovico  IV,  F.  Bey  ss.  HisU  de  l'Empire 
tom.   I,    pag,  22^, 
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l'uno  né  l'altro  di  questi  potè  voltarsi  alle  cose 
d' Italia ,  ancorcliè  sieno  stati  amendue  principi 
gueiTieri  e  valorosi.  Perciocché  Corrado  ,  oltre 
alla  brevità  del  regno,  dovette  travagliarsi  a 
sottomettere  i  principi  della  Germania ,  i  quali , 
come  sempre  accade  nelle  nuove  successioni 
de' regni  elettivi ,  o  s'aveano  usurpato  maggior 
autorità  di  prima .  o  per  non  essersi  trovati  tutti 
concordi  neir  eie/ione  ,  venivano  poi  bene  spesso 
fra  loro  stessi  all'  armi  e  alle  guerre  civili.  Ar- 
rigo, ch'ebbe  più  lungo  regno  e  più  obbedienti 
i  vassalli  ^  si  trovò  Torte  occupato  dalle  scor- 
rerie e  dall'insolenza  degli  Ungheri ,  i  quali 
s' avean  fatta  tiibutaria  la  Germajiia  ,  e  dalle 
guerre  che  gli  furono  mosse  da  Carlo  il  Sem- 
phce  re  di  Francia.  Non  credianio  però  che 
questi  principi  avessero  affatto  distolto  l'occhio 
dall'  Italia  :  perocché  riguardandosi  come  suc- 
cessori in  tutti  i  diritti  dei  re  che  gli  aveano 
preceduti ,  stimavano  ancora  essere  di  lor  ra- 
gione il  regno  d'Italia  e  il  titolo  d'imperadore, 
che  sotto  Carlomanno ,  Carlo  il  Grosso  ed 
Arnolfo  si  ritrovarono  uniti  alia  corona  eh  Ger- 
mania ^  talché  gli  scrittori  Tedeschi  chiamano 
per  la  più  parte  col  titolo  anche  dMmperadori 
i  suddetti  re  di  Germania  Lodovico  IV ,  Corrado 
ed  Alligo.  Ma  la  gloria  di  signoreggiare  di  fatto 
in  Italia ,  e  di  ricever  la  corona  imperiale  in 
Roma  j  era  riservata  ad  Ottone  figliuolo  e  suc- 
cessore d'Arngo.  Vero  è  che  quest^  Ottone , 
primo  fra  gl'imperadori  di  tal  nome ,  non  potè 
per  molti  auni  attendere  alle  cose  d' Itiilia  ,  o 
trattenuto  da  altre  guerre ,  o  forse  anche ,  come 
dicemmo,  pago    e    contento   de' regali   che    gli 
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faceva  il  re  Ugo.  Ma  finalnieiìte  parte  per  lo 
sdegno  che  concepì  contro  Berengario  II  ,  il 
quale  essendo  stato  da  lui  salvato  lungo  tempo 
e  protetto,  non  gli  mostrava  però  quella  ricono- 
scenza e  divozione  che  s' aspettava  ;  parte  ani- 
mato dalla  nobile  ambizione  di  l'arsi  protettore 
di  una  giovane  e  bella  e  virtuosa  principessa  in- 
degnamente perseguitata,  si  rivolse  con  tutto 
l'animo  all'impresa  d'Italia  correndo  Tamio 
quindicesimo  del  suo  regno  (  an.  qSi.  ).  Al  pre- 
testo di  trar  d'affanno  una  regina  innocente 
s'  aggiugnevano  gli  stimoli  dell'amore  e  dell' in- 
teresse :  perocché  conosceva  per  fama  la  beltà 
d'Adelaide  ^  la  quale  presso  alcuni  scrittori  vien 
nominata  Alice  e  Alunda  ;  e  sape\  a  che  spo- 
sandola (  giacche  era  anch'esso  vedovo  )  entrava 
in  qualche  modo  nelle  ragioni  del  re  Lottano 
suo  primo  marito  ^  il  quale  non  avea  lasciato 
altro  erede. 

Poche  circostanze  ci  sono  conte  della  prima 
venuta  d' Ottone  in  Itaha  )  solamente  sappiamo 
così  di  gl'osso ,  eh'  egli  venne  a  Pavia  e  che 
quivi  sposò  la  vedova  Adelaide  )  che  questt> 
matrimonio  dispiacque  fra  gli  altri  a  Lodolfo  , 
figliuolo  d'  Ottone  ^  natogli  da  Editta  sua  prima 
moglie  (i);  che  per  questo  dispetto  partitosi 
Lodolfo  d' Italia  ^  e  tornato  in  Germania  a 
macchinare  ammutinamenti  contro  del  padre  j 
fu  cagione  che  anche  lo  stesso  Ottone  tornò  in 
Germania.  Per  questa  prima  volta  non  prese  egli 
il  titolo  di  re  d' Italia  ,  e  tanto  meno  d' impe- 
radore.   Vero    è    che    Berengario    gli    si    diede 

(i)  Muratori  ad  ann.  952. 
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per  vinto  :  ed  eziandio  allorché  già  se  n'  era 
Ottone  ritornato  in  Germania  ,  Berengario  per- 
suaso a  ciò  fare  da  Corrado  duca  di  Lorena  e 
genero  d'  Ottone ,  eh'  era  rimasto  suo  luogote- 
nente in  Lomhardia ,  andò  a  presentarsegli 
supplichevole  ,  e  rammentandogli  i  benefizi  da 
lui  ricevuti  altre  volte ,  promise  di  volere  da 
queir  ora  innanzi  esseigli  al  tutto  obbediente  , 
riconoscente  e  di  voto;  e  con  queste  proteste  ed 
umiliazioni  ottenne  di  nuovo  pace  ed  amicizia 
da  Ottone  ^  e  riebbe  così  da  lui  il  perduto  re- 
gno d'Italia.  Quest'atto  che  Berengario  volle 
forse  fare  allora  per  cerimonia,. e  per  sottrarsi 
con  questi  segni  di  rispetto  e  di  dipendenza 
da  una  guerra  imminente,  alla  (juale  non  erano 
sufficienti  le  forze  sue,  fu  per  altra  parte  preso 
da'  Tedeschi  per  vero  e  reale  patto  di  vassal- 
laggio 5  e  che  Berengario  come  re  d' Italia  fa- 
cesse omaggio  de' suoi  stati  al  re  di  Germania, 
cosicché  per  l'avvenire  dovesse  il  regno  d'Italia 
riguardarsi  come  feudo  dei  re  di  Germania  :  e 
pare  che  gli  scrittori  di  quel  tempo  ne  parlassero 
in  questo  senso  (i).  Ora  se  i  successori  d'Ot- 
tone nel  regno  Germanico  ,  in  virtù  di  queste 

(  I  )  Hunc  rcgcm  (Berengarium)  certe  digno  suseepit  ìwnore , 
RestituejLs  illi  sublati  culmina  regni  ; 
Ista  per  certe  tantum  sub  cond'tione , 
Ut  post  haec  cuusis  non  contradiceret  ullis 
Ipsius  imperio ,   multis  longe  metuendis  , 
Scd  seu  (ceu)  subiectus  jussis  esset  studiosus. 
"Sono  versi  di  Roswida  o  llroswitlia  inoiiaca    di   Gran- 
dershcim  ,  che  in  questo  metro  e  in  questo  stile  scrisse 
por  orduie  di  C) Itone  II    la  storia    o    sia    il    panegirico 
d'  Ottone  I  di  lui  padre ,  che  si  trova  nelle  Raccolte  di 
Giusto   Reubero  «  d'  Enrico  Meihomio, 
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promesse  di  Berengario  e  del  suo  figlinolo 
AdelbertO;  pretesero  ragioni  sopra  lo  stato  d'Ita- 
lia ,  tanto  maggior  ragione  avea  Ottone  stesso 
di  presumere  che  i  due  re  predetti  dovessero 
riguardarlo  come  maggiore,  e  non  fare  cosa 
che  gh  dovesse  spiacere  (i).  Ma  Berengario, 
tornato  nel  suo  regno,  non  cambiò  punto  né 
modi  né  costumi  verso  i  suoi  sudditi  ;  e  pi- 
gliando r  opportunità  delle  guerre  civili  insorte 
nella  Germania,  per  cui  pareva  che  Ottone 
dovesse  aver  che  fare  in  casa  sua  ,  si  diede  a 
perseguitar  apertamente  coloro  che  negli  anni 
addietro  gli  si  erano  mostrati  contraii.  Di  questo 
numero  era  certo  fra'  primi  Alberto  Azzo  signor 
di  Canossa.  Trovavasi  costui  strettamente  asse- 
diato in  quella  sua  forte  rocca  ,  allorché  Lo- 
dolfo  mandato  dal  padre  tornò  in  Italia  a  re- 
primere i  nuovi  attentati  di  Berengario ,  il  quale 
perciò  si  vide  un'altra  volta  costretto  a  piegare 
il  capo  a'  Tedeschi.  L'improvvisa  morte  del 
principe  Lodolfo  ritolse  ancor  per  poco  Beren- 
gario a  quella  soggezione  ;  ma  tornato  a'  suoi 
vezzi  di  prima  ,  diede  nuovo  motivo  ad  Ottone 
di  muo versegli  contro  per  abbatterlo  e  stermi- 
narlo. Sappiamo  da  più  d' uno  scrittore ,  che 
Ottone  fu  da  vari  principi  Italiani  sollecitato 
perchè  venisse  a  hberarli  dalla  tirannide  di 
Berengario  (2).  Sappiamo   anche  particolarmente 

(i)  Berengarius  et  Adelhertus  sui  milites  effccd  re-' 
gnum  Italicum  sceptro  aureo  ex  ejus  manu  suscepe^ 
runt  y  et  .  ,  ,  jurejurando  fidem  promiserunt.  Liutpr. 
in  Legat.  Rer.  Ital.  tom.  2.    pag,  4^0. 

(2)  Anonym.  Salerii.  part.  7  .  apud  Camniill.  Peregr. 
R.  I.  tom.  2.  pag.  299.  Liutpr.  m.  6.  cap.  0. 
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che  i  principali  consigliatori  di  questa  spedizione 
furono  il  pontefice  Romano  Giovanni  XJI,  e 
Guaibeito  arcivescovo  di  Milano  (i).  L'uno  e 
r  altro  di  questi  prelati  aveano  contraddittori  e 
nemici  in  casa  propria  :  ed  è  ben  credibile  che 
Berengario  j  il  quale  non  trasandava  alcuna  oc- 
casione di  sminuir  la  potenza  grandissima  delle 
due  chiese  di  Milano  e  di  Roma ,  porgesse  fa- 
vore ai  nemici  del  papa  e  dell'  arcivescovo  ,  a 
fine  di  trar  profitto  da  quelle  discordie;  né  si 
recasse  gran  fatto  a  coscienza  di  occupar  egli 
stesso  i  beni  ecclesiastici.  Or  come  le  doglianze 
deir  arcivescovo  e  del  pontefice  parevano  per 
ima  parte  assai  giuste ,  così  doveano  avere 
speziai  forza  presso  d' Ottone  ,  e  non  è  duljbio 
che  i  loro  ambasciatori  ofl'erisero  al  re  Tedesco 
le  due  corone  del  regno  Italico  e^V  imperiale , 
le  quali  in  particolar  modo  da  essi  dipendevano. 
Prese  dunque  Ottone  il  canunino  cV  Italia  con 
buon  seguito  di  sue  genti  ;  ma  con  tutte  le 
oflierte  de'  malcontenti  egh  potea  forse  pentirsi 
della  sua  impresa  ,  se  la  boria  d' una  superba 
donna  non  isconcerlava  i  disegni  del  partito  a 
lui  contrario.  Berengario  fermatosi  in  Pavia  avea 
mandato  a  contraslarc  il  passaggio  alf  armata 
Tedesca  Adelberto  suo  fighuolo  ;  e  fu  creduto 
che  questo  principe  avesse  un  esercito  d'Itahani 
di  sessantamila  uomini.  Queste  genti  venivano 
condotte  in  varie  colonne  da'  baroni  del  regno, 
in  modo  che  i  soldati  non  obbedivano  già 
direttamente  al  re  eh'  era  come  generalissimo  ^ 
ma  ciascuno    riconosceva   immediatamente    per 

(i)  Contin.  Regin.  in  Chron. 
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coraandaiite  il  duca  o  conte  o  marchese  di  sud 
contrada.  Or  mentre  V  esercito  de'  Longobardi 
stava  aspettando  Tarmata  nemica  che  ancora 
non  compariva  j  molti  de'  baroni  fnrono  a  tro- 
vare Adelb  erto ,  e  sì  gh  dissero:  ««Noi  voghamo 
>»che  voi  con  pochi  compagni  ve  ne  andiate  a 
«Pavia  ^  e  che  là  giunto  diciate  a  vostro  pa- 
»  dre  ^  che  rassegni  a  voi  il  regno  di  Lombar- 
»  dia ,  perchè  noi  non  voghamo  pivi  durarla 
»  sotto  il  suo  comando.  Se  egli  vi  acconsente , 
5>noi  combatteremo  con  tutte  le  forze  nostre  per 
»voÌ5  se  no  j  noi  daremo  il  regno  d'Itaha  a  un 
wre  stianiero  ^  perchè  più  non  possiamo  patire 
»»la  crudeltà  di  lui  e  della  sua  moglie»  (i). 
Quando  Adelberto  ebbe  ,  secondo  il  voler  dei 
baroni  y  riferito  queste  cose  a'  suoi  genitori , 
Berengario  si  dispose  a  rinunciare  Y  ammini- 
sti'azione  del  regno  ;  ma  la  regina  Guilla  non 
volle  per  niun  modo  acconsentirvi.  Però  tor- 
natosene Adelberto  verso  Trento  dov'era  l'eser- 
cito, contò  a' suoi  ogni  cosa.  Costoro  indispettiti 
lo  abbandonarono  incontanente  y  e  se  ne  tor- 
naron  ciascuno  nella  sua  terra. 

Strana  cosa  potrà  sembrare  che  Liutprando  j 
il  quale  doveva  essere  di  tali  avvenimenti  megho 
che  altra  persona  informato,  non  abbia  fatto 
menzione  di  questa  particolarità  molto  consi- 
derabile y  di  cui  ci  fu  lasciata  memoria  da  uno 
scrittore  Salernitano  che  parla  per  altro  de' fatti 
d'Ottone  assai  brevemente.  Ma  forse  Liutprando 
che  a  grado  suo  si  diffonde  in  alcuni  particolari^ 
e  gh  altri  tace  od  accenna  secondo  che  gh  pare  y 

(i)  Anonym.  Salem,  ap.  Cammill.  Pellegr. 
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scrivendo  i  suoi  libri  sotto  il  regno  degli  Q^tom  ^ 
non  volle  toccar  un  fatto ,  il  quale  avrebbe 
dato  qualche  rilievo  alla  riputazione  di  Adelberto^ 
e  diminuita  la  gloria  della  seconda  spedijdone 
del  re  Tedesco. 

CAPO  vn. 

Grandezza  d  Ottone  I  imperadore  :  muiazconi 
che  ne  nascono  in  Italia  :  sue  dijjerenz»e  e 
suoi  trattati  coli  imperador  d  Oriente  per  le 
cose  di  questa  provincia. 

Si  avanzò  dunque  Ottone  senza  trovare  oa  ta- 
colo  j  ed  entrò  in  Pavia  j  donde  fu  cbianiato  in 
Milano  dalla  dieta  de'grandi ,  e  fu  quivi  gridito 
e  coronato  re  di  Lombardia  e  d'Italia  (  i). 
Poco  stante  dalla  cerimonia  delf  incoronazione, 
fatta  con  pompe  e  riti  più  solenni  che  mai  per 
r innanzi ,  e  nella  quale  troviamo  singolarmente 
essere  stata  posta  in  uso  la  corona  di  ferro  (  di- 
venuta poi  sì  famosa  ne'  secoU  appresso .,  e 
conservata  insieme  al  sacro  chiodo  in  Monza), 
Ottone  passò  a  Roma  ,  dove  parimente  icon 
grande  solennità  e  festeggiamento  fu  ricevvito , 
e  coronato  imperadore  da  Giovanni  XII.  Frat- 
tanto la  famiglia  di  Berengario,  da  che  le  erano 
mancate  le  forze  da  oppoisi  agh  avanzanu^nti 
d'Ottone,  s'erano  chi  qua,  chi  là  ritirati  in 
varie  fortezze.  Berengario  occupò  una  roc  ca  , 
cliiamata  ancor  oggi   San  Leo,  nel  contadc»  di 

(i)  Landulf.  senior.  Hist  Medio^an.  lib.  2.  cap.  18. 
R.  I.  tom.  4. 


(>4  LIBRO    NONO 

Moiitefeltro  neirUmbria.  I  due  fratelli  Adelberto 
e  Guido  si  rifuggirono  in  certe  fortezze  nel 
Iago  di  Garda;  e  la  regina  Guilla  elesse  per  suo 
scampo  r  isola  di  San  Giulio  nel  lago  d'  Oria , 
ch'era  a  que'  tempi  una  delle  più  insigni  for- 
tezze d'Italia.  L'imperadore  partito  da  Roma 
pensò  d'assaltar  prima  d'ogni  altra  impresa 
risola  suddetta:  dopo  due  mesi  d' assedio ,  o 
per  compassione  eh'  egli  avesse  d' una  donna  , 
o  perchè  Guilla  gli  promettesse  buona  parte 
de' tesori  che  dovea  aver  seco  in  quella  rocca, 
si  capitolò  eh'  essa  regina  potesse  andarsene 
libera  a  trovare  il  marito.  È  da  credere  che 
Giulia  j  nel  trattare  della  resa  dell'isola  e  della 
sua  hberth  ^  si  mostrasse  disposta  a  portarsi  dal 
suo  marito j  a  fine  d'esortarlo  ad  arrendersi. 
Ma  di  fatto  troppo  era  aliena  dal  promuovere 
qualunque  trattato  od  accordo  che  tirasse  ad 
abbandonar  sé  stessa  e  il  marito  alla  discrezione 
del  nuovo  imperadore.  Ricordavasi  la  superba 
domia  degli  aspri  trattamenti  usati  alla  vedova 
Adelaide  ^  allora  orfana  e  quasi  tapina  ^  ed  ora 
moglie  del  vincitore  e  imperadrice.  Per  la  qual 
cosa  ogni  altro  partito  era  per  parerle  tollera- 
bile j  anzi  che  doversi  umiliare  ad  una  sì  ab- 
borrita  rivale.  Adunque  non  che  Guilla  persua- 
desse Berengario  d' arrendersi ,  ma  amendue 
tennero  forte  in  San  Leo  5  e  convenne  però 
che  Ottone ,  non  gli  potendo  sforzare  ,  proc- 
curasse  di  ridurli  con  lento  assedio  e  colla  fa- 
me (  AN.  964.  ).  Durante  l' assedio  bisognò  an- 
cora che  Ottone  con  parte  delle  sue  forze  si 
partisse  di  Montefeltro  ^  nel  cui  territorio  era 
quella  foltezza  ;,  per  andare  in  Roma  a  rimediare 
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a' nuovi  scandali  ch'eran  insorti.  Non  per  tanto 
convenne  alla  fine    che  San  Leo  s' arrendesse  ; 
e  Berengario  con  la  sua    moglie    fatti    prigioni 
furono  mandati  in  Bamberga  ^  do^  e  dopo  breve 
tempo  finirono  vilmente  la  vita.   Vdelberto  nella 
rovina  della  casa  sua  ebbe  amica  la  fortuna  in 
questo    almeno ,    che    non    cadde    nelle    forze 
d' Ottone  j  e  andò  lungamente  errando   per   lo 
mondo  ,  senza  poter  però  mai  rilevare    il    suo 
partito  in  Italia  ,  né  ottener,  come  sperava,  dai 
Greci  soccorso  sufilciente  per  riporsi  in  isUito. 
Per  altro,  il  solo  caso  rapj)ortato    poco    sopra 
può  darci  da  argomentare  ciregli.  fosse  merite- 
vole di  miglior  fortuna  che  Berengario ,  di  cui 
era  figliuolo;  così  come  Lottario  U  fu  giudicato 
assai  miglior  principe ,  che  non  era    Ugo    suo 
padre  :  due  insigni  esempi  atti  a  mostrare  che 
la   virtii   non    e    tanto    eìFetto    dell' educazione , 
quanto  è  dono  del  cielo  ;  e  che  non    v'  è    mi- 
gliore né  pili  efficace  ammaestiamento  per  in- 
generar la  virtù  ne'fìghuoli,  che  il  vedere  come 
le  fi'odi ,  le  ingiustizie  e  gli  altri  vizi  de'  geni- 
tori poco  valsero  a  farli  sicuri ,  cari  alla  gente 
e  febei. 

Sedeva  frattanto  nella  cattedra  di  san  Pietro 
Giovanni  XTI  chiamato  prima  Ottaviano,  e  fi- 
gliuolo di  queU'Alberico  marchese,  il  quale  dopo 
aver  cacciato  di  Roma  il  re  Ugo ,  sotto  pre- 
testo di  reggere  la  città  a  modo  di  repubblica, 
se  n'  era  fatto  padrone.  Ottaviano  in  età  giova- 
nile succeduto  nella  potenza  temporale  del  pa- 
dre ,  fecesi  poco  appresso  alla  morte  d'Agapito 
crear  papa  ,  ed  unì  nella  persoi^a  sua  il  sacer- 
dozio colla  tirannide.  Dico  tiiamiide ,  perchè 
Denina.  f^oU  11^  5 


66  LIBRO    NONO 

egli  tenne  il  dominio  di  Roma  piuttosto  come 
erede   d'un   usurpatore  j    che    come    pontefice. 
Che  che    si    fòsse    della    legittimità    della    sua 
elezione  j  e  del  suo    temporal    dominio  ,    Gio- 
vanni XJI  era  stato  il  principal  promotore  della 
venuta  d'Ottone  in  Itaha,  ad  efletto  di  sterminar 
Berengario,  di  cui  con  gran  pompa    proclamò 
e  coronò  imperadore  il  nemico:  ma  non  sì  tosto 
egli  s'avvide    della    maggioranza    assoluta    che 
Ottone  s'acquistava    in    jftalia ,    e    dell'autorità 
ch'esso    avrebbe    facilmente    voluto    esercitare 
anche  in  Roma,  che  pentitosi  d'aver  cooperato 
air ingi^andimento    del    re    Tedesco,    cercò    di 
sollevare  il  partito  contrario;  e  fattosi  di  repente 
amico  delre  Adelberto,  fighuolo  di    Berenga- 
rio ,  che  andava  qua  e  là  tapino   per   l' Italia  , 
mentre  il  padre  era    ancora    assecÙato    in   San 
Leo ,    e    che    l' imperadore    era    trattenuto    da 
quell'assedio,  lo  chiamò  a  Roma,  e  lo  fece  da 
gran  parte  di  quella  cittadinanza  ricevere  come 
sovrano.   Accorsovi    prestamente   Ottone  ,    fece 
sparire  Adelberto  )  e  fatto  il  processo    addosso 
a  papa  Giovanni ,    lo    depose ,    e  in  luogo  suo 
portò  alla  sedia  pontificale  Leone  Vili.  La  con- 
seguenza di  quella  ribellione  si  fu ,    che    l' im- 
peradore prese  di  là  motivo  d'attribuirsi  mag-^ 
gior  autorità  di  prima,  non  solo   nel   dominio 
temporale  di  Roma ,  ma  nell'  elezione    de'  pon- 
tefici. Ma  questa    è    materia    d'altri    trattati    e 
d' altri  libri.  Basti  per  noi  F  osservare  che   per 
tal  fatto  si  accrebbe  V  autorità ,  o  diretta  o  in- 
diretta ,  d' Ottone  m  quella  parte  d' Itaha  ;  pe-r 
rocche  non  c'era  dal  Tevere  all'Alpi  chi  potesse 
contrastare  al  suo  volere.  Ne  andò  a  lungo  ohe 
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Ottone  j  cui  d'ora  imiaiizi  chiameremo  Ottone  1 
o  il  Grande ,  stese  il  poter  slk)  fino  agii  ultìjni 
lidi  orientali  d'Italia.  Dopo  la  morte  di   Lodo- 
vico II  né  gli  altri  impeiadori    che    gli    succe- 
dettero j  ne  quelli  ciie    furono    riconosciuti    re 
d' Italia  senza  titolo  d' imperadori  j  non  ebbero 
più  che  fare  nelle  parti    di    Benevento  j    salvo 
che  si    vogha    contare  Berengario  I ,    il    quale 
cnti'ò  a  parte  della  guerra  cui  Giova  imi  X  fece 
ai  Saraceni  con  le  forze  unite  di  vari  principi. 
Gr  imperadori  di  Costantinopoli  j    siccome    an- 
darono  qualche    poco    stendendo    V  immediato 
dominio  che  aveano  conservato  nella  Puglia   e 
nella  Calabria ,    così    ottennero    da'  principi    o 
duchi  Lombardi  di  Benevento,  di  Salerno  e  di 
Capoa    d'esser   riconosciuti    come    sovrani    ed 
aventi  Paltò  dominio  sopra    que' principati.    Le 
citta    ancora    di    Napoli ,    dì    Gaeta  ,    d'Amalfi 
parte  si  reggevano  a  guisa  di  repubbhchcj  parte 
obbedivano    agi'  imperadori    di    Costantinopoli  y 
da  cui  i  duchi  di  quelle  prendevano  in  tal  qual 
modo  le  investiture  col  titolo  di  patrizi  j  nome 
che  già  da  due  secoli  significava  hiogotenente  o 
vicario  imperiale.    Veramente    un    (juido    s'era 
impadronito  dei  ducato  di  Benevento,  chiama- 
tovi dagli  stessi  Beneventani.  Ma  questo    cam- 
biamento non  fii  durevole:  perche  Guido  avendo 
voluto  contro  la  voglia  de' Beneventani   cedere 
il  ducato  a  Guaimario  principe  di  Salerno ,    fu 
richiamato  Radelchi ,  il  quale  benché  ne  fosse 
cacciato  ancor  questa  volta  ,  come    altre    volte 
era  stato  ,  nulla  però  di  meno  lo  stato  di  Ca- 
poa e  di  Benevento  tornò  sotto  il  dominio  dei 
Longobardi  j  e  per  molti  sluììì  si    videro    molti 


68  LTBRO    NONO 

Laiidolfi  succedere  Funo  alP  altro  nelle  suddette 
città  di  Benevento  e  Gapoa  ,  e    tre    o    quattro 
Guaimari  in  Salerno^  gli  imi  e  gli  altii  di  nazione 
Longobardi.  Questi  principi  ,  veduta  la  potenza 
si  grande  e  sì    vicina    deirimperador    Ottone , 
non  deliberarono   lungamente  per  accostarsi   a 
lui  j    e  y    posta    dall'  un    de'  lati    la    dipendenza 
professata    per    l' innanzi  a'  Greci    imperadori , 
l'arsi  ligi  d'un  pii^i  potente.    Per   lo    qual    fatto 
Ottone  venne  ad  acquistare  negli  stati    d'Italia 
maggior  autorità  che  non  ne  ebbe  al  suo  tempo 
lo  stesso  ristauratore  dell'imperio    occidentale  , 
Carlo   Magno.    «  Non    erano    (  dice    il    famoso 
^scrittore  della  Storia  civile  del  regno  di    Na- 
"poli)  i  nostri  principi    Longobardi,    come    il 
«principe  di  Benevento ^  quello  di  Salerno ,  ed 
«il  conte  di  Capoa  ^    in    istato    d' opporsi    alla 
«sua    dominazione  y    siccome    fecero    Arechi    e 
"Qrimoaldo  principi    di    Benevento    con    Carlo 
"Magno  e  Pipino  suo  figliuolo  ]  anzi    dichiara- 
«ronsi  di  lui  ligi  e  feudatari,    sottomettendogli 
'>i  loro  stati  j  e   riconoscendolo  re  d'Italia  con 
j' quella  medesima  sovranità  che  i  loro  maggiori 
«riconobbero  negli    antichi    re    Longobardi;   e 
«ciascuno  di  loro  a  gara  mostravasi  tutto  alni 
«ossequioso  e  riverente,  per  acquistarsi  la  sua 
«grazia  e  protezione  (i)».    Perchè  tutta  intera 
ritaha  fosse  unita  sotto  il  dominio  d'un  solo  ^ 
non  restava  altro  da  conquistare  al  grande  Ot- 
tone, che  il  piccolo  angolo  che  possedevano  i 
Veneziani ,  e  le  città  di  Taraiito    e    d' Otranto 
con  ppche  altre    terre    di    minor    conto    nella 

(i)  Giannone  lib.  8.  cap.  i. 
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Calabria  ^  che  obbedivc-Bio  immediatamente  ai 
Greci  j  e  finalmente  alcuni  luoghi  dove  si  te- 
nevano i  Saraceni  già  tante  volte  vinti ^  ma  non 
però  ancora  sterminati  affatto.  Il  generoso  e 
savio  imp3radore  ^  sapendo  che  piccola  aggiunta 
sarebbe  stato  al  suo  impeno  l'angusto  sito  che 
allor  possedevano  i  Veneziani ,  e  qhe  all'incon- 
tro gran  danno  sarebbe  stato  per  questi  la 
pei'dita  della  Ubertà,  non  cercò  mai  di  spo- 
giiarneli.  Ne  tamjx)co  avrebbe  Ottone  cercato 
di  torre  all'  imperio  d'  Oriente  ciò  che  gli  ri- 
maneva in  Italia ,  se  la  malvagità  di  Niceforo  < 
empio  e  per  ogni  modo  pessimo  tiranno  di 
quel]'  imperio  ,  non  gli  avesse  data  giustissima 
cagione  di  farlo.  Niceforo  era  salito  sul  trono  di 
Costantinopoli  per  lo  reo  amore  che  di  lui 
concepì  Timperadrice  Teofania,  la  quale  ^  tra- 
dito e  morto  il  suo  marito  Romano  ^  sposò 
e  fece  vestir  della  porpora  questo  suo  male 
amato  Niceforo.  Avea  Teofania  del  primo  ma- 
rito una  figliuola  d'età  oramai  nubile^  che  si 
chiamava  parimente  Teofania.  Ottone ,  senza 
impacciarsi  altrimenti  dell' usurpazion  di  Nice- 
foro y  ne  della  perfìdia  dell'  imperadrice  che  lo 
sposò  j  ebbe  desiderio  d'ammogliare  colla  gio- 
vane principessa  Teofania  il  giovane  Ottone  suo 
figliuolo,  cui  dopo  la  morte  dì  Lodolfo  s'avea 
senza  ostacolo  di  veruna  •  sorte  fatto  eleggere 
collega  come  re  di  Germania  e  successore.  A 
questo  fine  mandò  suo  ambasciatore  a  Costan- 
tinopoli Liutprando  vescovo  di  Cremona,  quello 
stesso  scrittore  della  storia  di  questi  tempi  che 
tante  volte  abbiamo  citato  nel  presente  libro. 
Costui  caduto  in  disgrazia  di  Berengario  ch^  la 
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avea  preso  per  segretario,  era  fin  dal  principio 
della  guerra  Italica  divenuto  principal  coiisiglicro 
e  confidente  d'Ottone.  Andò  pertanto  ministro 
di  lui  alla    corte    di    Costantinopoli,    dove    già 
era  stato  altra  volta    a    nome    del    suo    primo 
padrone;  ma  talmente  gli  andò  fallito  l'in  tento 
suo  j  il  quale  era  di  concliiudere  le    nozze    di 
Teofania,  che  contro  la  ragion  delle  genti,    e 
contro  i  riguardi    dovuti    ad  un  vescovo   e  ad 
un    personaggio    di    molta    riputazione ,    Liut- 
prando  fu  co'  piìu  villani  ed  indegni  modi  rice- 
vuto e  trattato.   H    primo   pretesto    che    allegò 
Niceforo  per  non  dar    orecchio    alle    domande 
d' Ottone  ,  fu  il  sohto  capriccio  di    quegli  Au- 
gusti (siccome    fu    sempre    la    Greca    nazione 
troppo  intesa  per  sua  natura  alle  parole  ed  alle 
sofisticherie  (i)  )  ,    di  non  voler  patire  che  al- 
cun principe  d'Occidente-,  per    grande    e   po- 
tente che  fosse  ,  usasse  il  titolo   d' imperadore. 
Egh  ehbe  però  qualche  altro  più  reale  motivo 
di  rigettar  l'inchiesta  del  re  Tedesco;  giacche 
non   sogliono    i    malvagi    operare   male    senza 
qualche  rispetto  di  proprio  interesse.    Oltre    il 
dispetto  che  aver  dovea  per  ciò  che  i  principi 
Longobardi  di  Benevento  e  d'altre  città  di  quei 
contorni ,  di  vassalli  che  prima  si    mostravano 
all'imperio  Greco,  si  fossero  fatti  hgi. d'Ottone; 
forse  che  gli  pareva  troppo  rischioso  partito  il 
mandar  la  figlia  del  suo  predecessore  sposa  di 
un  principe  straniero   potentissimo  die  avrebbe 
potuto  colle  ragioni  di  lei  portar  più  oltre  che 


^i)  P^erbi   controversia   torquet    Graeciilos   homines 
conlmtionis  cupidiores  ,  quain  verìtads,  Cic. 
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in  Italia  le  sue  mire.  Ma  Niceforo  non  fu  con* 
tento  d'usar  sua  politica  dentro  i  termini  con* 
venevoli.  Partito  Liutprando  cogli  altri  suoi 
compagni  dell'ambasceria,  il  Greco  tiranno  ap- 
plicò l'animo  ad  un  nuovo  inganno.  Quasi 
pentito  si  fosse  del  suo  rifiuto  ,  mandò  egli 
stesso  ambasciatori  ad  Ottone,  facendogli  sapere 
die  si  era  con  miglior  consiglio  deliberato  di 
mandargli  la  principessa  Teofania  in  Italia  ,  e 
elle  perciò  si  degnasse  di  spedire ,  per  riceverla 
nella  Calabria ,  quel  corteggio  che  credesse 
conveniente  alla  sposa  d' un  tanto  principe , 
qual  era  il  suo  figliuolo.  Ottone,  che  con  l'animo 
franco  e  generoso  eh'  egli  avea ,  mal  sapeva 
sospettare  d'inganni,  perchè  far  non  ne  sapeva, 
credette  vere  le  false  proposizioni  di  Niceforo; 
e  mandò  una  parte  del  suo  esercito ,  sì  di 
cavalieri  che  di  fanti ,  alla  volta  della   Calabria 

1)er  ricevere  e  condurre  poi  nel  luogo  destinato 
a  principessa.  Ma  Niceforo  avea  ordinato  che 
si  ragiinassero  insieme  qjiante  milizie  egli  aveva 
e  nella  Calabria  e  nella  Puglia ,  le  quali  postesi 
in  agguato  dove  le  genti  d' Ottone  di  nulla 
sospettiindo  erano  per  passare ,  le  assalirono 
d' improvviso ,  in  modo  che  furono  tutti  o 
morti  o  malconci.  Ma  la  fi-ode  tornò  finalmente 
sul  capo  a  Niceforo.  Perocché  Ottone  alla  prima 
nuova  di  questo  fitto  marciò  contro  i  Greci 
col  nerbo  delle  sue  forze,  e  presone  glandi ssimo 
numero  di  prigioni,  fece  a  tutù  tagliare  il  naso, 
e  così  dolorosi  e  difformi  U  rimandò  a  Costan- 
tinopoH.  Cotale  spettacolo  sollevò  di  maniera  il 
popolo  contro  Niceforo,  dalla  cui  perfidia  erano 
proceduti  questi  mali  ^  che  Teofania  stessa  sua 
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moglie^  la  quale  già  avea  il  malvagio  amore 
di  prima  cangiato  in  odio  mortale,  prese  (jue- 
sta  congiuntura  per  ronnarlo  e  farlo  morire. 
Giovanni  Temischej  creato  Augusto  in  luogo  di 
NiceforOj  stimò  non  meno  utile  per  se  stesso  , 
che  necessaria  per  lo  slato  d'Oliente  la  pace  e 
r  amicizia  d' Ottone  j  e  gli  mandò  incontanente 
in  Italia  la  principessa  Teorania  ricercala  a 
sposa  del  giovane  Ottone  suo  figliuolo  (i). 
Questo  fatto  d'imparentar  con  un  principe  si 
potente  la  figliuola  d'uno  ch'era  stato  impe- 
radore ,  e  sorella  di  due  giovani  pretendenti 
all'imperio  Gieco,  dovea  parere  pericoloso  non 
meno  a  Temischej  di  quel  che  fosse  paruto  a 
Niceforo.  Ma  ad  Ottone  bastò  di  avere  in  questo 
modo  fermata  la  pace  fra'  due  imperi  ;  e  non  si 
trova  eh'  egli  in  grazia  de'  cognati  la  rompesse , 
uè  che  si  togliesse  per  forza  o  pretendesse  per 
dote  di  Teofania  le  poche  terre  che  i  Greci 
tenevano  nella  Calabria  y  come  suppongono  al- 
cuni storici  Tedeschi  (2).  Alle  nozze  del  figliuolo 
non  sopravvisse  l'imperadore  Ottone  I  piii  che 
lui  annO;  perchè  tornato  in  Alemagna,  fu  dalla 
morte  rapito  (an.  973.),  mentre  che  comhi- 
ciava  a  godersi  tranquillamente  l'altissima  ripu- 
tazione che  con  tante  vittorie  e  tante  giuste  e 
pie  azioni  s'avea  acquistato,  e  che  l'Italia  stava 
pei^  rifarsi  alquanto  dalle  passate  tirannidi  e 
guerre  intestine  sotto  un  sì  valoroso  e  sì  giusto 
principe ,  il  quale  fu  il  quarto  ,  dopo  Alessan- 
dro j  Pompeo  ed  il  fìghuol  di  Pipino .  che 
portasse  il  soprannome  di  grande. 

,     (i)  Vid.  Muratori  ann.  971,  72. 

i-i)  Heyss.  Hist.  de  V  Empire  Uv.  a.  chap.  /^. 
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CAPO  vm. 

Breve  regno  d'  Ottone  II:  affari  eh'  egli  ebbe 
co  Greci  e  co!  f^eneziani. 

Ottone  II  già  era  slato  assai  per  tempo  j  vi- 
vendo il  padre ,  dicliiarato  e  coronalo  re  di 
Germania ,  e  fin  dal  9G7  da  Giovanni  XIII 
proclamato,  unto  e  coronato  imperadore  in 
Roma  (i):  talché  alla  morte  del  padre  dovea 
senz'  altra  cerimonia  o  d' elezione  o  di  coro- 
nazione succedere  pienamente  in  tutti  gli  stati 
e  diritti  di  lui;  oltreché,  intesa  la  morte  di 
Ottone  I,  ne  fu  confermata  dalla  dieta  de' prin- 
cipi r  elezione.  Con  tutto  questo  un  suo  cu- 
gino duca  di  Baviera ,  chiamato  Arrigo  II  o  il 
Rissoso,  si  mise  in  capo  di  contrastargli  l'im- 
perio o  almeno  il  regno  Germanico.  Beuchè 
Ottone  n  non  lasciasse  andar  lungo  tempo 
impunita  la  rihellione  del  cugino,  a  cui  fece 
senza  troppa  difìlcoltà  piegare  fl  capo  ;  nondi- 
meno tra  per  questa  civil  guerra,  e  quella  che 
ebbe  col  re  di  Francia  per  rispetto  della  Lo- 
rena ,  dovette  questo  nuovo  imperadore  fer- 
marsi parecchi  anni  di  là  dell'Alpi.  Nel  qual 
tempo  non  mancò  in  Italia  ed  in  Roma  paiti- 
colarmente  chi  volesse  per  la  lontananza  del 
principe  sottrarsi  dall'  obbechenza.  Ma  Ottone 
calato  in  Italia  ebbe  poco  a  penare  per  quietar 
le  cose  di  questo  regno.  Così  non  si  fosse  egU 
leggermente  invogliato  d'occupare  Talttui,  come 

(i)  Sig.  de  Regno  Ital.  libt  7* 
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avrebbe  ed   a  se  ed   a'  popoli    d' Italia   rispar-- 
niiati  gli  afianiìi.   A  Giovanni  Temische   erano 
succeduti  nell'  imperio  d' Oriente  i  due  figliuoli 
di  Romano  ^  fratelli  di  Teofania  imperadrice  di 
Occidente  ^  Basilio    e  Costantino.    Se  Ottone  I 
non  avea  creduta  ne  utile  né  legittima  impresa 
di   levar  a   Niceforo  né    a   Temische    gli  stali 
che    possedevano    nella    Calabria  ^    neppure    a 
titolo  di    dote  di  Teofania  ;  molto  meno  con- 
veniva che  si  togliessero  quelle  ten-e  a'  fratelli 
di  lei ,    a'  quali  spettava   piuttosto  che  ad  una 
femmina  d'  entrare  neMiritti  così  di  Temische 
a  cui  succedettero  ,  come  di  Romano  li  di  cui 
eran  figliuoli.  Narrasi  nondimeno  che  Ottone  II 
a  sollecitazione  della  moglie    avesse  deliberato 
di  levar  quelle  terre  al  Greco  imperio  ;  e  che 
di  quella  deliberazione  avendo    avuta  notizia  i 
due    Greci  Augusti  ^    lo    mandassero   per    loro 
ambasciadori  pregando  che  non  volesse  turbar 
la  pace    de'  due    imperi  ^  né    spogliarli    di    ciò 
che  possedevano*  sì  giustamente.  Non    si  quie- 
taron  per  queslo  le  voglie  d'Ottone^  che  nep- 
pur  le  nascose,  continuando  tuttavia  suoi  pre- 
paramenti   per    assaltar    la    Calabria.    I    Greci 
sentendo  di  non  poter  con  le    sole  loro  forze 
resistere    alle  truppe    Tedesche  e    Italiane  che 
conduceva  Ottone ,  cercarono  V  aiuto  de'  Sara- 
ceni di  Siciha,  i  quali  colsero  troppo  volentieri 
sì    opportuna    occasione    di    sollevare  lo    stato 
loro  in  Italia ,  dove  si  vedevan  ridotti  in  poche 
ed  ignobih  fortezze.  In  fatti  la  fortuna  di  quella 
guerra    fu  contraria    agh    occidentali.    Vinte    e 
sconfitte  le  sue  genti ,  Timperador  Ottone  co- 
Stretto  di  prender  terra  prontamente  fra' nemici, 
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seppe  per  suo  ingegno  e  destrezza  fuggir  loro 
di  mano.  Perciocché  coloro  che  1'  avean  fatto 
prigione j  o  non  conoscendolo,  o  lusingati  dalle 
promesse  che  loro  fece  di  gran  denaro  pel  suo 
riscatto,  accostarono  la  nave  verso  il  lido,  dove 
sopra  piccole  barchette  erano  uomini  venuti 
per  trattar  della  libertà  del  prigione;  ed  egli 
subitamente  si  gettò  in  mare ,  e  come  avvezzo 
eh'  egli  era  a  nuotare ,  si  condusse  in  salvo 
(  AN.  982.  ) ,  lasciando  i  nemici  con  le  mani 
vote  beffati  e  delusi. 

Questa  rotta  che  a  Ottone  II  toccò  in  Cala- 
bria, di  poco  fallò  che  non  cagionasse  in  un'*al- 
tra  estremità  d'Itaha  un  più  importante  cam- 
biamento. Per  rifarsi  di  nuove  forze,  e  menarle 
contro  de'  Greci  e  de'  Saraceni ,  avea  l' impe- 
radoie  intimato  una  dieta  generale  cosi  dello 
stato  d' Itaha ,  come  di  Germania  ,  nella  città 
di  Verona  ,  luogo  opportunissimo  alle  due  na- 
zioni; e  vi  si  trovò  egli  stesso  in  persona  per 
sollecitare  i  preparamenti  che  disegnava.  Quivi 
furono  a  trovarlo  alcuni  fuorusciti  di  Venezia, 
e  tentarono  d' indurlo  a  portar  la  guerra  con- 
tro la  patria  loro  per  potervi  ritornare  essi 
stessi ,  e  cacciarne  i  loro  avversari.  Già  alcun 
tempo  avanti  Ottone  avea  avuto  qualche  im- 
pulso ad  impacciarsi  nelle  cose  di  Venezia,  e 
ridurre  alla  sua  obbedienza  quella  repubbhca  , 
allorché  ucciso  a  furia  di  popolo  Pietro  Can- 
diano  IV,  la  vedova  ed  i  figliuoli  di  lui  sotto 
il  ducato  di  Pietro  Urseolo  il  Santo ,  e  di  Vi^ 
tale  Candiano  che  ad  Urseolo  succedette,  chie- 
devano dair  imperadore  vendetta  contro  degli 
uccisori   del   marito  e    del  padre,   ed   aveano 
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iiilerposta  ili  favor  loro  l' iiuperadrice  vedova 
Adelaide  che  allora  stavasi  come  in  un  ritiro 
a  Piacenza.  Ottone  parve  fin  da  quel  tempo 
inclinato  a  prendere  cognizione  di  quella  causa; 
il  che  non  sarebbe  potuto  av\enire  senza  de- 
trimento dell'  indipendenza  de'  Veneziani.  Però 
il  doge  stesso  Vital  Gandiano  portatosi  perso- 
nalmente a  trattar  di  pace  e  d'amicizia  con 
V  imperadore ,  scampò  per  allora  la  sua  patria 
da  quel  pericolo  ;  e  V  imperadore  n'  andò  a 
suo  cammino  verso  Calabria.  In  questo  mezzo 
la  fazione  de'  Caloprini  (  fatto  celebre  nella 
storia  Veneta  )  vinti  dopo  molti  contrasti  e 
molti  scandali  da'  Morosini  ,  e  costretti  più 
dalla  potenza  degli  avversari  ^  che  dalla  pub- 
blica autorità ,  d' andare  in  esilio  j  facevano 
tuttavia  ogni  sforzo  per  tornar  nella  patria  j 
ed  abbattere  la  fazione  contraria  3  e  si  rivol- 
sero per  questo  all'imperador  Ottone  IT,  men- 
tre egli  si  trovava  alla  dieta  generale  in  Ve- 
rona (i).  Sicuramente  il  meno  che  potessero 
promettergli  i  Caloprini  ^  quand'egli  avesse  preso 
a  proteggerli  y  si  fu  di  tener  lo  stato  nella  sua 
divozione  j  e  riconoscerlo  come  feudo  da  lui 
e  da', suoi  successori.  Noto  è  per  tutta  la  storia 
di  quella  chiarissima  ed  immortai  repubblica  , 
che  i  Veneziani  j  senza  entrar  in  disamina  del- 
l' assoluta  o  non  assoluta  loro  indipendenza  e 
sovranità ,  furono  per  1'  ordinario  piuttosto  in- 
clinati agi'  imperadori  d'  Oriente  ,  che  a  quelli 
d'  Occidente.  La  qual  cosa ,  oltre  agli  altri  ri- 
spetti che  potevano  avere  ^  nasceva  spezialmente 

(i)  Andi'.  Daiidul.  Chron.  Vcn.  R  I.  tom.  12,  Lau- 
^er   filst.  de  Veui«(»  tom.  i. 
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dalla  natura  dello  stato  e  del  commerzio  loro: 
perchè  trafficando  essi  in  quelle  parti  per  ma- 
re ,  non  poteano  appena    uscir  del  golfo  ,  che 
non  si  tiovassero  in  luoghi  soggetti  all'imperio 
d'  Oriente  ;    ne    però  avrebbero   potuto  portar 
la  mercatura  a  quel  segno  che    fecero  in  quei 
tempi ,  qualora  si  fossero  inimicatii  la  corte  di 
Costantinopoli.  Ma  cotesti  riguardi  non  aveano 
lo  stesso  luogo  neir  animo  d'  Ottone  ,  il  quale 
avendo  di  presente  grave  inimicizia  co'  Greci , 
e  piejio  di  sdegno  per  Y  ultinia  sconfitta  ^  non 
poteva  capire  come  i  Veneziani  ^  cosi  vicini  e 
quasi  intorniati  dal  suo    dominio  ,  mostrassero 
divozione    anzi  ai    Greci ,    che  a    lui.    Cltima- 
mente  forte  stimolo  gli  aggiugnevano  le  offerto 
e  le  promesse  de'  Caloprini  e  degli  altri  fuor- 
usciti   di    Venezia ,    i    quali  se    per  una    paile 
colle  invetti\  e  solite  farsi  in  tah  casi  contro  il 
partito  contrario  e  dominante  irritavano  ed  ac- 
cende^ano  \ie  più  la  collera  dell' imperadore  , 
dall'  altro    canto    si    studiavano    certamente    di 
persuadergli  l'agevolezza  di  quell'impresa,  me- 
diante gli  amici    e  i  parziali    che  aveano  nella 
città  (i).    Ma  come    prima    l'umiliazione   e  gli 
uffizi  del   doge  Candiano  IV    aveano  scampata 
la  repubblica  dalla  potenza  di  Ottone,  così  una 
superi  or    potenza    li    salvò    ancora    da    questo 
nuovo  pericolo  che  lor  soprastava  j  e  dal  pre- 
sente travaglio  in  cui    già  erano    condotti  cosi 
pel  favore    che  diede   Ottone  alle    città  nbelli 
a  Venezia  j   come    per  lo    divieto  che   fece  ai 

(i)  Andr.  Dandul.  Chron.  lib.  8.  Morosini    Storia  di 
Venezia  lib.  4. 
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suoi  sudditi  di  non  portar  \4veri  ne  aver  com- 
merzio  alcuno  co' Veneziani.  Frattanto  Ottone 
andò  a  Gapoa  ed  a  Benevento  per  dispor  le 
cose  al  rinnovamento  della  guerra  contro  i' 
Greci  e  i  Saraceni,  che  dovea  stringerlo  più 
fortemente  j  che  il  desiderio  di  sottoporsi  Ve- 
nezia. Venuto  poi  a  Roma  nello  stesso  anno 
(  AN.  983.  )  j  costretto  a  giacere  per  giave  ma- 
lattia che  lo  assalì  5  diede  fine  a'  suoi  giorni  e 
alle  disegnate  imprese. 

CAPO    IX. 

yari  intrighi  e  cospirazioni  sotto  Ottóne  IH  : 
grandezza  e  fine  di   questo  imperadore. 

L'  età'  tenera  e  puerile ,  e  la  lontananza  di 
Ottone  ni  fighuolo  unico  del  morto  impera- 
dore j  non  solamente  diedei*  agio  grandissimo 
ai  Greci  di  raffermare  il  lor  dominio  nelle  terre 
che  colla  disfatta  d' Ottone  aveano  1'  anno  avanti 
riacquistate  in  PugUa  ed  in  Calabria ,  ed  ai 
Veneziaui  dall'  altro  canto  di  riaversi  dall'  ab- 
battimento in  cui  r  inimicizia  d'  Ottone  II  gli 
avea  condotti  j  ma  dieder  luogo  a  più  gene- 
rali agitazioni  per  tutta  Italia.  De'  capitani  e 
altri  baroni  j  duchi  j  conti  e  marchesi ,  che 
si  trovarono  presenti  alla  morte  di  Ottone 
in  Roma  ,  parte  erano  Italiani ,  e  parte  Te- 
deschi :  i  primi  ,  a  cui  non  poteano  man- 
care motivi  di  stimarsi  aggravati  dalla  domina- 
zione straniera j  avrebbero  desiderato  di  portare 
al  trono  d' Italia  ed  all'  imperio  un  nazionale  ; 
e  i  Tedeschi  volevamo  fermamente  uno  di  lor 
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gente ,    e    quasi    generalmente    inclinavano    al 
fanciullo  Ottone  III  ^    come    pareva    richiedere 
ogni    ragione.    Era    questo    fanciullo    già   stato 
riconosciuto  prima  e  dichiarato   dal  padre  per 
successore,  con  tutto  che  Arrigo   duca  di  Ba- 
viera, che  avea  fra  gli  Alemamii    qualche  se- 
guito y    SÌ    sforzasse  d' occupare    V  autorità   so* 
vrana  (i).    Ne    si    tardò  a   saper    in  Italia  ch« 
Ottone  ni  era  stato    in   Germania    gridato  re. 
Però    Je  genti  Tedesche   eh'  (^rano    o  in  Roma 
o  in  altri  luoghi   d'Itaha,  dichiaratesi  di  rico- 
noscere   Ottone ,    e  volerlo   re    e  imperadore  j 
s'avviarono    alla    volta    di   Germania   per    an- 
darlo   a    serNire.    H    braccio    di    qiiesli  soldati 
non  era  in    quelle  parti    disutile  al  nuovo  rej 
perchè  non  ostante  la  pluralità  de'  signori  che 
l'obbedivano,  gli  si  le\ò  un  partito  contrario, 
come  era  accaduto  a  Ottone  lì  suo  padie  (i). 
il  duca  di  Baviera    già  s'  era    mostrato  a  viso 
scoperto ,  e  fattosi  proclamar    re  da    un   buon 
numero  di  principi  male  affetti  a  Teofania  Au- 
gusta ,  che    si    presumeva    dover    essere    reg- 
gente del  regno  nella  minor  età  del  figliuolo  y 
e  ciò  dava  a  temere  th  grandi  rivolgimenti  non 
solamente  in  Germania,    ma    eziandio  in  gran 
parte  d'  Europa  ,    perchè    tra'  principi   estranei 
chi  avrebbe  preso    parte  per    Arrigo  ,   chi  per 
Ottone  ,  secondo  i  diversi  parentadi ,  i  diversi 
interessi,  i  diversi  umori.  Al    primo  avviso  di 
cotesti  movimenti.  Teofania,  la  quale  era  tut- 
tavia in  Roma ,  prese  in  gran  thligenza  il  cam- 
mino verso  Alemagna ,  ed  accontatasi  in  Pavia 

(i)  V.  Ditmar.  et  quos  citat  Stinivius  ad  Chron  Au- 
stral,  ann.  983 ,  84 ,  apud  Frcer.  toni,   i .  pag.  4^6. 
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€011  la  suocera  Adelaide  Augusta  elicerà  slata 
quivi  lasciata  come  go\  eriiatiice  della  Lombale 
dia  a  nome  d'  Ottone  II  suo  figliuolo  j  amen- 
due  le  imperadiici  passarono  in  Germania  per 
dar  rilieyo  alle  cose  di  Ottone  UI  ^  delF  una 
nipote  7  e  dell'altra  figliuolo.  In  fatti  la  destrezza 
di  Teofania,  a  cui  certo  non  maiK^ava  ingegno 
e  pratica  di  mondo  ,  ma  forse  più  il  credito 
di  Adelaide  non  tardarono  molto  a  ridurre  i 
principi  Alemanni  al  dovere  ed  alf  obbedienza  ; 
ed  Arrigo  stesso,  lasciate  le  ingiuste  preten- 
sioni ,  divenne  de'  migliori  vassalli  che  poi 
avesse  Ottone  III.  Ciò  non  ostante  per  dodici 
anni  e  più  non  potè  attendere  in  persona  alle 
cose  d' Italia ,  dove ,  ancorché  non  vi  fosse  ri- 
conosciuto altro  re  ,  Ottone  dovea  essere  assai 
trascuratamente  obbedito  )  ed  ogni  vescovo  , 
ogni  conte  e  marchese  di  qualche  affare  si  go- 
vernava a  suo  capriccio.  Tanto  meno  di  briga 
ebbero  a  prendersi  i  duchi  di  Salerno  e  di  Be- 
nevento ,  0  i  Greci ,  per  conservare  ed  am- 
pliare il  dominio  che  aveano  nella  Puglia  e 
nella  Calabria.  In  Roma  V  esempio  degli  Albe- 
rici ,  che  vi  aveano  ne'  tempi  addietro  esercitata 
libera  ed  assoluta  signoria  a  dispetto  de'  papi 
e  dei  re  d'  Italia ,  non  tardò  neppur  molto  ad 
inspirare  le  stesse  voglie  a  chi  si  vide  il  de- 
stro di  poter  fare  altrettanto.  Crescenzio  sì  forte 
nominato  nella  storia  ecclesiastica  e  civile  di 
questi  tempi,  fattosi  crear  patrizio  e  console 
della  città  ,  titolo  che  già  s'  era  cominciato  a 
rimettere  in  uso  alcun  tempo  prima,  vedendo 

(i)  V.  Ditmar.  lib.  5,  Ghrofn.  ap.  Murat.  ami.  983,  84» 
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il  successore  dei  due  primi  Ottoni  in  età  sì 
tenera  ,  e  per  altro  anche  occupato  da  guerre 
domestiche  ,  voile  essere  in  Roma  il  solo  si- 
gnore 5  e  fece  anche  pensiero  di  prendere  la 
corona  imperiale.  Dall'  altro  canto  ,  Giovan- 
ni XV  che  allora  sedeva  ^  malamente  trava- 
gliato da  cotesto  tiranno  ,  cominciò  per  tempo 
a  sollecitare  Ottone  ^  che  calasse  in  Itaha  ,  se- 
guendo pure  lo  stile  de' suoi  predecessori  in 
simili  frangenti.  Per  questa  paura  della  venuta 
d'  Ottone ,  o  forse  per  l'autorità  delle  nnpera- 
drici  Adelaide  e  Teofaiiia  ,  che  si  trovarono  in 
Itaha  da  sette  od  otto  anni  prima  (  an.  988-9.  ) 
che  ci  venisse  il  giovane  re  j  Crescenzio  andava 
camhiando  condotta;  ed  ora  dolce  e  mansue- 
to ,  Ola  fiero  e  superbo  ,  si  mantenne  ^ìjà  dieci 
in  dodici  anni  padrone  di  Roma  e  del  ducato 
Romano.  All'  ultimo  ^  Ottone  ILI ,  tra  per  le 
istanze  di  Giovanni  papa  ,  e  per  altri  motivi 
che  non  gli  dovevan  mancare  ,  venne  in  Italia 
a  riveder  sue  ragioni  con  buon  esercito;  il  che 
fu  nel  996.  Il  successo  di  questo  suo  viaggio 
fu  che  tutti  i  signori  del  regno  andarono  a 
prestiirgli  omaggio  )  ed  essendo  j)ure  a  quel 
tempo  morto  Gio\  anni  XV  ^  il  re  Tedesco  fece 
non  senza  gracUmento  de'  Romani  eleggere  pon- 
tefice un  suo  cugino  che  prese  il  nome  cU  Gre- 
gorio V  j  dal  quale  poi  Ottone  stesso  giunto  ia 
Roma  fu  coronato  ijpperadore. 

A  Crescenzio  j  che  non  ebbe  ne  ardir  ne  forza 
di  opporsi  j  fu  fatto  un  gran  processo  per  le 
violenze  da  lui  usate  in  addietro  )  ma  il  nuovo 
papa  essendosi  interposto  per  farlo  ricevere  in 
grazia  dell'  imperadorc  j  ottenne  il  perdono  ,  e 

Deziina.  yol.  IL  6 
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giurando  promise  rispetto  ed    obbedienza    non 
meno  all'  uno  che  all'  altro.  Poco  appresso  y  tor- 
nato Ottone  in  Germania  ^  Crescenzio  j  postosi 
dietro  le  spalle  il  suo  giuramento  ^  prese  i  suoi 
modi  di  prima  ^  e  costretto  il  papa  Gregorio  V 
a  fuggirsene  di  Roma  misero  e  mendico  y  creo 
contro  di  lui  antipapa  un  Giovanni  Calabrese  ar- 
civescovo di  Piacenza.  Né    di  ciò  pago  ,  cercò 
di  trasportar  Y  imperio  di  Roma  ,  e  forse  il  do- 
minio d'Italia  tutta  in    mano  di  Basilio  e  Co- 
stantino imperadori  di  Costantinopoli  (  an.  997.  ). 
Ottone  ni  avea  mandati    ambasciadori    a  que- 
gli Augusti  y  per  domandar  in  moglie  una  prin- 
cipessa del  sangue  loro.  Tornarono  di  Costan- 
tinopoli i  ministri    Ottoniani    accompagnati  da 
altri  di  quella  corte  ,  che  venivano  per   trattar 
con  Ottone   delle    nozze    desiderate  da  lui  ,  e 
per  avventura  ancora  di  altre  vertenze  fra  i  due 
imperi  ^  riguardanti    le  cose    di  Puglia.  Venuti 
costoro  a  Roma  y   trovarono    Crescenzio    tutto 
disposto  a    macchinar    rivolte  j    e    condurre  i 
Romani    alla    divozione    degl' imperadori    d'O- 
riente. Si  dee  credere  che  i  ministri  della  corte 
di  Costantinopoli  non  solo    prestassero    volen- 
tieri orecchio  a  questi  trattati ,  ma  che  si  stu- 
diassero d' andar  animando  il  popolo  a  tal  muta- 
zione. Se    fosse  lor   riuscito    di    far  gridare  in 
Roma  il  nome  di  Basilio  e  di  Costantino ,  non 
sarebbe  poi  stato  diffìcile  tflie  1'  esarcato  di  Ra- 
venna ed   altre    terre  della    Chiesa    passassero 
sotto  il    dominio  de'  Greci  ,  i    quali  già    erano 
tornati  potenti  da  quelle  parti  dopo  il  caso  di 
Ottone  IJ'.  Ma  giunta  in    Germania  al    giovane 
e  prode    imperadore    la    novella    di    Roma  ^ 
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sdegnato  forte  e  per  la  ribellione  reiterata  di 
Crescenzio  ,  e  per  la  cacciata  d?  Gregorio  V 
suo  parente  e  sua  creatura;  e  stimolato  oltre  a 
ciò  dair  ingiuria  che  gli  parca  ricever  da' Gre- 
ci j  e  dal  pericolo  di  vedersi  levar  parte  degli 
stati  e  la  dignità  imperiale ^  tornò  a  Roma  sol- 
lecitamente. Espugnato  il  forte  castello  chia- 
mato poi  di  Sant'Angelo,  dove  Crescenzio ,  che 
non  ardiva  di  fargli  fronte  in  campagna,  si 
era  ritirato ,  fece  appiccare  costui  ad  un'  al- 
tissima forca  ;  e  restituì tii  a  papa  Gregorio  la 
sua  sede  e  i  suoi  tlominii ,  attese  a  correggere 
gli  altri  disordini  che  s'  erano  nella  sua  puerilità 
e  nella  sua  lontananza  introdotti  nel  regno  Ita- 
lico e  nella  Chiesa  di  Roma.  Mancato  frattanto 
di  vita  Gregorio  V,  il  favore  d'Ottone  fece  eleg- 
gere il  dotto  e  famoso  Gerberto  y  il  quale  d' a- 
fcate  di  Bobbio  era  stato  eletto  arcivescovo  di 
Reims;  poi  fatto  precettore  dello  stesso  Ottone  UI^ 
(  Aiv.  999.  )  ebbe  da  lui  l'arcivescovado  di  Raven- 
na, e  sali  fiualmente  al  sommo  pontificato  col 
nome  di  Silvestro  U.  Ma  ne  per  la  morte  di 
Crescenzio ,  ne  per  la  successione  di  due  papi 
sì  parziali  all'  imperadore,  Gregorio  V  e  Sil- 
vestro Il ,  le  cose  di  Roma  furono  stabilmente 
quietate  :  perocché  partitosi  di  nuovo  per  La- 
magna  l'imperadore,  nuovi  scompigli  si  susci- 
tarono in  quella  città ,  ed  in  altre  che  già  co- 
minciavano a  levarsi  a  repubbhche.  Onde  ancora 
per  la  terza  volta  in  pochi  anni  dovette  Ot- 
tone imprendere  il  viaggio  d'ItaUa,  do v' egli 
si  studiò  di  dar  segni  di  penitenza  in  iscam- 
bio  de' trascorsi  giovanili  in  cui  egli  era  caduto 
per  lo  passato.    Del  resto  ^    niente    rallentando 
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del  governo  ^  mostrava  di  non  voler  esser  da 
meno  che  1'  avolo  e  il  padre  :  raro  e  singoiar 
vanto  di  questa  famiglia  ^  che  da  lei  sieno  sor- 
titi tre  imperadori  successori  in  hnea  masco- 
lina ,  avolo  j  padre  e  nipote  5  e  tutti  e  tre  per 
virtù  e  giustizia  commendevoli,  cosa  non  mai 
udita  fino  allora  nel  corso  di  ben  mille  anni 
che  già  si  contavano  dalla  fondazione  del  Ro- 
mano imperio.  Vero  è  che  i  due  ultimi  Otto- 
ni ^  essendo  morti  nel  fior  delF  età ,  F  uno  di 
ventisette  anni ,  V  altro  di  ventidue  ^  non  po- 
terono agguaghare  la  gloria  d'Ottone  I,  di  cui 
fu  anche  particolar  lode  Y  avere  stabilito  l'im- 
perio e  la  grandezza  in  casa  sua  j  e  lasciatala 
quasi  ereditaria  a'  suoi  posteri.  Ma  questa  po- 
sterità non  durò  a  lungo  j  perchè  morto  Ot- 
tone ni  (  AN.  1002.)  nel  tornarsene  da  questa 
terza  spedizione  Ifahca  y  senza  lasciar  figliuoli , 
ebbe  in  lui  fine  F  imperio  de'  Sassoni.  La  morte 
sua  fu  attribuita  alle  rabbiose  operazioni  della 
vedova  eh  Crescenzio  ^  la  quale  lusingata  per 
avventura  dall'  imperatore  in  qualche  amoroso 
trattenimento  con  promessa  di  farla  sua  sposa 
e  regina,  vedendosi  poi  delusa j  volle  farne  cru- 
del  vendetta.  Per  qualunque  ragione  però  e  in 
qualsivoglia  modo  mancasse  di  vita  questo  im- 
peradore  ,  certo  è  bene  che  la  morte  di  lui 
diede  luogo  a  nuovi  rivolgimenti  nel  regno  d'I- 
talia e  nelF  imperio. 
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CAPO     X. 

D'Arduino  marchese  d  I^rea  e  re  d  Italia  ,  e 
d Arìi^o  II  re  di  Germania  e  imperadore. 

Mentre  i  baroni  Tedeschi  erano  in  moto 
per  dare  un  successore  ad  Ottone  DI  ^  non 
senza  timore  di  venir  per  questo  a  civil  guerra 
tra  loro  ^  gF  Italiani  non  si  stettero  già  umil- 
mente aspettando  dalle  diete  d'Alemagna  F  ele- 
zione di  un  nuovo  padrone.  Prima  che  ventiquat- 
tro giorni  fossero  scorsi  dalla  morte  d**  Ottone , 
Arduino  marchese  d'  I\Tea  ^  che  dovea  essere 
a'  suoi  dì  il  più  riputato ,  il  più  potente  ed 
accorto  tra'  principi  di  Lombardia  ,  fatti  adu- 
nare in  Pavia  il  più  che  potè  de'  vescovi  e 
baroni  del  regno ,  si  fece  creare  e  incoronar 
re  d'  Italia  ,  e  diede  principio  al  suo  governo 
con  rinnovare  e  confermar  privilegi  alle  chiese  ; 
perchè  da  lungo  tempo  s'  erano  i  vescovi ,  gli 
abati  j  o  i  capitoli  de  i  canonici  avvezzati  a 
cercar  sempre  nuove  donazioni  da'  principi  j  o 
almeno  la  conferma  delle  passate.  Ma  ,  a  dir 
vero  j  P  amore  e  il  rispetto  della  religione  e 
de'  suoi  ministii  non  era  la  qualità  che  predo- 
minasse nel  carattere  del  re  Arduino;  che  anzi 
il  difetto  ch'egli  ebbe  in  questa  parte ,  fu  tan- 
tosto la  principal  cagione  delle  sue  disgrazie  , 
ed  in  ultimo  della  sua  rovina.  Io  potrei  be- 
ne^ come  fece  il  conte  Tesauro  e  un  mi- 
gliore   scrittore    non   però    più  dotto  ;    che    il 
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commentò  (i);  dissimulare  e  tacere  alcuna  parti- 
colarità della  storia  di  questo  famoso  re.  per  non 
mescolar  di  biasimo  le  sue  lodi.  Ne  mancherebbe 
di  ragionevole  ed  onesta  scusa  questa  dissimu- 
lazione ;  da  che  il  cronista  Dilrnaro  (2)  y  a  cui 
dobbiamo  la  più  gran  parte  delle  notizie  del 
regno  d'Arduino  ^  fu  non  solamente  di  nazione 
Tedesco*  j  ma  parente  ancora  del  re  Arrigo 
emolo  e  nemico  d'Arduino.  Ma  io  voglio  anzi 
essere  tacciato  d' ogni  altro  difetto  in  questi 
libri  y  che  sospetUito  di  soverchia  parzialità  per 
le  cose  nostre.  Arduino  dunque  ^  poiché  fu  sa- 
lutato re  d' Italia .  cominciò  a  trattare  con  troppo 
alteri  e  sdegnosi  modi  i  principi  che  V  aveano 
innalzato  a  quel  grado.  Narrasi  particolarmente, 
eh'  egli  lasciatosi  trasportare  dalla  collera  con- 
tro un  vescovo  di  Brescia  ,  ghermitolo  pe'  ca- 
pelH^  se  lo  travolgesse  fra  i  piedi.  Questi  por- 
tamenti empierono  di  mal  talento  non  meno 
i  principi  laici  j  che  gli  ecclesiastici  ;  e  molti 
di  loro  s'  accordarono  di  chiamare  in  Italia 
Arrigo  re  di  Germania.  Né  questi  ^  come  suc- 
cessore degli  Ottoni  ,  mancava  di  ragioni  per 
presumere  anche  a  lui  dovuta  la  corona  Italica^ 
e  Y  imperiale  di  Roma  ;  onde  tanto  piiì  animo- 
samente s'applicò  a  questo  acquisto ^  da  che 
si  vide  cercato    dagli    stessi  Itahani   (3).  Ma    i 

(i)  Valer.  Castiglione  Annot.  al  Regno  cVItal.  d'Eman. 
Tesanro. 

(2)  Ditmar.  Chron.  ext.  apud  Reineciiim  Renjm 
German*.  Script. ,  et  ap.  Leibnit.  Scriptor.  Rerum  Brun- 
suic.  tom.  I. 

(3)  Vid  Muratori  Antich.  Estens.  ;  et  in  Antiqnit, 
tned.  JEvi  dissert.  5,6,7. 
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principi  d' Italia ,  voglio  dire  i  marchesi  ^  i 
conti ,  i  vescovi  e  gii  abati  che  aveano  giu- 
risdizione temporale  j  non  osavano  ,  salvo  che 
alcuni,  dichiararsi  apertamente  contro  Arduino, 
essendo  Arrigo  ancor  lontano.  Intanto  il  re 
Tedesco  non  potendo  così  tostamejite  attendere 
in  persona  a  questa  impresa  ,  si  contentò  di 
mandarvi  Ottone  duca  di  Carintia  ^  nipote  per 
madre  dell'  ultimo  imperador  Ottone  y  e  padre- 
dei  già  pontefice  Gregorio  V.  Questo  duca 
Ottone j  che  oltre  al  ducato  di  Carintia  avea  il 
governo  della  Marca  di  Treviso  e  di  Verona , 
era  personaggio  dì  tanta  riputazione,  che  Ar- 
rigo stesso  avea  cercato  di  farlo  elegger  re  a 
preferenza  di  sé  stesso  e  d'  ogni  altro.  Ma  il 
duca  Ottone ,  ricusato  il  regno  ,  e  con  lode- 
vole gara  di  generosità  adoperatosi  fervidamente 
per  r  esaltamento  di  Arrigo  j  si  mostrò  poi 
anche  in  appresso  de"*  piò  zelanti  ed  affezionati 
di  lui  vassalli.  Tornò  dunque  costui  in  Italia 
per  pigliare  a  nome  di  Arrigo  la  possessione 
del  regno  ,  finché  il  re  stesso  potesse  venirvi 
in  persona.  Ma  Arduino  che  non  era  ne  di 
valore ,  né  d'  accortezza  o  d'  attività  inferiore 
a  veruno  de'  suoi  nemit;i ,  avendo  molto  bene 
impedito  che  i  Tedeschi  non  congiungessero 
le  loro  forze  con  quelle  de'  principi  ItaHani  , 
ernoli  suoi  ,  sconfisse  Ottone,  e  lo  costrinse  di 
ritornarsene  in  Alemagna  (i).  Per  questa  vit- 
toria pareva  Arduino  ratfermato  sul  trono , 
quando  s'aggiunse  a  dargli  brighe  un  nuovo  e 

(i)  Ditmar.  lib.  5.  AdelbolJ.  ubi  siip.  Arnulf.  lib,   t. 
cap,    i3  et  seq. 
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potente   avversano.   Arnolfo  II    arcivescovo    di 
Milano  era  stato  da  Ottone  III  poco  avanti  la 
morte  di  lui  mandato    a  Costantinopoli  amba- 
sciadore  5  laonde  trovossi   assente  allorclie  Ar- 
duino fu    eletto  re  d' Italia.    Era  molto  naturai 
cosa    che    al  maggior    prelato  del    regno   fosse 
poco  gradito  mi  principe  portato  al  trono  senza 
il  suo  consentimento.  Con  tutto  questo  l'arci- 
vescovo  prese  il    partito  della    dissimulazione^ 
e    corrispondendo  con    uffiziose  parole  a  tutte 
le  dimostrazioni    di  riverenza    e    d'affitto    che 
ricevette  da  Arduino  nel  suo  ritorno  d'Oriente, 
era  nientedimeno  risolutissimo  di  cercare  altro 
re  (i).  Certamente  l'arcivescovo  di  Milano  tal- 
mente si   mostrò  fra  gU    altri  prelati  il  princi- 
pale ed  il  più  fervido  proriiotore    della  ^  enuta 
d'Arrigo  (2)^    che  alcuni   poco  esatti    scrittori 
scrissero    semplicemente    che    l'arcivescovo    di 
Milano  j  convocati  in  Roncaglia  i  baroni  Lom- 
bardi ^  senza  far  conto  d'Arduino^  elesse  Arrigo 
a  re  d'Italia.  Comunque  ciò  sia,  certo  è  bene, 
che  non  compiuto  ancora  il  terz'  anno  da  che 
Arduino  avea  presa  la  corona  reale  y  sceso  Ar- 
rigo   in  Italia,    fu  da  bnona    parte  de' principi 
ricevuto  come  sovrano.  L'arcivescovo    Arnolfo 
andò   ad   incontrarlo   in   Bergamo,    e    ^urògli 
fedeltà.  Quindi  passato  Arrigo  in  Pavia,  fu  prò-    , 
clamato  e  coronato  re  (  an.    i  004.  )  con  grande 
festa  e    giubilo  di  tutti    coloro  che   poco  ama- 
vano Arduino.  Ma  l'esaltamento  del  re  Tedesco 


(i)  V.  Adelbold.    in  Vita   s.  Henrici    ap.  Surium    et 
ahos 


(2)  Landulf.  sen.  lib.  2.  cap.  19. 
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servì  per  questa  sua  prima  venuta  piuttosto  à 
mettere  scismi  ed  aecreflieere  le  discordie  tra  i 
principi  e  le  città  di  Lombardia  j  che    a  cam- 
biarvi   governo    e    signoria.    Se   Arduino    a^ea 
potenti    avversari  ,   i   Tedeschi    non    tardarono 
molto  a  farsi   odiare  nelle  città    dove   alberga- 
vano ;  e  le  poco  piacevoli  ebrietà  a  cui  s'  ab- 
bandonavano.  ed   i  ru\idi    lor  portamenti   an- 
darono tant' oltre,  che  nacque  nella  stessa  città 
di  PaAia  y  poco  dopo  la    solennità  dell'  incoro- 
nazione^ un  sì  fatto  sollevamento,  che  la  città 
ne    rimase  mezza    incendiata  5  e  il    re  j)er  sal- 
varsi dalla   furia  popolare    fu  costretto  gettarsi 
giù  per   le  mura.    Naira  Genebrardo  (i),    che 
Arrigo  si  nippe  in  questa  occasione  una  gam- 
ba j    donde    poi    gli   venne    il    soprannome    di 
Zopj)o.   Or  tra  per  questi  disastri  e   per  alcune 
guerre    che    insorsero  in    Alcmagiia ,    Arrigo  si 
parti    d' Italia .    dove    bendi'  ei   lasciasse    molti 
principi    a  lui    divoti  ^    e  fra    gli    altri  Tedaldo 
marchese  di  Toscana,  Artluino    riteinie  tuttavia 
e  ricuperò   buona  parte  d^d    dominio  di  Lom- 
bardia ,  e    spezialmente    dA    Piemonte.    Per  la 
partita  d' Arrigo  fu    eziandio    in  istato    di    tra- 
vagliare e  sottomettersi    molti  di  quelli  che  lo 
avevano  abbandonato;  e  duraron  così  parecchi 
anni  le  ostilità  tra  i  partigiani  dell'  uno  e  del- 
l'altro re.  All'  ultimo  ^  Arrigo  sollecitato  di  bei 
nuovo  da' suoi    fedeh  che  si  vedevano  da  Ar- 
duino perseguitati  j  e  particolarmente  ancora  da 


(i)  Chron.  Ub.  4-  pa§-  ^77.  citat.  a  GiroU .   ubi  su- 
pra  pag.  3G3. 


LIBRO     NONO 


9^ 

papa  Benedetto  Vili  invitato  a  Roma  a  pren- 
der la  corona  imperiai»  (i),  tornò  con  nuove 
forze  in  Italia  (  an.   i  o  i  2.  ).  Arduino   abbando- 
nato e  iiif  altra  volta  tradito  da^  principi  Lom- 
bardi che  o  gli  erano  rimasi  soggetti  fin  alloia^ 
o  dopo  la  partenza  d'Arrigo  s'erano  con  finto 
zelo  accostati  a  lui  ,  fu  in    breve  de'  suoi  stati 
spogliato.  Assalito  poi  da  forte  malattia ,  e  ve- 
dendosi dappresso  l'ultimo  termine  della  vita, 
prese  l'abito  di  monaco  (azione  di  pietà  solita 
in  quel    secolo  a    praticarsi    dalie   persone  più 
ragguardevoli    per    temporal    dignità  ,    quando 
potean  prevedere  la  morte  vicina),  e  morì  in 
quell'abito  nel   ioi5  dopo    quattordici  anni  di 
inquieto  ed  agitato  regno. 

CAPO    XI. 

Cagioni  generali  delle  spesse  rivoluzioni  del 
regno  d  Italia  nel  secolo  decimo  ;  ed  effetti 
che  ne  nacquero. 

Nascerà'  forse  nell'animo  de' leggitori  deside- 
rio d'intendere  donde  procedesse  che  gl'Itahani, 
i  quali  doveano  naturalmente  aver  caro  che  il 
sovrano  dominio  della  nazione  non  passasse  a 
genti  straniere,  e  che  di  fatto  più  d'una  volta 
avean  pensato  di  por  sul  trono  de' Longobardi 
quando  uno  e  quando  un  altro  de'  principi  di 
lor  nazione ,  e  che  tante  fiate  s' erano  accesi 
di  rabbia  e  di  dispetto  contro  gli   uffiziali   dei 


(i)  Ditmar.  Chron.  lib.  6. 
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re  Francesi  ^  Borgognoni  e  Tedesclii  :  sì  mo- 
vessero non  per  tanto  sì  spesso  a  chiamar  pa- 
droni d**  oltremonti.  Dall'  altro  canto  vedeiulo 
noi  che  i  due  Berengari  ^  e  in  mezzo  a  loro 
il  re  Ugo  di  Provenza  y  poi  novellamente  Ar- 
duino d'Ivrea,  s'abbiano  tutti  quanti  del  pari 
tirato  addosso  T  odio  de' sudditi  quasi  per  le 
stesse  cagioni  ;  strana  cosa  ci  sembra  ^  come 
non  abbiano  saputo  gli  ultimi  per  T  esempio 
de'  primi  sì  fattamente  moderare  il  comando  . 
che  si  togfliesse  a'vassaUi  ojrni  stimolo  di  ribel- 
lione^  e  la  tentazione  continua  di  mutar  signoria. 
Cesserà  per  avventura  ogni  stupore  ,  se  si  ri- 
flette alla  ditricolta  che  trovavasi  di  conciliar 
gl'interessi  del  principe  e  de' vassalli;  mentrechè 
i  vassalli  ^  o  vogliam  dire  i  grandi  o  ])aroni 
del  regno ,  non  voleano  superiore  ^  e  al  re 
pareva  vergogna  d' avergli  ugnali.  I  duchi  ,  i 
marchesi ,  i  prelati ,  che  avean  messo  in  caj)o 
a  un  loro  pari  la  corona  reale  ^  credevano  di 
ricever  ingiuria  da  lui,  quando  essi  non  ne  avean 
così  pienamente  tutti  que'  segni  d' amicizia  e 
di  gratitudine  che  a  loro  si  parevan  dovuti  ; 
e  il  re  per  ogni  poco  che  si  vedesse  contrad- 
detto dagl'  inferiori ,  credeva  vilipesa  la  sua 
autorità  5  e  appunto  perchè  sapeva  d' essere 
stato  poco  prima  in  ugual  grado  cogli  altri,  per 
questo  s'indispettiva  e  crucciavasi  e  incrudeliva ^ 
per  farsi  rispettare  e  temere. 

Non  è  già  che  questa  cosa  non  avesse  luogo 
sotto  i  re  d' altre  nazioni  ]  ma  l' occasione  di 
questi  sconcerti  era  pure  assai  minore.  Gli  Ot- 
toni e  gli  Arrighi,  per  cagion  d'esempio^  oltre 
di  quella  maggior  riputazione  che  lor  conciliava 
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il  possesso  d'un  altro  regno,  essi  venivano 
ordinariamente  in  Italia  come  liberatori  ^  e  vi 
erano  perciò  ricevuti  con  feste  e  con  giubilo  , 
dagli  uni  per  inclinazione ,  e  perchè  erano  stati 
promotori  della  loro  venuta:  dagli  altri  per 
timore  d^  essere  manomessi  j  quando  si  mostras- 
sero alieni  e  restii.  Or  come  questi  piincipi 
forestieri  si  vedeano  spontaneamente  onorati  e 
trattati  come  sovrani  ^  così  avean  minor  motivo 
d'affettar  fierezza  e  maestà  per  farsi  riputar 
superiori  da  gente  che  già  per  tali  da  bel 
principio  li  riconosceva.  Ma  quello  che  facea 
forse  più  d' ogni  altra  cosa  inclinare  i  grandi 
del  regno  Italico  alla  signoria  dei  re  stranieri  , 
era  il  pensare  che  questi  il  più  del  tempo  sa- 
rebbono  stati  lontani ,  e  ciascun  conte  o  gover- 
natore nella  città  e  nel  suo  distretto  sarebbe 
rimasto  con  poter  libero  e  indipendente.  Fiat* 
tanto  non  era  difficile  a'  principi  minori  rove- 
sciar sulla  gente  minuta^  che  ad  essi  obbediva^ 
le  spese  che  si  facevano  nel  ricevere  il  re 
quando  veniva  in  Italia  ,  e  i  tributi  che  s'  ob- 
bligavano di  pagargli  in  riconoscimento  dell'  alto 
dominio.  Certo  è  che  Rodolfo  ed  UgO;  i  quali 
vollero  fermar  lor  soggiorno  in  Italia  ^  come 
quelli  che  non  aveano  altrove  stato  maggiore  , 
incorsero  l'uno  e  l'altro  nelle  stesse  vicende 
de'Berengari  e  d'Arduino.  Veramente  i  signori 
Italiani  ottennero  con  effetto  l' intento  loro  j 
ancorché  ,  per  quello  che  mostreremo  in  ap- 
presso ^  l'indipendenza  ch'essi  procacciarono 
dai  re  d' Italia  e  dagl'  imperadori  ^  andasse  poi 
più  oltre  che  non  avrebbero  voluto. 
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Si  è  già  di  sopra  per  noi  accennato  che  i 
ducili  e  lutti  i  maggiori  baroni  della  Lombardia 
o  del  regno  d'Italia,  in  tempo  che  Carlo  il  Calvo 
ne  ricercò  la  corona ,  cominciarono,  più  che  non 
s' era  ancor  fatto  sotto  gli  altri  je  Franchi  ne 
sotto  i  Longobardi  j  a  voler  crescere  d'autorità 
e  di  potenza.  D'allora  in  poi  il  regno  divenne 
sempre  più  assolutamente  elettivo ,  e  inclino 
per  conseguenza  sempre  davvantaggio  all'ari- 
stocrazia :  imperciocché  coloro  in  cui  mano 
stava  l' elezione  ,  cercarono  ad  ognora  di  mi- 
glioraie  lo  stato  proprio  con  pregiudizio  del 
sovrano  che  si  eleggeva.  Ma  questa  libertà  o 
licenza  de' principi  subalterni  si  fece  so[)ra  njodo 
mi^ggiore  allorché  la  Lombardia  venne  ad  essere 
divisa  in  due  partiti ,  e  che  si  trovarono  eletti 
due  re.  Perocché  non  solamente  ciascuno  dei 
due  pretendenti,  non  avendo  tutte  le  forze  del 
regno  subordinate ,  dovea  lasciare  spesso  im- 
punite le  disobbetlienze  e  le  prepotenze  de'  ba- 
roni ,  e  permettere  che  si  governassero  a  modo 
loro  nelle  città  e  nelle  terre  di  cui  aveano  il 
comando j  ma  bisognava  che  i  re  n'autorizzas- 
sero in  certo  modo  T indipendenza  con  ampi 
ed  espressi  privilegi  ,  a  fine  tli  averli ,  se  non 
in  tutto  soggetti  ^  almeno  confederati  e  parziali. 
Per  la  qual  cosa  ,  non  ostante  i  danni  gravi  ed 
inevitabili  che  sempre  menan  seco  le  guerre  in- 
terne d' uno  stato ,  i  grandi  d' Italia  s' erano 
talmente  fermi  nell'animo  di  comandare  a  casa 
loro  j  e  lasciare  ai  re  poco  più  del  solo  nome , 
che  quasi  avean  posto  per  fondamento  della  loro 
pohtica  di  elegger  due  re ,  affinchè  col  timore 
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tleir  uno  si  tenesse  l'altro  ne' termini  che    vo- 
leano  i  vassalli  ,  oramai  veri  sovrani  (i). 

Egli  è  vero  che  anche  il  potere  de*' principi ^ 
massimamente  laici ,  s' andò  diminuendo  per 
quella  stessa  via  per  cui  essi  aveiuio  cercato 
d'indebolire  l'autorità  regale.  Perciocché  aper- 
tasi così  larga  strada  ai  privilegi ,  s' andarono 
ogni  di  moltiplicando  le  marche  e  le  contee 
colle  creazioni  di  nuovi  conti  e  marchesi  *,  donde 
procede  la  decadenza  di  que'  vasti  ducati  e 
marchesati ,  che  potean  prima  contarsi  come 
reami  ;  e  non  solamente  ogni  città  alquanto 
cospicua  ebbe  il  suo  conte  o  governatore  in- 
dipendente ,  ma  il  territorio  di  esse  ne  venne 
spesse  volte  smembrato  ^  ed  attribuito  ad  ^^Itri 
conti  che  si  chiamaron  rurali  (2).  Dal  qual  uso 
(V  ergere  tratto  tratto  di  tali  contee  nacque  poi 
quell'infinita  nobiltà  castellana ,  da  che  ogni 
conte  j  per  piccolo  distretto  che  avesse,  voleva 
pure  aver  sua  fortezza  o  castello  per  sicurezza 
sua^  e  per  ofi'esa  de' più  deboli  vicini.  Manifesta 
cosa  è  non  meno  appresso  i  buoni  storici , 
che  appresso  gli  eruditi  giuristi ,  che  il  sistema 
feudale  j  quale  fu  poscia  stabilito  e  mantenuto 
ne'  seguenti  secoli ,  non  era  ancora  formalmente 
instituito  ne'  tempi  che  discorriamo  ,  cioè  per 
tutto  il  secolo  decimo  ;  conciossiachè  ne  sia 
stato  autore  Corrado  II  detto  il  Salico  verso 
il  loS-y.  E  benché  già  lungo  tempo  avanti  ^ 
siccome  abbiam  mostrato  nel  sesto  libro  ,  fosse 


(i)  Liiitpr.  lib.  2.  cap.    io. 

(2)  Vi<l.  Muratori  Aiit.  «ned.  jEvi  diss.  8. 
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usanza  frequentissima  che  i  figliuoli  succedes- 
sero negli  uffizi  de'  padri  ;  tuttavia  si  è  veduto 
sotto  i  re  che  vennero  dopo  i  Carolingi  ^  pra- 
ticarsi contrario  stile  ;  e  i  maggiori  governi  non 
che  stabiUti  fermamente  in  una  famiglia  j  ma 
affatto  amovibifi ,  massime  dopo  il  dispotismo 
esercitato  dal  re  Ugo,  il  quale  cambiò  sì  spesso 
i  governatori  delle  maggiori  Marche  di  Toscana 
e  Spoleti.  E  sotto  i  tre  Ottoni  si  videro  i  mar- 
chesi trasferiti  dall'  una  all'  altra  Marca ,  e  spesso 
acco])piare  parecchi  de'  maggiori  governi  in  una 
sola  persona.  Notabile  cosa  fu  spezialmente 
che  un  Pandolfo  Capodi ferro  Longobardo  ,  duca 
di  Benevento ,  cioè  d' un  paese  che  appena 
sotto  i  più  riputati  re  si  stimò  njcmbro  dipen- 
dente dal  regno  Italico ,  fosse  fatto  governatore 
dell'  ampia  Marca  di  Spoleti ,  e  fosse  luogote- 
nente d'Ottone  I  in  sì  gran  parte  d' Itiilia  ^ 
che  per  poco  agguagli  crebbe  tutta  1'  estensione 
del  presente  reame  di  Napoh  e  del  dominio 
Ecclesiastico.  Similmente  si  è  parlato  d'  un  Ot- 
tone duca  di  Carintia ,  che  sotto  1'  ultimo  Ot- 
tone e  il  primo  Arrigo  unì  quel  ducato  transal- 
pino al  governo  della  Marca  Veronese.  Con 
si  fatta  disposizione  arbitraria  de'  governi  più 
grandi  e  più  rilevanti  (  per  qualun({ue  motivo 
sei  facessero  o  di  favorire  i  parenti ,  o  d'  ab- 
battere e  spiantar  persone  sospette  )  1'  efìetto 
fu  pur  questo  ,  che  s' impedì  vei  aniente  che 
r  Italia  non  si  venisse  a  spartire  in  tie  o  quat- 
tro principati  ereditJìri  ed  indipendenti ,  e  fe- 
cesi  strada  ad  un  generale  cambiamento  poli- 
tico ,  per  cui  ne'  seguenti  secoli  la  condizion 
d'Italia  fu  affatto  diversa  dalle  altie  nazioni 
Eurapee, 
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Ma  quello  die  contribuì  grandemente  alla  de- 
c.'Klenza  de^  grandi  marchesati  e  ducati  ^  ed  alla 
diminuzione  non  meno  de'  principi  vassalli  e 
del  re  stesso  ,  Fu  F  accrescimento  della  potenza 
degli  ecclesiastici.  Le  donazioni  clic  si  fecero 
alle  chiese  ed  a'  monasteri  d'  Italia  anche  dopo 
i  re  Francesi,  sono  innumerabili.  Il  vero  è  che 
i  poderi  e  le  altre  sì  fatte  rendite  che  o  dai 
signori  particolari  furono  assegnate  a' vescovi, 
a\canonici,  a' monaci ,  non  davano  di  lor  na- 
tura altro  rilievo  alle  pohtiche  vicende  delle 
Provincie  Italiane ,  salvo  perchè  i  possessori 
poteano  colle  ricchezze  e  col  denaro  farsi  cre^ 
dito  appresso  le  genti ,  ed  accrescere  indiret- 
tamente^ la  propria  autorità  appresso  la  molti- 
tudine die  giu(Uca  delle  cose  dalla  pompa 
esteriore.  Ne  solamente  queste  ricdiezze  e  que- 
sti beni,  per  così  dire,  allodiali  ddla  Chiesa 
aggiugnevano  nuovo  peso  a  queir  autorità  che 
già  naturalmente  aveano  i  vescovi  nelle  diete 
e  nelle  corti  dei  re,  massimameate  per  essere 
la  dottrina  rara  in  que'  tempi  fra'  laici  ;  ma  ser- 
virono ancora  in  altra  maniera  per  acquistare 
vero  e  diretto  dominio  temporale,  e  trasferire 
nel  loro  ordine  gran  parte  di  quella  potenza 
che  nello  stabihmento  della  politica  gerarchia 
doveva  esser  de'  duchi  ,  de' marchesi  e  de'  con- 
ti. Le  terre  si  coltivavano  ancora  in  quel  tem- 
po ,  come  ne'  secoli  pii-i  lontani ,  da'  servi  e 
quasi  servi  eh'  ciano  affissi  a'  poderi  ,  e  si  ce- 
devano con  questi  ai  nuovi  padroni.  Quindi  le 
chiese  e.  i  monasteri  coli'  acquisto  di  molte 
campagne  diventavano  padroni  di  gran  numero 
d' uomini  ^  i  quali  se  non  erano   veri  scliiavi  j 
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erano  ad  ogni  modo  clienti  e  vassalli  de^  ve- 
scovi ed  abati  ^  che  potevano  armarli  j  e  nsar 
il  braccio  loro  nelle  guerre  e  nelle  fazioni  sotto 
spezie  di  custodire  le  loro  chiese.  Questa  giu- 
risdizione personale  sopra  i  propri  lavoratori  o 
contadini  s'accrebbe  assai  presto,  e  si  fece  più 
autorevole  e  più  legittima  e  maggiore  allorché 
i  vescovi  e  gli  abati  ottcjnicro  dai  re  T  esen- 
zione da  ogni  altro  tribunale  por  gU  aflari  ri- 
levanti dalle  terre  che  possedevano  ^  e  coli'  e- 
spresso  privilegio  d'  essere  eglino  stessi  giudici 
ordinari  delle  cause  che  interessavano  le  per- 
sone e  le  cose  dipendenti  dalla  chiesa  e  dal 
monastero.  Il  che  altro  non  era  che  avere  il 
dominio  utile  ed  immediato  di  molti  villaggi , 
dov'  erano  le  possessioni  del  vescovado  o  del- 
l' abazia.  E  benché  il  nome  di  feudo  e  le  leggi 
chiamate  feudali  non  fossero  ancora  in  uso , 
erano  però  veramente  questi  tali  dominii  di  na- 
tura feudale  ^  come  le  contee  e  i  marchesati 
de'  signori  laici.  E  nel  vcro^  troppo  è  noto  pel- 
le storie  di  quel  secolo  ^  che  i  vescovi  e  gli 
abati  erano  tenuti  di  mandare  o  condurre  certo 
numero  d'uomini  ai  comandamenti  del  re ^  per 
la  suddetta  ragione  che  aveano  dominii  (h  terre 
a  guisa  di  conti  e  di  marchesi.  Ma  i  feudi  ec- 
clesiastici ^  benché  da  principio  fossero  più  piccoli 
e  più  angusti ,  avean  questo  vantaggio  sopra  gli 
altri  j  che  non  eran  soggetti  alle  divisioni  edalle 
vicende  de' primi  j  non  occorrendo  il  bisogno  di 
dividerh  tra  fratelli  e  coeredi  (  giacche  fino  a 
questi  tempi  poco  si  conoscevano  le  primoge- 
niture) 5  nò  il  re  potea  a  suo  capriccio  mutar 
i  vescovi  j  come  mutava  e  tiasfcriva  i  conti  j 
Denina.  f^ol  IL  7 
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i  marcliesi  e  i  duchi.  Quindi  un  vescovo  suc- 
cedendo all' altro  di  ragion    ordinaria,  entrava 
in  possesso  di  tutto  quanto  il  potere  e  lo  stato 
del  suo  antecessore;    laddove  morendo  un  si- 
gnor laico,  seguiva  o  divisione  o  cambiamento 
nelle  sue  terre  ,  sia  che    egli  lasciasse    più  fi- 
gliuoli y  o  che  non  ne  lasciasse  veruno.  Tutta- 
volta  stando  in  questi  tali  termini,  non  avrebbe 
la  potenza  degli  ecclesiastici  né  superata  in  ge- 
nerale quella  de'  laici ,  ne    cagionate  le  rivclu- 
zioni  di    governo ,   eh'  ella    fece.    Perciocché  i 
baroni  secolari  j  come    più  adatti   alle    armi  e 
più  alla  mano ,  mettevano    bene  spesso  un  Uii 
quale  equilibrio    tra    la    potenza    loro  e  quella 
de' vescovi ,  parte  per  le    usurpazioni    violente 
de'  beni  ecclesiastici,    parte    per  le  abazie  che 
ottenevano  in  commenda^  parte    per  l'unione 
di  molti  governi    e  molti    feudi.  Ma  i    vescovi 
che  gli  uni  dopo   gh    altri    camminavano  sulle 
stesse  orme    e    tiravano    ad    uno  stesso    fine , 
o  per  zelo  che  avessero    dell' onor  della  chie- 
sa, o   per    movimento    di    propria    ambizione 
e  interesse  (  da  che  alla  fine  la  grandezza  e  le 
ricchezze    della  chiesa    erano    nell'  uso    e    nel 
frutto  inseparabili  dalla  persona  stessa  del  ve- 
scovo ) ,  mettevano  sempre    a  maggior  profitto 
l'autorità  e  le  rendite  che  godevano  ;  ed  unendo 
il  rispetto  e  la  venerazione  dovuta  al  loro  ca- 
rattere, co' privilegi  e  diritti  che  comperavano 
dai  re  ,  i  più  di  loro  divennero    alla  per  fine 
i  primi  e  poco  meno    che  i  soh    arbitri    delle 
città.  Ho  detto  elite  comperavano    i    diritti  e  i 
privilegi  dai  re:  nel  che  é  da  avvertire,  come 
avendo  es^i,  più  facilmente  che  i  laici ,  denari 
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in  pronto   da    snocciolare    ai    re    Tedesciù    e 
ai  loro  ministri  ^    gli  uni    e    gli   altri    de'  quali 
non  cercavano  altro  di    meglio  dalla  so\Tanità 
d' Italia  j  che  raccogliere  e  portar  in  Alemagna 
il  più  che  potevano    di    contanti  j  ottennero  a 
poco  a  poco  il  governo  temporale  delle  città, 
ad  esclusione   de' conti  che    v'  eran    prima.  Ed 
ecco  che  circa  il   looo,  allorché  si  contese  del 
regno    Itahco  tra    Arduino    ed  Arrigo ,  appena 
tra'  principi    Lombardi    si    contavano   altri  che 
vescovi}  talmentechè  era    questo    regno    dive- 
nuto ^  per  così  dire  j   un'  aristrocrazia  ecclesia- 
stica. Uno  storico    contemporaneo  d'Arrigo  fa- 
cendo menzione    della    contesa   eh'  ebbero  fra 
loro  i  due    re    sopraddetti  ,    scrisse    in    questi 
termini  (i):    «Alcuni    manifestavano    l'inclina- 
»  zione  a  favor  loro ,  altri  erano  occulti.  Il  mar- 
»»  chese  Tedaldo  ,   F  arcivescovo  di  Ravenna ,  i 
«vescovi  di  Modena,    di    Verona,  di    Vercelli 
»  si  mostrarono  apertamente  fedeli  al  re  Arrigo  ; 
wma   l'arcivescovo    di    Milano,    il    vescovo  di 
»> Cremona,  quelli    di  Piacenza,   di   Pavia,   di 
"Brescia ,  di  Como  ,  benché  tutti  generalmente 
«desiderassero  d'aver  per  sovrano  il  detto  Ar- 
engo, e  per  lettere  ed  ambasciate  lo  iiivitasse- 
»ro,  non    facevano   però    manifesta  la  lor  vo- 
"  lontà  " . 


(i)  Adelboldo ,  a  cui  s'attribuisce  comunemente  la 
vita  di  sant' Eurico  imperadore,  benché  non  senza  qual- 
che ragione  di  dubitarne  ,  essendo  prima  stato  consi- 
gliere e  capitano  dello  stesso  Enrico  ,  si  rendè  mona- 
co ,  e  fu  poi  fatto  vescovo  d^  Utrecht.  Trovasi  questa 
Vita  appresso  il  Surio  (die  i\  Julii )  ,  e  appresso  En- 
rico Canisio  ( Lect.  Aiitiq.  toni.  3^  ,  e  fra  gli  scrittori 
delle  cose  di  Brunsvich  raccolti  da  Leibnizio  toni,  i. 
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Ma  non    era  già    da    sperare    che  i  vescovi 
dovessero    lungamente    durare    in  quel   princi- 
pato temporale  che  s'  aveano    acquistato   nella 
città.  Quando  altro  non    fosse  stato  ,  T  eserci- 
zio medesimo  della  temporal  signoria  li  dovea 
dopo  non  lungo    spazio    condurre    a    perderla. 
Troppo  è  noto  per    la  storia    ecclesiastica  del 
secolo  decimo  ^  a  quale  rilassamento  fosse  con- 
dotta la  disciplina  de'  cherici  e  de' monaci.  Però 
non  potè  farsi  a  meno  che  i  popoli  dimini  isserò 
assai  di  quella  venera/ione    che    professano  ai 
ministii  di  Dio  ^  quando  in  questi   s'  unisce  la 
santità  de'  costumi  alla    dignità  del  sacerdozio. 
A  misura  che  s'  accrebbero  le  ricchezze  de' ve- 
scovi j  s' accrebbe    in    loro    la  tentazione    e  il 
comodo  di  darsi  ai  piaceri.    Le  brighe  secola- 
resche del  dominio    temporale  portavano  seco 
necessariamente    grandissimo    impedimento    ai 
doveri  episcopali  ;  e  come  per  una  parte  1'  o- 
diosità  che  va  spesso  congiunta    coli'  esercizio 
della  potenza  e  del  comando  j    dovea    rendere 
meno  graditi  al  comune  i  vescovi  divenuti  conti 
e  feudatari,    così  il  trascurare    quelle    arti  p(^r 
cui  s' aveano  meritamente  concihata  la  stima  e 
la  confidenza  della  gente ,   diminuiva  e  raffred- 
dava la  divozione  e    1'  affetto  al  carattere  epi- 
scopale. Frattanto  non  è  da  credere  che  i  no- 
bih  laici  sostenessero  di  buona  voglia  di  veder 
passar    dalle    lor    mani    in   quelle    degU  eccle- 
siastici   tanta    parte    della    civil    podestà   ,    e 
non  s' ingegnassero  con  ogni  studio  di  ripigliar- 
3ela  o  con  qualche    diritto    apparente^    o    per 
via    d'ammutinamenti    e    di  violenze.    Cotesta 
mala    disposizione    e    de'nobiK  e    della   plebe 
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accresce  vasi  ancora  necessariamente  da' vescovi 
medesimi  per  questo  riguardo  ^  che  essi  o  per 
naturale  aft'etto  al  proprio  sangue,  o  per  noii 
poter  contrastare  alle  voglie  di  coloro  per  cui 
opera  erano  forse  stati  elevati  alle  dignità ^  da- 
vano e  lasciavano  ai  congiunti  ed  agli  amici  o 
ten-e  a  livello ,  od  uffizi  e  cariche  civili ,  e  in 
una  parola  l'esercizio  di  quella  sovranità  che 
al  lor  pastorale  erasi  unita.  Di  là  nasceva  l' in- 
vidia e  lo  sdegno  degli  altri  nohili ,  i  quaH  poi 
ispiravano  e  comunicavano  all'  ordine  inferiore 
i  mali  umori  e  il  mal  talento ,  vedendo  i  loro 
eguali  ed  emoli  sotto  il  manto  vescovile  si- 
gnoreggiarli,  insuìfarli  e  tiranneggiarli.  Non  di 
rado  poi  il  dispotismo  de'  fratelli  e  de'  nipoti 
passava  più  in  là  che  la  vita  de'  vescovi  j  ri- 
tenendosi per  forza  1'  autorità  avuta  in  prestito 
e  a  tempo.  E  forse  quegli  stessi  che  aveano 
da  vescovi  dignità  ed  uffizi  ,  allorché  si  ve- 
deano  sul  punto  di  doverli  rassegnare^  comin- 
ciavano i  primi  a  far  romore  ^  e  sparger  fra  il 
popolo,  che  non  era  convenevole  che  i  ministri 
dell' a^^  e  avessero  tanto  impaccio  di  cose  se- 
colaresche. Ne  facea  perciò  bisogno  di  molto 
profonda  cognizione  di  ragion  canonica  per  tro- 
vare speziosi  pretesti  da  poter  riprendere  la 
vita  troppo  signorile  e  mondana  che  tenevano 
i  vescovi  in  quel  tempo  ;  nò  tutta  la  barbarie 
e  l' ignoranza  che  vi  regnava  j  potè  già  togliere 
agU  uomini  la  hbertà  che  sempre  s'arrogarono 
di  censurare  gli  andamenti  de'  superiori.  Tal- 
ché si  trovarono  presto  d'accordo  tra  loro  i 
nobili  e  i  plebei  a  voler  detrarre  il  più  che 
poteano  della  civile  podestà  che  i  vescovi  aveano 
ottenuta. 


H> 
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Stato  d  Italia  nel  principio  del  secolo 
widecimo. 

Jl  ER  tutto  quel  tempo  che  visse  Arrigo  11^ 
dopò  eh'  ehhe  al  tutto  sommesso  1'  emolo  Ar- 
duino ,  gli  altri  principi  e  le  città  Italiane  non 
fecero  notabih  movimenti  ;  e  benché  Arrigo 
non  governasse  le  cose  iV  Italia  con  arbitrio 
assoluto  y  egli  era  nientedimeno  riguardato  e 
rispettato  come  signor  sovrano  negh  stati  di 
Lomliardia,  Toscana  e  Romagna.  Ma  non  si 
tosto  fu  intesa  la  morte  di  questo  re ,  e  le 
solite  dissensioni  che  sorsero  in  Germania  per 
r  elezione  d'  un  successore ,  che  si  fé'  manife- 
sto quanto  di  hbertà  già  godessero  gì'  Italiani, 
e  quale  fosse  il  desiderio  loro  di  scuoter  af- 
fatto il  giogo  della  Tedesca  dominazione.  Noi 
possiamo  sicuramente  fissar  l' epoca  ^e\  totale 
risorgimento  d' Italia  a  nuova  hbertà  ,  e  d'  un 
general  cambiamento  di  governo  per  tutte  le 
parti  di  essa ,  circa  questo  tempo  j  cioè  alla 
morte  d'Arrigo  II.  Perciocché  quantunque  Cor- 
rado il  Salico  ,  che  gli  successe  nel  regno  di 
Germania  e  d'  Italia  j  e  nella  dignità  d' impe- 
rador  Rpmano  j  si  travagUasse  nelle  cose  d' Italia 
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non  certo  con  meno  vigore  die  avessero  fatto 
i  suoi  predecessori;  noi  potremo  veder  niilla- 
dimeno  eh'  egli  fu  costretto  permettere  che  i 
duchi  j  i  marchesi 5  i  vescovi  e  le  stesse  co- 
munità d'Italia  si  facessero  la  guerra  a  voglia 
loro  senza  ordine  suo,  o  capitiino  alcimo  che 
a  nome  di  lui  comandasse  gh  eserciti.  A  mag- 
gior chiarezza  di  queste  cose  indichiamo  bre- 
vemente in  qual  modo  si  trovasse  diviso  il 
dominio  o  governo  d'  Italia  a  questo  tempo. 

Olrico  Manfredi  marchese  di  Susa  ,  principe 
di  chiaro  nome  sotto  i  regni  d'Arrigo  e  di 
Corrado  j  possedeva  poco  meno  di  quello  clie 
si  comprende  sotto  nome  di  Piemonte  dal- 
l'alpi  Cozie  fino  alla  riviera  di  Genova ,  e 
dalle  falde  di  Monviso  ^  dov'  è  Saluzzo  ^  fino 
ad  Asti  (i)^  città  signoreggiata  allora  da  un 
fratello  dello  stesso  marchese  ;  che  n'  era  ve- 
scovo (2). 

Il  maixihesato  d'Ivrea  non  si  potrebbe  di 
certo  affermare  da  chi  fosse  retto  dopo  la 
morte  d'Arduino.  Gran  parte  ne  smembrò  l' im- 
peradore  Arrigo  II,  e  ne  investì  il  vescovo  di 
V^ercelli  ed  altri  signori  ;  ed  è  credibile  che  il 
sopraddetto  Manfredi  parente ,  per  quanto  ne 
sembra ,  del  re  Arduino ,  o  per  questo  titolo 
di  parentela  j  o  per  la  semplice  ragione  d'  es- 
ser il  più  potente  vicino ,  ne  occupasse  alcuna 
parte. 

Milano    obbediva    quasi    che    in    tutto    agli 


(i  Vid.  Terraneo  Adelaide    iUiistrata  tom.  2.  cap.  1 
e  seg. 
(-i)  Alderico ,  al,  Olderieo. 
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arcivescovi  j  1  quali  ancora  la  faceano  più  da 
principi  che  da  metropolitani  sopra  le  minori 
città  circostanti  :  e  chiunque  leggerà  le  storie 
di  questi  tempi ,  scorgerà  subitamente ,  qual 
parte  abbiano  avuto  nelle  rivoluzioni  della  Lom- 
bardia in  sul  principio  e  nella  metà  del  secolo 
undecimo  ;  Arnolfo  ed  Eriberto  arcivescovi  Mi- 
lanesi. 

Affidati  air  autorità  del  celebre  Muratori  ^  il- 
lustratore ed  egregio  maestro  di  queste  storie, 
crediamo  facilmente  che  in  Modena  ed  iu 
Reggio  e  nelle  terre  d'  intorno  signoreggiassero 
fin  d' allora  i  marchesi  progenitori  della  casa 
d'Este  (i). 

La  Marca  Veronese  .  cioè  una  buona  parte 
del  presente  dominio  Veneto  ,  come  passaggio 
di  troppo  grande  importanza  a'  Tedeschi  per 
venire  in  Italia  ^  fu  da  quei  re  data  in  governo 
per  hmgo  seguito  di  tempo  a  signori  di  lor 
nazione  ,  e  spesso  di  sangue  a  loro  congiun- 
tissimi. Così  sotto  il  regno  d'Arrigo  II  e  di 
Corrado,  che  gli  succedette,  n'  ebbero  il  go- 
verno i  duchi  della  Carintia. 

La  Toscana  dall'altro  canto  era  piuttosto 
con  autorità  principale  che  subordinata ,  si- 
gnoreggiata da' marchesi  che  ne  portavano  il 
nome  )  e  sotto  Rinieri  e  Bonifazio  padre  della 
contessa  Matilde  ,  che  nel  1O27  succedette  a 
Rinieri ,  formava  uno  stato  assai  grande  e  po- 
tente (2). 

La  Romagna  dovea  più  d'  ogni  altia  provincia 

(i)  Antich.  Estens.  par.   i.  cap.   i3.  ann.   io  16. 
(2)  Vici.  Fioreutiui  Me«jor.  della  contessa  Matilde. 
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lialiaiia  contarsi  come  paese  indipendente  ^  per 
le  donazioni^ fatte  da'  re  Francesi  alla  sede  ap- 
postolica.  Ma  quello  che  eliiamavasi  ducato 
Romano  j  era  del  continuo  tiranneggiato  da 
potenti  baroni^  e  particolarmente  da' conti  di 
Toscolo  in  questo  tempo  assai  famosi.  I  ducati 
di  Spoleti  e  di  Camerino  solcano  avere  go- 
vernatori particolari  ^  i  quali  riconoscevan  bensì 
r  alto  dominio  dei  re  d'  Italia  ^  allorché  questi 
si  trovavano  presenti  ed  armati ,  ma  si  gover- 
navano del  rimanente  con  autorità  quasi  asso- 
luta ,  come  gli  altri  faceano  in  Toscana  ed  in 
Lombardia. 

Quanto  a  Ravenna ,  era  finalmente  riuscito 
a'  suoi  arcivescovi  d'  avere  il  governo  tempo- 
rale di  quel  famoso  esarcato  ^  e  di  farsene  quasi 
duchi  o  vicari  imperiali. 

Tutta  queir  ampia  parte  d' Italia  che  or  si 
comprende  nel  reame  di  Napoli  ^  era  ancor 
essa  divisa  e  ridivisa  in  diversi  domimi.  Non 
solamente  Salerno  ^  Gapoa  e  Benevento  forma- 
vano tre  distinti  ducati  per  le  divisioni  fatte  tra 
vari  principi  Longobardi  del  ducato  Beneven- 
tano j  una  volta  assai  ampio  ed  esteso ,  ma 
ciascuno  di  que'  principati  era  ancora  diviso  in 
molti  contadi  che  o  pretende vansi  indipendenti 
per  essere  posseduti  da  persone  discendenti 
dalla  stessa  schiatta  de'  princijn  Beneventani , 
o  al  pili  pi?ofessavano  qualche  vassallaggio  ai 
duchi  vicini  e  più  potenti.  Questa. divisione  ca- 
gion  fu  poi  che  i  Longobardi  alla  tìne  perde- 
rono  anche  in  quelle  contrade  il  dominio  che 
vi  si  aveano  mantenuto  per  più  d' un  secolo 
dopo  la  distriii^ione   del   regno    di  Lombardia. 
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La  Puglia  e  la  Calabria  dopo  la  sconfina  d' Ot- 
tone n  obbedivano  agi'  imperadori  di  Costan- 
tinopoli j  ed  erano  governate  a  nome  loro  da 
un  rettore  o  presidente  generale  ^  che  coi^ greco 
vocabolo  chiamavasi  Catapano  (i).  Ne  per  tutto 
questo  s'  erano  ancora  affatto  snidati  dai  con- 
torni del  monte  Gargano  i  Saraceni ,  i  quali 
benché  non  possedessero  come  proprio  domi- 
nio un  gran  territorio  ^  infestavano  pur  gran- 
demente colle  scorrerie  le  terre  de'  Greci ,  dei 
Longobardi  Beneventani  e  della  Chiesa  Ro- 
mana. 

Oltre  a  tutti  questi  fin  qui  riferiti  dominii  o 
stati ,  qual  più  qual  meno  indipendenti  e  libe- 
ri ,  quattro  famose  città  fiorivano  in  tre  diversi 
angoli  d' Itaha ,  le  quali  con  piccolo  distretto 
erano  nulladimeno  di  grande  stato  e  potenza 
per  lo  commerzio  che  faceano  ^  e  le  forze  che 
mettevano  in  mare.  Queste  erano  Venezia,  più 
notabile  di  tutte  le  altre  ;  Amalfi ,  nell'  ultima 
estremità  dell'  Italia  orientale  )  Genova  e  Pisa 
sul  mar  Tirreno.  Vero  è  che  queste  città  ,  al- 
meno le  tre  o  le  due  ultime ,  professavano 
ancora  qualche  divozione  e  dipendenza  j  come 
Amalfi  a'  Greci  imperadori  ed  ai  catapani  , 
Pisa  e  Genova  ai  re  d'Italia  e  ai  marchesi  di 
Liguria  e  di  Toscana  :  ma  non  lasciavano  però 
di  fare  a  nome  lor  proprio  notabili  spedizioei 
nei  lidi  e  nelle  isole  del  Mediterraneo ,  come 
la  storia  di  Corsica  e  di  Sardegna  può  far 
manifesto;  e  di  trattare  di  guerra  e  di  pace 
senza  intervento  di  maggior  autorità ,  che  del 

(i)  »«7«  x«v  .•  super  omnia. 
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loro  comune.  E  già  anche  altrove  apparivano 
segni  manifesti  di  quel  genio  tU  indipendenza  e 
libertà  che  poco  tardò  a  farsi  sentire  con 
gran  f(1ìza  ,  e  a  prevalere  irresistibilmente  per 
tutta  l'Italia. 

c  A  p  o  n. 

Varie  brighe  de  principi  di  Lombaidia  nel" 
V  elezione  di  Corrado  il  Salico:  sua  celebre 
legge  per  la  successione  dejeudl. 

Intanto  fra  i  due  cugini  Contado  duca  di 
Carintia  e  marchese  nel  tempo  stesso  di  Verona, 
e  Corrado  di  Franconia  ,  amendue  discendenti 
per  femmine  da  Ottone  I,  e  nipoti  in  pari  grado 
del  pontefice  Gregorio  V^  i  quali  con  favor 
quasi  eguale  pretendevano  il  regno  di  Germa- 
nia ,  sì  elesse  a  plurahtà  di  voti  il  secondo ,  cioè 
Corrado  duca  di  Franconia ,  chiamato  il  Salico , 
perchè  egh  era  della  stirpe  di  que'  Franchi  Sa- 
lici che  a  tempo  di  Carlo  Magno  si  stabilirono 
nel  regno  Germanico.  Non  era  dubbio  che 
qualunque  fosse  stato  eletto  re  di  Germania 
dopo  i  tempi  de'  tre  Ottoni ,  avrebbe  altresì 
preteso  il  regno  d'Italia.  Ma  d'altro  canto  an- 
che gì'  It^hani  j  ogni  volta  che  il  re  moriva  , 
andavano  macchinando  di  scuotere  il  giogo  e 
sottrarsi  alla  signoria  degli  Alemanni.  Or  vari 
furono  i  movimenti  j  e  diverse  novità  si  tenta- 
rono in  Lombardia  nelP  occasione  che  in  Ger- 
mania Corrado  II  succedette  al  secondo  Arrigo. 
Un  grosso  partito  di  prelati  ed  altri  potenti 
signori   fecero    disegno   di   chiamare    al   regno 
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d^  Italia  qualche  principe  Francese.  Capo  di 
questo  partito  era  Manfredi  marchese  di  Susa, 
il  quale  voltatosi  prima  inutilmente  a  Roberto 
re  di  Francia ,  atruìchè  o  prendesse  per  sé 
stesso  il  regno  d' Italia ,  o  mandasse  ad  occu- 
parlo e  reggerlo  Ugo  suo  figlio  ^  ti  atto  poi  col 
duca  di  Aquitania  Guglielmo  IV,  ofTerendogli 
di  far  eleggere  re  o  lui  medesimo  od  il  suo  fi- 
gHuolo  5  dov'  eglino  si  disponessero  a  questa  im- 
presa (i).  A  un  duca  di  Aquitania  non  parve 
leggier  acquisto  quello  d'  un  regno  che  valeva 
per  poco  quatti'o  o  sei  volte  lo  stato  che  pos- 
sedeva in  Francia.  Però  non  isdegnò  F  invito 
che  gli  facevano  caldamente  non  solo  il  mar- 
chese di  Susa  e  Olderico  vescovo  d'Asti,  ma 
ancora  il  vescovo  di  Vercelli  ,  prelato  di  non 
])iccolo  affare  nelle  cose  del  regno ,  e  suo 
grande  amico  (2).  Ma  prima  di  comparii'  in 
campo  e  tirarsi  addosso  le  forze  del  re  di 
Germania ,  il  quale  senza  dubbio  avrebbegli 
mosso  guerra,  si  diede  Guglielmo  a  procacciarsi 
aiuto  dal  re  di  Francia  suo  sovrano;  ed  oltre 
a  ciò  ,  volle  anche  in  persona  prender  cogni- 
zione delle  cose  d' Itaha ,  e  spiar  gU  animi 
de'  principali.  Venutosene  incognito  in  Lombar- 
dia ,  trovossi  a  stretto  colloquio  con  molti  dei 
grandi  che  lo  avevano  ricercato  ,  e  non  penò 
molto  ad  accorgersi  che  troppo  diversi  umori 
domiiia\ano  in  questa  provincia  3    e    che    oltre 


(r)  Vid.    Fulb.    Cagnet.    ep.    54,    55,    58   et    i^. 
Ademar.  cit.  a  Muratori  aun.   I025. 
(2)  Fulb.  ep.  126. 
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air  esser  i  principi  discordi  fra  loro  per  V  <?le- 
zione  d'un  nuovo  re,  non  era  neppure  da  aver 
gran  fidanza  in  quegli  stessi  che  si  mostravano 
più  caldi  pel  suo  esaltamento  ,  e  che  o  per  ^ 
amore  d'indipendenza  non  gli  sarehhero  stati 
obbedienti ,  o  per  timore  d' un  più  potente 
l'avrebbero  di  leggieri  abbandonato.  Fece  dun- 
que intendere  a'  signori  di  Lombardia  ,  come 
egli  avea  deliberato  di  non  volersi  impacciare 
de' fatti  loro.  Frattanto  Eriberto  arcivescovo  di 
Milano,  disperato  oramai  che  si  potessero  tal- 
mente accordare  le  cose  fra  gì'  Itahani  e  i 
Francesi ,  sicché  non  rimanesse  da  temere  assai 
de'  Tedeschi ,  prese  partito  particolarmente  da 
sé  di  accostarsi  al  re  Corrado  (i).  Portatosi 
da  lui  in  Gostanza ,  e  fattogli  omaggio  e  giu- 
ramento di  fedeltà ,  gli  promise  di  riceverlo  in 
Milano  e  di  coronarlo' ,  qualunque  volta  esso 
passasse  in  Italia.  Intesa  la  dichiarazione  del- 
l' arcivescovo  in  favore  del  re  Tedesco ,  non 
tardarono  gli  altri  piincipi  a  far  lo  stesso  ; 
cosicché  Corrado  venuto  in  Italia  nel  1026, 
T)Oco  più  d'  un  anno  dopo  eh'  era  stato  eletto 
re  di  Germania  ,  vi  fu  generalmente  ricevuto  e 
riconoschito  sovrano.  Non  fu  però  tutta  pacifica 
né  la  sua  venuta  ,  nò  il  suo  soggiorno;  perchè 
oltre  l'avversione  che  gli  mostrarono  i  Pavesi 
più  sdegnati  d'ogni  aitila  città  d'Italia  control 
re  Tedeschi,  e  che  ricusarono  d'aprir  le  porte 
a  Corrado  ;  anche  in  Ravenna  ed  in  Roma 
sorsero  gravi  tumulti  tra  que'  popoli  e  le  genti 

(r)   Vid.  x\rniilf.  in   Histor.    Medici.  Wipp.    in    Vita 
Corradi  Salici  cit.  a  Muratori  anti.   i025. 
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elei  re  :  ma  non  si  venne  per  questo  a  guerra 
aperta  ,  ne  a  fatti  d' armi  pericolosi  ;  e  in  bre- 
ve ^  da  Pa\ia  in  fuori ,  tutte  le  città  che  per 
qualunque  titolo  erano  state  altre  volte  dipen- 
denti dai  re  de' Lombardi  e  d'Italia,  gli  giu- 
rarono fedeltà. 

Questo  passaggio  del  re  Corrado  il  Salico 
in  II  alia  si  rendè  memorabile  per  una  partico- 
larità che  qui  giova  di  riferire  ,  e  che  non 
senza  maraviglia  veggo  essersi  negli  annali  ta- 
ciuta dal  Muratori  che  pure  non  T  ignorava. 

Noi  abbiamo  dimostiato  altrove  (i)  da  qual 
tempo  e  come  avessero  principio  i  feudi  ,  di- 
venuti poi  sì  comuni  e  sì  famosi  dal  secolo 
decimo  in  poi.  Si  è  in  quelf  occasione  osser- 
vato che  quantunque  spesso  accadesse  die  i 
re  e  gP  imperadori  confermassero  i  fìgUuoli  nei 
governi  temiti  da' padri ,  non  \i  era  però  ne 
legge  ne  consuetudine  invariabile  intorno  a 
queste  successioni ,  dipendendo  per  lo  più  dal 
mero  beneplacito  del  sovrano  ;  ma  egli  av- 
veniva anche  talvolta  che  alcuni  marchesi  o 
conti  molto  riputati  e  potenti  munivano  di  tali 
forze  i  fighuoli  o  altri  congiunti  nelle  terre  go- 
vernate da  loro ,  che  il  cercare  di  rinujoverli 
non  era  sempre  agevole  impresa  agli  stessi  re. 
L'esempio  degli  uni  fece  gli  altri  animosi  a  vo- 
ler fare  lo  stesso  ,  prevalendosi  dell'  opportu- 
nità che  porgevan  loro  le  angustie  e  le  vicissi- 
tudini dei  re  ;  ed  a  poco  a  poco  la  cosa  si 
condusse  a  tal  termine  ,  che  o  i  figliuoh  suc- 
cedevano ne'  governi    dei    padri  ^  o  contavano 

(i)  Supra  lib.  7, 
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per  grave  ingiuria    qualunque  volta  ne  fossero 
privi. 

Ma  i  re  o  gì'  imperadori  s'  ingegnavano  dal 
canto  loro  anch'  essi  di  mantenersi  il  più  die 
poteano  V  autorità  di  disporre  de'  governi  j  e 
di  opporsi  alla  consuetudine,  sicché  non  andasse 
tropp'  oltre.  Per  la  qual  cosa  sebbene  fossero 
quasi  tutti  costretti  di  lasciare  ai  lìgHuoli  gli 
stati  paterni  j  massimamente  se  erano  capaci 
di  governare  ;  impedivano  almeno  che  la  con- 
suetudine non  s'  estendesse  a'  nipoti  o  fra- 
telli di  chi  non  avesse  figliuoli  atti  a  succe* 
dergli.  Ne  solamente  ne'  gi^andi  feuch  ,  quali 
erano  i  marchesati ,  nascevano  disturbi  e  scom- 
pigli per  le  successioni,  ma  molto  più  spesso 
ne'  feudi  subalterni  e  subordinati  che  si  da- 
vano cUi'  marchesi  e  da'  conti  ai  loro  inferio- 
ri, e  che  poteansi  chiamar  sotto  feudi.  I  mar- 
chesi ed  altri  signori  cosi  ecclesiastici  come 
secolari ,  dipendenti  immediatamente  dall'  im- 
peradore  e  dal  re ,  investivano  di  castella  e  di 
beni  stabili  di  qualsivoglia  genere  le  loro  crea- 
ture ,  e  spezialmente  quelh  che  sotto  essi  mi- 
litavano. Ma  cambiandosi  spesso  le  inclinazioni 
e  gli  affetti  secondo  il  variar  delle  circostiinze , 
i  grandi  signori  cercavano  (H  levare  i  feudi  o 
benefizi,  che  così  ancora  chiamavansi,  a  co- 
loro a  cui  s'erano  dati  una  volta,  o  vietare  al- 
meno che  non  passassero  a'  figliuoli.  Questa 
cosa  cagionava  infinite  gelosie,  sospetti  ed  ini- 
micizie da  ogni  canto ,  e  la  rovina  delle  fami- 
glie. Un  cavaliere  o  un  barone  si  vedeva  spesso 
sforzato  di  abbandonar  le  sue  terre  e  il  suo 
albergo  ^    per    dar    luogo    a'  nuovi    creati    e 
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fovorki  del  superiore  3  o  temeva  per  lo  meno  cIiq 
alla  sua  morte  ne  fossero  cacciati  i  suoi  figliuo- 
li j  nipoti  e  fratelli.  Trovandosi  dunque  molti 
baroni  del  regno  alla  corte  di  Corrado ,  men- 
tr'  egli ,  presa  già  in  Milano  la  corona  reale , 
s'  andava  disponendo  ed  avvicinandosi  a  Roma 
per  prendere  V  imperiale  ;  sollecitarono  il  re  a 
stabilire  con  legge  sciitta  un  certo  ordine  a 
queste  successioni^  per  cui  potessero  non  meno 
i  maggiori  che  i  minori  vassalli  liberarsi  dal-, 
r  inquietudine  che  V  incertezza  di  tener  i  loro 
posti  cagionava  del  continuo  j  e  metter  così 
fine  alle  civili  discordie  nelle  provincie  del  re- 
gno. Egli  era  assai  facile  il  dimostrare  come 
per  queste  stesse  cagioni  la  coltura  delle  terre 
feu<lali  andasse  alla  peggio  j  e  i  possessori  di 
quelle  ^  per  V  incertezza  di  ritenerle  e  di  la- 
sciarle a^  suoi  j  le  spogliassero  d'  alberi  a  tutto 
potere  ,  ne  si  curassero  di  farvi  gli  opportuni 
ripari  per  mantenerle  in  buono  stato.  Secondò 
il  re  le  istanze  de^  suoi  baroni ,  e  pubblicò  in 
Roncaglia ,  fra  le  altre  sue  leggi  che  si  crede 
abbia  dato  nella  stessa  occasione ,  la  famosa 
costituzione  intorno  ai  feudi  ,  la  quale  servi 
poi  di  fondamento  a  tutta  la  ragion  feudale 
che  si  praticò  ne' secoli  seguenti  in  Rafia  j  e 
spezialmente  nella  Loml)ardia  (i).  Per  la  qual 
legge  si  stabiliva  in  sostanza  j  che  i  minori 
vassalli  non  potessero  senza  causa  conosciuta 
dal  re  o  da'  regii  commessari  essere  dai  signori 

(Oln  fine  Coti  .Tustìn.  de  Feudis.  Sigon.  ad  ann.  TO?.fv 
lib.  8.  A  pud  Gotofr.  Uh.  5.  tit.  i,  F end.  et  ap.  Murai. 
R.  I.  tom.    I.  par.  2.  pag.    177, 

Denina.  P^oL  il  8 
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loro  sovrani  spogliati  de' feudi ,  e  ciie  (inesli 
feudi  dovessero  passare  dai  padri  aTigJiuoli  e 
nipoti  y  e  in  difetto  di  questi  a'  fratelli. 

CAPO    III. 

Conndo  coj^onato  imp prudore  signoreggia  V  /- 
ialla  :  congiura  di  alcuni  priìicìpi  Lombardi 
per  levargli  il  regno  :  morte  di  Corrado ,  a 
cui  succede  Arrigo  111, 

Da  Roncaglia  ^  luogo  a  qiresti  tempi  divenuto 
celebre  per  le  diete  che  vi  si  tennero  ,  passcV 
Corrado  in  Toscana  ancor  ribeile.  Vinto  il 
riìarchese  Rinieri ,  1'  ebbe  tutta  a  sua  divozione. 
Di  là  andò  a  Roma  ^  dove  proclamato  e  coro- 
nato Augusto  j  crebbe  di  potenza  e  d'autorità  : 
conciossiachè  i  re  d' Italia  prima  d'  essere  co- 
ronati imperadori  dal  pontefice ,  non  aveana 
nella  Romagna  quell'autorità  cli'esercitiivano 
nelle  provincie  dipendenti  dal  regno  di  Lom- 
bardia; e  quest'autorità  si  conferiva  in  certo 
modo  per  la  solennità  della  coronazione.  Quindi 
poca  parte  d'Italia  si  trovò  allora  esente  dalla  si- 
gnoria di  Corrado*  perciocché  anche  i  principi 
Lombardi  di  Capoa  e  di  Benevento^  e  i  Nor- 
manni j  che  in  quelle  parti  già  cominciavano  ad 
aver  qualche  stato  ^  gii  si  sottomisero  senza 
contrasto. 

Ma  le  guerre  che  gli  sopravvennero  in  Ger- 
mania e  poi  in  Francia  ^  non  lasciarono  né  sog- 
giornar lungo  tempo  Corrado  in  Italia^  né  ri- 
tenerne tranquillamente  il  dominio.  Era  venuto 
A  morte  circa  questi  anni  medesimi  Rodolfo  IH 


CAPO    TERZO  I  1 5 

re  di  Borgogna^  soprannominato  il  Neghittoso, 
secondo  il  costume  già  prima  introdotto  ap- 
presso i  Francesi  d'andar  così  ribattezzando  i 
lor  principi.  Questo  Rodolfo  non  avendo  figliuoli, 
e  vedendosi  poco  riverito  da'  suoi ,  avea  pen- 
sato di  lasciar  il  regno  al  re  di  Germania^  che 
avea  per  moglie  una  figliuola  di  sua  sorella  (  i  ). 
Né  mancava  Corrado  di  mantenere  ed  accre- 
scere il  più  che  poteva  queste  disposizioni  del 
Borgognone 5  il  quale  di  fatto  lo  dicliiarò  erede 
del  regno.  Ma  Eudes  o  Odone  conte  di  Sciam- 
pagna j  parente  anch'  esso  di  Rodolfo ,  ed  a 
cui  non  piaceva  cadere  sotto  il  dominio  d'un 
principe  tanto  potente  j  qual  era  Corrado ,  si 
levò  in  armij  e  cercò  d'occupare  il  regno  va- 
cante, mentre  Corrado  si  trovava  forte  occu- 
pato nella  guerra  che  faceva  ,  non  si  sa  bene 
se  agh  Schiavoni ,  od  agli  Ungheri ,  o  a  Misi- 
cone  re  di  Polonia.  Corrado  sbrigato  da  questa 
guerra,  mosse  verso  Borgogna;  e  Odone  alfu- 
dire  che  s'appressava  con  grandi  forze,  non 
ebbe  animo  di  fargli  fronte  :  però  cedendogli 
il  regno  conteso,  si  mostrò  contento  d'essergli 
vassallo.  Ma  scostatosi  appena  col  suo  esercito 
l'imperadore,  tornò  Odone  a  sollevarsi,  e  tentò 
di  nuovo  d'occupar  la  Borgogna.  Il  seguito  di 
questa  guerra  e  le  sue  varie  vicende  ci  furono 
riferite  con  poca  chiarezza.  Sappiamo  nondi- 
meno assai  di  certo  che  verso  il  1087  non 
solamente  avea  Odone  gagliardo  partito  in  Bor- 
gogna, ma  molti  principi  della  Lombardia  ten- 
tarono di  farlo  re,  e  di  sottrarsi    alla  signoria 

(i)  Daniel  Hist.  de  France  pag.  io36. 
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di  Corrado  Augusto  (i).  Aveva  questi^  qual 
che  ne  fosse  il  motivo,  mandati  in  esilio  senza 
formalità  di  giudizio  i  vescovi  di  Vercelli ,  di 
Cremona  e  di  Piacenza.  Questa  cosa  dispiacque 
assai  a  molti  altri  vescovi ,  i  quali  tra  per  que- 
sta cagione,  e  l'incostanza  allora  molto  ordi- 
naria de' Lombardi  che  appena  professata  ob- 
bedienza ad  un  re  pensavano  di  darsi  ad  un 
altro,  congiurarono  di  chiamare  al  regno  d'I- 
talia il  conte  Odone  sopraddetto,  concorrente 
di  Corrado  per  le  cose  di  Borgogna  ,  e  die 
trovavasi  allora  in  molta  riputazione  ed  armato. 
Capo  della  ribellione  fu  Eriberto  arcivescovo 
di  Milano ,  sdegnato  ancor  esso  contro  Cor- 
rado, perchè  avea  questi  preso  a  proteggere 
i  malcontenti  e  i  nemici  suoi.  Ma  questa  con- 
giura de' prelati  Lombardi  non  ebbe  effetto  al- 
cuno \  perchè  mentre  gli  ambasciadori  loro 
aspettavano  la  risoluzione  d'Odone,  costui  as- 
salito e  rotto  in  battaglia  da  Gozelino,  duca  di 
Lorena,  perde  la  vita:  e  forse  non  ne  avrebbe 
Corrado  avuto  notizia ,  se  Berta  vedova  mar- 
chesa di  Susa  non  faceva  annestar  nel  ritorno 
gli  ambasciadori,  che  poi  furon  costretti  di 
scoprir  air  imperadore  ogni  cosa.  Non  si  fu 
appena  sbrigato  da  queste  traversie  l'imperador 
Corrado  ,  eh'  egli  morì  in  Utrecht ,  dov'  era 
andato  a  celebrare  la  Pentecoste.  La  sua 
morte  non  cagionò  mutazione  ne'  suoi  regni  j 
perciocché  già  era  dichiarato  e  riconosciuto  per 
successore  Arrigo  ,  terzo  di  questo  nome,  suo 
figlio ,   benché    altri ,  dando    fede  a  favolosi  q 

(i)  Wipp,  ap.  Mure^t.  aim.   loSy, 
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ròmaiizesclii  racconti  ^  P  abbiali  creduto  suo  ge- 
nero. Stette  Arrigo  da  sei  anni  interi  prima  di 
scendere  in  Italia  ^a  prender  o  Ja  corona  reale 
in  Lombardia ,  o  l'imperiale  in  Roma.  Ciò  non 
pertanto  vi  fu  quasi  generalmente  riconosciuto 
il  suo  dominio  )  e  F  unione  che  passò  tra  lui 
e  r  arcivescovo  di  Milano  ed  il  marchese  di 
Susa  (  ch'era  allor  Erimanno  I  marito  di  Ade- 
laide )y  non  valse  poco  a  mantenergli  fedele  la 
Lombardia  (i).  Venuto  poi  in  Italia  nel  1046; 
e  posto  ordine  alle  cose  di  Roma  ch'era  al- 
lora in  pessimo  stato  per  gli  scismi  e  l'ele- 
zioni simoniache  o  violente  che  si  facevano 
da'  pontefici ,  prese  fra  grandi  acclamazioni  la 
corona  ,  e  ricevette  l'omaggio  che  gli  fecero  i 
principi  della  Puglia  e  d'altre  terre  componenti 
ora  il  regno  di  Napoli. 

CAPO    IV. 

Grandezza  de  marchesi  di  Toscana  :  Ani 
go  III  ne  prende  gelosia  y  e  cerca  d  oppri- 
mergli.'  Arrigo  IV  ancor  fanciullo  succede 
al  padre  nel  j-egno  :  notabile  tentativo  di 
papa  Stefano  IX  per  mutala  lo  stato  d  /- 
tedia. 

Ma  in  mezzo  a  questi  felici  progressi  s^  av- 
vide Arrigo  ni  d' aver  nel  centro  d' Italia  un 
vassallo  che  per  poco  potea  contendere  con 
lui  di  potenza.  Bonifazio  più  celebre  per  la 
figliuola  che  lasciò    dopo  di    se  ;  che  per    gli 

(i)  Terraneo  Adelaide  illustrata  tom,  a.  cap,  t. 
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antenati  suoi,  era  col  favor  di  Corrado  II  suc- 
ceduto nel  marchesato  di  Toscana  a  Rinieri ,  o 
perchè  costui  fosse  stato  deposto  dalP  impera- 
dorè  per  le  sue  ribellioni ,  o  che  per  morte 
avesse  lasciato  vacante  quel  vasto  governo.  Né 
contentossi  Corrado  d'aver  dato  a  governare  sì 
notabil  provincia  a  Bonifazio  ,  ma  v'  aggiunse 
ancor  altri  feudi  nel  centro  della  LombanUa  ; 
e  tanto  il  fece  grande  e  potente  ,  che  il  suo 
figliuolo  e  successore  n'ebbe  a  prendere  forte 
gelosia.  Donizone  scrittor  fedele  ^  benché  sem- 
plice e  rozzo,  della  vita  di  Matilde,  racconta 
della  magnificenza  di  questo  o  fl"ca  o  marchese 
tante  e  tali  cose,  che  quasi  non  si  disdirebbero 
ad  un  re  di  Persia  (i).  Arrigo  III  comportando 
di  mal  animo  tanta  grandezza  in  un  suo  vas- 
sallo ,  e  non  avendo  però  né  titolo  spczioso , 
né  ardire  d'abbatterlo  a  forza  aperta,  tentò  di 
levarselo  davanti  con  que'  modi  indegni  ed 
iniqui  che  poi  furono  tanto  in  uso  ne' seguenti 
secoh ,  allorché  i  tiranni  d' Italia  voleano  sbri- 
garsi de'lor  capitani,  o  d'altre  persone  potenti 
e  sospette.  Chiamatolo  dunque  a  corte  ,  diede 
ordine  eh'  escluse  le  genti  del  suo  seguito  , 
fosse  lasciato  entrar  egfi  solo ,  con  animo  di 
farlo  ammazzare  od  imprigionare.  Avvidesi  lo 
accorto  Bonifazio  delle  insidie  che  gli  eran  tese, 
e  fece  perciò  entrar  a  forza  le  sue  genti ,  e 
^cusossi  poi  coll'imperadore  della  violenza  usata 
alle  guardie  del  palazzo  ,  con    dire  che  ad  un 


(i)  DoTiiz.  r\e  Vita  Malhild.  lib.  duo  extant.  apud 
Leihnit.  Rerum  Brunsuic.  tom.  t ,  et  iu  velerà  Monurn, 
centra  Scismat.  Ingolstadii  i6i2. 
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par  suo  non  si  conveniva  di  andare  senza  il 
corteggio.  Con  egual  destrezza  si  liberò  dagli 
altii  agguati  di  Arrigo ,  il  quale  diede  con  que- 
sta sua  invidia  ,  mal  occuìtata  e  male  sfogata  ^ 
maggior  motivo  a  quel  potente  marchese  d^  as- 
sicurarsi meglio  e  stare  in  guardia. 

Quest'emulazione  j  e  i  mutui  sospetti  fra  i  re 
Tedeschi  e  i  marchesi  di  Toscana  j  non  che 
avessero  fine  colla  morte  che  poco  dopo  seguì 
di  Bonifazio  ^  si  fecero  in  avvenire  più  vivi  e 
più  fieri  j  ancorché  '  olui  che  succedette  il  primo 
in  quel  governo  ^  fosse  d'alti'a  famiglia  e  stra- 
niero. 

Non  ostante  la  costituzione  di  Corrado  poco 
sopra  riferi  ta^  la  successione  de' gran  feudi  non 
era  ancor  bene  stabilita  ne  in  Italia  ne  altrove  j 
benché  i  governi  delle  marche  o  marchesati 
non  fossero  ne  assolutamente  ereditari ,  nò 
potessero  reggersi  da  femmine  che  la  legge,  o, 
per  meglio  dire  ,  la  consuetudine  supponeva 
inabili  a  succeder  ne'  feudi  ^  perchè  inabili  al 
servizio  mihtare  :  nondimeno  e  le  figliuole  e  le 
vedove  dei  marchesi  e  de'  duchi  ne  dispone- 
vano quasi  a  lor  senno  ^  quando  manca\  ano 
eredi  maschi  j  e  adempievano  letteralmente  la 
legge  con  cercarsi  marito  j  in  capo  del  quale 
si  appoggiasse  di  nome  il  governo ,  ritenendone 
però  esse  la  reale  ed  efiettiva  amministrazione^ 
se  il  nuovo  marito  non  ne  le  spogliava  forza- 
tamente. Morto  pertanto  ,  come  ho  detto  y  Bo- 
nifazio ,  e  quasi  nel  tempo  stesso  mancati  di 
vita  un  fighuol  maschio  che  avea ,  e  la  fi* 
gliuola  primogenita ,  rimasero  scie  di  quella 
casa    Matilde  fanciulla  di   circa  ott'  anni  ;  e   la 
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vedova  marchesa  Beatrice  sua  madre.  Costei 
trattò  e  conchiuse  un  doppio  contratto  di  noz- 
ze j  sposando  essa  Gotifredo  duca  di  Lorena 
parimente  vedovo,  e  destinando  Matilde  ad 
im  figliuolo  di  esso  duca  ,  chiamato  anche 
Gotifredo  o  Goffredo ,  e  per  soprannome  il 
Giovane  o  il  Gobbo.  Era  il  duca  Gotifredo 
principe  d' alti  spiriti  j  ed  avido  di  gloria  e  di 
comando.  Non  essendogli  riuscito  di  succedere 
a  Gozelone  suo  padre  in  tutti  gh  stati  di  Lo- 
rena ,  avea  per  questo  conceputo  sdegno  con- 
tro Arrigo  III  j  da  cui  non  gU  parve  d'  essere 
pienamente  favorito  in  questo  suo  desiderio.  E 
già  avea  dati  altri  segni  del  suo  risentimento  , 
quando  offertasi  così  bella  occasione  di  rifarsi 
per  mezzo  del  matrimonio  di  Beatrice  di  quanto 
gli  era  stato  tolto  degli  stati  paterni  j  venne 
subito  in  Toscana  per  mettersi,  a  titolo  del 
nuovo  matrimonio,  in  possesso  di  quel  gover- 
no. Questo  nuovo  esaltamento  d' un  principe 
d'  animo  mal  affetto  diede  ad  Arrigo  maggior 
gelosia  e  sospetto ,  che  non  avesse  avuto  prima 
del  marchese  Bonifazio.  Ne  mancavano  altri 
principi  Italiani ,  i  quali  invidiando  anch'  essi 
la  fortuna  di  cotesto  straniero,  si  studiavano 
d'  accendere  vie  maggiormente  F  animo  del- 
l' imperadore  )  talché  questi  già  s' era  mosso 
per  venire  in  Italia  ad  abbatterlo  con  tutto  lo 
sforzo  dell'  armi  sue.  Ma  Gotifredo  con  amba- 
scerie offiziose  che  gli  mandò  incontro ,  e  Bea- 
trice eh'  era  di  sangue  congiunta  con  la  casa 
di  Svevia,  portatasi  in  persona  a  trattar  la  sua 
causa  j  indussero  Arrigo  a  cessare  dall'  impre- 
sa,   e    contentarsi   di   ritener  presso    di  sé    la 
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Stessa  marcliesa  Beatrice  per  ostaggio  e  sicu- 
rezza della  fedeltà  di  suo  marito.  Ma  Airigo 
non  ben  sicuro  ancora  di  quel  che  fosse  per 
far  Gotifredo,  dopo  questo  accordo  finì  di  vi- 
vere ,  lasciando  in  età  di  soli  cinque  anni  il 
figliuolo  Arrigo  IV,  così  famoso  per  le  con- 
troversie fra  il  sacerdozio  e  V  imperio  ,  e  per 
le  guerre  civili  clic  agitarono  il  lungo  suo  re- 
gno. Era  questi ,  fino  dai  primi  anni  dell'  età 
sua^  stato  dichiarato  successore  al  regno  di 
Germania  :  però  non  si  procedette  ad  alcuna 
nuova  elezione  j  ma  la  regina  Agnese  sua  ma- 
dre prese  incontanente  con  la  tutela  del  fi- 
gliuolo le  redini  del  governo.  La  pace  data  al 
duca  Gotifredo  y  già  nemico  dichiaratissimo  del 
defunto  imperadore  j  si  contò  fi^a  le  prime 
azioni  della  reggenza.  Ma  non  ostante  questa 
pace  continuarono  fra  le  due  famighe  i  so- 
spetti e  le  macchinazioni,  e  poco  mancò  che 
col  favore  d'un  suo  fratello,  Gotifredo  non  oc- 
cupasse il  regno  d' Itaha  e  l' imperio  a  pregiu- 
dizio d'Arrigo.  Degno  fatto  di  essere  con  qual- 
che estensione  riferito ,  perchè  fu  il  primo 
esempio  d' un  pontefice  che  cercasse  d' impie- 
gar tutta  la  podestà  del  suo  grado  per  innal- 
zare non  a  ricchezza  semplicemente  o  a  piccoli 
principati  la  propria  famiglia  j  ma  al  dominio 
universale  d' Itaha  (i),  come  alcuni  secoli  ap- 
presso tentaron  di  fare  Nicolò  III;  Alessan- 
dro VI  e  Leone  X. 
Aveva  il  duca  Gotifredo  un  fiatello  cliiamato 


(i)  V.  Fiorentini  pag,  59  et  seq. 
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Federico  ^  uomo  secondo  que'  tempi  assai  let- 
terato e  nelle  cose  ecclesiastiche  molto  versa- 
to ^  di  costumi  ^  secondo  il  mondo  ^  buoni  ed 
onesti  j  e  che  non  era  ne  privo  di  zelo  per 
ì'onor  di  Dio  e  della  Chiesa  ,  ne  però  insen- 
sibile alle  grandezze  terrene.  Costui  fatto  da 
Leon  IX  nel  io54  cancelliere  della  Chiesa  Ro- 
mana, fu  dallo  stesso  pontefice  mandato  a  Co- 
stantinopoli con  due  altri  legati  (  an,  io54-  )  in 
occasione  che  lo  scisma  de'  Greci ,  nato  già 
due  secoli  prima  sotto  il  non  meno  ambizioso 
che  dotto  Fozio,  ora  per  opera  di  Michel  Ce- 
rulario  stava  per  gettare  le  sue  profonde  ed 
inestricabili  radici.  Richiamato  poi  Federico  da 
Costantinopoli  sotto'  il  pontificato  di  Vittore  li , 
corse  voce  che  riportasse  in  Italia  gran  tesoro 
adunata,  non  so  in  che  modo  ,  nel  soggiorno 
che  fece  a  quella  corte  (i).  L'impcradore  Ar- 
rigo in ,  che  già  covava  ,  come  abbiamo  det- 
to ,  fiera  gelosia  contro  Gotifredo  ,  temendo  che 
coir  aggiunta  delle  ncchezze,  del  credito  e  de- 
gF  intrighi  d'un  tal  fratello,  fosse  per  maggior- 
mente scemare  F  autorità  sua  ,  s'  accese  più  che 
mai  nella  risoluzione  di  esterminarlo.  Federi- 
co ,  da  che  il  fratello  fu  costretto  a  disgom- 
brar d'  Italia ,  prese  ancor  egli  accortamente 
partito  per  iscampare  da  quella  burrasca.  Fece 
credere  a' più  semplici  ,  e  forse  fu  vero  ,  che 
egli  sazio  delle  brighe  e  delle  faccende  mon- 
dane ,  erasi  risoluto  di  ritirarsi  a  menar  vita 
rehgiosa  fra'  monaci  di  Montecassino.  Visse 
Federico    alcun    tempo    sicuro    in  quell'asilo  ^ 

(i)  Leo  Ostiensis  lib,   i.  cap.  89. 
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finché  5  moiio  Ai  rigo  III  j  e  pacificatosi  il  duca 
Gotifredo  col  nuovo  re  ,  egli  potè  senza  pe- 
ricolo comparire  in  piiì  luminoso  teatro.  Eletto 
da  una  potente  fazione  di  monaci  abate  di 
Montecassino  ^  fu  ancora  poco  dipoi  fatto  car- 
dinale da  Vittor  II.  Finalmente  ^  morto  questo 
pontefice  ,  gli  succedette  egli  stesso  col  nome 
di  Stefano  IX.  Allora  la  casa  di  lui^  già  ritor- 
nata a  grande  stato  in  Italia  per  la  giovinezza 
di  Amgo  IV  j  acquistò  ancora  maggior  lustro 
e  potenza  pel  dominio  temporale  .  qualunque 
ne  fosse  allora  V  estensione  della  Chiesa  Ro- 
mana ,  e  per  l'autorità  assai  più  rilevante  ch'e- 
gli avea  indirettamente  sopra  tutta  la  Cristiani- 
tà ,  e  sopra  i  principi  Italiani  particolarmente. 
E  perchè  nulla  si  lasciasse  a  parte  di  quanto 
poteva  essere  di  qualche  giunta  alla  giandezza 
della  famiglia ,  Stefano  TX  volle  ritenere  per 
se  la  badia  di  Montecassino ,  che  aveva  anche 
ritenuto  da  cardinale  (i).  Quindi  non  è  punto 
incredibile  ciò  che  si  disse  di  questo  papa  y 
eh'  egli  volesse  portare  all'  imperio  Romano  il 
duca  di  Toscana  suo  fratello  (2).  Ma  Iddio  ; 
se  ci  è  lecito  d'  interpretarne  i  giudizi  ^  co- 
minciò fino  allora  a  far  conoscere  qual  esito 
fossero  per  sortire  1'  ambizione  de'  sacerdoti  j 
e  1'  abuso  delle  dignità  ecclesiastiche  per  1'  e- 
saltamento  della  carne  e  del  sangue.  Mori  Ste- 
fano IX  in  mezzo  a'  suoi  vasti  disegni  ,  mentre 
meditava  non  solo  di  porre  la  corona  im- 
periale   in    capo    al    fratello  ;   ma  di    cacciare 

(i)  Leo  Marsic.  lib.   i.  cap.  99, 
(2)  RiiiaUU  aun.   io'j8.  nuna,  2. 
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ancora  cF  Italia  i  Normanni ,  ed  accrescere  còft 
le  terre  che  possedevano  il  temporal  dominio 
della  Chiesa y  e  lo  stato  del  medesimo  suo  fra- 
tello. Vero  è  che  quantunque  il  duca  Goti* 
fredo ,  venutogli  meno  colla  morte  di  Stefa- 
no IX  sì  alto  appoggio ,  non  sia  arrivato  a 
quel  colmo  di  grandezza  ch^  erasi  immaginato , 
non  lasciò  d'  essere  fra  i  principi  d^  Italia  il 
più  potente  ^  e  quello  che  più  d'ogni  altro  po- 
teva competere  di  grandezza  con  V  imperado- 
re:  ed  egli  si  mantenne^  finche  visse,  in  quello 
stesso  grado  di  credito  e  d'  autorità  nelle  cose 
d'Italia  ;  e  particolarmente  ancora  negU  aflari 
di  Roma. 

CAPO    V. 

Origine  delle  discordie  ira  Gregorio  VII 
e  Arrigo  IV, 

Intanto  la  fanciullezza  di  Arrigo  porgeva  in 
tutte  le  parti  non  meno  del  regno  Italico,  che 
d'Aleraagna  ,  grande  materia  di  cabale ,  di  fa- 
zioni ,  di  novità.  La  storia  così  di  questo  fa- 
moso re ,  come  del  monaco  Ildebrando,  dive- 
nuto poi  papa  Gregorio  VII ,  già  è  stata  da 
tanti  scrittori  in  tanti  modi  trattata ,  eh' egli  mi 
par  del  tutto  soverchio  di  qui  ripeterla.  Gio- 
verà nulladimeno  mostrare  le  principali  cagioni 
di  quella  discordia  che  divise  in  due  par- 
titi r  Italia  tutta ,  e  travagliò  la  Chiesa  con 
orridi  scismi.  Durando  la  minor  età  d'Arrigo  , 
i  ministri  e  reggenti  del  regno  cercarono  di 
profittare   più   che  potevano   dell'autorità  che 
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era  in  lor  mano  ,  e  spezialmente  della  nomina 
de^  benefizi ,  i  quali  per  la  pia  liberalità  dei 
passati  principi  erano  e  molti  e  doviziosi ^  forse 
più  clie  non  sarebbe  convenuto  né  alia  Chiesa  ^ 
né  alla  repubblica.  Non  erano  ancora  a  quei 
tempi  andate  affatto  in  disuso  le  elezioni  dei 
vescovi  ^  e  benché  spesso  fossero  dalf  arbitrio 
e  dal  volere  de' principi  prevenute  o  impedi- 
te j  pur  qualche  parte  vi  avea  il  clero  ed  an- 
che il  popolo,  e  più  di  tutti  j  per  quanto  l'e- 
sperienza mostrava ,  il  sommo  pontefice.  Ma 
comunque  si  facessero  o  le  elezioni  o  le  no- 
mine de' grandi  prebendati  ^  usanza  era  assai 
comune  che  il  re  presentasse  ali'  eletto  T  a- 
nello  ed  il  pastorale ,  e  che  con  questa  ccre- 
moniaj  che  iiwestitura  chiamavasi ,  s'intendesse 
conferito  il  possesso  delle  entrate  temporali 
delle  chiese  o  badie  vacanti  :  ed  in  questa  oc- 
casione da'  nuovi  provvisti  s'  esigei  ano  grossi 
regafij  che  erano  somme  considerabifi  di  denari. 
Fecero  questo  traffico  i  tutori  e  consiglieri 
d'Arrigo  IV  (i)^  il  quale  fatto  maggior  d'età, 
e  preso  il  governo  ^  volle  seguitare  lo  stesso 
stile.  Non  vogliam  peiò  dire  che  vi  fosse  or- 
dine fisso  e  stabilito  ,  per  cui  ricevendosi  dal 
re  quest'  investitura  mediante  l'  esibizione  del- 
l' anello  e  del  bastone ,  si  dovesse  assoluta- 
mente pagare  una  certa  somma  determinata. 
In  questo  caso  coloro  che  per  parte  del  re 
sostenevano  la  legittimità  dell'  investitura,  non 
avrebbero  avuto    alcun    ragionevole  pretesto  a 


(i)  V.  Fleury  lib.  6i.  man.   io  et  3i. 
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difenderla  da  simonia  (i)  :  ma  la  cosa  passava 
di  fatto  in  tal  modo  j  che  poche  volte  i  ve- 
scovi e  gh  abati  eran  messi  al  possesso  delle 
chiese  e  dei  monasteri,  se  a  titolo  di  ricever 
V  anello  e  il  bastone  non  si  contentava  la  cu- 
pidità del  re  o  de' suoi  ministri  con  doni  pro- 
porzionati air  entrata  del  benefizio  a  cui  erano 
eletti,  lì  minor  male  che  da  questo  nascesse , 
era  lo  stimolo  e  la  tentazione  che  davasi  agli 
ecclesiastici  di  guadagnarsi  con  vile  servitù  la 
protezione  delle  persone  della  corte ,  per  ot- 
tener poi  col  favor  loro  le  investiture.  Il  vero 
è  j  che  se  in  questo  particolare  i  papi  aveaii 
giusta  ragione  di  dolersi  così  d'Arrigo  IV ,  come 
degli  altri  re  che  seguitavano  lo  stesso  abuso , 
non  mancarono  neppur  ad  Arrigo  cagioni  e 
pretesti  di  gravi  querele  riguardo  a  Roma.  Do- 
Jevasi  principalmente  che  i  Romani  volessero 
levargli  un  diritto  per  lungo  possesso  acquista- 
togli da'  suoi  antecessori ,  eh'  era  d'  aver  parte 
o  in  una  o  in  altra  maniera  nelf  elezione  dei 
pontefici.  Autore  di  questa  novità  presum evasi 
essere  stato  il  celebre  monaco  e  poi  cardinale 
Ildebrando,  allorché  ,  morto  nel  1061  Nicolò  II, 
,si  trattò  d'  eleggergli  un  successore.  Eravi  in 
Roma  per  quell'  elezione  gran  discordia  tra  i 
cardinali  ed  alcuni  potenti  baroni.  L' uno  e 
r  altro  partito  cercò  il  favore  dell'  imperadrice 
Agnese ,  madre  d'Arrigo  IV  e  reggente.  L' am- 
basciadore  che  i  cardinali  mandarono  per  que- 
sto effetto  in  Germania  ^  trovò  che  quelli  della 


(i)  V.  Noris  Istor.  delle  Investit.  contro  il  Maimbourg. 
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contraria    fazione  già  aveaiio  prevenuta  la  cor- 
te ;  talché  dopo  nn  soggiorno    inutile  di  molti 
giorni  tli  costretto  di  tornarsene  a  Roma ,  senz^ 
aver  pare  presentate  sue  lettere  ^    né    ottenuta 
udienza.  Allora  Ildebrando;    temendo  che  una 
più  lunga   vacanza    della    santa    sede  ^  che  già 
durava  da  ben  tre  mesi,  potesse  cagionar  mag- 
giori disoi-dini  ;  fece  eleggere  pontefice  Anselmo 
vescovo  di  Lucca ,  che  prese  il  nome  di  Alessan- 
dro II.  La  riputazione  di  santità  in  cui  era  que- 
sto pontefice  (i),  e  il  sapersi  eh' egli  era  stato 
elevato  a  quella  dignità  senza  cercarla ,  ma  so- 
prattutto la    protezione  che    ne  prese    Annone 
arcivescovo  di  Cologna,    molto    allora  potente 
nella  c-^rte  d'Arrigo  IV ,  lo  fecero  riconoscere 
per  vero  papa  anche  in  Alemagna ,  al  che  con- 
tribuirono forse  non  poco  i  libri  che  in  difesa 
di  lui  scrisse  san  Pier  Damiano.  Ma  lo  sdegno 
che  avea    conceputo    V  impera drice,  e  che  in- 
sinuò   facilmente    al    giovane    re  suo  figliuolo, 
contro  chi  avea  promossa  quell'elezione  senza 
il  loro  conseiiti mento  ^  non  si    spense  già  cosi 
presto.  Coi!  laU  semi  di  divisione  Ildebrando , 
dopo  avere  sotto  il  nome   d'Alessandro  II  go- 
vernata con  sovrano  arbitrio    la  Chiesa  Roma- 
na,  salì  poi  egli  stesso  al  pontificato  in  temjx> 
che  AFrigo  IV,  compiti  già  vent' anni  dell'età 
sua ,  cominciava  amministrare  per  se  stesso  le 
cose  del  regno.  Gregorio  VII  y    che  così  chia- 
mossi  il  nuovo  papa  ,  crescendo  ogni  giorno  l' o- 
pinione  che  già  da  lungo  tempo  s'  avea  della  sua 
severità  e  del  suo  zelo  ;  alzò  fortemente  la  mano 

(i)  Flniry  Hist.  EccleS.  lib.   16.  num.  49i- 
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a  lanciar  fuìnilni  dal  Vaticano  non  pur  contro  di 
quelli  die  prendeano  le  investiture  da' laici  ^  e 
di  quelli  che  le  davano  ,  trattando  come  si- 
moniaci ed  eretici  sì  gli  uni  che  gli  altri  j  ma 
ancora  contro  i  preti  concuhinari ,  i  quali  non 
erano  in  quel  tempo  nò  in  minor  numero ,  ne 
più  occulti  ,  che  i  simoniaci.  In  questo  modo 
l'ardente  pontefice  tirava  al  suo  partito  ,  con 
un  picciol  numero  d'  ecclesiastici  di  vita  inno- 
cente ed  austera,  quasi  tutta  la  moltitudine 
de' laici  che  non  mancano  mai  di  applaudire 
a  chiunque  intraprende  la  riforma  del  clero. 
Arrigo  dall'altro  canto,  inclinato  piuttosto,  al- 
l' irreligione  che  alla  pi  età ,  ancorché  col  suo 
vivere  dissoluto  avesse  scandalezzato  fieramente 
ed  alienato  da  se  gli  animi  de'  sudditi  ^  nondi- 
meno egli  era  per  la  somiglianza  de'  vizi  se- 
guitato e  sostenuto  non  solo  da  un  buon  par- 
tito di  laici,  ma  da  grandissimo  numero  di 
prelati  e  d'  altri  cherici,  a  cui  troppo  era  grave 
la  severità  di  Gregorio  (i). 

Troppo  sarebbe  difficile  a'  tempi  nostri  il 
voler  o  lodare  o  difendere  tutte  le  operazioni 
di  questo  pontefice ,  e  peggio  il  volerne  in 
tutto  seguitare  1'  esempio.  Ma  ben  possiamo  dire 
che  molte  cose  che  or  ci  parrebbono  stranis- 
sime e  condannabili ,  erano  rispetto  a  que'  tempi 
per  avventura  necessarie.  Io  non  saprei  già  dire 
se  questo  pontefice  fosse  per  proprio  e  naturai 
carattere  animato  di  quel  fiero  e  ardente  zelo, 


(i)  V.  Briinon.  de  Bello  Saxon.    iiilt. ,  et  quo*  ibid. 
cit.  Stnw.  Frcer.  Rei*.  Germ.  tom.  i.  pag.  172, 
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o  s'egli  abbia  creduto  necessario  di  accomodarsi 
al  genio  dominante  y  e  stimato  forse  inutile 
cosa  il  procedere  moderatamente  y  e  secondo 
le  regole  della  ragion  civile  e  canonica  e  la 
norma  degli  antichi  padri.  Ma  ciò  che  potrebbe 
aver  luogo  in  favor  di  Gregorio  ^  è  il  sapere 
che  tante  persone  religiose  e  dabbene  gli  pro- 
fessavano grande  venerazione ,  e  molti  di  quelli 
che  l' età  sua  e  le  seguenti  riguardarono  ancor 
come  santi,  non  operarono  con  meno  fervore. 
Noi  vediamo  un  Erlembaldo  laico  Milanese 
prender  l'armi  a  perseguitare  i  cherici  inconti- 
nenti, e  con  un'  azione  che  in  altri  tempi  si  ri- 
guarderebbe come  sacrilega  ribellione,  meritarsi 
da' suoi  coetanei  la  stima  d'un  santo.  Nel  tempo 
stesso  i  monaci  Vallombrosani  nel  primo  vigor 
della  loro  ìnstitiizione ,  e  >ivente  ancora  san 
Giovanni  Gualberto  ,  sollevaronsi  contra  il  ve- 
scovo di  Firenze,  e  tentarono  di  cacciarlo  dalla 
sua  sedia  come  indegno  e  simoniaco  (i).  Dal- 
l' altro  canto  1'  empietà  e  gli  altri  vizi  che  re- 
gnavano nel  partito  contrario ,  e  le  dissolu- 
tezze e  le  violenze  di  Arrigo  non  potrebbero 
mai  essere  scusate  sotto  alcun  titolo,  se  non 
da  chi  volesse  darne  il  torto  al  vescovo  di 
Breme  Adalberto ,  che  per  vilissima  condiscen- 
denza lo  lasciò  crescere  ed  abituarsi  ne'  suoi 
mali  andamenti  (2).  Ne  difesa  alcuna  che  fosse 
buona  ,  poteano  avere  i  cherici  ed  i  prelati 
che  si  teneano  le  donne  a  guisa   di   mogli,    e 

(i)  Sig.  e  Murat.  aniv.  1066-67.  Scip.  Ammii'at.  Storie 
Fiorent.  lib.   i.  pag.  07. 

{2)  Brunon.  Hislor.  Belli  Sax.  init, 

Deìsina.  f^oL  JL  Q 
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compravano  e  vendevano  gii  ordini  sacri  ed  i 
benefizi. 

Con  tutto  questo  vi  passarono  molti  anni 
senza  che  scoppiassero  questi  semi  di  discordia 
a  guerra  manifesta ,  e  si  alzasse  bandiera  spiegata 
tra  i  due  partiti.  Arrigo ,  benché  fortemente 
sdegnato  per  vari  attentati  della  corte  di  Roma, 
non  credeva  però  ancora  d' aver  sufficiente 
motivo  di  romperla  apertamente  y  stantechè 
Gregorio  stesso  ;  quando  fu  eletto  ,  aveva  cer- 
cato il  suo  consentimento  prima  di  farsi  con- 
secrare  (  i  ).  Né  il  pontefice  potea  pretendere  di 
fulminare  le  sue  scomuniche  contro  il  re  di 
Germania  per  titolo  delle  investiture  j  le  quali 
fino  a  quel  tempo  non  s' erano  ancora  vietate 
in  modo  che  si  potesse  procedere  contro  i 
seguaci  di  quell'  usanza  ,  come  contro  disobbe- 
dienti alla  Chiesa.  Finalmente  nel  1076  Gre- 
gorio VII  fece  il  gran  divieto  sopra  le  investi- 
ture y  che  fu  dal  canto  suo  quasi  il  segnale 
della  battaglia-  Arrigo  y  travagUato  allora  dalla 
guerra  de'  Sassoni^  non  potè  farne  subito  la  ven- 
detta che  macchinava.  Liberatosi  di  quella  guer- 
ra ,  e  insuperbito  e  gonfio  per  qualche  vittoria 
che  ottemie ,  rivolse  T  animo  alle  cose  di  Roma 
con  risoluzione  di  cacciar  dalla  sua  sede  F  odiato 
papa  ;  e  già  avea  per  un  suo  messo  fatto  inti- 
margli imperiosamente  di  deporre  la  tiara  y 
comandando  nel  tempo  stesso  ai  cardinali  che 
dovessero  venire  alla  sua  corte  per  ricevere  da 
lui  un  nuovo  pontefice  (2).  Ma  egh  si  vide  prima 

(i)  Fleury  Hist.  Ecclesiast.  lib.  60.  num.  5i. 
(2)  V.  Fleury  tom.  i3.  lib.  i/^  num.  28,  39, 


CAPO     QUINTO  1 3 1 

in  dasa  propria  avvampar  qiiell' incendio  che 
minacciava  d'eccitare  in  casa  altrui.  Gregorio 
irritato  da  cotale  imbasciata,  e  deliJ)eralo  di 
prevenire  il  nemico ,  fulminò  contro  Arrigo  le 
più  terribili  scomuniche ,  lo  dichiarò  scaduto  dal 
regno j  e  sciolse  i  suoi  sudditi  dall'obbedienza  e 
fedeltà:  primo  esempio  che  in  somiglianti  casi 
i  successori  di  Gregorio  VE  credettero  di  poter 
seguitare ,  e  che  fu  larga  sorgente  di  scandali 
e  di  scompigh  ne' tempi  avvenire.  Arrigo  aveva 
in  Germania  non  meno  nemici ,  ch'egli  trovasse 
poi  partigiani  in  Italia.  Que' popoli  che  cono- 
sceano  più  da  vicino  i  suoi  vizi  j  detestavano 
le  sue  tiranniche  maniere  anche  senza  lo  sti- 
molo delle  minacce  papali  ^  e  senza  motivo 
alcuno  di  religione  :  laddove  molti  Italiani  intesi 
solamente  a  scuotersi  dalle  leggi  che  imponeva 
loro  il  pontefice ,    s' accostarono    facilmente    al 

f)artito  d'  un  principe  di  cui  udivano  raccontar 
e  imprese  di  guerra ,  e  vantar'  la  potenza  ; 
ma  non  provavano ,  come  i  Tedeschi,  gh  effetti 
delle  sue  libidini  e  crudeltà.  Intesasi  adunque  in 
Germania  la  sentenza  pronunziata  dal  papa , 
molti  di  que'  princi})i ,  invidiosi  fors'  anche  per 
privata  ambizione  della  grandezza  di  Arrigo  ^ 
congregatisi  in  Tribuna  ,  [proposero  tra  loro  e 
minacciarono  apertamente  di  deporlo ,  dove  fra 
il  termine  d'un  anno  non  soddisfacesse  al 
pontefice ,  e  mutasse  costumi.  S' andava  sclier- 
mendo  e  scusando  il  meglio  che  poteva  l'astuto 
principe  ;  ma  vedendo  crescere  di  giorno  in 
giorno  il  numero  degli  av\  ersari ,  e  temendo 
che  il  pontefice  stesso  ,  invitato  personalmente 
alla  dieta  ;  non    andasse    a    poitargli    l' ultimo 
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colpo  ;  risolvette  di  venirlo  trovare  in  Italia  per^ 
farsi  prosciogliere  dalla  scomunica  ,  prima  che 
spirasse  il  tempo  che  gli  era  prescritto.  Ma 
Gregorio  ,  che  in  fatti  già  s'era  messo  in  cam- 
mino per  andar  in  Germania ,  sentendo  la 
venuta  di  Arrigo ,  e  non  ben  certo  ancora 
con  ^al  animo  e  con  quaU  forze  si  fosse 
mosso  ^  non  tralasciava  di  provvedere  con  altii 
mezzi  alla  sua  difesa,  confidato  principalmente 
nella  protezione  della  contessa  di  Toscana,  di 
cui  non  era  in  ItaHa  maggior  potenza;  almeno 
dall'Alpi  infino  a  Roma. 

CAPO    VI. 

Di  Matilde  contessa  di  Toscana,  e  d Adelaide 
marchesa  di  Susa  :  riconciliazione  e  subita 
rottura  tra  Gregorio  ed  Arrigo. 

La  storia  de'  mezzi  tempi  ha  in  compara- 
zione della  storia  antica  e  della  moderna  questo 
svantaggio,  che  conviene  d'ordinario  per  ri- 
schiarirla  impiegar  grossi  volumi ,  senza  poter 
talvolta  da  una  farragine  di  carte  e  di  diplomi 
cavar  notizie  instruttive  riguardo  alla  politica 
ed  a'  costumi ,  che  sono  i  soli  o  i  principali 
motivi  di  scrivere  o  leggere  questa  sorte  di 
libri.  Francesco  Fiorentini  Lucchese ,  che  fu 
nel  passato  secolo  da  stimar  un  miracolo  di 
erudizione  e  di  ^^ritica  ,  e  gli  altri  che  dopo 
lui  si  studiarono  d'illustrare  la  storia  della  con- 
tessa Matilde,  ci  lasciarono  quasi  affatto  al  buio 
di  quanto  avvenisse  a  questa  celebre  eroina 
del  secolo  undecimo  fino  al  J076;  in  cui  perde 
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lo  sposo.  O  foss'ella  nella  fanciullezza  sua  con- 
dotta con  Beatrice  sua  madre  a  provar  aspri 
trattamenti  da  Arrigo  III  in  Germania  ^  o  che 
per  fedele  industria  d'alcun  suo  vassallo,  riti- 
rato in  qualche  castello  per  involarsi  dalle  mani 
de'  Tedeschi  j  passasse  così  i  primi  anni  in  un 
altro  genere  di  prigionia^  ella  dovette  in  ogni 
modo  essersi  avvezzata  fin  dalla  prima  sua 
gioventù  a  guardar  con  mal  animo  la  corte  di 
Germania.  Probabilmente  alcuno  di  que' disgusti 
che  sì  spesso  occorrono  tra  moglie  e  marito  , 
massimamente  ne' matrimoni  suggeriti  da' rispetti 
di  politica  e  d'interesse,  la  tenne  anche  divisa 
da  Gotifredo  suo  sposo ,  col  quale  non  che 
andasse  d' accordo  nel  governo  degli  stali  di 
Italia  j  ma  noi  veggiamo  l' uno  di  loro  star 
fedele  e  costante  al  partito  d' Arrigo  IV ,  e 
l'altra  proteggere  con  ogni  sforzo  Gregorio  VII. 
Matilde  riguardando  e  reggendo  come  suoi 
propri  i  dominii  che  avea  in  Toscana ,  in  Ro- 
magna ed  in  Lombardia  j  lasciava  che  Gotifredo 
governasse  a  suo  senno  il  paterno  retaggio 
della  Mozellana  o  Lorena.  E  come  per  l'ordi- 
nario la  mala  contentezza  delle  cose  del  mondo 
inclina  gh  animi  a'  pensieri  di  reHgione  j  può 
credersi  che  l' infehcità  del  suo  matrimonio 
fosse  anche  un  motivo  di  quella  confidenza 
eh'  ella  ebbe  sempre  ne'  consigli  di  Gregorio  , 
e  del  suo  zelo  per  l' onor  della  Chiesa.  Co- 
munque sia  j  noi  la  vediamo  in  età  di  trenta 
anni,  rimasta  vedova  e  priva  della  madie , 
dichiararsi  proteggitrice  e  servire  come  di  guar- 
dia   ad  un  vecchio    ed  austero    pontefice  (i)  : 

(i)  Lamb.  Scafnab.  Pleury  Jib.  6a.  riura.  SS. 
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bellissimo  pretesto  di  calunnie  e  di  motteggi  ai 
partigiani  d'  Arrigo  ^  ed  a'  cherici  concubinari 
perseguitati  dal  papa.  Ma  in  faccia  di  tutta 
Roma,  e  d'una  corte  sì  numerosa,  non  sarebbe 
stato  possibile  che  Matilda  tenesse  celati  i  suoi 
andamenti  ]  e  il  pontefice  dal  canto  suo  me- 
nava una  vita  sì  pura  e  sì  esemplare,  che  non 
dava  luogo  a  cattivi  sospetti.  Arrigo  frattanto  y 
preso  il  Cammino  verso  Borgogna,  perchè  dai 
suoi  nemici  gli  era  impedita  la  via  di  Trento, 
se  ne  veniva  in  Italia  per  quella  parte  delle 
Alpi  che  scende  a  Susa.  Quivi  regnava  con 
Amedeo  suo  figliuolo  in  grande  stato  e  potenza 
la  vedova  marchesana  Adelaide  di  non  meno 
ciiiara  fama  a'  suoi  dì ,  che  fosse  la  contessa 
Matilde.  Ma  egli  è  verissimo  che  i  fatti  così 
de'  principi  come  delle  repubbliche  intanto  si 
tengono  per  chiari  e  magnifici ,  quanto  sono 
da  pili  riputati  scrittori  celebrati  o  narrati.  Ora 
le  cose  che  riguardano  la  Toscana,  sono  ge- 
neralmente pili  conte  che  quelle  d' ogni  altra 
parte  d' Italia.  Ed  oltre  a  ciò ,  non  essendosi 
Adelaide  tanto  impacciata  de'  fatti  di  Roma , 
che  in  que'  secoU  del  regnante  monachismo 
erano  più  studiosamente  riferiti ,  non  è  mara- 
viglia che  il  nome  suo  s' incontri  meno  spesso 
nelle  storie  Itahane ,  che  quel  di  Matilde.  Ma 
l'erudite  fatiche  di  Terraneo  già  hanno  comin- 
ciato a  far  più  noto  e  più  celebre  un  nome 
sì  caro  e  sì  degno  presso  noi  d'  onorata  me- 
moria ;  conciossiachè  per  1'  eredità  d' Adelaide 
gli  antenati  della  real  casa  di  Savoia  comin- 
ciassero ad  acquistar  dominio  di  qua  dell'Alpi. 
Adelaide ,    rimasta    figliuola   unica   d'  Olderico 
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MagnifreJo,  o  sia  Manfredi  II  marchese  di  Susa, 
avea  ^  vivente  il  padre  ^  sposato  un  duca  di 
Svevia  chiamato  Erimanno^  che  per  concession 
di  Corrado  II  succedette  nel  marchesato  alla 
morte  del  suocero.  Ma  morto  Erimanno,  e  non 
molti  anni  dopo  un  altro  secondo  marito  che 
fu  Enrico  (i)  figlio  di  Guglielmo  marchese 
(  probabilmente  di  Monferrato  ^  e  della  stirpe 
fuor  di  dubbio  del  famoso  Aleramo  ) ,  Adelaide 
sposò  in  terze  nozze  Odone  conte  di  Moriana^ 
figliuolo  d'Umberto  I^  sì  per  lo  vantaggio  che 
risultava  d'  unire  insieme  il  dominio  dell'  una 
e  dell'  altra  parte  dell'  Alpi  in  luogo  di  tanta 
importanza  ^  che  per  accomodarsi  alla  legge  o 
consuetudine  feudale  di  quell'  età  ^  per  cui  le 
femmine  con  tutto  il  diritto  che  vi  avessero  a 
titolo  ereditario  j  non  poteano  ritener  i  feudi 
che  importavano  giunsdizion  militare.  Anche 
dalla  famosa  lettera  (2)  che  scrisse  san  Pier 
Damiano  ad  Adelaide ,  dove  con  buone  ragioni 
cerca  di  levarle  dall'  animo  qualche  scrupolo 
o  sollecitudine  disella  avea  per  queste  sue  mol- 
tipUci  nozze  ^  parmi  potersi  trar  argomento  che 

(i)  Ex  Diplomat.  ined.  ap.  clan.  TeiTan. 

(2)  Ext.  int.  vS.  Petri  Dani.  Opera  tom.  i.  lib.  7.  ep. 
16.  pag.  339  edit.  Rom.  1606;  item  ap.  Guichenon 
Preiiv.  pag.  io;  et  ap.  Girold.  Annot.  alla  Storia  di  To- 
rino tom.   I.  pag.  49^ 

Questa  lettera  non  è  solamente  notabile  ed  impor- 
tante per  la  notizia  che  ci  porge  delle  virth  e  della 
potenza  di  Adelaide,  chiamata  quivi  eccellentissima  du- 
chessa e  marchesa,  e  del  credito  ch'ella  avea  ne' mag- 
giori affari  d' Italia  ;  ma  ancora  pe'  principii  di  governo 
e  disciplina  ecclesiastica,  che  il  santo  e  dotto  cardinale 
vi  stabilisee. 
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vi  SÌ  fosse  indotta  per  ragione  di  stato.  Co- 
munque sia,  né  di  ErimannO;  né  del  marchese 
Enrico  non  si  trova  che  Adelaide  avesse  H-- 
gUuoli  j  ma  ben  quattro  o  più  n'  ebbe  del  conte 
Odone,  fra  quali  Pietro  ed  Amedeo  ,  e  Berta 
che  fu  moglie  d'Arrigo  IV  (i).  Allorché  questo 
re  fece  il  suo  primo  viaggio  in  Italia  nel  1076, 
Adelaide  già  era  rimasta  la  terza  volta  vedova, 
ed  avea  forse  anche  perduto  Pietro  suo  pri- 
mogenito 5  mentre  da  quel  tempo  in  poi  ve- 
diamo nominarsi  in  compagnia  della  madre 
Amedeo ,  e  non  Pietro.  Comunque  si  fosse  , 
r  autorità  principale  s'  esercitava  pur  tuttavia 
da  Adelaide  medesima  ,  alla  quale  si  veggono 
dirette  le  lettere  di  papa  Gregorio  VII ,  che 
cercava  di  avere  anche  lei  favorevole  nelle  sue 
differenze  col  re  Arrigo.  Seiìza  deviar  punto 
dalla  riverenza  che  professava  alla  Chiesa ,  di 
cui  il  papa  la  chiamava  figliuola,  seppe  Ade- 
laide in  queste  rotture  osservare  verso  il  re 
suo  signore  e  suo  genero  tutti  gH  uffizi  che 
alla  sua  dignità  ed  alla  parentela  si  ricliiede- 
vano.  Avuto  l'avviso  che  Arrigo  dalla  Borgogna, 
per  dove  avea  preso  la  volta ,  se  ne  veniva  in 
Italia,  gli  andò  incontro  col  fìgUuolo  Amedeo 
sino  ^  Moncenisio  (2) ,  e  lo  ricevette  ne'  suoi 

(t)  V.  Guichenon  Hist.  generale  de  la  R.  Maison  de 
Savoye  tom.   i.  pag.  203-7. 

(2)  Lamb.  Scaifnab.  in  CoUect.  Joann.  Pistoni  tom,  i. 
pag.  417-19- 

Cum  ad  locum  qui  Civis  dicitur  y  venisset ,  ohvìant 
hahuit  socrum  suam  filiumque  Amedeum ,  quorum  in 
illis  regionibus  auctoritas  clarissima  y  et  possessiones 
amplissimae  ^  et  nomen  cekberrimum  crat  etc.  Test© 


CAPO    SESTO  187 

stati  con  quella  magnificenza  che  la  rozzezza 
del  secolo  comportava.  Vollero  poi  Adelaide  e 
il  conte  di  Savoia  tenergli  compagnia  sin  dove 
si  trovava  Gregorio  ^  ed  impiegare  gli  uffizi 
loro  per  ottenergli  l'assoluzione  (i).  Andò  in 
fatti  il  re  a  Canossa ,  dove  con  incredibili 
pruove  d'umiltà  e  di  pentimento  ottenne  di 
essere  ribenedetto  dal  papa^  il  quale  nella  let- 
tera di  ragguaglio  a'principi  d'Alemagna  scrisse 
di  aver  prosciolto  e  ricevuto  il  re  nel  seno 
della  Chiesa  a  richiesta  ed  interposizione  spe- 
cialmente dell'  abate  di  Cligni ,  e  delle  due 
coli  tesse  Matilde  ed  Adelaide.  Ma  questo  ac- 
cordo tenne  assai  poco.  Anngo,  che  vi  si  era 
condotto  per  necessità  e  con  simulato  raN^ve- 
dimento  ,  fu  anche  stimulato  a  violarlo  dalle 
querele  che  ne  fecero  i  Longobardi ,  sdegnati 
altamente  e  scandalezzati  di  quella  strana  com- 
parsa che  fece  a  Canossa.  Pertanto  fu  creduto 
che  sotto  colore  d'un  nuovo  colloquio  abbia 
tentato  di  aver  nelle  mani  per  tradimento  la 
persona  del  pontefice^  il  quale  avvertitone  e 
scortato  sempre  con  somma  cura  da  Matilde  ^ 
se  ne  tornò  a  Roma  pili  sollecito  e  inquieto  , 
che  non  n'  era  partito.  S'  era  frattanto  dato  prin- 
cipio in  Alemagna  alla  dieta  di  Forchein  inti- 
mata l'anno  davanti,  ed  a  cui  doveva  trovarsi 
Arrigo  per  render  ragione  della    sua    condotta 

celebre  eli  Lamberto  Scafnabiirgese  ,  dove  in  luogo  di 
Cìvis  dee  sicuramente  leggersi  Cinis  ,  che  indica  il  Mon- 
cenis  ^  il  che  è  da  stupire  che  non  sia  stato  osservato 
dal  Muratori. 

(i)  Greg.  Epist.  ap.  Fleury  1^3.  6a,  num.  4o.  tom.  i3. 
pag.  341. 
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a' principi  sollevati  contro  di  lui.  II  papa  vi 
mandò  suoi  legati  j  ed  Arrigo  ostinatosi  a  non 
comparirvi  j  vi  fu  deposto  ^  ed  in  sua  vece 
fu  eletto  re  Rodolfo  duca  di  Baviera.  Gregorio 
che  potea  riputarsi  autor  principale  di  questa 
elezione ,  ricusò  nondimeno  per  qualche  tempo 
di  confermarla  j  per  aspettar  forse  quale  avvia- 
mento prendessero  le  cose  nella  guerra  inevi- 
tabile fra  i  due  rc^  e  conservarsi  quasi  giudice 
della  loro  contesa.  Ma  mentre  andava  il  pon- 
tefice così  temporeggiando  nelle  cose  d' Ale- 
magna  5  non  tralasciò  già  di  provvedere  eoa 
altri  mezzi  alla  sicurezza  sua  j  procacciandosi 
un  nuovo  difensore  in  Italia  ,  che  fu  Roberto 
duca  di  Pugha  ;,  Y  amicizia  del  quale ,  per  la 
grandezza  del  suo  dominio  e  per  suo  valor 
personale  ;  poteva  riuscirgli  utilissima  sovra  ogni 
altro  soccorso  umano.  Farmi  qui  necessario  di 
ripigliare  alquanto  più  addietro  la  storia  di 
questo  prode  e  famoso  duca  ,  non  solamente 
per  meglio  spiegar  le  vicende  della  famosa 
guerra  di  Gregorio  VII  ed  Arrigo  IV^  ma  an- 
cora per  indicare  la  prima  origine  d'altre  non 
minori  rivoluzioni  de'  secoh  seguenti ,  nate  in 
gran  parte  per  cagione  dello  stato  di  cui  Ro- 
berto Guiscardo  fu  fondatore. 
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CAPO    VII. 

Incidenza  sopra  le  conquiste  de  Normanni  in 
Italia  :  Gregorio  VII  ricorre  alla  protezione 
di  Robeìto  I  duca  di  Puglia, 

0  per  dar  più  risalto  e  vivezza  a  ciò  che 
scriveano  ;  o  per  vera  ignoranza  de' fatti,  alcuni 
hanno  scritto  francamente  che  una  banda  di 
quaranta  pellegrini  Normanni,  ritornando  di 
Terra  Santa,  fecero  nella  Puglia  maravigliosi  con- 
quisti, e  gettarono  i  fondamenti  di  un  vasto  re- 
gno. Ma  fjuantunque  grandi  e  maravigliose  sieno 
state  le  azioni,  e  rapidi  i  progressi  che  i  Nor- 
manni fecero  in  quella  provincia,  bisogna  non- 
dimeno avvertire  che  più  d' im  mezzo  secolo 
trascorse  dalle  prime  loro  imprese  ,  a^  anti  che 
essi  vi  avessero  stabilito  notabile  dominio  j 
ne  pervennero  a  quella  grandezza  senza  l'in- 
contro di  varie  circostanze  favorevoli,  ne  senza 
astuzie  e  maneggi ,  e  senza  passare  per  le  so- 
hte  vie  battute  da'  conquistatori  e  fondatori  di 
monarchie. 

Verso  il  looo  passarono  per  la  PugHa  alcuni 
pochi  pellegrini  di  Normandia ,  tornando  ia 
Gerusalemme  ;  e  capitandovi  in  tempo  che  ar- 
devan  di  guerra  quelle  contrade,  diedero  saggio 
d' un  valore  straordinario ,  che  nasceva  dal  tem- 
peramento vigoroso  ,  e  dall'  esser  alti  e  vantag- 
giati delle  loro  persone  ,  come  sono  per  lo  più 
le  nazioni  boreali  e  barbare,  finche  durano  nella 
sempHcitJi  e  rozzezza  del  vivere ,  e  negU  eser- 
cizi continui  del    corpo.    Tornati    costoro    alla 
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patria  con  V  idea  impressa  iiell'  animo  della  fer- 
tilità del  paese  in  cui  erano  stati ^  e  della  viltà 
e  debolezza  di  chi  V  occupava  ^  non  poterono 
fare  di  meno  che  insinuare  a"*  lor  patriotti  qual- 
che volontà  di  venir  quivi  a  procacciarsi  ventura. 
Passarono  tuttavia  più  di  quindici  anni  prima 
che  altri  Normanni  venissero  in  Italia.  Ma 
nel  1017  uno  stuolo  di  quella  gente,  o  per 
effetto  di  divozione  ,  o  per  desiderio  di  visitare 
straniere  contrade  ,  o  y  quello  che  più  sembra 
credibile  ^  per  esplorare  meglio  le  cose  della 
Puglia  e  della  Calabria ,  e  vedere  se ,  come 
avevano  udito  j  fosse  da  sperarvi  facile  acquisto 
di  terre  e  di  stato ,  se  ne  vennero  come  pe- 
regrinando al  monte  Gargano  ,  santuario  allora 
assai  famoso  per  la  fresca  credenza  che  V  ar- 
cangelo san  Michele  fosse  apparso  in  quel 
luogo. 

Promotore  e  capo  di  questa  nuova  brigata  dì 
venturieri  si  crede  essere  stato  Osmondo  Dren- 
gotj  il  quale  caduto  in  disgrazia  di  Roberto 
duca  di  Normandia  per  qualche  suo  misfatto  , 
fu  costretto  d'abbandonare  il  natio  paese.  Tre 
suol  fratelh  j  de**  quali  il  più  celebre  divenne 
Rainolfo ,  gli  vollero  esser  compagni  nelf  esiho 
e  nella  fortuna  ^  conducendo  seco  figliuoli  j  ni- 
poti ,  ed  altri  parenti  ed  amici.  Costoro  giun- 
sero in  Puglia  in  tempo  che  Melo,  cittadino 
principale  di  Bari,  s'andava  studiando  e  cer- 
cando ogni  via  di  sottrarre  quel  paese  alla  ti- 
rannide de'  Greci ,  e  scacciargli  affatto  ,  se  fosse 
possibile,  di  tutta  Italia.  Vedendo  egli  cotesti 
Normanni  grandi  e  nerboruti  delle  persone  . 
pensò    di    trargli  al    suo    disegno.    La    viltà  e 
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dappocaggine  de'  Greci  che  colà  erano  di  presi- 
dio j  fece  piegar    facilmente    que^  peregrini  alle 
sollecitazioni    di  Melo  )  e  preso    con  .  lui  V  ac- 
cordo di  quanto  s' avesse  a  fare ,  tornarono  in 
Normandia  per  adunare  nuovi  compagni  a  que- 
sta impresa:  quindi    per    diversi    cammini  e  in 
varie  schiere  s'  avviarono    alla    volta  di  Puglia 
senz'  altre  armi  o  fornimento    di  guerra j  salvo 
che  quanto  era  necessario  ad  assicurarsi  A  cam- 
mino da'  ladri  e    da'  Saraceni    che  infesta\  ano 
parecchie  contrade  d' Italia.  A  Melo  non  mancò 
la  maniera  di  fornirli  d' armi  j  e    poi  con  altri 
suoi  seguaci  Pugliesi  condusse  i  nuovi  collegati 
stranieri  ,  che    pochi  più  di  dueento  potevano 
essere  j  contro  le  forze    de'  Greci ,    di  cui  era 
allora  generale  Turnichio ,  chiamato  anche  An- 
di'onioo  da  alcuni  scrittori.  Non  ostante  1'  ine- 
gua«lità    del    numero  ,    riportarono  i  Normanni 
alcune    vittorie ,    e   tolsero    a'  Greci    di   jiiolte 
terre  (i).  Ma  due  anni  dopo  le   prime  impre-^ 
se ,    sconfitti    per    astuzia    di    BasiHo    Bugiano 
Catapano  de'  Greci  presso  a  Canne  ,  furono  ri- 
dotti a  piccohssimo  numero ,  e  Melo  lor  prin- 
cipale   condottiero    vi    fu    morto.    I  JNormanni 
andarono  di  poi  pigliando  soldo  or  da' principi 
Longobardi  di  Benevento  y  or  da  quelli  di  Sa- 
lerno e  di  Capoa  j  i    quali  dichiaratisi   vassalli 
di  Corrado  e  d'Arrigo  III    imperadori    d'Occi- 
dente 5  a  gran  dispetto  di  quelli  di  Costantino- 
poli ,  aveano  a  stare  in  guartha  contro  gli  assalti 
de'  Greci  che  pur  ancora  teneano  qualche  do- 
minio   in    quelle    contrade.    Ma    come    spesiso 

(i)  Leo  Ostiens.  lib.  2.  cap.  37. 
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succede  a'  forestieri ,  che  portati  fin  al  cielo  nel 
bisogno  che  sMia  di  loro^  sono  poi  negletti  ed 
offesi  passato  il  bisogno  ,  o  per  invidia  {perse- 
guitati se  salgono  in  riputazione;  i    Normanni 
mal  soddisfatti  de'lor  padroni,  e  stanohi  d'an- 
darsi qua  e  là   aggirando    secondo    che  varia- 
vano gl'interessi  o  de' principi    Longobardi ,  o 
de' Greci ,  cominciarono  a  pensare  al  sodo  ,  e 
a  voler  terre  dove  abitare  e  stabilirsi.    Otten- 
nero pertanto  un  piccol    distretto  tra  Capoa  e 
Napoli  j  che  fu  loro    assegnato  come  paese   di 
frontiera  ,  perchè    stessero  a    guardia  e  difesa 
degU  stati  de' Longobardi  contro  gli  assalti  cosi 
de'  Napoletani ,  che    regge van si   allora    quasi  a 
modo  di  repubblica  sotto  la  piotezione  de' Greci 
Augusti,  come    de' Greci    medesimi   che  pote- 
vano   dal  canto  di  Napoh  assaltarli.  Di  là  ebbe 
principio  la  città  d'Aversa  ,  di  cui  fu  fatto  conte 
Rainolfo  (i) ,   capo,    come    abbiam    detto,    di 
que'  Normanni  clie    prima  vennero   a  guerreg- 
giar sotto  Melo.  Questa  piccola  città,  che  altro 
non  dovette  essere  in  que'  principii    che  pic- 
col borgo,  fu  il  primo  stabil  dominio  che  ac- 
quistarono i  Normanni  in  Italia.  Ma  egU  è  da 
avvertire    che   questo    stato   de'  Normanni'  in 
Aver  sa  nulla    ebbe  di    comune  con   le    grandi 
conquiste  che    fecero   dipoi    nella    Puglia ,    se 
non  che  i  prosperi    successi    degli  uni    invita- 
rono gli  altri    a    simili    imprese.    H    regno    di 
Napoli,  come  ognuno  può  aver  letto,  ebbe  la 
prima  origine  da'fìgliuoH  e  nipoti  di  Tancredi 

(i)  Falcon.  Benev.    Chron.    E..  L    tona.  5.  pag.  I25 
€t  seq% 
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d'Altavilla,  de' quali  ancora  ci  resta  a  palliare, 
e  che  vennero  in  Italia  dopo  che  Rainolfo  già 
era  fatto  conte  d'Aversa.  Altavilla  a'  tempi  dei 
re  di  Francia  della  seconda  schiatta  era  citta 
ragguardevole  della  Normandia  provincia  fa- 
mosa di  quel  regno,  che  compresa  venne  sotto 
il  nome  di  Neustria ,  o  sia  parte  occidental 
della  Francia.  Fu  poi  ceduta  a'  corsari  del 
Nord  ,  da  cui  prese  il  nome  che  ancor  ritie- 
ne 5  affinchè  stabiliti  in  quella  cessassero  d' in- 
festar colle  loro  scorrerie  le  altre  provincie. 
Roberto  primo  duca  di  Normandia  diede  al 
suo  fighuolo  Guglielmo  il  titolo  di  conte  d"AÌ- 
tavilla  ,  e  gli  assegnò  forse  per  suo  appauuiig- 
gio  quella  città.  Se  dopo  allora  divenisse  queiio 
il  titolo  e  r  appannaggio  de'  primogeniti  ed 
eredi  presuntivi  del,  ducato  di  Noimandia  ,  o 
veramente  ne  fossero  poi  investiti  i  cadetti , 
non  so  chi  V  abbia  finora  chiarito.  Solamente 
sappiamo  che  nel  principio  del  secolo  unde- 
cimo  era  conte  d'Altavilla  un  Tancredi  cre- 
duto figliuolo  di  Gughelmo  H,  che  fu  il  quinto 
o  il  sesto  duca  di  Normandia. 

Questo  Tangredi  ebbe  da  due  mogU  ben 
dodici  figliuoli  maschi ,  i  quali  era  impossibile 
che  in  sì  piccolo  stato  potessero  avere  asse- 
gnamenti da  star  contenti  :  laonde ,  secondo 
l'antichissimo  costume  delle  nazioni  settentrio- 
nali y  dovettero  pensare  a  cercar  lor  ventura 
fuori  del  patrio  nido.  I  tre  maggiori  fratelli  , 
GugUehno  detto  Ferrabraccio  o  Bracciodi ferro, 
Drogone  ed  Umberto ,  dopo  aver  tentato  la 
sorte  in  altri  hioghi  con  poco  successo  ,  fattisi 
capi  d'  un  nuovo  brfinco  ili  Normanni  che  per 
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lo  stesso  motivo  di  cercarsi  fortuna  s*  erano 
mossi  di  casa  loro^  vennero  finalmente  in 
quella  parte  d' Italia  j  dove  intesero  che  altri 
lor  nazionali  s' erano  molto  bene  stabiliti ,  e 
dov'  erano  per  avventura  da  Rainolfo  conte 
d'Aversa  invitati  a  venire.  Ma  Rainolfo  non 
era  signor  di  tanto  paese  ,  eh'  egli  potesse  o 
volesse  dividerlo  cogli  altri  Normanni  novella- 
mente venuti;  i  quali  perciò  passarono  al  ser- 
vizio di  Guaimaro  IV  principe  di  Salerno.  Co- 
stui all'  esempio  di  Guaimaro  III  suo  padi^e  , 
che  si  era  utilmente  servito  de'  primi  Norman- 
iii  j  gli  accolse  di  buon  grado  ,  e  rivolse  V  o- 
pera  loro  a'  damii  di  Pandolfo  principe  di 
Capoa  ;  della  stirpe  anch'  esso  de'  Longobardi 
come  Guaimaro  ,  ma  odiatissimo  da'  suoi  per 
sua  crudeltà  ed  avarizia.  Regnava  ancora  in 
quel  tempo  Corrado  il  Salico,  che  nel  io36 
era  venuto  a  riconoscere  le  ragioni  dell'  impe- 
rio e  del  regno  Italico  nelle  parti  di  Puglia. 
Da  questo  re  ottenne  Guaimaro  molti  privile- 
gi 5  i  quali  aggiunti  al  valore  de'  suoi  campioni 
Normanni  gli  accrebbero  grandemente  lo  stato; 
talché  già  a  lui  obbediva  notabil  porzione  del 
presente  regno  di  Napoli.  Ma  in  questa  sua 
prosperità  cominciò  a  concepir  forte  gelosia 
per  la  riputazione  degli  stessi  suoi  guerrieri 
Normanni  j  e  particolarmente  verso  Guglielmo 
e  Drogone  che  n'  erano  i  capi.  Né  osando  dis- 
gustargli o  hcenziarli  senza  qualolie  onesto  ti- 
tolo, nacquegli  opportunissima  occasione  di  li- 
berarsene e  di  rivolgergli  altrove.  Le  cose  del 
Greco  imperio  erano  allora  in  pessimo  stato 
così  nelle  provincie  di  Calabria  e  Puglia^  come 
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nella  Sicilia ,  di  cui  i  Saraceni  s' erano  quasi 
del  tutto  impadroniti.  jVIichele  Paflagone  salito 
violentemente  sul  trono  di  Costantinopoli,  per 
mantenersi  con  qualche  riputazione  V  imperio 
malamente  acquistato  ^  determinò  di  mandare 
una  potente  armata  in  queir  isola  ,  e  colla  fama 
d' un  riacquisto  si  ragguardevole  distrar  gli 
animi  de'  sudditi  dalla  tirannide  domestica ,  © 
dalla  memoria  di  sua  usurpazione.  Destinò  a 
quella  spedizione  col  titolo  consueto  di  Cata- 
pano Giorgio  Maniace.  Costui  intento  ad  ese- 
guir i  disegni  del  suo  padrone^  pensò,  per 
farsi  più  forte  contro  i  nemici ,  di  chiamar  in 
suo  aiuto  quegli  stessi  Normanni  che  aveano 
sì  bravamente  militiito  in  favore  de^  principi  di 
Salerno ,  e  di  cui  la  fama  già  era  corsa  per 
tutto  r  imperio  d'  Oriente  (  i  ).  Guaimaro  non 
ebbe  a  farsi  pregar  lungamente  per  concedere 
al  general  Greco  1'  aiuto  de'  Normanni  j  i  quali 
'  passati  in  Sicilia  diedero  non  minori  pruove 
di  valore  contro  i  Saraceni  padroni  di  quel- 
r  isola  y  che  av esser  fatto  prima  di  qua  del 
Faro.  Ma  passata  la  vittoria ,  l'avarizia  dei 
Greci  li  fece  di  leggeri  scordar  P  obbligo  che 
doveano    avere    ai   Normanni ,  a'  quali   ebbero 

Eoco  o  niun  riguardo  nel  divider  la  preda, 
ra  o  capitano  o  certamente  compagno  dei 
Normanni  in  quella  guerra  un  accorto  e  va- 
lente Lombardo  chiamato  Arduino,  e  creduto 
dall'  Ostiense  parente  dell'  arcivescovo  di  Mi- 
lano (2),  e  che   forse  potea   essere  della   casa 

(i)  Gauf.  Malater.  lib.   i.  cap.  7. 
(2)  Leo  Ostiens.  lib.  4-  cap.  67. 

Deìnina.  Fol.  IL  IO 
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de'  marchesi  d'  Ivrea  o  di  quelli  di  Susa  ^  dove 
il  nome    d'Arduino    era    assai  frequente.    Que- 
st'  uomo  j  conosciuta    la  malvagità  de'  Greci    e 
la  superbia  di  Maniace ,  al  quale  egli  avea  por- 
tato^  come  perito  del    greco    idioma,  le    que- 
rele   de'  Normanni ,   fece    pensiero  di    ritrarre 
questi  suoi  compagni  dal  servizio  de'  Greci ,  e 
ricondurgli    ad  altre    imprese   in    Italia ,    dove 
pei  piccoli  presidii  che  vi  teneano    gì'  impera- 
dori  di  Costantinopoli,  poteano  sperare  grandi 
acquisti    a  benefìzio  proprio ,    e  non    d' altrui. 
Dissimulata  nondimeno  1'  indignazione  sua  verso 
Maniace ,  ed  esortati  i  Normanni  ^  a  cui  serviva 
d' interprete    e    di    consigliere ,    a  far  lo  stes- 
so (i)^  ottenne  Hcenza  di  ripassar  lo  Stretto; 
e    dopo    vari    maneggi,  che  si  posson    vedere 
negli  scrittori  della  storia  Napolitana,  condusse 
i  suoi  Normanni,  assistiti  ancora  da  quelh  d'A- 
versa  ,  a  far  guerra  aperta  nelle  terre  de'  Gre- 
ci ,    i  quali    erano    malamente  provveduti    alla 
difesa  ,   per   le  rivoluzioni  ond'  era    allora    più 
che  mai  agitata  la  corte  di  Costantinopoli,  dove 
r  imperadrice    Zoe  creava    e    deponeva  a    suo 
capriccio  gh  Augusti  (  an.   i  039-40-41-  )•  I  Nor- 
manni,   ancorché    naturalmente    avveduti    nel 
proprio  interesse,  fecero  nondimeno  le    prime 
imprese    d'  Itaha    piuttosto    con    ferocità,    che 
con    astuzia  3    e    per    essere    poco  pratici    del 
paese ,    ignoranti    della  lingua ,  e  delle    inten- 
zioni e  de'  disegni  così   de'  principi  Longobar- 
di ,  come  della  corte  di  CostantinopoH ,  si    la- 
sciarono condurre  a  guisa  di  gladiatori  insensati 

(i)  Summonte  lib.  i.  cap.  i3. 
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a  versare  il  sangue  dov'  eraii  richiesti.  Ma  a 
misura  che  cominciarono  a  intender  la  lingua 
e  conoscere  lo  stato  delle  cose ,  e  che  pei 
disgusti  ricevuti  in  Sicilia  da'  Greci ,  o  per  le 
suggestioni  di  Arduino  e  d'  altri  malcontenti 
del  governo  j  che  ogni  forestiere  trova  facil- 
mente per  tutto  ,  apersero  assai  meglio  gli  oc- 
chi j  ed  unirono  conseguentemente  anche  P  a- 
stuzia  e  la  pohtica  alla  natia  bravura.  Ora 
avendo  essi  vinti  e  disfatti  i  Greci  nella  Pu- 
gHa  e  nella  Calabria  ^  in  vece  di  crearsi  uu 
duca  della  propria  nazione,  elessero  Adenolfo 
fratello  di  Pandolfo  HI  principe  di  Benevento. 
La  qual  cosa  siccome  potea  concihar  loro  l'  af- 
fetto de'  popoli  affezionati  al  sangue  degH  an- 
tichi lor  principi  j  serviva  ancora  a  rimuover 
r  invidia  e  la  gelosia  degli  stessi  principi  Lon- 
gobardi j  contro  de'  quali  non  pareva  tempo 
di  pighar  guerra.  Ma  Adenolfo  mostrandosi 
troppo  presto  incHnato  ad  accordarsi  co'  Greci, 
venne  in  sospetto  a'  Normanni  ^  i  quali  ^  non 
arditi  ancora  di  spiccar  il  salto  che  pur  medi- 
tavano ,  deposto  Adenolfo  ,  crearono  duca  Ar- 
giro  figliuolo  di  quel  Melo  che  fu  primo  mo- 
tore di  questi  rivolgimenti.  Scontentati  in  breve 
anche  di  lui,  elessero  finalmente  a  loro  capo 
Gughehno  Bracciodiferro ,  il  più  vecchio  dei 
figUuoH  di  Tancredi ,  che  già  era  stato  (fci 
principio  condotticre  principale  di  questa  se- 
conda emigrazione  di  Normaiuii.  Non  prese 
egli  titolo  di  duca ,  ma  di  conte  di  Puglia  so- 
lamente. Ne  però  governava  egli  solo  tutta  la 
conquistata  provincia  ]  perchè  essendosi  a'  fra- 
telli  di  lui  e   ad   altii  de'  principali  assegnato 
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il  dominio  di  varie  terre  ,  il  governo  che  all^r 
s'  ordinò  da'  Normanni  nella  Puglia  ,  s'  assomi- 
gliava piuttosto  a  governo  aristocratico  ^  quale 
s'  è  veduto  sotto  i  Longobardi ,  che  a  pnnci*- 
pato  assoluto.  Quindi  si  destinò  per  tenervi  le 
diete  la  città  di  Amalfi ,  la  quale  fu  poi  ri- 
guardata ne'  primi  anni  del  dominio  Norman- 
dico  come  centro  e  sede  comune  dello  stato , 
di  cui  Guglielmo  era  il  capo  o  il  principale  (i). 
Né  questi  godette  però  lungo  tempo  del  frutto 
delle  sue  imprese  ^  né  del  grado  a  cui  era 
stato  elevato  da'  suoi  Normanni  e  da  alcuni 
Italiani  che  sotto  la  stessa  condotta  s'  erano 
uniti  in  un  solo  corpo. 

Morto  Guglielmo  tre  anni  dopo  la  sua  inau- 
gurazione j  ebbe  per  successore  Drogone  suo 
fratello  j  a  cui  nella  suddetta  divisione  della 
Puglia  era  toccato  il  governo  di  Venosa.  Ma 
mentre  in  questo  modo  stabiUvasi  la  domina- 
azione  de'  Normanni  nella  Puglia ,  i  Greci  che 
non  si  riconoscevano  possenti  di  ricuperar  a 
forza  aperta  le  perdute  provincie,  si  voltarono 
alle  arti  solite  di  quella  nazione  ^  facendo  dai 
propri  suoi  sudditi  uccidere  a  tradimento  il 
^onte  Drogone.  Ciò  fu  cagione  che  Umfredo , 
terzo  fratello  ,  che  succedette  a  Drogone ,  e 
tutti  gh  altri  Normanni  cominciarono  ad  usare 
verso  i  PugHesi  maggior  durezza  e  crudeltà , 
che  non  aveano  fatto  da  prima ,  confondendo^ 
secondo  che  sempre  accade  ne'  tumulti  civili  e 
nelle  guerre,  gl'innocenti  con  i  colpevoli.  Per 
fermarsi  nel  nuovo  stato  con   mighor  titolo  ;  i 

(i)  Leo  Ostiens.  lib.  2,  cap.  67^ 
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Normanni  ne  cercarono  ed  ottennero  V  inve- 
stitura da  Arrigo  III  che  nel  1046  era  venuto 
a  prendere  in  Roma  la  corona  imperiale ,  e 
che  per  teneie  sempre  più  al  basso  Temolo 
imperio  Greco  confermò  volentieri  a' Normanni 
con  suoi  diplomi  la  possessione  delle  terre  che 
essi  avevano  nella  Puglia  usurpate.  Ora  tra  per 
un  istinto  naturale  de'  più  forti  e  potenti  che 
mal  si  sanno  raffrenare  entro  i  Hmiti  dell'equità, 
e  per  l'aggiunta  dei  diritti  e  privilegi  imperiah, 
si  diedero  i  Normanni  a  signoreggiar  più  aspra- 
mente che  prima  i  paesi  già  conquistati,  e  ad 
occuparne  ogni  giorno  de'  nuovi.  La  corte  di 
Roma,  preso  giusto  timore  di  si  intraprendenti 
vicini ,  i  quah  altronde  col  predar  ad  ora  ad 
ora  qualche  monastero  o  santuario  non  davan 
segno  d'essere  molto  rispettosi  alle  cose  della 
Chiesa ,  cominciò  a  pensare  a  vari  modi  di 
contener  fia' termini  questa  crescente  e  sospetta 
potenza.  Allora  fu  che  Leon  IX  intraprese  con- 
tra  i  Normanni  la  memorabile  spedizione,  in 
cui  si  vide  per  la  prima  volta  un  pontefice 
condurre  personalmente  eserciti  armati  alla  bat- 
taglia. Ninno  ignora  qual  esito  avesse  una  tale 
impresa.  Il  pontefice ,  caduto  in  man  de'  Nor- 
manni, fece  servire  la  sua  sventura  all'ingran- 
dimento della  dignità  papale  ^  gettando  il  primo 
fondamento  del  diritto  della  sede  apostolica 
sopra  il  v'egno  di  Napoh,  che  fu  copiosa  sor- 
gente di  querele ,  di  guerre  e  d'infiniti  travagli 
all'Italia.  Non  è  però  ben  chiaro  quale  spezie 
d'  omaggio  promettessero  allora  i  Normanni 
alla  santa  sede  ,  né  quale  diritto  abbia  voluto  il 
HRììto  Pacare  concedere   a  quelle  nazioni   sopra 
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le  Provincie  che  aveano  invase,  e  stavano 
per  conquistare  in  appresso.  Né  tampoco  è  da 
prendersi  per  cosa  indubitata  ciò  che  gli  sto- 
rici Napolitani  raccontano  della  tanta  pietà  cui 
mostrarono  i  Normanni  al  pontefice  lor  prigio- 
niero ;  il  quale  si  crede  piuttosto  che  per  do- 
lore della  sua  sventurata  impresa  terminasse 
poco  dopo  la  vita.  Comunque  sia,  tra  per  le 
investiture  che  aveano  avuto  da  Arrigo  III ,  e 
qualche  novello  titolo  o  di  buon  grado  o  per 
forza  e  per  astuzia  ottenuto  da  san  Leone  IX, 
andava  l'usurpazione  de' Normanni  prendendo 
forma  di  legittima  signoria.  Vittore  II ,  e  Ste- 
fano IX  singolarmente ,  il  quale ,  come  si  è 
detto,  mirava  a  fare  suo  fratello  Gotifredo  si- 
gnor d' ItaHa ,  diedero  chiare  pruove  d'  aver 
poco  cari  questi  novelli  potentati.  Ma  la  bre- 
vità del  pontificato  loro  non  lasciò  tempo  da 
eseguire  i  disegni  che  l'uno  e  l'altro  avevano 
concepiti.  A  Stefano  IX  succedette  Nicolò  II, 
il  quale  piuttosto  intento  ad  abbassf^r  l' inso- 
lenza de'  suoi  Romani ,  che  a  far  guerra  a  gente 
straniera,  non  solamente  non  impedì,  ma  piut- 
tosto faciHtò  ed  autorizzò  gli  avanzamenti  dei 
Normanni,  da  cui  invitato  andò  a  congregare 
in  Melfi  un  conciho  numeroso  di  cento  vescovi. 
Quindi  siccome  i  Normanni  si  studiarono  di 
conciliarsi  la  benevolenza  del  papa  con  dimo- 
strazioni di  riverenza  e  di  religione ,  così  il 
pontefice  dal  canto  suo  si  pensò  di  battere 
tutt'  altra  strada  che  non  avean  fatto  i  prede- 
cessori suoi ,  e  stimò  più  utile  partito  d'.  aver 
quella  gente  benevola  e  confederata  per  difen- 
dersi  col   braccio    loro  da  altii   nemici;    che 
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tentare  in  vano  di  abbatterli  e  sterminarli. 
Morto  Unfredo  III  conte  di  Puglia  ,  gli  suc- 
cedette, ancorché  lasciasse  due  %li«oli  maschi^ 
il  fratello  Roberto  venuto  in  Italia  alcuni  anni 
dopo  i  tre  fratelli  maggiori.  Questi  che  in  va- 
lentia di  corpo  non  la  cedette  a'fratelU^  e  nella 
sagacità  e  politica  li  superò  di  gran  lunga  (onde 
gli  nacque  il  soprannome  di  Guiscardo,  che 
in  lingua  Normanna  tanto  importa  quanto  a 
dire  astuto  ed  accorto  ) ,  ebbe  assai  rapida- 
mente accresciuto  il  suo  stato  con  le  conquiste 
che  fece  nella  Calabria.  Sdegnando  il  titolo  di 
conte ,  ottenne  da  Nicolò  quello  di  duca  5  e 
con  maggiore  solennità  che  non  avea  fatto 
Unfredo  verso  Leon  IX ,  si  professò  vassallo 
di  santa  Chiesa ,  riconoscendo  in  feudo  dalla 
sede  apostolica  la  Puglia ,  la  Calabria ,  e  an-^ 
ticipatamente  ancora  F  isola  di  Sicilia  che  me- 
ditava di  conquistare. 

In  questo  mezzo  a  Rainolfo  conte  d'Aversa, 
primo  fondatore  di  quello  stato ,  erano  succe^ 
duti  r  un  dopo  V  altro  due  suoi  fratelli  ,  ed 
ultimamente  un  nipote  chiamato  Riccardo.  Que-» 
sto  Riccardo  imparentatosi  col  duca  Roberto 
con  isposarne  una  sua  sorella ,  e  cogli  aiuti 
che  ottenne  da  lui ,  assaltò  P^mdolfo  V  prin-  , 
cipe  di  Capoa,  ultimo  della  stirpe  Longobarda^ 
e  toltogli  lo  stato  ,  in  vece  di  conte  d' A  versa 
si  fece  chiamare  principe  di  Capoa.  Stabilito 
in  quel  dominio  coli'  investitura  che  otten^ie 
anch'  egli  da  papa  Nicolò  II ,  rivolse  1'  animo 
ad  occupar  Napoli  e  Tiano.  In  cotal  modo  so- 
pra le  rovine  del  ducato  di  Benevento  fondato 
e  diviso  poi  da' Longobardi,  e  sopra  le  reliquie 
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che  restavano  del  Greco  imperio  ^  si  ergevano 
due  nuovi  principati  sotto  sovrani  non  della 
stesso  sangue  ^  ma  della  stessa  nazione.  Ales- 
sandro II 5  pontefice  di  santa  ed  onorata  me- 
moria^ ad  esempio  di  Nicolò  II  a  cui  succede, 
volle  anzi  coltivar  F  amicizia  de' Normanni  ^  che 
imprender  guerra  con  loro^  ed  intento  piuttosto 
a  correggere  i  disordini  del  clero  ^  che  a  con- 
quistar città  o  traversare  le  conquiste  altrui , 
si  contentò  di  ricevere  dal  duca  di  Puglia  e 
dal  principe  di  Capoa  V  omaggio  che  aveaii 
promesso  al  suo  antecessore  3  e  tenne  anche 
egli  un  conciHo  à  Melfi  y  per  far  onore  e  cosa 
grata  a  quella  nazione.  Così  Roberto  fatto  si- 
curo dal  canto  di  Roma  ,  accelerò  i  suoi  prò- 
gressi  nella  Calabria.  Gli  giovò  grandemente 
Il  eli'  acquisto  di  quella  provincia  la  virtù  di 
Ruggieri  sik)  fratello  j  tirato  novellamente  in 
Itaha  dalla  lama  che  correva  de'  felici  successi 
di  Roberto  Guiscardo  ;  appunto  nello  stesso 
modo  che  questi  ancora  era  venuto  alcuni  anni 
prima  al  romore  delle  vittorie  de'  suoi  tre 
maggiori  fratelh^  Gughelmo  ^  Drogone  ed  Un- 
fredo.  Frattanto  precipitava  all'estremo  lo  stato 
de'  Greci  nella  Sicilia  :  perciocché  partitisi  di 
là  i  Normanni  mal  soddisfatti  di  Mainace  che 
col  braccio  loro  l' avea  in  gran  parte  ritolta 
di  mano  a'  Saraceni  y  questi  non  tardarono 
molto  a  ripigliarsela  interamente  per  le  po- 
che forze  che  rimasero  a  Mainace  y  e  più 
per  la  dappocaggine  degh  altri  generali  che 
gli  succedettero  in  quel  governo.  Alla  voglia 
che  già  per  sé  stessi  avevano  i  due  fratelli 
Normanni  ;    e    Ruggiero    massimamente  ,    di 
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conquistar  la  Sicilia^j  s'  aggiugiievano  gli  stimoli 
del  pontefice  Alessandro  II,  o,  per  dir  me- 
glio, d'  Ildebrando  suo  consigliere  e  ministro  (i), 
che  mandandogli  lo  stendardo  il  creò  capitano 
e  gonfaloniere  della  Chiesa  contro  gF  infedeli 
dominatori  di  qiielF  isola.  S'  aggiunse  ancora 
opportuna  congiuntura  di  tentar  quest'  impresa 
per  nimicizie  civih  che  nacquero  fra  gli  stessi 
Saraceni.  Bennumena  sdegnatosi  contro  Benna- 
metto  y  uno  de'  principi  di  Sicilia ,  di  cui  era 
ammiraglio  ,  passò  in  Calabria  )  e  ritiratosi 
presso  Ruggiero  che  colà  guerreggiava ,  gli  mo- 
strò come  gli  sarebbe  facil  cosa  conquistar  la 
Sicilia  ;  e  non  mancò  di  suggerirgli  e  promet- 
tergli que'  mezzi  che  stimava  conducenti  al- 
l' esito  dell'  impresa  (2).  Animato  Ruggieri  da 
tale  incontro  passò  il  Faro  j  e  diede  nel  1 06 1 
felice  principio  al  suo  acquisto  con  impadro- 
nirsi eh  Messina.  Quindi ,  chiamato  in  aiuto  il 
suo  fratello  Roberto ,  in  poco  di  tempo  ebbero 
in  lor  potere  le  altre  città  principali  dell'  isola , 
e  costrinsero  i  Saraceni ,  benché  superiori  in 
numero  d'  armati ,  a  fortificarsi  in  Palermo  y 
dove  furono  di  subito  gaghardamente  assediati 
da'  Normanni. 

Ma  sorse  anche  assai  presto  la  gelosia  fra  i 
due  fratelh  Roberto  Guiscardo  e  Ruggieri  : 
perchè  non  è  già  vero  quello  che  in  lode  di 
questi  conquistatori  scrissero  alcuni  j  cioè  che 
regnasse  costantemente  fra  loro  somma  con- 
cordia ed  unione  3  perchè  il  Guiscardo  avrebbe 

(i)  Baron.  ad  an.   1066.  ti.  2, 
(2)  yMalater.  Jib,  3.  cap.  i. 
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voluto  profittar  solo  delle  fatiche  e  vittorie  al- 
trui. Niuiia  parte  aveva  egli  fatto  del  suo  do- 
minio ai  nipoti  figliuoli  d'  Unfredo^  a  cui  succe- 
dette piuttosto  come  tutore  j  che  come  padrone 
nello  stato  di  Puglia  5  e  dopo  aver  col  braccio 
di  Ruggieri  occupata  la  Calabria  ^  non  volea 
per  tutto  questo  associarlo  al  principato  j  ne 
fargli  parte  delle  terre  conquistate.  Per  lo  che 
nel  maggior  caldo  della  guerra  di  Sicilia  ven- 
nero fra  loro  due  a  dissensione  aperta  e  guerra 
civile  (i).  Vero  è  bene  che  fra  questi  Nor- 
manni 5  siccome  abbiam  veduto  de'  principi 
Longobardi  ^  F  ambizione  e  la  cupidigia  non 
toglieva  via  una  cotal  natia  generosità  j  e  seb- 
ben  ne  nascevano  ingiustizie  e  strapazzi  ^  non 
davan  però  luogo  a'  tradimenti  e  alle  occulte 
perfìdie^  figlie  ordinariamente  d'  un  cuor  de- 
bole e  cattivo.  Roberto  divenuto  in  questa  ci- 
vil  guerra  prigione  di  Ruggieri^  che  poteva  in 
tal  occasione  spegnerlo  ed  occupargh  lo  stato, 
generosamente  fu  mandato  libero  )  e  in  vece 
di  quel  segreto  veleno  che  talvolta  piuttosto 
s'  accresce  ^  che  scema ^  in  chi  si  vede  benefi- 
cato dal  suo  nemico ,  si  riconciliò  con  franca 
sincerità  con  Ruggieri ,  e  gli  diede  delle  sue 
terre  di  Calabria  quella  parte  che  fu  conve- 
niente. Così  rimessi  in  perfetto  accordo  rinno- 
varono la  guerra  di  Sicilia ,  ed  espugnato  Pa- 
lermo ,  furon  padroni  di  tutta  V  isola  ;  non  già 
discacciandone  e  sterminando  affatto  i  Sarace- 
ni ,  ma  con  farseU  sudditi  ed  obbedienti.  Ogni 
cosa   dovea  in  quel    secolo   prender  forma    di 

(i)  Muratori  an.   1062.  ' 
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feudo  )  e  senza  investitura  ed  omaggio  pareva 
che  non  vi  fosse  principato.  Roberto ,  che  non 
avea  certamente  in  Italia  ancor  tanto  di  paese 
che  agguagliasse  in  estensione  ne  anche  in 
bontà  la  Sicilia ,  si  contentò  nulladimeno  d'  in- 
vestirne il  suo  fratello  come  d'  un  feudo  ,  riser- 
vandosi solamente  Messina ,  la  valle  di  Demona 
e  la  metà  di  Palermo  )  con  questa  condizione 
però  j  che  la  Siciha  diventasse  isola  rilevante 
dal  ducato  di  Pugha  (i).  Ma  non  solamente, 
tolta  la  cerimonia  di  un  vano  omaggio  ^  Ruggieri 
la  governò  da  padrone  assoluto )  ma  noi  vediemo 
in  processo  di  tempo  la  Sicilia  eretta  in  rea- 
me j  e  la  Puglia  e  la  Calabria  divenir  sotto  Rug- 
giero Il  quasi  Provincie  subordinate  e  dipendenti 
dalla  Sicilia. 

Roberto  tornato  di  Sicilia  nella  Puglia  quasi 
nel  tempo  stesso  che  sali  sulla  cattedra  di 
Roma  Gregorio  YQ,  dovette  anch'*  egli  aver 
briga  con  questo  pontefice  ,  o  perchè  il  duca 
ricusasse  di  rinnovare  a  Gregorio  il  giuramento 
di  fedeltà  e  V  omaggio  prestato  già  a'  suoi  pre- 
decessori^ o  perchè  il  papa  prendesse  ombra 
della  sua  troppa  potenza  ^  giacché  incontanente 
dopo  la  spedizione  di  Sicilia  avea  spogliato 
Gisolfo  del  principato  di  Salerno  e  d'Amalfi  , 
e  si  vedeva  inteso  a  impadronirsi  di  Beneven- 
to,  feudo  della  Chiesa,  dove  per  la  morte  di 
Landolfo  VI  veniva  ad  estinguersi  la  schiatta 
de'  principi  Longobardi.  In  somma  ricorse  Gre- 
gorio all'  armi  sue,  e  due  volte  fulminò  sco- 
muniche contro  Roberto  Guiscardo,  E    perchè 

(i)  Lfeo  Ostiens.  lib.  3.  cap.  i6. 
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queste  armi  per  lo  soverchio  uso  già  comin- 
ciavano a  ferir  meno,  messo  insieme  un  eser- 
cito ;  represse  alquanto  la  cupidità  de^  Normanni 
che  minacciavano  la  Campagna  di  Roma  e  la 
Marca  d'Ancona.  Ma  troppi  nemici ,  e  troppo 
potenti  avea  Gregorio  in  quel  tempo.  Le  cose 
d'  ItaUa  eran  ridotte  a  tal  punto ,  clie  la  con- 
tessa Matilde  potendo  a  gran  pena  contrabbi- 
lanciar V  ascendente  che  pigliava  il  partito 
d'Arrigo  ,  se  a  questo  ancora  si  fossero  acco- 
stati i  Normanni ,  i  soli  miracoli  avrebbero 
potuto  liberare  Gregorio  e  la  parte  sua  dal- 
l' oppressione.  Però  F  avveduto  pontefice  diede 
volentieri  orecchio  alle  sollecitazioni  di  Desit 
derio  abbate  di  Montecassino ,  che  si  fece  ot- 
timo mediatore  di  pace  tra  lui  e  Roberto  ,  nel 
tempo  stesso  che  Arrigo  IV  cercava  anch'  egli 
con  molta  premura  V  amicizia  de'  Normanni. 
Ma  era  di  fatto  troppo  evidente  il  vantaggio 
che  ritraeva  il  duca  di  Puglia  dal  preferire 
1'  amicizia  del  papa  a  quella  d'Arrigo.  Oltre 
all'  ostacolo  che  metteva  agli  avanzamenti  del 
re  Tedesco  y  e  d' impedire  in  certo  modo  una 
volta  per  molte ,  che  né  esso  ne  i  successori 
suoi  non  potessero  mai  più  cercar  ragione  de- 
gli stati  che  s'  erano  poco  avanti  riconosciuti 
feudi  dell'  imperio  o  regno  Italico  j  Roberto 
riconciliandosi  e  facendo  lega  col  papa,  s'  ac- 
quistava anche  maggiore  stima  ed  affetto  ap- 
presso la  moltitudine  ,  sempre  inclinata  natu- 
ralmente a  ciò  che  tiene  aspetto  di  rehgione , 
e  confermava  con  titolo  specioso  le  sue  con- 
quiste, la  fatti  da  che  gli  furono  da  Gregorio 
ratificate  e  ricino  vate  le  investiture  che  già  avea 
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da  Nicolò  e  da  Alessandro  II  ottenute  ^  non  vi 
fu  più  in  avvenire  chi  contrastasse  a  Roberto 
la  legittimità  del  suo  dominio  :  e  benché  per 
riguardo  a  Salerno  ed  Amalfi,  occupate  ulti- 
mamente da  lui;  gliene  fosse  con  qualche  re- 
strizione permesso  il  possesso  j  la  tolleranza 
d'  un  pontefice  sì  rigido  ;  qual  era  Gregorio  j 
poteva  contarsi  quanto  una  più  larga  conces- 
sione di  qualunque  altro.  Ne  Gregorio  potea 
a  mighor  uopo  guadagnare  alla  Chiesa  un  tal^ 
campione. 

CAPO  vm. 

Ridolfo  y  creato  re  contro  Aringo  IV ,  mvore  in 
battaglia  :  vari  fatti  e  s^icende  della  contessa        \ 
Matilde ,  d Arrigo  IV  e  Airigo  V  suo  fi- 
gliuolo. 

Disperato  oggimai  il  pontefice  che  Arrigo 
volesse  adempir  le  promesse  fatte  in  Canossa^ 
benché  non  cessasse  di  trattenerlo  con  nuove 
lusinghe  e  protestazioni ,  confermò  alla  fine 
l'elezione  che  s'era  fatta  di  Ridolfo ,  dichiarando 
nuovamente  Arrigo  scaduto  dal  regno.  Ma  il 
santo  Padre  ;  abbagliato  forse  da  zelo  troppo 
ardente  ;  s'ingannò  forte  nella  speranza,  o  piut- 
tosto nella  sicurezza  cui  egli  vantava,  che  il 
partito  di  Ridolfo  dovesse  rimaner  superiore  in 
quella  civil  guerra,  e  il  suo  nemico  umiliato  e 
depresso.  La  cosa  andò  pure  all' opposto  j  perchè 
r  esercito  di  Ridolfo  ,  fomiato  spezialmente  di 
Sassoni,  essendo  venuto  a  battaglia  colle  genti 
d'Arrigo,  Ridolfo  vi  lasciò  la  vita.  Allora  Arrigo, 
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lasciate  da  banda  tutte  le  dissimulazioni  e  i 
maneggi  con  cui  per  l'incertezza  dell'esito  avea 
cercato  di  mitigare  il  pontefice  ^  adunato  in 
Brixen  un  conciliabolo  di  circa  trenta  vescovi, 
vi  fece  da  quelli  deporre  Gregorio  VII  ^  ed 
eleggere  a  pontefice  Guiberto  da  Parma ,  ar- 
civescovo di  Ravenna  (an.  1081  ;  io82-83.  ). 
Passato  con  potente  esercito  in  Italia^  vi  si 
rendè  ,  parte  colle  forze  dell'  armi ,  parte  per 
gì'  intrighi  de'  suoi  scismatici  ^  superiore  a  Ma- 
tilde. Tenne  poi  per  tre  anni  assediata  Roma; 
e  ricevuto  in  città  per  suoi  raggiri  e  false 
promesse  ^  costrinse  Gregorio  VII  a  ritirarsi  in 
Castel  Sant'Angelo.  Installò  l'antipapa  Guiberto, 
e  ricevè  da  lui  la  corona  imperiale  che  non 
avea  potuto  ottener  da  Gregorio. 

Io  vo  rapidamente  toccando  questi  fatti  di 
AmgoIVj  ancorché  spettanti  alla  storia  Itahana; 
perciocché  non  ebbero  seguito  che  molto  va- 
riasse lo  stato  di  questa  provincia  j  e  in  vece 
d'  estendermi  maggiormente  in  questi  racconti 
al  mio  insti tuto  non  necessari,  voglio  anzi  che 
il  curioso  lettore  ne  prenda  cognizione  dal 
Fleury  e  dal  Muratori ,  soli  scrittori  de'  quali 
mi  senta  Y  animo  di  raccomandar  la  lettiu-a  per 
le  cose  di  questi  barbari  secoli ,  perchè  assai 
pochi  saranno  quelli  che  vorran  leggerle  negli 
scrittori  antichi  ed  originali. 

Gregorio  chiuso  nella  fortezza  attendeva  tut- 
tavia dal  duca  di  Puglia  il  soccorso  aspettato 
già  lungo  tempo  invano  mentre  trova  vasi  asse- 
diato nella  città.  Erasi  Roberto  impegnato  in 
una  guerra  di  non  minore  importanza  contro 
l'imperador  d'Oriente  j  ed  avanzatosi  fin  presso 
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a  Costantinopoli  5  non  era  forse  lontano  dal  tarsi 
padrone  di  quelF  imperio ,  quando  gli  spessi 
messaggi  e  le  lettere  del  pontefice  lo  chiama- 
rono a  Roma.  Dovette  certamente  parer  mara- 
viglia j  come  il  duca  Roberto  Guiscardo  ab- 
bandonasse sì  ragionevole  speranza  di  conquistar 
r  Oriente  ,  per  tornare  in  Italia  a  prender  parte 
de'  pericoli  altrui.  Ma  prescindendo  da  ogni 
motivo  di  pietà  che  potesse  aver  quel  principe 
verso  la  Chiesa ,  che  forse  non  fu  sì  grande 
come  mostrarono  di  credere  i  buoni  monaci 
scrittori  di  queste  storie  (i);  non  avea  egli 
piccol  motivo  di  correre  a  Roma.  Per  molta 
che  fosse  la  probabihtà  di  far  conquisti  nella 
Grecia^  il  Guiscardo  dovea  far  più  conto  di 
quanto  egli  possedeva  in  Italia  ^  come  di  cosa 
certa  e  presente ,  che  d' altro  acquisto  ancor 
incerto  e  futuro.  Certamente  qualora  fosse  riuscito 
ad  Arrigo  d' abbattere  la  parte  ecclesiastica  e  la 
potenza  di  Matilde ,  che  dalla  riputazione  di 
quella  parte  pendeva  j  non  avrebbe  lasciato  di 
rivoltarsi  sopra  gli  stati  di  Roberto  che  avea 
ricusato  d' essergli  amico ,  e  contro  del  quale 
non  gli  potean  mancare  pretesti  di  procedere , 
come  contro  un  usurpatore  di  vari  feudi  che 
rilevavano  dal  suo  regno.  Accorse  pertanto  a 
Roma  il  prode  Normanno  ]  vinse  l'esercito  del 
re  j  e  hberato  il  papa  dalle  angustie  d' uno 
stretto  assedio  5  sei  menò  seco  per  non  lasciarlo 
esposto  agli  umori  sempre  diversi  del  popolo 
Romano.  In  Salerno   riimovò    Gregorio    al   suo 

(i)  V.   West.   Chroii,  an.  1083-1084,  ap.  Fioreutim 
lib.  2.  pag.  218. 
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liberatore  le  investiture  del  ducato  di  Puglia  e 
di  Calabria-^  e  poco  stante  quivi  morì:  ponte- 
fice più  lodevole  per  la  buona  intenzione  che 
egli  ebbe  di  correggere  gli  abusi  introdotti  nella 
Chiesa ,  che  per  la  strada  che  tenne  a  quel 
fine. 

Ne  per  la  morte  di  Gregorio  ebbero  termine 
le  discordie  e  gli  scismi  in  cui  s'era  divisa 
l'Italia.  L'antipapa  GuibertOj  sostenuto  costan- 
temente da  Arrigo,  ebbe  un  forte  partito  fra 
gli  ecplesiastici  d'Italia.  Vittor  III  che  succe- 
dette a  Gregorio  ,  nel  breve  suo  pontificato  a 
cui  fu  elevato  con  ripugnanza  incredibile  ^  ebbe 
a  sostenere  dagli  Enriciani  eguali  e  forse  peg- 
giori persecuzioni  e  calunnie  j  che  non  avesse 
patito  Gregorio  stesso.  Assai  più  lungo  e  più 
glorioso  fu  il  pontificato  di  Urbano  II;  non 
solamente  perchè  cominciò  al  suo  tempo  ad 
abbassare  la  fazione  degli  scismatici,  ma  perchè 
egli  fu  ancora  autore  di  nuove  ed  inudite  im- 
prese j  le  quali ,  qualunque  si  fossero  gli  effetti 
che  produssero  in  altre  provincie  della  Cristia- 
nità ,  furon  però  cagione  all'Italia  di  non  piccol 
vantaggio  a  farla  rifiorire  di  gente ,  d'arti  e  di 
ricchezze. 

Frattanto ,  da  che  Arrigo  IV  fu  da'  Normanni 
cacciato  di  Roma ,  avean  di  nuovo  ripigliato 
vigore  e  riputazione  le  cose  della  contessa  di 
Toscana ,  la  quale ,  siccome  a  tanti  altri  famosi 
principi  è  avvenuto,  ebbe  un  vario  corso  di 
prosperità  e  di  ti^aversie  nel  lungo  spazio 
del  suo  governo.  Difflcil  dubbio  sarebbe  que- 
sto a  risolvere ,  se  maggior  fosse  il  vantaggio 
che  provarono  i  papi  dalla   protezione   che  di 
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loro  prese  Matilde  contro  la  l'azione  degli  sci- 
smatici ,  o  r  utilità  che  trasse  ella  medesima 
dal  carattere  die  sostenne  di  protettrice  e  di- 
fenditrice  del  partito  ecclesiastico.  L'ambizione^ 
che  fu  forse  in  lei  qualità  dominante  non  meno 
che  r  onestà  de*"  costumi  e  lo  zelo  della  rehgio- 
ne ,  potè  farle  provare  qualche  sentimento  lu- 
singhevole di  compiacenza  a  com[)arir  nel  teatro 
del  mondo  come  antagonista  d'un  grande  e 
potente  e  belUcoso  re^  e  d*un  re  spezialmente 
cJie  per  la  sua  sregolata  ed  incattoiiea  vita 
poteva  accrescere  riputazione  di  bontà  e  di  pio 
zelo  a' suoi  avversari.  D'altra  parte ^  siccome  la 
voglia  di  comandare  supera  nelle  donne  forse 
più  che  negh  uomini  ogni  altro  affetto  ^  la  con- 
tessa di  Toscana  traeva  questo  reale  e  presente 
vantaggio  dalia  sua  sì  stretta  union  colla  Chie- 
sa j  che  i  suoi  sudditi  e  generalmente  tutti  gii 
zelanti  cattolici  l'obbedivano  e  aderivano  a  lei 
con  più  prontezza  e  fervore;  ed  ottenne  anche 
più  fàcilmente  di  valersi  de' beni  ecclesiastici  in 
ogni  sua  impresa.  Vero  è  ch'ella  mostrò  sem- 
pre intenzione  di  lasciare  alla  Chiesa  i  suoi 
stati  j  ed  anche  ne  fece  sotto  Gregorio  VII 
strumento  di  donazione.  Ma  non  si  privava  già 
essa  per  questo  del  piacere  di  governarli  viven- 
do y  ne  tampoco  si  toglieva  la  libertà  .  come  i 
fatti  mostrarono,  di  pensare  a  nuove  nozze.  Cu 
Roberto j  figliuolo  di  Guglielmo  il  Conquistatore 
re  d'highilterra  ^  crucciato  e  sdegnato  contro 
del  padre ,  era  venuto  in  Italia  sulla  fiducia  di 
diventar  marito  della  contessa  di  Toscana ,  e 
colle  forze  di  lei  mettersi  in  possesso  degh  stati 
di  Normandia,  che  non  avea  potuto  ottener 
Demna,  f^oL  IL  II 
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di    buon    grado    (i).  Ma    la  contes^sa  non    ora 
sì  cupida  di  marito  ,  ch'ella  volesse  per  questo 
con  pregiudizio  degli  stati  suoi  propri  sostenere 
le  altrui  querele  in  paesi    lontani    e  che    nulla 
aveano  di  comnne  colle  cose    cV  Italia.    Nondi- 
meno o  per  qnalche  fine  politico ^  o  per  quella 
Si  naturai  vanità  delle  donne   che    sentonsi    ri- 
crear volentieri  anche  di  quelle  cose  alle  quali 
per  onestà  o  per  fasto  non  sono  per  consenti- 
re ,  sospese  per  qualche  tempo  il  trattato.    Ri- 
fnitate  al  fine  coteste  nozze  del  principe  Anglo- 
Normanno,  accettò  un  altro  partito  che  le  venne 
proposto  (  AN.   1089.  )j  di  sposar  Guelfo  V    di 
Baviera ,  principe  di  nove  o  dieci  anni  almeno 
più  giovane  di  lei.  Pi#imotore  d'un  tal    matri- 
monio j  o  mediator  solamente  ,    fu  il  pontefice 
Urbano  JI^  il  quale  per  altro  non  dovea  igno- 
rare l'intenzione  della  contessa,  né  la  donazione 
da  lei  fatta  a' tempi  di  Gregorio  VII.  Ma  Urbano 
vedendo  le  cose  a  mal  termine,  perchè  Matilde 
stessa ,  per  avere     impegnate    le    armi    contro 
r  antipapa  Guiberto  ,  avea  contro    di    se    com- 
mosso quasi  tutto  il  regno  Itiiìico  che  in  tutlo 
o  in  gran  parte  a  lui  obbediva  (2),  stimò  megho 
d'afforzar  con  nuovo  appoggio  la  parte  cattolica 
fieramente  abbattuta ,  che  per  timor  di  perdere 
in  avvenire  V  eredità  di  Matilde ,   lasciarla    ora 
succombere  a' suoi  nemici.  Animò  egli  adunque 
a  queste  nozze  la  vedova  principessa,  e  secondo 
che  fu    scritto,    le    comandò  (3).    Per    questo 

(r)  West.  Monast    Chr.  ap.  Fiorentini  lib.  •?..  pag.  234. 
(2)  Doniz.   de   Vita    Mathild.    lib.    2.    Script.    Bmns- 
tom.   I  i  et  R.  I.  toni.  5. 

C^}  Non  tam  prò  incontinentia .  quani  prò   Romani 
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iiiatrìinoulo  speravano  Urbano  e  Matilde  noa 
solamente  di  aggiugnere  riputazione  e  forza  alle 
genti  del  partito  ecclesiastico  in  Italia  ^  met- 
tendovi alla  testa  un  giovane  e  bellicoso  duca^ 
ma  di  procacciare  maggior  diversione  in  Ale- 
magna  alle  forze  d'Arrigo.  Perciocché  il  duca  di 
Baviera ,  padre  del  novello  sposo  di  Matilde , 
per  avanzare  le  fortune  del  figliuolo  ^  avrebbe 
^on  maggiore  sforzo  che  prima  proccurato  di 
opporsi  air  imperadore ,  e  dargli  tanto  che  fare 
a  casa  sua ,  eh'  egli  non  potesse  attendere  alle 
cose  d' Itaha.  Effettivamente  sentì  Arrigo  gran- 
dissimo dispiacere  per  queste  nozze  ^  tanto  per 
vedersi  così  crescere  il  numero  de' nemici;  quanto 
per  la  speranza  che  sempre  piìi  gli  si  diminuiva 
o  togliea  j  cV  aver  almeno  alla  morte  di  Matilde 
a  riunire  al  regno  suo  le  terre  ch'ella  possedeva. 
Quindi  j  per  far  sue  vendette,  tolse  alla  contessa 
primieramente  ciò  eh'  ella  avea  ancor  di  domi- 
nio nella  Lorena  ,  fuorché  il  castello  di  Brige- 
rino  ;  e  passate  le  Alpi ,  le  menò  addosso 
maggior  piena  di  guerra,  che  non  avesse  ancor 
fatto  per  lo  passato.  Gran  parte  delle  sue  terre 
di  qua  dal  Po  le  furono  prese;  e  le  fortezze 
poste  su'  monti  del  Modenese ,  per  cui  Matilde 
si  credeva  invincibile  e  sicura,  erano  parte 
espugnate ,  e  parte  strettamente  assediate  dal- 
l'armi  di  Arrigo  e  dell'antipapa,  il  quale  venne 
in  persona  con  sue  soldatesche  all'assedio  di 
Montebello.  Mantova ,  che  era  tra  le  principali 

ponti fìcis  ohedieiitia^  videlìcet  ut  tanto  vìnlìus  Ecclesiae 
Ronianae  cantra  scfiìsniaticos  posset  subvenire.  Bertold. 
Constant,  apud  Fiorent.  pag.  243. 


1^4  LTBBO    DECIMO 

^el  SUO  dominio  di  Lombardia ,  dopo  undici 
mesi  d' assedio  s''  arrese  agli  Enriciani  •  ed  Ugo 
d' Este  suo  capitano  la  tradì ,  facendole  perder 
le  genti  cli'ei  comandava  (i).  Il  duca  di  Baviera 
suo  suocero  già  cercava  di  tornare  alla  divo- 
zione deir  iniperadore.  Era  ormai  necessaiio 
consiglio  il  cercar  pace  5  e  già  parca  che  T  in- 
domita fermezza  di  quella  donna  si  piegasse 
a'  trattati  d' accordo  j  che  in  tali  circostanze 
non  le  potevano  essere  vantaggiosi  (2),  Gli 
stessi  sudditi  di  Matilde,  per  tema  di  dover 
provare  lo  sdegno  del  re,  quand'egli  rimanesse 
del  tutto  vittorioso  ,  sollecitavano  caldamente  la 
principessa  a  depor  V  armi  con  quelle  maggiori 
condizioni  che  le  presenti  circostanze  potevano 
comportare.  Il  re  ostinato  a  intronizzar  il  suo 
falso  papa  e  vendicarsi  del  partito  Gregoriano , 
offeriva  di  restituire  a  Matilde  tutti  i  luoghi 
occupati,  purché  ella  volesse  riconciharsi  con 
Guiberto  3  il  che  volea  dire  liconoscerlo  per 
vero  papa,  Così  fatta  proposta  non  poteva  non 
dispiacere  a  Matilde  ;  ma  perchè  l'affare  era  di 
sommo  rilievo  ,  trattandosi  di  liberare  i  popoli 
da' gravissimi  danni  della  guerra,  acconsentì  di 
mettere  la  cosa  in  deliberazione  in  un'adunanza 
di  vescovi ,  consigheri  legittimi  e  competenti 
neir  aliare  che  si  trattava.  Eriberto  vescovo  di 
Beggio  prese  con  tutta  forza  a  mostrare  che  la 
contessa  non  solo  poteva  in  buona  coscienza 
far  pace  cogli  scismatici ,  ma  ancora  che  dovea 
farla  onninamente  per  metter   fine    alla   guerra 

(i)  Sig.  et  Marat,  ad  aiin.   1092. 
(«)  Fiorent.  pag.  2^5^, 
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che  portava  seco  tanti  incendi  ^  profanazioni 
de' templi  7  stupri,  e  tanti  altri  mali  non  manco 
ingimiosi  alla  divinità  di  quel  che  fosse  il 
tollerare  un  falso  papa  cui  tuttavia  non  era  in 
poter  suo  di  spogliar  di  quel  titolo  a  dispetto 
d' una  maggior  potenza  che  il  proteggeva.  Quasi 
tutti  gli  altri  teologi  in  quella  dieta  adunati  si 
accostarono  al  parere  del  vescovo  di  Reggio;  e 
la  contessa  medesima  ^  commossa  e  sbalordita 
dalle  immagini  triste  e  patetiche  degli  effetti  di 
quella  guerra ,  cIk!  le  pose  dinanzi  gli  occhi 
V  eloquente  prelato  ^  già  era  vicina  a  seguitarnef 
il  parere.  Un  austero  eremita  ^  per  nome  Gio- 
vanni j  chiamato  forse  per  la  riputazione  della 
sua  santità  a  quel  congresso  y  s' oppose  solo  al 
sentimento  comune  ;  e  con  quelle  ragioni  che 
in  tutti  i  secoli  ^  da  Costantino  in  poi  ^  furono 
poste  in  opera  da  quelli  che  nello  stile  dei 
moderni  filosofi  si  chiamano  intolleranti  o  per- 
secutori ,  persuase  la  pia  donna  a  sagrificare  gli 
stati  e  la  vita  de'  sudditi  e  sua  per  la  causa 
della  Chiesa ,  e  a  continuare  la  guerra  contro 
gli  scismatici.  Pare  che  Iddio  ^  a  cui  piace 
talvolta  di  confondere  la  politica  anche  più 
ragionevole  de'  mondani  j  e  dar  rilievo  all'  in- 
tenzione di  gente  semplice ,  comprovasse  col 
successo  il  sentimento  dell'  eremita.  Matilde , 
risoluta  a  tentare  e  patir  ogni  estremo  prima 
di  pacificarsi  cogli  Enriciani  che  dal  contrario 
partito  spacciavansi  come  eretici  di  prima  clas- 
se,  s'accinse  con  sommo  ardore  alla  difesa  di 
Montebello.  Arrigo  costretto  a  lasciare  l'assedio ^ 
volle  tentare  quello  di  Canossa;  ma  assalito  e 
rotto  dalle  genti  di  Matilde  ;  già    la    contessa  f 
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ricuperati  vari  luoghi  che  avea  perduti  ^  poteva 
agguagliar  molto  bene  le  forze  del  suo  nemico. 
Un  nuovo  accidente  accrebbe  ancor  di  van- 
taggio le  forze  e  la  riputazione  di  Matilde,  ed 
aggiunse  brighe  e  travagli  ad  Arrigo  IV.  La 
marchesa  Adelaide  contes^^a  di  Torino  era 
morta  nel  1091  ;  e  per  hnea  maschile  i  beni 
suoi  spettavano  ai  conti  di  Savoia  nati  di  lei 
e  d' Odone  conte  di  Moriana  o  Savoia ,  suo 
terzo  marito ,  come  abbiamo  detto.  Ma  Arri- 
go IV  senza  riguardo  ai  legittimi  successori , 
e  forse  per  vendicarsi  di  chi  avea  in  odio  suo 
seguitato  il  partito  ecclesiastico ,  intesa  la  morte 
della  marchesa  j  mandò  in  Italia  ad  occupare 
il  più  che  potesse  deli'  eredità  di  lei  Corrado 
suo  primogenito  (i).  Matilde  e  gli  altri  capi 
di  quel  partito  dovettero  aver  notizia  e  della 
indole  di  Corrado  ^  e  de'  disgusti  eh'  egli  e  la 
sua  madre  Prassede  avean  sofferti  da  Arrigo  : 
e  perchè  in  quei  secoli  sventurati  si  supponeva 
potersi  violare  il  diritto  della  natura  e  delle 
genti  j  per  sostenere  quella  che  si  chiamava 
causa  di  rehgione  j  fu  il  giovane  Corrado  sol- 
lecitato a  ribellarsi  dal  padre  j  e  invitato  alla 
corona  reale  d' Itaha.  Penetrò  Arrigo  questi 
trattati  ;  e  perchè  conosceva  il  carattere  del 
figliuolo  troppo  diverso  dal  suo^  credè  facil- 
mente che  la  cosa  potesse  aver  compimento 
con  grave  discapito  dello  stato  e  dell'  onor 
suo^  quando   un  tal  fighuolo   gli  fosse  ribelle.. 


(0   Berthold.  CoasI.    Chron.    V.    Guichenon   pag. 
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Per  impedir  questo  colpo  fece  imprigionar  pre- 
stamente Corrado ,    il  quale    fui^gitosi    nulladi- 
nieno    e   portatosi   in  Milano  ^  fu    da'  pontificii 
proclamato    re  e    coronato  in  Monza.    Ma  per 
questo  innalzamento  di  Corrado    al  regno  non 
si   diminuiva   Y  autorità    di  Matilde ,    anzi    con 
nuovo    e    non    mai    più    visto    esempio  ^    non 
ostante    la  presenza    d'  un  re  .    non  ostanti  le 
pretensioni    di  un  imperadore  che    regnava  in 
Germania ,    una    semplice    contessa    senza   far 
conto    dell'  uno    o    dell'  altro  ^    e    molto  meno 
del    suo  proprio  maiito  j    esercitava    in  Itidia  ^ 
dalla  Puglia  in  fuori ,  un  più  assoluto  imperio 
che  non  avessero  fatto  i  figliuoh  di  Carlo  Ma- 
gno. A    questa  grandezza  di  Matilde   diede  al- 
tresì   maggiore  rilievo    V  esser  ricorsa    alla  sua 
protezione,  come  a  solo  rifugio  che  le  restassr» 
dai  mali  trattamenti  del  marito  ^  Fistessa  impe^^ 
radrice    Prassede  ,    chiamata    anche    Adelaide. 
Ma  y  sia  pur  detto  con  pace  di  tanti  panegiristi 
eh'  ebbe    Matilde .    o  per    estrema    gelosia  che 
avesse  dell'  autorità  sua ,  o  perchè  fosse  natu- 
ralmente   incostante    o    poco    sincera ,    non   si 
videro  mai  riuscire  a  buon  fine  né  le  sue  pro- 
tezioni y    ne  i    suoi    parentadi.    Accasatasi    con 
Guelfo    di  Baviera  ,  per    avere  nelle  strettezze 
sue  questo  campione  di  più  a  sua  difesa  ,  co- 
minciarono y    rassicurata   che  si  fu    nello   stato 
per  le  chsgrazie  d'Arrigo,  a  sorgere  i  dispareri 
per  tal  modo    tra  i  due   consorti ,    clr  ella  ri- 
mosse "affatto  Guelfo  da  so  ,   con  espressa  cU- 
chiarazione  per  ambe  le  parti    che  niun   com- 
merzio    coniugale    era   stato    fì-a    loro.    A    vari 
cicalamenti  diede  cagione  questo  cosi  pubblico 
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divorzio  di  persone  si  chiare.  I  racconti  ne 
vennero  a  noi  scarsi  ed  ambigui  ^  perchè  la  ve- 
rità del  fatto  a  pochi  era  palese^  o  chi  la  seppe 
non  ardì  scriverla. 

Il  duca  Guelfo  j  che  nel  separarsi  in  poco 
graziosa  maniera  dalla  contessa  protestava  di 
non  aver  consumato  il  matrimonio ,  dovette 
forse  parlarne  con  poco  rispetto ,  e  vantarsi 
per  avventura  di  non  aver  mai  avuto  affetto 
uè  tenerezza  per  quella  sua  vecchiarda  di  mo- 
glie j  la  quale  certo  passava  i  quarant'  anni  ^  e 
non  si  trova  mai  commendata  per  titolo  di 
beltà  singolare  5  e  Matilde  dal  canto  suo  volle 
forse  far  credere  eh'  ella  si  fosse  disgustata  di 
Guelfo ,  come  di  marito  debole  ed  impoten- 
te (i).  Ma  qual  che  si  fosse  il  motivo  di  qiie^ 
sta  separazione  ^  grandi  travagh  ne  nacquero 
air  Italia.  Perocché  il  duca  di  Baviera  ^  padre 
del  marito  di  Matilde^  sdegnato  forte  contro 
di  lei  perchè  si  vedeva  così  svergognato  il  fì- 
ghuolo  y  e  tolte  alla  famiglia  le  concepute  spe- 
ranze di  ereditare  gli  stati  della  contessa  ^  si 
unì  con  Arrigo  IV ,  e  calato  in  Italia  menò 
molta  rovina  in  Lombardia  negh  stati  di  Ma- 
tilde ,  per  vendicarsene.  Ma  questa  spedizione 
di  Guelfo  e  d'Arrigo  fu  come  un  torrente  che 
passò  via,  e  durò  poco;  perchè  tentate  invano 
alcune  piazze  forti  della  contessa  ^  e  trovatele 
ben  provvedute  ^  se  ne  tornarono  senza  far 
altro  effetto  in  Germania.  Corrado  intanto  no» 
vello  re^  cui  Matilde  governava  come  un  pu- 
pillo j    e   ne  faceva    per  avventura    scherzo    e 

(i)  Mansi  Not,  al  Fioreut  pag.  246.  Murat.  Antich. 
Estcìis. 
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giuoco,  appena  cavava  dalla  sua  dignità  onde 
sostener  treno  da  piccol  signorotto,  non  che  da 
gran  principe.  Oltre  al  credito  di  Matilde  che 
lo  eclissava,  le  città  e  i  baroni  che  poco  conto 
teneVan  di  Ini,  benché  per  sottrarsi  al  dominio 
di  Arrigo  lo  avessero  eletto  re,  troppo  aveano 
gustata  r  indipendenza  ;  e  reggendosi  già  quavsi 
a  modo  di  stati  Uberi  ,  a})pena  voleano  con- 
correre con  leggeri  tributi  al  mantenimento  del 
sovrano.  Così  poco  frutto  ricolse  l'infebce  prin- 
cipe della  sua  ribeUione  riguardo  all'  Italia  j  e 
meno  ancora  per  V  Aleinagna  ,  dove  il  padre 
pieno  di  rabbia  e  dì  corruccio  contro  di  lui 
fecesi  dichiarar  successore  il  secondogenito  Ar- 
rigo V.  Per  colmo  di  sua  sventura  cadde  Cor- 
rado in  disgrazia  della  sua  protettrice  Matilde  ^ 
la  quale  siccome  avea  innalzato  al  trono  questo 
giovane  principe  più  per  accrescer  nemici  al 
suo  avversario  e  renderlo  maggiormente  odioso 
col  mostrarlo  in  discordia  anche  co'  suoi 
(  AN.  noi.),  che  per  voglia  di  avere  in  Ita- 
lia chi  comandasse  ,  dovea  disapprovar  facil- 
mente qualunque  atto  d'  autorità  ed  ogni  passo 
che  Corrado  facesse  senza  suo  consiglio.  Doni- 
zone  ,  storico  panegirista  della  contessa ,  lasciò 
scritto  (i)  essere  stata  di  corto  spazio  la  di- 
scordia che  nacque  tra  lei  e  Corrado.  Ma  o 
non  seguì  la  riunione ,  o  non  fu  sincera  ,  o  fu 
dì  breve  tempo  ed  inutile.  Perocché  andato  in 
Fiorenza  Corrado,  finì  quivi  i  suoi  giorni  non 
senza  forti  sospetti  che  gli  si  fosse  col  veleno 
affrettata  la  morte   (2).  Così   fu  hbera    Matilde 

(i)  Lib.  2.  cap.  i3. 

(2)    Sunt   etiam   qui     s'eneno    eum  dicant  interiìss^. 
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del  terzo  collega j  direni  così,  ch'ella  s'' aveva 
assunto  al  governo  d'  Italia  ;  e  rinmse    pìucchè 
inai  in  sua  vecchiezza  non  solamente    padrona 
(ìegli  stati  suoi  y  ma  arbitra  principahssima  an- 
cora   di    tutto    quello    che    in    Roinagna    e    in 
Lombardia  non  era  direttamente  sottoposto    al 
suo    dominio.    Non  sarebbe    da    tacere  che    la 
potenza    di  Matilde  non    si  contenne    fra  i    li- 
miti d' Italia  ,  e  eh'  ella   e  i  sudditi  suoi  ebber 
parte  nelle  guerre   di  Terra  Santa  ,  le  quali  al 
suo    tempo    fecero    tanto  rumore    per  tutto    il 
mondo.  Se    qua!  eh  e  mutazione  di  stato    causa- 
rono neir  Itidia  le  guerre  de'  Cristiani  in  Orien- 
te ,  non  fu  però  sensibile  se  non  in  progresso 
di  tempo  ;  e  le  guerre  marittime  clic    a  questi 
tempi    più  interessavano  le    citta  della   Liguria 
e    della  Toscana ,    e  la  contessa    Matilde ,  non 
furon  quelle  di  Terra  Santa;  ma  sì  bene  quelle 
dell'Africa  e  de!la  Spagna  ,  che  i  Pisani  e  Ge- 
novesi   fecero    contro  i    Mori.  Ma  mentre  Ma- 
tilde regnava  in  Itaha    con  tanta    prosperità    e 
gloria    negli    ultimi    anni    del  viver  suo ,  Arri- 
go   IV  in    mezzo    a    tristi    affanni    terminò    in 
Al  emagna  il  suo  regno  e  i  suoi  giorni.  Appena 
era  morto  Corrado  suo  primogenito  ,  che    Ar- 
rigo   V;    altro    figliuolo    dell' imperadore ,    ve- 
dendosi  hbeiato  dal    timore  che  dovea    dargli 
il   maggior    fratello  j  e    divenuto    sicuro    erede 
del  regno  paterno  j  s' invaghì  tostamente  di  sa- 
bre   innanzi  tempo    sul   trono.    Arrigo  IV    nel 

Ursperg.  an.   noi,  ap.  Fiorent.  pag.  ?,84.  Adolescens y 

acccpta    potiouc  ah  Aviario   medico  Matkildis    comi* 

tissac ,    K'itaih  flnivit.    Landulf,  a   S.  Paul.  ap.    Murat. 
R.  I.  tom.  5.  àn.   noi. 
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caldo  maggior  delio  sdegno  che  gli  cagionò  la 
rib(3llione  del  primogenito  ^  avea  fatto  ricono- 
scer per  suo  successore  il  suddetto  Arrigo,  ed 
aveva  oltre  a  ciò  mosso  qualche  ragionamento 
di  rinunziar  la  corona,  ed  andarsene  a  guer- 
reggiar colla  croce  addosso  in  Oriente,  per 
ottenere  la  remissione  de'  suoi  peccati  ed  esser 
prosciolto  dalla  scomunica.  Il  giovane  Arrigo 
in  cui  tanto  maggiormente  s'  era  accesa  la  vo- 
glia di  salire  al  trono ,  quanto  piìi  vicino  vi 
si  trovava ,  vedendo  ora  che  il  padre  non  si 
dava  pensiero  d' eft'ettuare  il  suo  passaggio  di 
Terra  Santa,  ne  la  progettata  abdicazione,  de- 
liberò d'  indurvelo  forzatamente.  Non  manca- 
vano air  imperadore  molti  vassalli  malcontenti 
del  governo  ,  e  spezialmente  tra  i  più  nobili 
e  più  potenti  baroiìi  del  regno  Germanico  ; 
forse  per  essere  Arrigo  IV  popolare  e  amatore 
della  giustizia  dove  la  passione  noi  precipitava 
agli  eccessi ,  e  punitor  severo  della  prepoten- 
za :  oltre  a  ciò,  grandissima  parte  degli  eccle- 
siastici divoti  alla  Chiesa  Romana  F  abbonivano 
fieramente ,  come  un  notorio  scomunicato  ed 
eretico.  Costoro  cominciarono  gagliardamente  » 
stimolare  V  eletto  re  a  prendere  in  effetto  F  am- 
ministrazione del  regno ,  sperando  al  certo  di 
dovere  migliorar  sorte  mutando  signoie.  S'  ag- 
giunse a  questo  fine  qualche  lettera  di  Pas- 
quale II  succeduto  nella  cattedra  cU  san  Pietro 
ad  Urbano  II.  Non  è  da  credere  che  Pasquale 
abbia  consigliato  il  figliuolo  a  ribellarsi  e  far 
guerra  al  padre:  si  sa  per  altro  che  gli  rac- 
comandò forte  la  causa  della  Chiesa ,  animan- 
dolo   a    far    in    modo    che   il   padre    lasciasse 
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r  eresia  (i).  Ma  V  ambizioso  giovane  si  valse 
troppo  volentieri  d'  un  tal  pretesto ,  per  otte- 
nere il  suo  intento  ]  e  fattosi  capo  de'  nemici 
del  padre  ^  gli  mosse  formai  guerra  .  protestan- 
dosi nulladimeno  con  parole  da  insigne  ipo- 
crita j  eh'  egli  non  avea  punto  per  mira  di 
volergli  far  torto  ne  violenza  alcuna,  ma  in- 
durlo solamente  ad  abiurare  lo  scisma ,  affinchè 
rientrando  nel  seno  della  Chiesa,  provvedesse 
così  alla  salute  dell'anima  sua.  Arrigo  ferito 
vivamente  per  questa  ribeUione  d'  un  secondo 
figliuolo  cui  egli  amava  singolarmente  ,  e  che 
s'  era  lusingato  fin  allora  d'  aver  conforme  alle 
voglie  sue ,  non  si  trovava  però  ne  sì  sfornito 
di  sudditi  e  (f  amici  fedeli ,  ne  d'  animo  sì 
meschino ,  che  non  potesse  ancora  ridurlo  al- 
l'obbedienza.  Ma  la  malvagità  e  V  astuzia  del 
figliuolo  fu  maggiore  di  quello  che  il  padre 
potè  immaginare.  Perocché  Arrigo  V  vedendo 
diminuire  quel  pn'mo  calore  de' ribelli,  e  cre- 
scere e  ripigliar  forze  e  riputazione  il  partito 
del  padre,  andò  con  finta  dimostrazione  di 
pentimento  a  gettarglisi  a'  piedi ,  e  implorare 
perdono ,  e  professarsegli  nuovamente  divoto 
e  fedel  suddito  e  figho  (3).  Con  queste  pro- 
teste e  false  lagrime  fu  facile  a  sedurre  F  amor 

(i)  Chiamavasi  eresia  Enriciana  non  f^ià  alcnn  errore 
che  sostenesse  Arrisjo  contro  i  dogmi  della  fede  catto- 
lica ,  ma  V  ostinazione  sua  nel  Fatto  delle  investiture  , 
e  il  disprezzo  che  mostrava  di  fare  delle  scomuniche 
in  cui  per  tal  cagione  si  presumeva  caduto.  F^.  Extrav. 
de  FAcct,  cap.  ^.  ìMainihourg  Hist.  de  la  Décadence 
de  V  Empire. 

(2)  Henr.  IV.  imp.  Vita  ap.  Urstisium  Germ.  HisW 
illustr.  tom.   I.  pag.  389, 
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paterno  ;  e  Arrigo  IV  ricevette  nella  sua  gra- 
zia il  fìgìiuolo  ribelle ,  il  quale  ,  fattolo  insidio- 
samente entrare  in  un  castello  guardato  dai 
suoi  partigiani  .  lo  ritenne  quivi  prigione  ^  e 
r  obbligò  eziandio  con  minaccia  di  morte  a 
cedergli  le  insegne  reali ,  eh'  eran  la  croce ,  la 
lancia  ^  lo  scettro ,  e  rinunziargli  totalmente 
r  amministrazione  del  regno.  Poco  tempo  so- 
pravvisse V  infelice  Arrigo  IV  a  questa  sì  sen- 
sibile ingiuiia-,  e  dopo  avere  inutilmente  riem- 
piuto le  corti  d'  Europa  di  sue  lamentevoli 
lettere  ^  chiedendo  aiuto  e  vendetta  di  sì  nera 
perfidia,  morì  (  an.  1106.  )  in  Liegi  da  nomo 
privato  j  ed  anche  mal  agiato  delle  cose  ne^ 
cessarie  alla  vita  :  principe  di  carattere  piutto- 
sto non  totalmente  buono  che  malvagio  (i)^ 
e  che  sarebbe  annoverato  unanimamente  fra 
pili  chiari  imperadori  che  regnassero  in  Ale- 
magna  e  in  Italia  ,  se  non  si  fosse  troppo  la- 
sciato svolgere  dalle  passioni  giovanili ,  e  se 
per  un  mal  concetto  interesse  non  si  fosse 
tanto  ostinato  a  contrastar  coi  pontefici. 

CAPO     IX. 

Continuazione  della  precedente  materia:  morte 
di  Matilde;  e  fine  della  controversia  per  le 
investiture. 

NiuNA    parte    ebbe    V  Itaha    in    quest'  ultima 
guerra  civile  di  Arrigo  V ,  salvo  che  co'  voti  e 

(i)  V.  Fleury   lib.  &5.  n.  4i  ,  42  ,  43 ,  44^  tom.  14. 
pag.  81   et  seq. 
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colle  sollecitazioni  secrete  ed  occulte  :  e  mentre 
succedeva  iii  Germania  la  scandalosa  tragedia, 
ne  stavano  queste  provincie  aspettando  T  esito. 
Stabilito  (  AN.  1106.  )  sul  trono  Arrigo  V  vie 
più  solidamente  per  la  morte  del  padre  ^  diede 
assai  tosto  a  conoscere  al  pontefice  Pasquale  11, 
com'egli  si  fosse  molto  ingannato  nel  giudizio 
che  avea  prima  concepito  di  questo  principe  • 
perchè  Arrigo  V  si  mostrò  in  sul  bel  piincipio 
fermamente  risoluto  di  mantener  V  uso  delle 
investiture  ,  come  avea  voluto  Arrigo  IV.  Pa- 
squale portatosi  alla  corte  del  re  di  Francia 
Lodovico  il  Grosso  ;,  per  implorarne  F  assistenza 
ne'  travagli  che  si  vedeva  imminenti ,  conobbe 
anche  megHo  pe'  modi  che  colà  tennero  gli 
ambasciadori  d'Arrigo  j  quali  fossero  le  massime 
già  stabilite  nel  suo  consiglio.  Il  vero  è  eh'  egh 
non  venne  in  Italia  sì  presto  come  si  credeva 
il  più  della  gente  ^  forse  perchè  non  voleva 
imprender  guerra  con  una  donna  risoluta  e 
potente  j  e  che  per  altro  canto  vecchia  e  senza 
prole  avrebbe  fra  poco  lasciato  le  sue  terre 
alla  mercede  dell'  imperadore,  tutto  contrarie 
che  fossero  le  sue  disposizioni  testamentarie. 
Per  la  qual  cosa ,  quantunque  nel  quarto  anìio 
del  suo  regno  scendesse  poi  in  Italia  con  tren- 
tamila armati  ^  se  la  storia  non  esagera  il  nu- 
mero y  volle  nondimeno  aver  pace  colla  con- 
tessa; e  in  breve  per  mezzo  di  ministri  e  di 
messaggi  (  giacché  Matilde  non  volle  trattare  né 
trovarsi  in  persona  col  re  )  si  conehiuse  F  accor- 
do, e  furono  a  Matilde  confermate  le  investi- 
ture degli  stati  che  possedeva.  Non  trovarono 
però  in  Arrigo  egual  facihtà  e    dolcezza  molte 
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città    d"  L'alia  che    furono  ardite    di  esitar    al- 
quanto ad  apr  rgli  le  porte  j  e  prestargli  obbe- 
dienza j  e  regalarlo  di  ricchi  doni.  Pandolfo  di 
Pisa  scrittor  di  qnel  tempo  ci  lasciò  un  orrido 
quadro  delle    crudeltà  usate  da  questo    re  per 
quanto  fu  lungo  il  suo    marciar  per  Itaha  (i). 
Ma  più  di  tutti  provò  il  violento  procedere  di 
lui  e  de'  suoi  Tedeschi  il  pontefice  Pasquale  II. 
Pei'ciocchè  dopo  le  ambasciate  che  si  manda- 
rono dall'  una  e  dalF  altra    parte  j  o  male  ese- 
guite   o  male    intese  ^    dopo    varie    conferenze 
che  si  fecero  in  Roma  da  che  il  re  vi  fu  giunto , 
non  potendosi  indurre  il  papa  a  coronarlo  im- 
peradore  per  la  controversia  allora  piucchè  mai 
agitata  delle  investiture  per  mano  laica ,  che  il 
papa  voleva  abolire,  e  il  re  voleva  mantenere 
per  ogni  modo  ;   questi  fece  con  empio  atten- 
tato carcerare  Pasquale ,  e  fecesi  per  forza  ac- 
cordar ciò  che  voile  intorno  alle  investiture  (2): 
fiitto     memorabile     nella    storia    ecclesiastica  y 
non  meno  dibattuto   che  il  somigliante  caso  di 
tre    altri  papi ,  Marcellino  ,    Liberio  e    Vigilio. 
Del    rimanente ,    niuna    rilevante    mutazione  si 
fece  nello  stato  poHtico  d' Italia.    Al  duca  Pip- 
berto    Guiscardo    succedette  nella    Pudia  il  fi- 
gHuolo  Ruggieri ,  ed  a  costui    succedette  pari- 
mente Guglielmo    suo   figho  5    V  uno    e  V  altro 
inclinati  alla    pace  ed  alla    divozione    verso  la 
santa  Chiesa:  sicciiè  le  cose  passarono  da  quella 
parte  per  alcuni  anni  tranquillamente.  Arrigo  V 

(0  Tn  Vita  Pasq.  II.  R.  I.  tom.  3.  pag.  356. 
(2)  Petrus  Diac.    Chrou.    Casin.   Baron.    et    Rinaldi 
an.   ini. 
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lasciò  il  papa  a  disputar  co' suoi  cardinali  della 
cessione  fatta  delle  investiture^  e  tornò  in  Ger- 
mania •  e  non  che  facesse  novità  alcuna  in 
Toscana  e  in  Lombardia  contro  Matilde  che 
tuttavia  regnava j  ma  egU  la  fece  quasi  vicere- 
gina d' Italia  5  aggiugnendo  alla  potenza  che 
già  essa  aveva  ,  T  autorità  del  vicariato  impe- 
riale. Le  discordie  ^  gii  scismi  e  i  progetti  dei 
malcontenti  o  si  contennero  nelle  città  parti- 
colari j  o  si  terminarono  ed  andarono  in  flaro 
senza  che  lo  stato  generale  della  provincia 
cambiasse  per  questo  ne  forma  di  reggimento, 
né  padrone.  Una  fazione  di  Romani  che  fece 
pensiero  e  mosse  qualche  trattato  di  creare 
imperador  d'Occidente  Giovanni  figliuolo  d'A- 
lessio Comneno ,  che  regnava  in  Costantino- 
poli y  non  ebbe  effetto  ^  ancorché ,  secondo 
Pietro  Diacono ,  i  Romani  mandassero  a  Co- 
stantinopoli una  soleime  e  numerosa  amba- 
sceria per  conchiudere  il  trattato  ,  e  condurre 
in  Roma  il  suddetto  Giovanni  Comneno.  Un 
vescovo  di  Acqui ,  caldissimo  zelatore  della 
parte  imperiale  ,  che  trovandosi  in  Roma  sti- 
molava con  sue  lettere  l'imperadore  a  crear 
un  nuovo  papa  contro  Pasquale ,  non  fu  udito. 
Né  maggiormente  si  mosse  Arrigo  V  per  lo 
nuovo  divieto  delle  investiture  che  fece  Pasquale 
in  più  d'un  concilio.  Egli  andava  aspettando 
probabilmente  la  morte  di  Matilde ,  che  non 
poteva  esser  lontana ,  così  per  1'  età  di  lei  già 
avanzata  j  come  per  le  infermità  che  già  da 
alcuni  anni  cominciavano  a  travaghaiia  ;  e  morì 
in  fatti  verso  la  fine  di  luglio  dell'  anno  stesso 
(  AN.  I II 5.  ).  La  morte  di  così  ricca  e  potente 
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principessa  ^  e  senza  figìiuoli ,  non  poteva  non 
causar  gravi  dispute  intorno  a  sì  vasta  eredità 
così  di  domimi  ,  come  di  beni  allodiali.  Lo- 
dovico Muratori  nelle  sue  Antichità  Estensi  e 
negli  Annali  tratta  distesamente  delle  ragioni 
che  spettavano  ai  duchi  di  Baviera  Guelfo- 
Estensi  sopra  V  eredità  di  Matilde  ;  e  molti 
scrittori  Romani  rilevarono  con  eruditi  libri  il 
dritto  che  aveva  la  sede  apostolica  sopra  gli 
stati  della  contessa  ^  la  quale  per  suo  testa- 
mento ne  avea  fatto  erede  san  Pietro  e  la 
Chiesa.  Vero  è  eh'  essendo  stati  que'  domimi 
dipendenti  e  feudi  dell'  imperio  ^  mal  si  poteva 
sperare  che  Arrigo  Y,  il  quale  già  per  altro 
s'  era  mostrato  sì  cupido  e  sì  poco  pio  ,  fosse 
per  lasciar  entrare  i  pontefici  in  possesso  di 
tante  terre  che  non  senza  qualche  titolo  po- 
teva egli  stesso  unire  al  suo  dominio.  In  fatti 
venuto  in  ItaUa  l'anno  seguente ^  la  fece  da 
padrone  ne'  luoghi  per  1'  addietro  obbedienti  a 
Matilde  (i).  In  Roma  ebbe  forte  contesa  non 
meno  col  papa  che  coi  cardinali  per  la  mate- 
ria delle  investiture ,  e  per  la  scomunica  ful- 
minatagli da'  concili  e  dal  sacro  collegio  ;  pe- 
rocché Pasquale  avea  costantemente  voluto 
mantenergli  la  promessa  ancorché  forzata ,  che 
fatto  gli  avea  di  non  iscomunicarlo.  La  morte 
di  questo  papa ,  che  avvenne  mentre  ancora 
era  in  Italia  Arrigo  V^  in  vece  cU  portar  fine 
alla  controversia ,  1'  accese  maggiormente,  Ge- 
lasio Il  che    gli  succedette  j  non    si    credendo 


(i)  V.  Muratori  an.  m6.  Rinaldi  eod.  an. 
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come  r  antecessor  suo  obbligato  ad  alcun  ri- 
guardo verso  r  imperadore  ^  fulminò  scomuni- 
che contro  di  lui  ^  e  rinnovò  la  proibizione 
delle  investiture.  Se  ne  tenne  Arrigo  fieramente 
offeso  )  e  mossosi  per  la  terza  volta  verso  Roma 
dalle  rive  del  Po  ,  dove  allora  si  trovava  presso 
Torino ,  obbligò  il  nuovo  papa  ,  che  non  avea 
forze  da  difendersi ,  a  ricoverarsi  a  gran  fatica 
in  Gaeta ,  ed  implorare  di  là  F  aiuto  de'  prin- 
cipi Normanni.  Arrigo  sfogò  il  suo  sdegno  ne\ 
modo  piij  usato  da'  cattivi  imperadori  j  facendo 
creare  ih  Roma  da'  suoi  partigiani  un  antipapa 
clic  fu  Maurizio  Burdino  arcivescovo  di  Braga  ^ 
uomo  famoso  per  F  insigne  sua  ingratitudine  e 
verso  F  arcivescovo  di  Toledo  e  verso  Pa- 
squal  II,  amendue  suoi  benefattori  da  lui  per- 
seguitati o  traditi.  Ma  Gelasio  non  potendo 
ottener  da'  Normanni  di  Pugha  e  di  Capoa 
F  aiuto  che  desiderava  ^  venne  in  Roma  sco- 
nosciuto sulla  fiducia  di  trovare  fautori ,  e  ri- 
stabilirsi nella  sua  sede.  Deluso  ancora  da  que- 
sta speranza,  passò  in  Francia,  dove  fu  riceTuto 
con  grandissimi  e  magnifici  onori.  Morto  quivi 
poco  dopo  ,  ebbe  per  successore  'Calisto  II ,  il 
quale  eletto  primieramente  da'  cardinali  che 
aveano  seguitato  Gelasio  ,  fu  senza  difficoltà 
riconosciuto  e  confermato  dai  Romani  già  troppo 
sazi  della  vita  scandalosa  dell'  antipapa  Burdi- 
no. Intanto  le  scomuniche  lanciate  da'  concili  j 
da'  papi  e  da'  legati  pontificii  contro  d'Arrigo 
operavano  in  Alemagna  più  che  non  si  sarebbe 
aspettato.  I  baroni  del  regno  cominciarono  for- 
temente anche  con  minacce  a  sollecitarlo  per- 
chè si  pacificasse  col  papa  ^  e  ponesse  fine    ai 
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gran  mali  che  cagionava  lo  scisma  si  nella 
Chiesa ,  che  nell'  imperio.  I  primi  ti'attati  a  cui 
dovette  piegar  T  animo  l' imperadore  ,  si  fecero 
nel  concilio  di  Reims  ^  ma  senza  effetto.  In- 
calzato di  nuovo,  mandò  alla  fine  i  suoi  ani- 
basciadori  a  Roma  ^  dove  già  s' era  condotto 
papa  Calisto  j  ed  avea  convocato  un  generale 
concilio  nella  chiesa  di  Laterano  (  ax.  1121.). 
Quivi  si  terminarono  le  controversie  sì  lunga- 
mente durate  tra  il  sacerdozio  e  l'imperio  per 
le  investitm'e.  Per  via  di  reciproche  legazioni 
furono  ricevute  e  confermate  le  condizioni  di 
queir  accordo  ,  e  si  chiuse  con  questo  la  porta 
ai  continui  travagli  che  avea  dovuto  da  tanti 
anni  sostenere  l' Italia  per  le  ostilità  che  vi 
fecero  gf  imperadori  ^  e  gli  scismi  che  vi  sol- 
levarono coli'  elezione  d^  antipapi  :  la  qual  cosa 
avvenne  quasi  che  sempre  per  cagione  delle 
investiture  pretese  ostinatamente  dai  re  Tede- 
schi j  e  perpetuamente  vietate  dai  papi  dopo  la 
prima  proibizione  che  ne  fece  Gregorio  VH. 

C  A  P  O  X. 

Nuove  di\nsloni  nell  imperio  e  nella  Chiesa 
per  T  elezione  di  Lottano  III  imperadore , 
e  di  papa  Innocenzo  II, 

Ma  troppo  fu  breve  quella  calma  nella  Chiesa 
Romana  e  in  Italia.  Perciocché  ^  cessato  il  mo- 
tivo suddetto  delle  investiture  ,  poco  tardò  la 
discordia  a  rimenar  gU  affanni  e  le  guerre  per 
altre  cagioni.  Morto  Arrigo  V  (  an.  1  i25.  )  circa 
tre  anni    dopo  l'accordo  seguito    col    papa^    e 
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limi  avendo  lasciati  figliuoli  j  venne  eletto  per 
successore  Lottano  duca  di  Sassonia  ^  che  fu 
poi  terzo  di  questo  nome  fra  i  re  d' Italia  :  cosa 
singolare  ,  che  questa  elezione  si  facesse  e  con- 
tro la  volontà  dell'  eletto  ^  e  a  gran  dispetto 
d' altri  principi  che  vi  aspiravano  caldamente. 
Ma  come  accade  ne'  governi  elettivi  ^  la  fresca 
memoria  dei  disgusti  e  degli  aggravi  ricevuti 
dall'  ultimo  principe  fa  inclinare  facilmente  gli 
elettori  ad  una  persona  che  si  presuma  di  ge- 
nio diverso.  Federigo  duca  di  Svevia ,  nipote 
per  sorella  del  morto  Arrigo  V ,  che  s' era 
mostrato  il  più  fervido  nella  domanda ,  parte 
per  lo  sdegno  della  ripulsa  ^  parte  perchè  sa- 
peva quanto  Lottano  fosse  avverso  ai  parenti 
d'Arrigo  V  per  1'  acerba  inimicizia  avuta  con 
lui  e  le  persecuzioni  sostenute  nel  passato  re- 
gno^ deliberò  di  levargli  di  capo  quella  corona 
che  non  avea  potuto  impedire  che  gli  si  met- 
tesse, (i)  Fattosi  forte  col  seguito  di  molti  che 
trasse  al  suo  partito  ^  fece  prendere  a  Corrado 
suo  fratello  il  titolo  di  re  j  e  il  mandò  in  Ita- 
lia per  farsi  riconoscere  e  coronare  in  Longo- 
bardia.  Certamente  aveano  i  due  fratelli  con 
segreti  o  aperti  maneggi  proccurato  di  aver  fa- 
vorevole al  lor  disegno  l'  arcivescovo  di  Milano , 
e  una  parte  almeno  di  quella  cittadinanza.  Per 
la  qual  cosa  ricevè  Corrado  senza  contrasto  la 
corona  di  ferro  nella  cattedrale  di  Monza,  e 
poi  nella  basilica  di  Sant'Ambrogio  in  Milano. 
Col  diritto  apparente  che  questa  coronazione 
gli   conferiva;  e   più  col    terrore   delle   truppe 

(i)  Otto  Frising,  lib.  7.  cap.   17.  Muratori  an.  H28. 
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die  aveva  seco  ^  e  colla  liberalità  che  stimò 
d'usare  in  qiie' principii  ^  si  fece  Corrado  rice- 
vere ed  onorare  da  una  gran  parte  de'  principi 
e  prelati  di  Lombardia  e  di  Toscana  3  e  coloro 
che  si  mostrai  on  restii  ^  dovettero  soccombere 
alla  sua  potenza  ^  perchè  né  essi  teneano  forze 
sufficienti  a  resistere  ^  né  il  re  Lottano  che 
troppo  ancora  aveva  che  fare  in  Germania ,  po- 
tea  difenderli.  Ma  questi  subiti  progressi  di  Cor- 
rado non  ebbero  alcuno  stabile  effetto.  Onorio  II 
papa,  succeduto  a  Calisto ,  dichiarossi  in  favor 
di  Lottano  ;  e  disapprovando  altamente  il  rice- 
vimento che  si  faceva  a  Corrado  ,  scomunicò 
e  depose  parecchi  vescovi ,  e  segnatamente  i 
patriarchi  d^4quileia  e  di  Grado  j  e  V  arcivescovo 
di  Milano  (i).  E  perciocché  non  mancarono  a 
costoro  amici  e  seguaci  nella  disobbedienza  al 
pontefice  ^  ne  nacquero  rumori ,  scandaU  e  sci- 
smi in  molte  città  (2).  Ma  alla  fine  la  fermezza 
ed  il  \igor  del  pontefice  con  le  scomuniche  e 
con  le  forze  temporali  talmente  abbattè  il  par- 
tito di  Corrado  y  che  ritiratosi  questi  in  Parma 
meschinamente,  fu  eosti'etto  poco  appresso  di 
tornare  in  Germania. 

La  protezione  e  il  favore  dicliiaratissimo  che 
gli  .mostrarono  i  Milanesi ,  contribuì  non  poco 
al  suo  abbassamento.  Perciocché  altre  potenti 
città  di  Lombardia  ,  Novara ,  Pavia ,  Piacenza , 
Brescia ,  Cremona ,  invidiose  della  grandezza 
di  Milano ,  tanto  più  fortemente  si  tennero  per 
Lottano ,  quanto  maggiore    sforzo  facevasi  dai 

(i)  Sigon.  lib.   II.  an.   li^ip-So.  pag.  619-60. 
(2)  Landulf.  Jun.  Hist  Mediol.  R.  I.  tom.  5. 
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Milanesi  per  1'  esaltamento  di  Corrado  loro 
creatura  j  e  che  chi  ama  vasi  ^  proverbiando  ^ 
ridolo  de' Milanesi.  Pareva  eziandio  che  gli 
stessi  Milanesi  si  fossero  stancati  di  sostenerne 
il  partito ,  e  già  cominciassero  ad  abbandonarlo; 
se  pure  Litiiredo  vescovo  di  Novara  ^  nel  rag- 
guaglio che  diede  a  Lottano  degli  affari  di 
Lombardia ,  per  lusingare  questo  re  ed  ani- 
marlo pili  facilmente  a  venire  in  Italia  ,  non 
estenuò  lo  stato  del  competitore  (i).  Ad  ogni 
modoj  finì  il  1129,  che  piccola  speranza  rima- 
neva a  Corrado  di  dover  risorgere  5  e  tutte  le 
cose  parean  disposte  a  ridurre  concordemente 
la  Lombardia  e  la  Toscana  alla  divozione  di 
Lottano  ^  quando  l,a  morte  d'  Onorio  II  pose 
in  nuovo  scompigho  e  V  imperio  e  la  Chiesa. 
La  migliore  e  la  più  sana  parte  de'  cardinali 
elessero  subitamente  (  an.  i  r3o.  )  a  successore 
Gregorio  cardinal  di  Sant'  Angelo  ^  persona  de- 
gnissima di  quel  grado.  Ma  un'  altra  più  nu- 
merosa fazione  di  cardinali  elesse  poco  dopo 
il  cardinal  Piero ,  figliuolo  di  quel  Leone  Ebreo 
fatto  Cristiano ,  la  cui  famiglia  ricchissima  go- 
deva in  questi  tempi  quello  stesso  credito  e 
potere  che  aveano  altre  volte  goduto  i  Cre- 
scenzi  e  i  conti  di  Toscanella,  e  che  ottennero 
poi  i  Colonnesi  e  gli  Orsini  ne' secoli  susse- 
guenti. EmoH  della  casa  e  deUa  fazion  de' Leoni 
erano  i  Frangipani  ^  famigha  ancor  essa  poten- 
tissima in  Roma  a  quel  tempo  ;  come  la  storia 


(i)  Ulderic.  Bamber.  ap,  Eccaixi.  Corp.  Hi&t.  tom.  2, 
pag.  36. 
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de' papi  del  secolo  dodicesimo  ci  manifesta  (i). 
Sostennero  i  Frangipani  V  elezione  d' Innocen- 
zo II]  ma  soperchiato  dalle  forze  maggiori  della 
fazione  del  cardinal  Pietro  o  Pier  Leone  ^  eletto 
papa  da'  suoi  partigiani  col  nome  di  Anacleto, 
Innocenzo  II  fu  costretto  uscir  di  Roma  ^  e 
passato  a  Pisa,  a  Genova  e  di  là  in  Francia, 
ìli  quasi  generalmente  da  quel  regno ,  dalla 
Spaglia  y  dall'  Inghilterra  e  dal  re  Lottarlo  rico- 
nosciuto per  vero  pontefice.  Ma  in  Germania, 
come  in  Italia  si  trovarono  divisi  i  partiti  nella 
scissura  papale  quasi  nella  stessa  misura  ch'e- 
rano i  seguaci  dei  due  pretendenti  del  regno , 
Lottarlo  e  Corrado.  Perocché  Innocenzo  II  es- 
sendo stato  riconosciuto  da  Lottarlo ,  Anacleto 
doveva  naturalmente  aver  dalla  sua  tutti  coloro 
che  inclinavano  a  Corrado.  Per  questo  cercò 
subito  di  guadagnarsi  Anselmo  arcivescovo  di 
Milano^  che  di  quest'ultimo  partito  era  il  capo 
principale  in  Itaha.  Anselmo  non  avea  mai  po- 
tuto da  Onorio  IT  ottenere  il  pallio,  noto  orna- 
mento degli  arcivescovi  (2):  perciocché  o  per 
ripugnanza  del  suo  popolo,  0  per  propria  va- 
nità e  superbia  non  avea  mai  voluto  andar  a 
Pioma  a  pigliarlo  dalle  mani  del  pontefice,  o 
sopra  il  sepolcro  de'  santi  apostoli  3  né  mai 
il  papa  s'  era  mosso  a  mandarglielo.  Anacleto 
predette  di  fare  a  troppo  buon  mercato  un 
notabile  acquisto,  dispensando  quell'arcivescovo 
da  una  formalità  sì  arbitraria  della  ragion  ca- 
nonica 3    e  mandatogli    a  casa  il  pallio,   tifasse 

(i)  Rinaldi  an.  ii3o.  Fleury  ìib.  68.  nam.  i  et  seq. 
(2)  Sigon.  de  Regno  Italiae  lib.   11.  pag.  661-63. 
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Anselmo  e  il  popolo  di  Milano  alla  sua  obbe- 
dienza. Ma  questo  fu  tuttavia  di  piccol  rilievo 
air  antipapa.  I  Milanesi  avendo  vinti  dopo  lunga 
ed  ostinata  guerra  i  Comaschi  ^  e  ridottigli  sotto 
il  loro  dominio  ^  aveano  ,  per  quell'  alterigia  e 
superbia  che  tien  dietro  alle  prosperità  ^  tal- 
mente alienati  da  se  gU  animi  degli  stessi  loro 
confederati ,  che  la  maggior  parte  delle  città 
Lombarde  prestarono  obbedienza  a  Innocenzo^ 
appunto  perchè  i  Milanesi  s'  erano  dichiarati 
per  Anacleto.  Però  di  maggior  conseguenza  fu- 
ron  le  cose  che  fece  questo  antipapa  per  trarre 
alla  sua  obbedienza  la  Puglia  con  le  altre  pro- 
vincie  soggette  a' Normanni. 

A  Roberto  ^  come  teste  abbiamo  accennato , 
era  nel  ducato  di  Puglia  succeduto  Ruggieri , 
il  quale  ebbe  similmente  per  successore  un  suo 
figliuolo  chiamato  Guglielmo  (i)  j  ed  essendo 
questi  nel  112-7  i^a^cato  di  vita  senza  prole, 
toccava  la  successione  a  Boemondo  II,  principe 
d'Antiochia ,  nato  di  quel  Boemondo  che  si 
rendè  si  celebre  nelle  prime  guerre  di  Terra 
Santa.  Ma  la  lontananza  del  principe  d'Antio- 
chia j  unico  avanzo  della  stirpe  di  Roberto  Gui- 
scardo di  cui  era  nipote,  diede  occasione  a 
Ruggieri  IIj  conte  di  Siciha  suo  zio ,  d'  occupare 
lo  stato  lasciato  come  vacante  ed  acefalo  dal 
duca  Guglielmo.  La  morte  che  poco  dopo  se- 
guì di  Boemondo  II ,  assicurò  anche  maggior- 
mente al  conte  Ruggieri  il  possesso  delle  pro- 
vincie  occupate   di  qua  dal   Faro^   hberandolo 

(i)  Summotite  Ist.  del  Regno  di  Napoli  tom.  2.  lib.  :>. 
cap.  I. 
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d'un  sì  legittimo  concorrente  a  quella  succes- 
sione. Onorio  II  j  che  con  le  censure  e  con 
r  armi  temporali  avea  tentato  d'  opporsi  all'  oc- 
cupazione del  conte  di  Sicilia  per  le  ragioni 
che  avea  la  sede  apostolica  sopra  il  ducato 
di  PugUa  ,  fu  alla  fine  sforzato  a  cedere  e  dar- 
gliene le  investiture.  Continuò  poi  Ruggieri  a 
far  guerra  a'  baroni  di  Puglia  ]  ed  era  nella 
voga  maggiore  delle  vittorie  ^  allorché  morì  Ono- 
rio n,  e  ne  seguì  lo  scisma  della  Chiesa  di 
Roma.  Ruggieri  intento  unicamente  alla  sua 
grandezza  e  a  trar  vantaggio  da  ogni  accidente , 
abbracciò  senza  esitar  gran  fatto  il  partito  del- 
l' antipapa  Anacleto  ^  perchè  sperava  di  trovar 
presso  costui  o  maggior  favore  o  meno  ostacolo 
a'  suoi  disegni ,  che  aspettarsi  non  dovea  da 
Innocenzo.  Sdegnando  egli  ormai  il  titolo  di 
conte  e  di  duca  ^  volle  assumere  il  titolo  regio, 
chiamar  facendosi  re  di  Pugha.  Anacleto  poco 
sollecito  dell'  onore  e  degl'  interessi  della  CJiie- 
sa  j  purché  mantener  si  potesse  nell'  usurpata 
sede  j  concedè  fàcilmente  a  Ruggieri  quant'  egli 
volle  ;  e  per  mano  d'  un  suo  legato  gh  pose 
in  capo  (  AN.  II  3o.  )  con  grande  solennità  e 
pompa  la  corona  reale  nella  cattedral  di  Paler- 
mo (i);  dove  ancora  a' tempi  nostri  costumano 
d'incoronarsi  i  re  delle  due  Sicilie.  In  questo 
mézzo  Innocenzo  11^  che  stava  tuttavia  in  Fran- 
cia j  e  d'  accordo  con  lui  quasi  tutte  le  città  e 
i  signori  Itahani  che  la  parte  tenevano  di  Lot- 
tali©, non   cessavano    di   sollecitar   questo    re 

(i)  Ab.  Tales.  lih,  a.  cap.  i.  Pet.  Diac.  Chr.  Cassiu. 
lib.  4»  ^ap.  7. 
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perchè  scendesse  in  Italia ^  onde  mettere  se  me*- 
desimo  nel  possesso  del  regno  ^  restituir  alla 
Chiesa  di  Roma  il  suo  vero  pastore ,  e  prendere 
nel  medesimo  tempo  la  corona  imperiale.  Egli 
ci  venne  in  fatti,  correndo  F  ottavo  anno  dopo 
la  sua  elezione j  ma  venne  sì  mal  provveduto 
di  denari  e  di  genti ,  eh'  egli  piuttosto  vi  fu  di- 
sprezzato ,  che  bene  accolto  ed  obbedito.  In 
Lombardia,  in  Toscana  e  Romagna  la  sua  ve- 
nuta non  causò  alcuna  mutazione  di  momento , 
e  nemmeno  potè  cacciare  di  Roma  l'antipapa 
Anacleto  }  talché  fu  costretto  di  ricevere  ,  co- 
munque si  fosse  ,  la  corona  imperiale  nella  ba- 
silica Lateranense ,  essendo  il  Vaticano  forte- 
mente guardato  dagli  scismatici.  La  fama  che 
precorse  della  spedizion  di  Lottano ,  aveva  an- 
che co7iimosso  assai  i  popoli  e  i  baroni  di  Pu- 
glia ,  i  quali  speravano  cogli  aiuti  suoi  di  scuo- 
tere il  giogo  di  Ruggieri  j  ed  all'  entrar  che 
fece  in  Italia  il  re  Tedesco,  i  mali  umori  scop- 
piarono in  manifesta  rivolta  ,  della  quale  furono 
capi  e  motori  Rainolfo  conte  d'Alife ,  Roberto 
principe  di  Capoa  e  Sergio  duca  di  Napoli. 
Ma  perchè  gli  effetti  mal  corrisposero  all'  aspet- 
tazion  che  si  aveva  di  quella  spedizione,  i  Pu- 
gUesi  ribelli  furono  parte  ridotti  colla  forza  da 
Ruggieri ,  parte,  per  non  aspettar  di  peggio,  cer- 
carono con  volontaria  sommessione  d'  aver  pace 
con  lui. 


CAPO    UNDFXJAIO  187 

CAPO    XI. 

Concilio  di  Pisa  :  ùrivagU  notabili  di  san  Bei"- 
nardo  :  seconda  spedizione  di  Lottarlo  IH  , 
che  l'iduce  quasi  tiUia  Italia  alla  sua  obbe- 
dienza. 

\ 
Frattanto  il  nuovo  impera  dorè  se  \\  era 
tornato  in  Lamagnaj  ed  Innocenzo  II  che  non 
trovava  in  Roma  sicura  stanza ,  se  ne  tornò  a 
far  soggiorno  in  Pisa,  dove  convocò  un  general  ' 
concilio  di  moltissimi  vescovi  e  abati  (i).  Vi 
concorsero  ancora  Roberto  principe  di  Capoa 
e  Sergio  duca  di  Napoli  a  cercar  aiuto  da 
quella  repubblica  ^  e  sollecitare  il  papa  che 
procacciasse  nuovi  aiuti  di  Germania  per  re- 
primere il  comun  nemico  e  tiranno  Ruggieri.  , 
Non  erano  stati  mai  per  V  innanzi  ^  ne  mai 
più  furono  in  avvenire  più  gloriosi  tempi  per 
Pisa.  Quivi  si  trattarono  affari  ecclesiastici  e 
secolari  di  tutta  Europa  ^  e  d'  altri  paesi  fuori 
di  Europa  ;  e  vi  convennero  come  in  sicuro 
porto  nobihssimi  principi  d'  ogni  parte,  e  il 
fiore  tutto  della  Cristianità.  Ma  quegli  che  più 
d'  ogni  altro  figurava  in  Pisa  fra  tanti  ragguar- 
devoh  personaggi ,  fu  il  santo  abate  di  Chia- 
ravalle  Bernardo  ,  che  il  primo  e  quasi  solo 
reggeva  ,  per  così  dire ,  la  bilancia  in  quella 
diversità  di  pareri ,  e  fece  cambiar  la  faccia 
^gli  affari  della  Cliiesa  e  dell'  imperio  d' Oc- 
cidente. Da  lui  riconobbe  il  pontefice  Lmocenzo 

<i)  Fleury  lib,  6».  mim.  9. 
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il  SUO  ristabilimento  nella    sede  di  Roma  colla 
umiliazion  d'Anacleto  ;  e  V  imperadore  Lottarlo 
à    lui    pure    dovette    aver  obbligo  de'  vantaggi 
che  dopo  il  concilio  di  Pisa  ottenne  in   Italia* 
Aveva    già  san  Bernardo    appresso  la  corte    di 
Francia  e  fra  i  prelati  di  quel  regno    grandis- 
sima   riputazione    e  di    dottrina    e  di    santità  ^ 
allorché   Innocenzo    II  fu    eletto    pontefice,    e 
creato  contro  di  lui  1'  antipapa  Anacleto.  Il  re 
di  Francia  Lodovico  il  Grosso  fece  subito  con- 
gregare un  conciUo  de'  suoi  prelati  per  esami- 
nar   r  una  e  1'  altra  elezione  y  e  quindi    risol- 
vere quale  de'  due  eletti  si  dovesse  riconoscere 
per    vero  e    legittimo    papa  (i).  L'  esame    dei 
ragguagli  e  d'  altre  scritture  mandate  di   Roma 
da'  due  contrari  partiti  fu  commesso    all'  abate 
di    Ghiaravallcj    il  quale  ^    ponderate    con  giu- 
stissima lance  le  ragioni  d'  ambe  le  parti  ^  opinò 
in    favor    d' Innocenzo  y    e    sopra    il  suo  voto 
decise  quel  conciho  che  a  questo  papa  si  do- 
vesse prestar  obbedienza  (2).  Accostossi  a  quella 
decisione  non  pur  la  Francia  tutta  5  ma  la  Spa- 
gna j  1'  Inghilterra  e  gran  parte  dell' Alemagna  j 
e    nel    concilio    di    Reims  y   più    numeroso    di 
quello  di  Stampa  o  Estampes  ,  si  rinnovò  1'  ob- 
bedienza   ad  Innocenzo  j  e  furono  reiterate    le 
scomuniche    contro  d'Anacleto  e    suoi  aderen- 
ti.   Piacque  al    pontefice  d'  aver    un  tanto  av- 
vocato  alla   sua    causa    in    Itafia  :  e  peròy  ve- 
nuto   san  Bernardo  al    concilio  di  Pisa;  vi  fu 


(i)  Emold.  lib.  I.  cap.   i.  ap.  Fleury  lib.  68  num.  6. 
(2)  V.    la    Stor.    cronol.    di    S.  Bernardo    del  padre 
Gaspai'e  Petrina^  2.  voi.  in  4*  ^à,  Todn,  1737. 
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tenuto  in  si  gran  conto  ,  che  vescovi  e  cardi- 
nali trovavansi  in  folla  alla  sua  stanza j  ansiosi 
di  trattar  con  lui  de'  pubblici  e  de'  privati  af- 
fari j  tanto  che  in  confronto  di  lui  pareva  che 
lo  stesso  pontefice  vi  facesse  assai  mediocre 
comparsa.  Adoperossi  circa  questo  tempo  il 
santo  abate  elBcacemente  a  levar  le  discordie 
di  Lombardia  ^  e  persuase  Corrado  di  rinun- 
ciare al  preteso  regno  e  sottomettersi  a  Lotta- 
rio.  Quindi  con  forti  ed  energiche  lettere  (i) 
che  scrisse  a'  IVIilanesi  ^  mosse  anche  quel  po- 
polo ad  abiurare  lo  scisma,  e  prestar  obbe- 
dienza a  Lottano  e  ad  Innocenzo  (2).  Dopo 
la  sommissione  di  Corrado  ,  poco  tardò  (  an. 
1 1 34-5.  )  Federico  di  lui  fratello  a  sottometter- 
si j  e  chieder  grazia  e  perdono.  Fatto  così 
Lottano  assai  più  potente  di  prima  per  la  riu- 
nione di  molti  vassalli  alla  sua  obbedienza  (3), 
non  cessarono  il  pontefice  e  san  Bernardo 
d' esortarlo  con  caldi  uffizi  perchè  scendesse 
di  nuovo  in  Italia  contro  l' antipapa  e  il  re 
Ruggieri  suo  protettore.  Passò  anche  da  Pisa  in 
Germania  il  principe  Roberto  di  Capoa,  per  solle- 
citarlo all'impresa;  e  lo  stesso  imperador  d' O- 
riente  s'  unì  questa  volta  col  papa  e  con  Lottano, 
perchè  tornava  anche  molto  in  suo  vantaggio 
l'abbassamento  dell'ambizioso  ed  intraprendente 
re  di  Siciha  e  di  Pugha.  Per  tutte  queste  sol- 
lecitazioni ,  e  per  un  nobile    desio  di  riparare 


(i)  Bernard.  Epist.   i33-3g. 

(2)  Mabill.     Chron.  Bernard,    apud    Fleury    lib.    68« 
num.  24. 

(3)  Petrina  lib.  4.  cap.  28. 
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il  disonore  della  sua  prima  ed  inutile  spedizio- 
ne j  s' indusse  Lottano  a  ripassare  le  Alpi  una 
seconda  volta  (  an.  ii36.  );  e  venne  con  se- 
guito d'armati  molto  maggiore^  che  non  avea 
fatto  la  prima.  Fra  i  principi  e  prelati  che  in 
gran  numero  menò  seco^  vi  era  anche  lo  stesso 
Corrado  già  suo  emolo  ^  e  che  gli  fu  poco  dopo 
successore  nel  regno  (i).  Di  ninno  imperador 
Tedesco  o  Francese  non  erano  mai  stati  sì 
felici  e  sì  rapidi  i  progressi  in  ItaHa  ^  come 
furono  quelli  di  Lottano  in  questa  seconda  sua 
spedizione.  Le  citta  di  Lombardia  furono  per 
la  più  parte  ridotte  all'  obbedienza  ;  e  il  prin- 
cipe Hamada  (  Amedeo  III  conte  di  Moriana  e 
signor  del  Piemonte  )  ^  che  gli  si  oppose  ^  fu 
per  1'  espugnazione  d' innumerabili  terre  e  luo- 
ghi forti  costretto  a  rendergh  omaggio  (2)  : 
quhidi  nella  Toscana  e  nella  Romagna  niuiia  o 
assai  poche  città  furono  ardite  di  negargli  ob- 
bedienza. Lottano  s'  avanzò  verso  Puglia  dal 
canto  dell'Adriatico  ;  mentre  che  Arrigo  Estense- 
Guelfo  duca  di  Baviera,  suo  genero ,  con  tre- 
mila soldati,  passando  per  Luca,  Pisa,  Viterbo 
e  Roma,  sottometteva  ogni  cosa  ai  voleri  del 
suocero ,  e  s'  avanzava  anch'  egli  alla  volta  di 
Puglia.  Per  sì  fiera  procella  che  si  vedea  piom- 
bare addosso  il  re  Ruggieri,  che  già  ben  sa- 
peva qcaito  gli  fossero  poco  affetti  i  suoi 
baroni  ^  cercava  di  scampare  da  quel    pericolo 


(i)  Otto    Frlsing.   Chron.  lib.  7.    ap.  Christ.    Urstis. 
tom.  I.  Landulf.  a  S.  Paul.  Hist.  Medici.  R.  I   tom.  ^. 

(2)  Princìpis  Haniadan   .  .  .  innumeri^-  urbibus ^   lo- 
cisque  nm/iìiia  6ìc.  Amial,  Sax.  an.   11 36. 
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in  qualunque  modo.  Né  V  orgoglio  e  la  fierezza 
sua  il  ritenne  clalF  offerir  a  Lottano  grosse 
somme  d'  oro  per  aver  pace.  Ogni  sforzo^  ogni 
offerta  fu  vana.  Già  eiansi  sottratte  al  dominio 
di  lui  presso  che  tutte  le  città  della  Puglia  j 
già  i  Pisani  confederati  di  Lottano  avean  fatto 
sciogliere  V  assedio  di  Napoli ,  e  s'  erano  insi- 
gnoriti d'Amalfi  ;  già  il  principe  Roberto  era 
stato  dalle  armi  imperiali  sotto  il  comando  del 
duca  di  Baviera  restituito  nel  suo  principato 
di  Capoa.  Solo  restava  la  città  di  Salerno  po- 
polosissima e  potentissima ,  guardata  da  forte 
presidio  di  Ruggieri  che  la  teneva  come  città 
capitale  de'  suoi  stati  di  qua  del  Faro.  Colà 
dunque  rivolsero  Lottario  ed  Innocenzo  le 
forze  loro  e  de'  collegati  ^  chiamando  all'  as- 
sedio di  quella  città  Roberto  di  Capoa ,  Ser- 
gio di  Napoli ,  i  Pisani  e  i  Genovesi  ,  i  quali 
due  popoh  anch'  essi  con  buon  numero  di  na^d 
avean  secondato  le  imprese  dell'  imperadore 
contro  il  re  di  Sicilia.  Non  aspettarono  i  Sa- 
lernitani d'  essere  ridotti  all'  estremo  ]  e  non 
ostante  il  presidio  de'  Normanni  y  trattarono 
subitamente  la  resa  ^  ed  apriron  le  porte  a 
Lottario  ed  al  papa  con  poca  soddisfazione 
delle  genti  Pisane  ;,  che  bramavano  il  sacco  di 
quella  città.  Conquistata  in  questo  modo  dal- 
l'armi  imperiali  e  pontificie  la  Puglia  colla  Ca- 
labria,  parve  bene  di  crear\i  un  ckica  in  luogo 
del  vinto  Ruggieri.  Di  poco  fallì  che  in  questa 
congiuntura  non  si  rovinassero  gli  affari  di  quella 
lega  ,  e  si  desse  campo  al  re  Normanno  di  ri- 
cuperar fin  d'  allora  gli  stati  perduti.  Dubbio  non 
e'  era  nella   scelta  di  chi  si    dovesse  innalzare 
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a  quella  dignità  ^  perchè  i  collegati  conven- 
nero facilmente  nella  persona  di  Rainolfo  conte 
d'Alife  e  di  Avellino.  Ma  Lottano  ed  In- 
nocenzo pretendendo  ciascuno  per  se  proprio 
il  diritto  di  dar  F  investitura  di  quel  ducato  , 
dopo  lunghe  ed  inutili  dispute  di  ben  trenta 
giorni  j  si  prese  il  compenso  che  amendue  in- 
sieme ;  il  papa  e  F  imperadore  ^  tenessero  in 
mano  lo  stendardo  da  conferirsi ^  secondo  le 
cerimonie  di  tale  investitura,  a  Rainolfo,  e  che 
d'  amendue  si  riconoscesse  questi  vassallo.  Era 
Rainolfo  in  grandissimo  conto  presso  i  Pugliesi 
cosi  per  lo  suo  valore,  come  per  saviezza  ed 
umanità.  Restando  sì  fortemente  abbattute  le 
forze  di  Ruggieri,  pareva  che  sotto  il  nuovo 
duca  esser  dovesse  restituita  la  pace  e  la  sicu- 
rezza a  quelle  provincie.  In  su  questo  se  ne 
tornarono  verso  Roma  Innocenzo  e  Lottano , 
meno  concordi ,  come  spesso  succede  tra  col- 
legati ,  nella  prosperità  del  successo ,  che  non 
erano  stati  nel  principio  e  nel  calor  delF  impre- 
sa. Perciocché  ^  oltre  il  contrasto  pel  fatto  del- 
r  investitura  ^  sorto  era  fra  le  due  corti  nuovo 
disparere  per  causa  de'  monaci  Cassinesi  che 
s'erano  raccomandati  alla  protezione  delF  im- 
peradore ^  e  che  il  pontefice  voleva  ad  ogni 
modo  scomunicati  per  aver  essi  riconosciuto  e 
prestato  obbedienza  ad  Anacleto  (i);  e  i  Pisani 
ahenatisi  pel  fatto  di  Salerno  dalla  lega  j  avendo 
dato  opportunità  al  presidio  Normanno  di  sal- 
varsi nella  torre  maggiore  che  serviva  come  di 
cittadella^  renderono  poi  a  Ruggieri  più  facile 

(i)  Pet.  Dia€.  Ghr,  Cassin. 
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il  riacquisto  della  città.  Ma  un  altro  più  grave 
accidente  fu  quello  che  fece  perdere  tutto  il 
frutto  di  quella  confederazione ,  e  d' una  guerra 
sì  felicemente  condotta  a  fine.  Avviatosi  Lotta- 
rio  verso  Alemagna^  e  già  essendo  arrivato  a 
Trento  j  fu  quivi  sorpreso  da  una  malattia  di 
cui  non  fece  conto  ^  e  che  pure  in  pochi  giorni 
lo  tolse  dal  mondo  in  un  piccolo  villaggio  nel- 
l'imboccatura delle  Alpi:  tristo  e  memorando 
esempio  dell'  instabilità  delle  cose  umane  ]  per-» 
che  nel  punto  medesimo  in  cui  dopo  tante 
vittorie  pareva  che  avesse  riposta  F  imperiai 
dignità  nella  grandezza  e  riputazione  ond'era 
scaduta ,  mancato  repentinamente  di  \ita  ,  la- 
sciò la  casa  sua  e  l'imperio  di  Germania  e  d'Ita- 
lia in  peggiore  condizione  e  scompiglio ,  che 
non  fosse  prima. 

CAPO  xn. 

Debole  regno  di  Corrado  III  che  succede  a 
Lottarlo  :  fine  dello  scisma  :  stabilimento  to- 
tale del  regno  delle  due  Sicilie. 


I  principi  Tedeschi  già  erano  usati  di  vivere 
e  governare  indipendenti  le  loro  provinciej  e 
benché  credessero  utile  e  decoro  della  nazione 
r  aver  un  capo  ^  non  lo  ^  oleano  però  tale , 
che  potesse  forzargli  all'obbedienza.  Per  questo 
motivo  cercarono  d'  escludere  dalla  successione 
Arrigo  IV  Estense -Guelfo ,  che  pareva  il  più 
prossimo  ad  occupare  il  trono ,  sia  perchè  ge- 
nero del  morto  imperadore  ;  sia    per  le   prove 

Dbnina.  Fol  IL  \Z 
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che  area  date  del  suo  valore  nella  guerra  Ita- 
Jica ,  e  per    essere    già    signore    di    due    vasti 
ducati ,  Baviera  e  Sassonia.  Piacque  piuttosto  ai 
principi    secolari    e    ai    vescovi    congregati    in 
Magonza  di  eleggere  nuovamente  (  Aì\.    ii38.  ) 
quello  stesso  Corrado  de'  duchi  di  Svevia    che 
già  aveva  molti  anni  prima  ,  per  opera   massi- 
mamente  di   Federico    fratel  suo  primogenito ,. 
preso  titolo  di  re  in  contraddizione  ed  odio  di 
Lottano  IH.  Ebbe    Corrado    dopo    questa    sua 
seconda  elezione  sì  poca  parte  nelle  cose  d'I- 
talia j  che  neppure  ci  venne  a  prendere  la  co- 
rona reale  in  Monza  ,  e  molto  meno  in  Roma 
r  imperiale.   Traversato    continuamente   ne' suoi 
disegni  dalla  fazione  de' duchi  di  Baviera,  emoli 
f,  nemici  aperti  della  posterità  degli  Arrighi    o 
Enricij  e  per  conseguente  della  casa  di  Svevia, 
ond'era  Corrado  ^  non  potè  mai   esser  quieto  iu 
Germania  ,  non  che  egli  avesse  forze    da    sog- 
getfersi   V  Italia.    S' egli  ottenne    qualche   tregua 
da' suoi  nemici  negh  ultimi  anni,  fu    questo    a 
fine  di  prendere  la  croce,  e  passar,  come  fece, 
in  Levante  con  Lodovico  VII  re  di  Francia  per 
la  famosa  e  sventurata  impresa    che    promosse 
con  sue  lettere  e  con  sua  eloquenza  il  grande 
abate  di  Chiaravalle,  eper  cui  dovette  poi  scu- 
sarsi a])presso  il   mondo    con    quella    nobile    e 
giudiziosa  apologia  che  ancor  abbiamo.  Nel  li- 
torno  di  quella  spedizione  Corrado  toccò  appena 
i    lidi    d'Italia    sull'Adriatico  ^    perchè ,  intesi  i 
movimenti  de'Bavari  suoi    nemici,    s'affrettava 
per  andargh  a  reprimere  di  passar  in    Germa- 
nia ,  dove  la  morte  lo  colse  prima  che  potesse 
rivolgersi  alle  cose  d' Italia, 
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Ma  Ruggieri  seppe  troppo  bene  valersi  deì* 
r  opportunità  che  gii  porgevano  prima  la  par- 
tenza e  la  morte  di  Lottario  ^  e  poi  la  debo- 
lezza e  i  travagli  domestici  di  Corrado  negli 
stati  di  Puglia  e  Calabria j  e  di  Rainolfo  novello 
duca  e  suo  rivale.  Per  non  sentirsi  uguale  alle 
forze  di  Lottano^  erasi  ritirato  in  Sicilia,  aspet- 
tando che  o  per  divisione  de' capi  si  scioghesse 
la  formidabil  lega  che  s' era  fatta  contro  di  lui, 
o  che  r  imperadore  ripigliasse  ^  come  fece  ^  il 
cammino  di  Germania.  Però  intesa  la  sua  par- 
tenza y  incontanente  passò  il  Faro  con  un'  ar- 
mata di  Siciliani  e  di  Saraceni  che  ancor  si 
troviiTono  in  quelF  isola.  Né  erasi  appena  Lot- 
tario scostato  di  Roma  viaggiando  verso  Aie- 
magna^  che  già  Ruggieri  avea  ricuperato  Salei-noj 
e  benché  pure  toccasse  una  sconfitta  da  sì 
mediocre  esercito  ^  non  confidò  punto  meno 
per  questo  di  ricuperare  i ogni  cosa  perduta, 
perchè  alla  fine  piccol  riparo  poteva  fare  a' suoi 
assalti  il  duca  Rainolfo  nuovo  nel  suo  ducato , 
e  per  la  partenza  de' Tedeschi  e  de' Pisani  e 
degli  altri  alleati  ridotto  a  piccol  numero  di 
soldatesche.  Aveva  ben  il  papa  conosciuta  f  ine- 
guaglianza delle  forze  tra  que'  pretendenti  del 
ducato  di  Pugha  ;  e  perchè  egh  non  era  tuttavia 
senza  travaglio  in  Roma  per  la  fazione  d'Ana- 
cleto o  Pier  Leone ,  ancor  sussistente  ^  avea 
già  mandato  san  Bernardo  a  trattar  d'  accordo 
col  re  di  Sicilia  ^  il  quale,  da  che  s'era  intesa 
la  morte  di  Lottario  ,  cresceva  ogni  giorno  di 
riputazione  e  di  seguito.  Al  santo  abate  non 
venne  fatto  di  metter  pace  fra  Rainolfo  e  Rug- 
gieri, perchè  troppo  era  difiìcile  conciliar  insiei^e 
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interessi  così  opposti.  Solamente  potè  ottenere 
clie  per  levar  via  lo  scisma  il  re  Ruggieri  fa- 
cesse un  nuovo  esame  delle  ragioni  sì  d'Inno- 
cenzo j  che  d'Anacleto.  Per  questo  fu  stìiìbilito 
che  ambedue  mandassero  ciascuno  dal  canto 
suo  tre  cardinali;  per  disputare  alla  presenza 
del  re  sì  gran  Hte.  O  Innocenzo  confidava 
sommamente  nella  giustizia  della  sua  causa  ,  o 
la  potenza  di  Ruggieri  difenditore  del  suo  rivale 
lo  atterriva  ^  o  grande  e  sincero  zelo  nodriva 
per  la  pace  della  Chiesa  ^  da  che  egli  si  con^ 
dusse  a  rimetter  cosi  formalmente  in  questione 
la  sua  legittimità ,  quando  già  era  da  quasi 
tutto  il  mondo  Cristiano  riconosciuto  per  vero 
pontefice.  Ma  Ruggieri,  che  di  buon  grado  lo 
teneva  a  trattati  per  aspettare  quale  avviamento 
prendessero  per  altro  canto  le  cose  sue ,  non 
decideva  però  mai  ^lopo  lunghe  dispute  a  qual 
parte  aderisse.  Morirono  in  questo  mezzo  il 
duca  Rainolfo  e  l'antipapa  Anacleto:  laonde 
tolto  vift  il  fomento  della  gelosia  e  della  discor- 
dia,  pareva  d'ogni  parte  agevolata  la  strada  alla 
pace  tra  Innocenzo  II  e  il  duca  di  Puglia- 
Ma  Ruggieri  che  alle  mire  dell'ambizione  sua 
sottometteva  ogni  rispetto  di  religione  e  di 
comun  bene,  ricercato  da' fazionati  dell'antipapa 
e  suoi  parziali  di  quanto  avessero  a  fare,  rispose 
esser  suo  intendimento  che  si  desse  ad  Anacleto 
un  successore.  Voleva  certamente  quel  re, 
con  mantenere  lo  scisma  nella  Chiesa  di  Ro- 
ma ,  piegare  a'  suoi  voleri  il  vero  pontefice  :  ma 
gli  riuscì  vana  per  questo  tratto  la  sua  poli- 
tica j  perchè  quantunque  i  carcfinali  di  Anacleto 
eleggessero    a    successore    di   costui    Gregorio 


CAPO    DUODECIMO  IQ^ 

cardinale  j  che  cliianiarono  Vittore  IV-  tuttavia 
crescendo  ogni  dì  maggiormente  il  partito  d'In- 
nocenzo 5  i  capi  scismatici  si  riunirrjjio  anche 
essi  alla  sua  obbedienza.  Anche  a  questa  con-^ 
cordia^  che  fu  di  non  poco  rilievo  alla  quiete 
d' Italia ,  più  che  niun  altro  cooperò  san  Ber- 
nardo che  ancor  si  trovava  in  Roma  ;  e  si 
crede  che  a  persuasione  di  lui  s' inducesse 
Vittore  a  deporre  il  male  da  lui  preso  papale 
ammanto.  Quel  che  non  fece  l' eloquenza  del 
santo  abate ,  compiè  di  farlo  per  avventura  un 
grosso  regalo  che  Innocenzo  fece  toccare  al  suo 
avversario.  Così  ne  narra  la  cosa  Pietro  Diaco- 
no (i):  e  non  è  incredibile  che  il  pontefice 
credesse  lecito ,  per  trar  sé  e  la  Chiesa  dalle 
brighe  e  dai  disordini  dello  scisma,  usare  questo 
spedi  ente.  Finito  quel  lungo  scisma,  il  maggior 
pensiero  che  restasse  al  papa  ,  fu  tuttavia  per 
le  cose  di  Puglia;  e  vedendo  che  poco  giova- 
vano le  scomuniche,  volle  usar  Tarmi  temporali; 
Marciò  dunque  Innocenzo  con  buon  numero 
de'  suoi  cardinali  e  co'  baroni  di  Puglia  del 
partito  del  duca  Rainolfo ,  con  animo  e  spe- 
ranza di  costringer  Ruggieri  a  restituire  il  prin- 
cipato di  Capoa  al  principe  Roberto  ^  a  cui 
egli  l'aveva  ritolto  dopo  la  partenza  di  Lottano. 
Con  ambasciate  e  raggiri  andava  Ruggieri  cer- 
cando opportunità  d'uscir  d'impaccio,  senz'av- 
venturare una  general  battaglia;  tanto  che  gli 
venne  fatto  di  sorprendere  il  papa ,  e  d'averlo 
prigione  con   molti    de'Cardinah.   Vero   è    che 


(i)  Chron,^  Cassin.  lib,   t^,  cap.  ult.  ann.  xi38.  Storia 
cronol.  di  S.  Bernardo. 
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Ruggieri  seppe  imitar  con  vantaggio  la  condotta 
del  suo  antico  Guglielmo ,  siccome  il  papa 
avea  malafnente  seguitate  le  orme  di  Leone  IX. 
Da  che  egli  ebbe  nelle  sue  forze  il  santo  padre , 
non  lasciò  addietro  alcun  segno  di  riverenza  e 
(T  ossequio  alla  persona  di  lui  5  e  tra  per  questi 
atti  che  poco  costano  ,  e  per  la  necessità  in 
cui  pur  si  trovava    il   pontefice ,    si    conchiuse 

Srestamente  la  pace  con  quelle  conchzioni  che 
uggieri  desiderava  (i).  Furono  a  lui  rinnovate 
le  antiche  investiture  (  an.  i  i  3g.  )  ,  gli  fu  dal 
pontefice  confermato  il  titolo  di  re  ,  e  fu  con 
espressa  clausula  lasciato  padrone  del  principato 
di  Gapoa ,  per  la  cui  restituzione  singolarmente 
s' era  mossa  la  guerra.  Per  onestare  questa 
cessión«e  ignominiosa  e  poco  giusta  ^  mentre 
che  ancor  viveva  il  prijicipe  Roberto  j  fu  nella 
bolla  d'investitura  inserito  il  motivo  per  cui  il 
pontefice  vi  s' induceva  ;  ed  era ,  che  per  tal 
favore  e  concessione  con  più  forte  vincolo  si 
obbligasse  il  re  a  mantener  l'onore  e  l'ossequio 
a  san  Pietro  ed  a' pontefici  (2).  Ciò  che  Ruggieri 
non  ottenne  in  quell'atto  d'investitura ^  egh  pur 
l'ebbe  per  altro  modo.  I  Napohtani  che  sotto 
il  governo  d' un  duca  ^  e  in  qualche  divozione 
dell' imperio  d' Oriente^  s' erano  fino  allora  retti 
a  guisa  eh  repubblica ,  ed  àveano  rispinti  gli 
assalti  di  Ruggieri ,  vedendo  ora  le  prosperità 
sue ,  mandarongli  ambasciatori  per  darsi  a  lui. 
Il  re  y  ancorché  mantenesse  in  queUa  città  la 
stessa    forma    del    civil    governo    e    gli    stesai 

(r)  Falcon.  Bener.  R.  I    tom.  5. 

(a)  V.  Lunig.  Cod,  diplom.  tom.  2,  pag.  85é, 
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magistrati  di  prima,  ne  ottemie  miUarlimeno  il 
vero  ed  utile  dominio  ,  tacendovi  amministrar 
la  giustizia  da' suoi  ufHziali ,  ed  esigendo  tributi 
a  profitto  suo.  Riacquistò  Troia  con  tutta  la 
provincia  di  Capitanata  )  scacciò  di  Brindisi 
Tancredi  di  Conversano  ;  ordinò  a  suo  talento 
lo  stato  di  Salerno ,  di  cui  pretendeva  il  pon- 
tefice la  signoria  j  e  che  veramente  non  si  era 
compreso  nell'  investitura.  In  somma  s'  unirono 
sotto  lui  in  un  sol  corpo  di  regno  tutte  le 
Provincie  che  ancor  oggidì  si  comprendono  nel 
reame  di  Napoli ,  e  che  si  comprendevano  allora 
sotto  nome  di  ducato  o  anche  di  regno  di 
Puglia.  Pretesero  i  Siciliani  che  tutti  gii  stati 
occupati  da  Ruggieri  di  qua  del  Faro  dovessero 
contarsi  come  provincie  subordinate  al  regno  di 
Sicilia,  perchè  conquistate  da  chi  già  era  prima 
riconosciuto  ed  autorizzato  con  pojitificio  di- 
ploma re  di  Sicilia.  Certo  è  bene  che  la  più 
ordinaria  residenza  del  re  fu  in  Palermo  ,  e 
che  la  ceremonia  della  coronazione  in  quella 
città  e  non  altrove  fu  praticata.  E  non  è  meno 
manifesto  per  le  storie  e  per  infiniti  monumenti , 
che  i  ducati  di  Puglia  e  Calabria ,  i  principati 
di  Taranto  ,  Capoa  ,  Salerno  ,  Bari  ^  Napoli , 
Sorrento ,  e  così  delle  altre  provincie  si  nomi- 
navano ordinariamente  come  parti  e  membri 
del  regno  di  Sicilia  5  onde  poi  ne  venne  la 
denominazione  di  S'ciha  di  qua  e  di  là  del 
Faro ,  o  delle  due  Sicilie ,  come  ancor  oggi 
s' intitolano  i  re  di  NapoU.  D'  altra  parte  ,  non 
mancano  argomenti  per  dimostrare  che  lo  stato 
di  Puglia  fosse  indipendente  dal  regno  di  Sici- 
lia.   Ad  ogni  modo  ^  egh    è  certo  che  divenne 
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indipendente  coli'  andar  del  tempo  y  massima- 
mente da  che  la  sede  principale  de^  due  regni  fu 
fermata  in  Napoli.  Ma  lasciando  agli  eruditi  di 
que'  paesi  disputare  tali  punti  di  preminenza  ^ 
a  noi  basterà  notare  che  Ruggieri  assicuratosi 
pienamente  della  sua  conquista,  a  segno  eziandio 
di  poter  attendere ,  come  fece  ,  alle  imprese 
dell'Africa,  ordinò  il  suo  stato  con  nuove  leg- 
gi ,  e  con  l'istituzione  delle  sette  glandi  cariche, 
cioè  del  gran  contestabile,  gran  cancelliere , 
gran  giustiziere ,  gi^ande  ammirante  ,  gran  ca- 
meriere o  ciamberlano ,  protonotario  e  shiiscal- 
co  ;  e  gli  diede  maggior  lustro ,  e  piià  magni- 
fico aspetto  di  monarchia  (i).  Così  verso  la 
meta  del  secolo  duodecimo  tutta  quella  vasta 
parte  d' Italia  che  già  fu  sede  di  tanti  liberi  e 
bellicosi  popoli  a'  tempi  di  Roma ,  e  poi  fu 
divisa  sotto  i  Longobardi  in  moltissimi  princi- 
pati e  repubbliche  indipendenti  l'una  dall' altra  j 
si  riunì  a  comporre  sotto  un  sol  principe  un 
solo  stato  :  e  ciò  avvenne  in  quel  tempo  stessa 
che  la  Lombardia  ,  stata  già  lungamente  sog- 
getta a' suoi  re  Longobardi,  Francesi,  Tedeschi^ 
€  talora  Italiani ,  s' andava  piij  che  mai  spar- 
tendo in  piccoli  e  tra  se  distinti  domimi  j  e 
ciascuna  città ,  rigettato  quasi  che  in  tutto  il 
dominio  imperiale  e  regio ,  pigliava  forma  di 
Ubero  governo  o  di  repubblica. 


(i)  Summonte  tom.  2.  lib.  2.  cap.  i.  V.  d'Egly  Hist; 
fles  Rois  de  JNaples  de  la  maison  de  France  tom.  i. 


LIBRO    UNDECIMO 


CAPO    PRIMO 

Origine  delle  repubbliche  Italiane  e  delle  fa- 
zioni Guelfe  e  Ghibelline  :  prima  spedizione 
in  Italia  di  Federico  I ,  detto  il  Barbarossa. 


j_jA  storia  di  venti  e  più  secoli  troppo  bene 
conferma  quello  che  i  primi  scrittori  di  poli- 
tica hanno  osservato  e  scritto  )  cioè  che  dalla 
tirannide  nasce  d'  ordinario  il  governo  libero , 
siccome  dalF  abuso  della  hbertà  rinasce  il  di- 
spotismo e  la  tirannia.  Provarono  tali  vicende 
così  le  città  Italiche  della  più  rimota  antichità^ 
e  quelle  de'  mezzi  tempi  o  sia  de'  secoli  bar- 
bari j  come  le  provarono  ne'  tempi  loro  più 
colti  le  città  Greche  :  perciocché  lo  studio  e 
la  coltura  delle  arti  poco  cambiano  delle  qua- 
lità principali  e  dominanti  dell'  uomo  sociale  , 
il  quale  non  meno  per  forza  del  naturale  in- 
gegno 5  che  coli'  aiuto  de'  libri  conosce  quello 
che  si  conviene  alla  sua  sicurezza  e  felicità , 
benché  non  sempre  trovi  i  mezzi  e  le  occa- 
sioni favorevoli  per  ottener  questi  fini.  M» 
nelle  rivoluzioni  di  governo  che  succedettero 
in  Italia ,  e  particolarmente  nella  Lombardia  y 
dopo  hi  decadenza  dell'  imperio  Francese^  egli 
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è  da  notare  che,  a  differenza  delle  antiche 
repubbliche  ^  le  citta  Italiane  uscendo  quasi 
ad  un  tempo  stesso  dall'  anarchìa  e  dalla  ti- 
rannide 5  dovettero  prima  salir  alla  libertà  per 
doppio  grado  ^  e  staccarsi  ciascuna  di  esse  dal 
corpo  universale  che  componeva  V  imperio  od 
il  regno  Italico  ;  poi  scuotere  il  giogo  de^  luo- 
gotenenti imperiali ,  divenuti  padroni  e  tiranni , 
di  ministri  e  governatori  eh'  essi  erano  per 
r  innanzi.  Questa  indipendenza  de'  marchesi  e 
conti  Italiani"  dal  capo  supremo  che  era  il  re 
d'  Itaha  o  l' imperadore ,  dignità  che  andarono 
per  lungo  tempo  unite  insieme  y  si  è  sufficien- 
temente j  s' io  non  m' inganno  ,  veduta  ne'  pre- 
cedenti hbri.  Farmi  ora  luogo  di  mostrar  bre- 
vemente ;  come  tutte  queste  città  del  regno 
Italico  ;  sottrattesi  al  dominio  de'  marchesi  e 
de'  conti ,  prendessero  forma  di  libero  reggi- 
mento; materia  trattata  già  ampiamente  dal 
Muratori  nel  terzo  tomo  delle  sue  Dissertazioni  • 
sopra  le  Antichità  ItaUane  de'  mezzi  tempi ,  e 
toccata  in  vari  luoghi  de'  suoi  Annali  :  sicché 
altro  quasi  da  fare  non  mi  rimane  j  che  ri- 
stringere in  poche  pagine  ciò  eh'  egU  diffusa- 
mente trattò  in  cinque  intere  dissertazioni.  Vero 
è  che  il  Muratori  in  queste  dissertazioni  am- 
massò in  un  sol  fascio  cose  appartenenti  a  più 
secoli  ;  laddove  noi  dobbiamo  trattare  di  luogo 
ili  luogo  quelle  cose  solamente  le  quali  ri- 
guardano il  periodo  di  storia  che  ci  occorre 
di  presente. 

Lfi  debolezza  de'  successori  di  Carlo  Magno, 
le  gare  e  le  concorrenze  de'  principi  che  aspi- 
ravano   al    regno    d'  Italia    dopo    i   Carli  ,    la 
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lontananza  e  le  brighe  domestiche  degV  impe- 
radori  Tedeschi  ^  diedero  primieramente  mo- 
tivo ed  opportunità  a'  loro  uffiziali  e  vicari 
nelle  provincie  d' Italia  di  signoreggiar  ciascuno 
nel  suo  distretto  da  padroni  assoluti.  Ma  rotto 
una  volta  il  vincolo  della  subordinazione ,  le 
cose  non  si  fermaron  ne'  termini  che  i  mar- 
chesi ,  i  duchi ,  i  conti  e  i  vescovi  s'  avevano 
immaginato:  perocché  ad  esempio  loro  la  mol- 
titudine j  accorta^  delle  forze  sue  ^  cominciò 
a  fa^'e  de'  principi  subalterni  ciò  che  questi 
aveaiio  fatto  del  capo  supremo  ^  e  a  negar  con 
r  opere  1'  obbedienza  ^  tuttoché  nella  formalità 
delle  parole  si  ritenesse  ancor  mollo  de^lF  an- 
tico stile.  GV  imperadori  per  la  più  parte  altro 
non  cercavano  in  ricognizione  della  lor  mag- 
ali oranza^  che  qualche  somma  di  danari  pei 
bisogni  che  ad  essi  occon^evano  oltremonti  ;  e 
i  signori  Italiani  loro  vassalU  non  con  altro 
mezzo  che  col  danaro  si  mantenevano  ne'  lor 
governi  ^  qualora  l' imperadore  non  fosse  così 
da  poco  y  che  anche  i  sussidi  pecnniari  gli  si 
potessero  negare  impunemente.  Della  qnal  cosa 
come  i  i^omuni  delie  città  si  furono  accorti , 
non  ritardarono  guari  ad  avvantaggiarsi  sopra 
i  propri  governatori.  Furon  le  prime  a  uscire 
di  servitù  le  città  marittime  ^  più  danarose  per 
cagione  del  traffico,  e  meno  esposte  alla  rapa- 
cità e  air  estorsioni  de'  governatori ,  e  afila  pre- 
potenza dfe'  grandi ,  i  quali  non  poteano  cosi 
di  leggeri  involare  a'  mercatanti  di  mare  i  loro 
danari  e  le  lér  merci ,  come  i  frutti  delle  terre 
ai  posseditori.  Genova ,  Lucca  e  Pisa  nelle 
oscure  e  scarse  memorie  dell' undecimo  secoie 
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compariscono   prima    delle    altre    governate    a 
comune.  Ma  non  istettero  però  gran  tempo  ad 
imiUirne    V  esempio  le  città  poste    nel  seno    e 
nel    centro  della  Lombardia,    e    singolarmente 
Milano  y  Pavia ,  Asti ,  Cremona ,  Lodi ,  le  quali 
si    veggono  dopo    il   looo    far  leghe  e    guerre 
e    paci  tra    loro  a  guisa  di  stati  liberi ,    senza 
riguardo   alcuno  ne  alF  imperadore  signor    co- 
'mune ,  ne  a  chiunque  pretendesse  di    reggerle 
a  nome  dell'imperio  (i).  E  tutte  comunemente 
le    città  Italiche  guardarono    il  regno    d'Amgo 
(  ne    molto  rileva  se  si  parli  del  IV  o  <lel  V  ) 
come   r  epoca  della  lor  libertà    acquistata  (2)  5 
il    che    dichiararono    esse    medesime    ne'  patti 
della  lega  che  poi  fecero  e  nnnovaron  fra  loro 
contro  Federico  I.  I  popoh  pertanto  infastiditi 
e  stanchi  del  governo  imperiale ,  colsero  troppo 
volentieri    lo  specioso  pretesto  che  le    censure 
papali  fulminate  contro  Arrigo  porgevano  loro^ 
di  ritirarsi  dall'  obbedienza ,  e  scuotere    così  il 
giogo    della    Tedesca    dominazione.    Dall'  altro 
canto  j  quelle  città  che  per  qualche  loro  parti- 
colare   riguardo    non    s'  accostarono  al    partito 
ecclesiastico  ,   ottennero  tuttavia  per    privilegio 
degl'  imperadori  ciò  che  le  altre  si  usurparono 
di    proprio    impulso.    Arrigo  Y ,  Lottano  II   e 
Corrado    ITI,  che    succedettero    al    disgraziato 
Arrigo  IV,  parte  per  non  tirarsi  maggiormente 
addosso  lo  sdegno  terribile  de'  pontefici,  parte 
per    sostenere    qualche    reliquia    d'autorità   in 


(i)  Arnuìf.  Hist.  Mediol.  lib.  3.  cap.  6.  R,  I.  tom.  4. 
pag.  22-23. 

(2)  Muratori  Diss.  /\o ,  et  an.   1 157. 
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Italia  ^  furono  costretti  non  solamente  di    con- 
sentire   che  si  mantenessero    in  libertà    coloro 
che  se  V  avean  di  proprio  movimento  occnpa- 
la,  ma  eziandio  di  concederla  all'  altre  ^    affin- 
chè i  popoli  fedeli  ed  amici  loro  non    fossero 
in  peggior  condizione    che    i  ribelli  e  nemici  : 
talché  quale    per  un  modo  ,  quale  per    un  al- 
tro y  tutte  quasi  generalmente  le  citta  di  Lom- 
bardia   si    trovarono    verso  la  metà  del    seco- 
lo xn  in  possesso  di  reggersi  a  comune  da  sé 
medesime.  Ma  perchè  le  voglie  così  delle    so- 
cietà umane  ^    come  di  ciascun  uomo    partico- 
lare j  vanno  sempre  variando  e  crescendo  y    le 
città    d'  Italia  non  contente  d'  essersi    sottratte 
al  dominio  sti^aniero    e  regio  ^  cominciarono    a 
volersi    assoggettare    ciascuna    i  suoi  vicini  j  e 
al    desiderio    di    libertà    soddisfatto  una    volta 
tenne    dietro  1'  ambizione    del  comandare.    Mi- 
lano che  per  1'  antica  grandezza   e  per  la  pre- 
rogativa   del  suo   arcivescovo ,   dalle  cui    mani 
prendevano    gli    eletti    re  la    corona    d' Italia , 
potè  prima  delle  altre  città  di  Lombardia  aspi- 
rare all'  indipendenza  ,  fu  anche  la  piima    che 
cercasse  d'  acquistar  signoria  ed  imperio  sopra 
le  altre.  Alcune  in  fatti    ne  ridusse    totalmente 
in  servitù,  come  Como  e  Lodij  altre  ne  tenne 
in  grande  angustia  e  travaglio  ,  come    Pavia  e 
Cremona;  e  tutte  generalmente  in  grande    ge- 
losia e  timore  della  sua  potenza.  Presero  i  Mi- 
lanesi maggior  baldanza,  spezialmente  sotto    il 
regno  di  Corrado  III,  il  quale  conoscendo  per 
una    parte    quanto    potesse    quella  città ,    non 
voleva    avventurare    contro    di    lei    le  proprie 
forze  3    e   ricordandosi    dall'  altro    canto    che    i 
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Milanesi  erano  stati  suoi  partigiani  si  detenni- 
nati  e  sì  caldi  nella  sua  concorrenza  con  Lot- 
tano j  stabilito  nei  regno  dopo  la  morte  del- 
l' émolo,  stimava  cosa  indegna  ed  inconveiiiente 
r  offendergli ,  e  dichiararsi  lor  contro.  Ma  que- 
st'  ambizione  de'  Milanesi  fu  pochi  anni  dipoi 
molto  vicina  a  rimenar  in  Italia  il  dominio  dei 
barbari ,  e  ritoghere  a  tutta  Lombardia  F  acqui- 
stata libertà. 

Corrado  III;  venuto  a  morte  nel  1 1 52 j  quar- 
todecimo del  suo  regno  ^  consighò  i  principi  di 
Germania  ^  che  per  successore  gli  dovessero 
eleggere  Federico  chiamato  poi  dal  colore  della 
sua  barba  Barbarossa^  figliuolo  di  Federico  il 
Guercio  duca  di  Svevia ,  suo  fratello.  La  racco- 
mandazione d'  un  re  moiibondoj  che  preferì  il 
nipote  g'ovane  e  vigoroso  ad  un  figliuolo  d'anni 
ancor  tenero  ^  ebbe  appresso  gli  elettori  gran 
peso  ^  come  dettata  evidentemente  dall'  amore 
del  comun  bene.  Oltre  alle  doti  proprie  di  Fe- 
derico j  che  erano  grandi  fuor  di  dubbio ,  ben- 
ché mescolate  di  vizi  notabili ,  concorrevano 
ancora  a  promuoverne  l'elezione  altre  ragioni 
di  gran  momento ,  per  sopire  o  spegnere  le  in- 
testine discordie  che  già  travagliavano  la  Ger- 
mania^ e  che  poi  passarono  a  lacerar  crudel- 
mente l' Italia  ne'  tempi  seguenti. 

Fiorivano  nella  Germania  due  principali  fa- 
miglie j  l' una  chiamata  degli  Arrighi  di  Ghibel- 
linga  j  e  1' altra  de' Guelfi  d'Altdorfio,  nella  quale 
pel  matrimonio  di  Azzo  d'Este  con  Cunegonda 
figliuola  di  Guelfo  III  s  innestò  la^  casa  d'Este, 
chiamata  poi  perciò  Guelfa-Estense,  da  cui  di-^ 
scesero  i  duchi  di  Brqnsvvich  e   d'Hannover^ 
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e  qiipììi  di  Modena  (i).  Dalla  prima  di  quelle 
due  famiglie  j  cioè  dalla  Ghibellina  ^  erano  usciti 
piiì  re  ^d  iiupeiadori  ^  come  il  terzo ^  il  quar- 
to ,  il  quinto  Arrigo.  NelF  altra,  detta  de' Guel- 
fi 5 , erano  stati  per  più  anni  famosi  duchi  j  i 
quah  gareggiando  di  potenza  e  di  credito  eoa 
gli  stessi  iniperadori ,  aveano  molte  \olte  tur- 
bata la  quiete  dello  stato  (2).  Sotto  il  regno  di 
Arrigo  V  si  congiunsero  felicemente  in  paren- 
tela queste  due  famiglie  )  perchè  Federico  il 
Guercio  duca  di  Svevia  prese  per  moglie  Giu- 
ditta figliuola  d'Arrigo  il  Nero  duca  di  Bavie- 
ra ^  e  sorella  di  Guelfo  VI  che  era  a  questi 
tempi  capo  della  casa  d'Altdorfìo  (3)  :  così  unen- 
dosi in  Federico  il  sangue  delle  due  famighe 
emole  ^  e  trovandosi  egli  capo  d'una  delle  fa- 
zioni,  e  stretto  parente,  siccome  figliuolo  di 
una  sorella,  di  chi  era  capo  dell'  altra ,  eravi 
ragion  di  sperare  che  un  tal  personagio  sol- 
levato al  trono  imperiale  le  manterrebbe  uni- 
te ,  e  rimenerebbe  la  tranquilhtà  e  la  concor- 
dia nella  repubblica.  Dunque  in  una  numerosa 
e  general  dieta  che  si  tenne  in  Francfort, 
non  senza  l'intervento  di  alcuni  signori  d'Italia ^ 
fu  Federico ,    detto    il   Barbarossa  j    creato  re. 

(i)  Murat.  Antich.  Estens.    part.   i.  cap.  2, 

(2)  Dnae  in  Romano  orbe  apud  Galliac^  Gennaniaevt 
fines  faniosae  faniiliae  hactenus  fucre  :  una  Henrico- 
rwn  de  Gueìbclinga;  alia  Guelforwn  de'  Altdorfio, 
Altera  impcratores  ;  altera  magnos  diices  producere 
solita.  Istae ,  Jrequenter  se  se  invicem  aemulantes , 
reipublicae  quietem  multoties  perturbarant.  Otto  Fri- 
sing.  De  Gest.  Feder    lib.   2.  cap.  2. 

(3)  Otto  Frising.  ubi  siipra.  Amand.  de  primis  Actib^ 
Frider.  cit,  a  Murat    an.   u52. 
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L'animo  feroce  e  naturalmente  ambizioso  di 
Federico  non  era  per  sopportar  di  leggeri  che 
sì  bella  e  nobil  provincia ,  qual  è  Y  Italia  ^  si- 
gnoreggiata già  Imigamenle  da'  re  di  Germania 
suoi  predecessori  5  si  sottraesse  ora  affatto  dal 
suo  dominio.  Diedesi  pertanto  assai  tosto  a  pen- 
sare ai  mezzi  più  conducenti  di  ristabilirvi  l'auto- 
rità reale  grandemente  scaduta  negli  ultimi  regni. 
Gii  si  aggiunsero  inoltre  le  sollecitazioni  d'al- 
cune comunità  e  di  molti  particolari  d'Italia  y 
che  a  lui  si*  dolsero  chi  del  re  di  Sicilia ,  chi 
d'altri  potentati j  ma  soprattutto  delle  usurpa- 
zioni e  della  tirannide  de'  Milanesi  (  i  ).  Federico 
amante  per  naturai  carattere  della  giustizia ,  e 
mal  soffrendo  che  altri  signoreggiasse  in  Italia 
e  spezialmente  in  Lombardia  '2),  si  mosse  tanto 
più  volentieri  a  far  l'impresa  di  questo  regno, 
quanto  che  egli  era  sicuro  nel  tempo  stesso  di 
trovar  nella  sua  spedizione  molti  aderenti.  Preso 
dunque  cammino  per  la  via  di  Trento  con  gran- 
dissimo seguito  de' suoi  vassalli  Tedeschi,  in- 
timò la  dieta  generale  ne'  soliti  campi  di  Ron- 
caglia, dove  convennero  (  an.  ii5/\.  )  molti 
principi  ItaHani,  ma  in  assai  maggior  numero 
gh  ambasciadori  delle  città  di  Lombardia ,  che 
oramai  senza  riguardo  vantavan  nome  di  stati 
liberi  e  di  repubbhché,  benché  non  ricusassero 
di  riconoscei'e  l'alto  dominio  del  re.  Manda- 
rono le  novelle  repubbliche  i  loro  uomini  sotto 
spezie  di  fargli  onore  e  giurargli  fedeltà  ;  ma 
le  più  di  esse  il  fecero  piuttosto  per  esplorare 

(i)  Otto  Frising.  lib.  1.  cap.  11  et  ij. 

(2)  Sigon.  Uh.   12 ,  ioit. 
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gli  andamenti  e  penetrare  i  disegni  d' un  prin- 
cipe di  tanta  riputazione  ,  e  sì    ben  arnuiLo.  E 
perchè  quasi  tutte   le    citta    suddette    evajio  in  . 
guerra  e  in  contesa  fra  loro  ^  ciascuna  s'aHreltò 
di  portar  sue  querele  al   nuovo    re^    sperando 
d'essere  dalla   sua   forza  e    dalla    sua    autorità 
protette  e  difese.   Erasi   Federico  molto    Lene 
avveduto  che  quando  egli    avesse    mostrato  di 
volerle  ridurre  tutte  egualmente  sotto  il  domi- 
nio suo,  come  erano  state  sotto  Carlo  Magno, 
e  coniagli  pure  intendeva  di   fare,   esse   tutte 
o  la  più  parte,  posti  giù  gli  sdegni  e  le  vicen- 
devoli gelosie  ,  si  sarebbero  armate  di  buon  ac- 
cordo contro  di  lui:  e  le  sole    forze    condotte 
di  Germania,  per  grandi  che  fossero,  non  ba- 
sterebbero a  soggiogarle.    Pensò    pertanto    clie 
la  più    sicura    via    di    riacquistare   il    dominio 
d'Italia  nelle  circostanze  presenti  fosse  di  aiu- 
tare e  proteggere    una    parte    contro    V  altra  , 
massimamente    nella   'guerra    tra'  Milanesi    e    i 
Pa^esi  che  si    tiravan  dietro,    come    divise  in 
due  partiti ,  quasi    tutte    V  altre    città  di  Lom- 
bardia ,  le  quali  nel  vero  poco  contrasto   erau 
per  fare  alle  voglie  delF  ii^iperadore  ,  dov  e  ve- 
dessero sottomesse  le  due    principali.    «  Fede- 
"lico ,    dice    uno   storico   contemporaneo  (i), 
»  egregiamente    informato  di  tali    alfari  ,  venne 
"in    Italia    a  soggiogare  in    mirabil    maniera   i 
"Lombardi. Vedendo  essergli  necessario  dichia- 
"rarsi  per  una  delle  due  parti  (  cioè  di  Pavia , 
«o  di  Milano  ),  credette  più  utile  d'accostarsi 
"  a'  Pavesi  :    conciofossecosaché   s' egli    avesse  ; 

(i)  Raldiilfus,  vel  sire  Raul,  R,  I.  tom.  6.  pag.  1174* 
Denina.  FoL  il  \\ 
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«abbracciando  il  partito  de'  Milanesi,  soggiogata 
3, r altra  parte  ,  i  Milanesi ,  cbe  erano  più  forti , 
jjgli  sarebbero  stati  ribelli  »  ;  e  gii  sarebbero 
per  avventura  mancate  le  forze  di  sottomet- 
terb.  Quindi  andò  Federico  a  bello  studio  cer- 
cando pretesto  di  aperta  rottnra  )  e  i  Milanesi 
cbe  temeano  di  lui  ,  e  cbe  non  erano  per  niente 
disjiosti  d'  assoggettarsegli ,  andavano  con  sì  lenti 
e  sì  ambigui  passi  a  servirlo ,  a  fnie  di  non  ac- 
crescerlo troppo  di  riputazione  e  di  forze  ,  cbe 
non  poterono  far  di  meno  di  porgergli  d'ora 
in  ora  qualcbe  occasione  di  querela. 

Frattanto  F  imperadore  se  ne  venne  da  Ron- 
caglia verso  Asti  e  nel  Monferrato  ,  per  dar 
credito  e  vigore  alle  cose  del  marcbese  Gu- 
gliebijo  suo  cugino  ,  cbe  gli  fu  poi  in  tutte  le 
spedizioni  Italicbe  il  princi{)al  campione  e  il 
jviù  lido.  Già  aveano  le  grandi  città  messo  mano 
a  perseguitare  i  principi  lor  vicini  (  an.  i  i54.  )) 
e  fja  (jue'pocbi  cbe  avevan  potuto  scbivarne 
il  giogo  5  uno  era  il  suddetto  marcbese,  il  quale 
})ur  a  quel  tempo  avea  grave  contesa  con  gli 
Astigiani  e  con  que' di  Cbieri  (i).  Federico 
venuto  in  Italia  con  fermo  disegno  di  abbassare 
ed  opprimere ,  se  potesse  ,  le  nascenti  repub- 
blicbe  o  città  ribelli,  e  sollevare  i  vassalli  e  i 
partigiani  dell'  imperio  ,  assaltò  e  quasi  allatto 
tlistrusse  Cbieri    e    poi  Asti.    Quindi  stimolato 

(i)  Guilhelinus  marchio  de  Montefcrrato  y  vi  r  no  hi- 
lis  et  mngnus  ,  fjfui  pene  solas  ex  Italiae  haronibas 
cwitaturn  effugere  potuit  imperium  y  simul  et  Aatensis 
cpiscopus  ,  gravem  uterque  super  Astcìisiuin  ,  alter , 
idx;st  marchio  ,  super  oppidanorum  Kaire  coìiquestio- 
ncm  Jacicntei»    insolentia.  Otto  Frisiug.    lih.  2.  cap.  i3. 
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da'*  Pavesi  suoi  amici  e  collegati  j  andò  porre 
l'assedio  a  Tortona ,  città  a  quel  tempo  po- 
tente 5  e  rivale  e  nemica  di  Pavia  per  quelU 
stessa  gelosia  di  stato  che  rendeva  i  Pavesi 
sì  fieri  nemici  di  Milano.  L**  assedio  di  Tor- 
tona si  contò  forse  per  la  più  gloriosa  azione 
che  facesse  in  Italia  Federico  in  tanti  aiuii  di 
guerre,  e  per  tale  ce  lo  rappresenta  il  suo  sto- 
rico Frisingese  (i).  Ma  poco  gli  giovavano  tut- 
tavia i  suoi  ingegni  e  le  macchine  militari  ad 
espugnarla ,  se  non  che  per  disagio  d'  acqua  e 
di  viveri  furono  i  Tortonesi  costretti  a  capi- 
tolare. Presa  Tortona  ,  s'  avviò  Federico  alla 
sua  favorita  Pavia  ,  dove  ricevuto  a  gran  festa 
ed  onore ,  vi  prese  come  nelF  antica  capitale 
del  regno  Longohardico  la  corona  reale,  giac- 
che per  r  inimicizia  de'  Milanesi  non  era  age- 
vol  cosa  di  farsi  coronare,  secondo  fuso  degli 
altri  re  Tedeschi ,  ne  in  Milano ,  né  in  Monza. 
Era  morto  in  questo  mezzo  Eugenio  IH  j 
pontefice  di  lodata  memoria  ;  e  quello  che  più 
dolse  alla  Cristianità,  era  nello  stesso  anno 
mancato  di  vita  il  santo  e  grande  abate  di 
Chiaravalle  ,  il  quale  per  la  sua  eloquenza  de* 
gna  d'Atene  e  di  Roma  ,  e  per  l'altissima  ri- 
putazione di  santità  pareva  essere  iustiumento 
unico  a  metter  pace  tra  le  potenze  Cristiane. 
Ad  Eugenio  III  era  succeduto  Anastasio  IV  , 
che  sedette  non  più  d' un  anno  )  dopo  il  quale 
fu  elevato  al  trono  pontificio  Adriano  IV^ ,  uomo 
assennato  e  di    mente    assai   ferma  ^    ma    non 


(i)  Lib.  2.  cap.   17  et  secj. 
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però    più   fortunato  a    tener   in    dovere  i  Ro- 
mani sempre  allora  inquieti  e  tumultuanti.  Avan- 
zandosi Federico  da  Pavia    verso  Roma ,  nac- 
que prima  qualche  disparere  nel  suo  consiglio  , 
s  egli  dovesse  accostarsi   piuttosto    a'  Romani  ^ 
o  al  papa  ]  giacche    da  amendue    le    parti  se- 
gretamente gli    furono    fatti    inviti    ed    offerte. 
Nella  fermentazion    generale  j  per    cui  le  città 
d'Itaha  si    levarono  a  nuova    forma    di  reggi- 
mento libero,  i  Romani ,  non  dimentichi  della 
passata  grandezza    di   quella    città,    non    sola- 
mente pretesero  V  indipendenza  come  le  altre , 
ma  si  lasciarono  anche  occupare  da   un  pazzo 
entusiasmo  di    ricuperar    subitamente    F  antico 
dominio  sopra  le  altre  provincie  ,  almer^o  d'I- 
talia (i).  Animati  da  sì  vano   pensiero  ^   man- 
darono con   molta    solennità  i  loro    ambascia- 
dori  a    Federico    per    ti'attar  delle    condizioni 
della  sua  venuta  e  della  sua  incoronazione  ;  il 
che  feca^o  con  tal  fasto  e  contegno  ,  come  ai 
tempi  di  Siila  e   di  Pompeo  si   sarebbe    usato 
verso  un   proconsole    cIh^    tornasse    dalla    sua 
provincia  chiedendo  o  il  b  ionfo  o  qualche  ca- 
rica. Conosciuta  Federico    la  vanità  de' Roma- 
ni,  i  quali  per  poco  avrebbero  voluto  far  della 
sua  persona  un  generale    che  portasse  le  armi 
a  lor  nome  per  restituire  a  Roma    F  antica  li- 
bertà e    F  antico    stato ,    diede    più  facilmente 
orecchio   al  pontefice    Adriano  ,  che  acconsen- 
tiva di  coronarlo  secondo  le  consuete  cerimo- 
nie ,    e    sotto    le    stesse    condizioni    de'  prede- 
cessori.   Non    s'indusse    però    Federico    senza 

{\)  Otto  Frising.  lib.  2,  cap.  22.. 
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ripugnanza  a  servir  da  scudiero  al  santo  Padre 
col  tenergli  la  staila  3  né  il  sno  soggiorno  in 
Roma  (  AN.  ii55.  )  fu  senza  roniore  e  tumulto^ 
per  le  risse  che  si  levarono  fra'  Romani  e  Te- 
deschi. Finalmente  costretto  dalle  malattie  che 
gli  consuma van  1'  esercito  ^  Fedeiico  se  ne  tornò 
in  Germania  senz'  aver  portato  altro  cam- 
biamento in  Italia ,  dalla  sua  coronazione  in 
fuori  ,  che  V  esterminio  di  alcune  terre  ^  e  la 
morte  di  alcune  mighaia  di  persone.  Ma  non 
depose  già  ^  partendo  ^  il  pensiero  di  sottomet* 
tersi  questa  provincia  a  miglior  tempo. 

CAPO    IL 

Tentativi  di  Manueìlo  imperadorS  di  Costan- 
tinopoli j  per  acquistar  V  imperio  in  Italia  : 
seconda  spedizione  di  Federico  I  :  nuovo 
scisma  per  l  elezione  di  Alessandro  III. 

Mentre  in  Germania  V  imperador  Barba- 
rossa  si  travagliava  a  rifarsi  di  gente  per  rin- 
novare la  guerra  in  Lombardia  y  dall'  altra 
parte  d'Italia  non  era  minor  contrasto  tra  '1  re 
di  Sicilia  Gugliehrio  il  Cattivo^  e  Manueìlo  im- 
perador d'  Oriente  ^  il  quale  già  padrone  d'An- 
cona e  di  altri  luoghi  sull'Adriatico  ,  avea  fatto 
pensiero  non  solo  di  conquistar  la  Puglia  e 
la  Sicilia  j  ma  di  ricuperare  eziandio  l' imperio 
d'  Occidente  (i).  Non  risparmiò  né  maneggi 
né  danaro  per  soldar  gente    in  varie  contrade 


r)  V.  Muratori  an.  iiSy-SS  et  1166. 
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d' Italia ,  e  per  procacciarsi  V  aiuto  delle  re- 
pubbliche marittime ,  come  di  Pisa  e  di  Ge- 
nova (i);  e  soprattutto  per  indurre  il  ponte- 
fice a  dichiararlo  Angusto  in  Roma,  offeren- 
dosi j  se  questo  ottenesse  ,  di  proccurare  in 
ogni  modo  la  riunione  della  Chiesa  Greca  colla 
Latina.  Ma  egli  non  tardò  molto  ad  accorgersi 
quanto  fossero  vane  le  sue  speranze  di  conse- 
guir l'imperio  d' Italia j  e  tutti  i  pensieri  ri- 
guardo a  questa  provincia  si  ridussero  in  fine 
a  sovvenire  ora  scopertamente  ed  or  di  na- 
scosto i  nemici  del  Barbarossa^,  per  tema  che 
questo  principe  intraprendente,  soggiogata  che 
avesse  V  Italia  y  volgesse  l' animo  ali'  imperio 
d' Oriente. 

Erasi  piucchè  mai  riaccesa  la  guerra  trai 
Milanesi  e  Pavesi,  e  poca  parte  di  Lombardia 
andava  esente  dagli  effetti  di  quella.  Le  città 
che  si  conservavano  divote  all'  imperio ,  erano 
per  lo  pili  collegate  co'  Pavesi  ;  e  perchè  si 
vedeano  inferiori  di  forze  a'  Milanesi ,  torna  - 
rono  con  lettere  ed  ambasciate  a  sollecitar  Fe- 
derico che  venisse  a  difenderle.  L' imperadore  y 
già  per  la  risentita  e  collerica  sua  natura  ma- 
lamente disposto  contro  chiunque  non  piegasse 
di  subito  a'  suoi  voleri ,  non  ebbe  bisogno  di 
maggiore  stimolo  per  tornar  in  Italia ,  massi- 
mamente da  che  si  fu  rifornito  in  Germauia 
di  nuove  genti.  Mandate  però  avanti  alcune 
brigate,  venne  egli  poco  poi  col  fior  dell'ar- 
mata ,  ed  assediò   primieramente  Brescia ,   una 

(i)  Korauakl.  Salem,  et  Sicard,  episc.  Chr.  R.  I. 
tom.  7. 
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(li  quelle  cilta  che  gli  negavano  P  obbedienza- 
Brescia  dopo  breve  difesa  cedette  (i):  ma 
Federico  j  prima  di  trarsi  più  innanzi  nel  seno 
della  Lombardia  ,  due  cose  operò  ^  che  '  do- 
veano  essere  come  i  preludi  e  i  preparativi 
della  gian  guerra  che  già  era  risoluto  di  fare 
a  Milano ,  capitale  non  meno  della  Lombardia  ^ 
che  d(;'  ribelli  suoi.  Fece  citare  davanti  a  sé  i 
magistrati  di  quella  città ,  e  formò  contro  lei 
il  processo  j  affinchè  se  prima  di  dichiararla 
con  formai  sentenza  colpevole  di  ribellione  e 
fellonia  si  venisse  a'  fatti  ^  non  paressero  in- 
giuste le  ostilità  (2).  Ma  i  Milanesi  vedendo 
già  caduta  Brescia  j  e  V  imperadore  con  tanta 
e  si  fresca  gente  esser  vicino  ^  non  indugia-c 
rono  a  mandare  (  an.  i  i  58.  )  ambasciadori  a 
trattar  la  lor  causa  ^  e  tentar  anche  per  via  di 
doni,  che  sparsero  fra'  principi  della  corte  im- 
periale j  di  calmare  lo  sdegno  dell'  imperadore , 
ed  ottener  pace  (3).  Ogni  cosa  fu  vana  :  e 
Federico ,  risoluta  la  guerra  contro  Milano  , 
diede  nel  tempo  stesso  un  bando ,  per  cui  co* 
mandava  a  tutte  le  città  del  regno  Italico  ed 
ai  principi  suoi  vassalli  j  che  con  quanti  uo- 
mini avessero  atti  alle  armi  dovessero  unirsi 
all'  esercito  Tedesco  (4)-  Le  città  che  l'  obbe- 
dirono,  furono  le  seguenti:  Parma,  Cremona^ 


(i)  Otto  Mwen.  Hist.  Land.  R  I.  tom.  ft.  pag  lóyS 
et  seq. 

(2)  Radev.    Uh.  i.  cap.  1^.  R.  I.  tom,  G.  pag.  762. 

(5)  Sigon.  de  Regno  Ital.  lib.  2.  pag.  ySo-St. 

(4)  Caffari  Annal.  Geniiens ,  et  Sire  RauL  R.,  I. 
tom.  6» 
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Pavia  ,  Novara ,  Asti  ^  Vercelli  ^  Como  ,  Vicen- 
za j  Trev  igi  j  Padova  ,  Verona  ,  Ferrara ,  Ra- 
vemia^  Bologna  ,  Reggio  ^  Modena ^  Brescia  }  le 
quali  non  è  però  credibile  che  mandassero  nò 
tutte,  ne  la  miglior  parte  delle  lor  genti  a 
combattere  per  Federico  con  pregiudizio  evi- 
dente della  comune  liberth.  Le  altre  o  si  scu- 
sarono j  o  stettero  ad  aspettar  il  successo ,  o 
audarono  in  aiuto  de'  Milanesi.  Credesi  nondi- 
nteno  che  più  di  centomila  tra  cavalh  e  fanti 
si  trovassero  sotto  il  comando  del  Barbarossa. 
I  Milanesi  assediati  da  tante,  forze ,  e  vedendo 
che  oltre  alla  tempesta  di  pietre  che  piovevano 
dalle  macchine  mihtari  di  Federico ,  erano  an- 
che assahti  da  interni  malori  e  da  pemiria  di 
viveri  ,  soliti  effetti  d'  ogni  lungo  assedio ,  per 
mezzo  del  re  di  Boemia  e  del  duca  d'Austria, 
a'  quali  s'  erano  grandemente  raccomandati , 
uscirono  da  questi  affanni  a  condizioni  non 
troppo  inique  j  pagando  all'  imperadore  certa 
somma  di  danaro.  Diedergh ,  oltre  a  questo , 
trecento  ostaggi ,  e  cedettero  il  diritto  della 
zecca  e  della  gabella.  Dopo  questa  vittoria , 
pareva  che  Federico  dovesse  senza  ostacolo 
dominare  la  Lombardia.  Però  congregata  nuo- 
vamente la  dieta  del  regno  in  Roncaglia,  volle 
che  col  parere  de'  più  famosi  giuristi  di  quel- 
r  età  (i),  Bulgaro,  Martino  Gossia ,  Iacopo  ed 
Ugone    da    Porta    Ravegnana ,   tutti    e  quattro 


(i)  Vorrebbesi  vedere  a  Questo  proposito  Guido  Pan- 
rirolo  al  capo  i4  del  libro  i,  De  daris  Legum  Li- 
fcrpntibus. 
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delio  studio  di  Boìo^ia ,  e  discepoli  del  fa- 
moso Guariìieri  fondatore  di  quello  studio  ^  si 
determinasse  in  che  consistessero  le  regalie , 
ed  a  chi  appartenessero  di  ragione  (i).  Non 
ebbero  i  quattro  consiglieri  a  sottilizzar  lunga- 
mente per  decidere  a  grado  dell'  imperado- 
re  (2)  ;  e  per  conseguente  fu  d'  uopo  che  i 
vescovi  e  marchesi^  i  conti  e  le  comunità  di 
Lombardia  rassegnassero  a  Federico  tutti  i  di- 
ritti di  sovranità  di  cui  o  per  mera  usurpa- 
zione j  o  per  negligenza  e  connivenza  de'  pas- 
sati re  s'  erano  impossessati.  Bensì  ad  alcuna 
città ^  e  a'  vassalli  che  s'  erano  mostrati  de'  più 
zelanti  a  servirlo ,  confermò  o  concedette  da 
capo  una  parte  delle  regalie  ^  massimamente  se 
con  buone  scritture  potean  mostrare  d'  averle 
ottenute  da'  predecessori. 

Ma  nò  le  città  accostumate  al  governo  li- 
bero erano  per  sopportar  di  leggeri  un  sì  as-' 
soluto  dominio  ^  quale  pretendeva  d'  esercitare 
il  Barbarossa  j  ne  era  da  sperare  che  i  mini- 
stri imperiali  ^  cioè  i  governatori  che  con  titolo 
di  podestà  o  di  vicari  e  procuratori  erano  pre- 
posti a  reggerle  in  luogo  de'  consoli  cittadiiìi^ 
si  comportassero  con  tal  moderatezza  e  discre- 
zione, che  avvezzassero  i  popoli  a  questa  nuova 
0  almeno  già  disusata  signoria  j  né  Federico  ^ 
ancorché  amante  del  giusto  j  avea  posto  tanto 
affetto  agi'  Italiani  j  che  per  questi  suoi  nuovi 
sudditi  volesse  scontentar  i  Tedeschi  che  a  suo 


(i)  Radev.  Frising.  lib.  2.  cap,  5. 
(2)    Otto   Muren.    Hist.    Laud.    R,    l.    tona.  6.  pf\g- 
'1016-17. 
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nomo  tiranneggiavano   le   città   Lombarde    (j). 
ór  mentre  trovavansì   in  questo  violento  stato 
le    cose  di  Lombardia  ,    avvenne  in  Roma    un 
altro    distarl)o  che  servì  poi  a  levare    maggior 
segnale  di  divisione  per  tutta  Italia  5  onde  nac- 
quero per  alcun  tempo  mali  grandissimi ,  e  ne 
seguì  poi  in  fine  la  pace  universale,  e  il  pieno 
ristabilimento  della  liberta  Italiana.  Morto  Adria- 
no   IV  nel  maggior    fervore   delle  sue  contese 
con    Federico  ,  gli  fu  dalla  massima   parte  dei 
cardinali   e    de'  vescovi    eletto    per    successore 
col    nome  I  di    Alessandro    III  il  cardinale    Ro- 
lando da  Siena  ,  in  cui ,  oltre  al  grado  di  can- 
cellier    della  Chiesa   Romana  ^  rilucevano    alta- 
mente e  onestà  di  costumi  e  dottrina  e  prudenza , 
quali    si  convengono    al    sommo   pastor    della 
Chiesa    (2).    Ma  come  P  invidia  e    X  ambizione 
hanno  d'  ordinario  gli  occhi  o  travolti  o  chiusi 
sopra  il  merito  altrui  ^  un  altro  cardinale  chia- 
mato   Ottaviano    si    stimò    per    avventura    più 
degno  di  quella  suprema  dignità  5  e  non  aven- 
dola potuta  ottenere   legittimamente    coi   voti , 
volle    occuparla    per    forza.    Era    costui    stato 
poco    prima  legato    a    latere    di    Adriano    IV 
appresso    Federico  ;    e    da   quell'  astuto  e    so- 
lenne   brigante    eli'  egli  era  y  ed   assai    più    in- 
tento   a'  suoi    propri    vantaggi ,    che    a    quelli 
del  suo  padrone    ed  a'  bisogni    della    Chiesa  j 
avea  saputo  guadagnarsi  la  confidenza  e  la  gra- 
zia di  Federico  ^  sperando  col  favore  di  lui  di 
poter  ascendere  al  papato  come  prima  vacasse. 

(i)  Vid.  Muratori  an.   1180. 

(a)  Fleury  Histor.  Eccles.  Uh,  70.  cap.  37  et  sf;c|. 
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Sicuro  adunque  cti  questo  appoggio  ^  volle 
(ANiiSg.  ),  comunque  si  fosse,  usurpar  le 
divise  e  il  titolo  di  pontefice  ,  facendosi  chia- 
mare Vittore  III.  Alle  prime  novelle  di  questo 
scisma  r  imperador  Federico  convocò  in  Pavia 
un  concilio  di  vescovi  Tedeschi  e  Lombardi , 
e  fccevi  citare  i  due  pretendenti  al  pontifica- 
to. Alessandro  III  non  volendo  mettere  ad 
esame  la  sua  causa  notoriamente  giusta ^  ricusò 
di  comparire  a  quel  concilio.  Ma  Ottaviano , 
per  questo  appunto  perchè  Alessandro  ricusa- 
va,  vi  si  sottomise  di  buon  grado,  non  du- 
bitando che  tra  per  le  precedenti  segrete  cor- 
rispondenze, e  pel  nuovo  merito  che  si  faceva 
appresso  Y  imperadore  compromettendosi  nel 
suo  giudizio  j  avrebbe  avuto  favore  voi  senten- 
za, siccome  avvenne.  Perciocché  il  conciha- 
bolo  di  Pavia,  tutto  dipendente  dal  principe  , 
riconobbe  [)er  vero  pontefice  questo  antipapa 
Vittore  III.  Quindi  si  venne  al  fulminar  delle 
scomuniche  da  ambe  le  parti:  e  perchè  troppo 
erano  note  le  ragioni  di  Alessandro,  al  quale 
in  effetto  fu  da  quasi  tutte  le  nazioni  Cristia- 
ne ,  dalla  Germania  in  fuori ,  prestata  obbe- 
dienza, le  città  Italiane  che  si  trovarono  meno 
ristrette  dalle  forze  di  Federico,  presero  vo- 
lentieri il  pretesto  della  scomunica  fulminata 
contro  di  lui  da  Alessandro  III ,  per  ribellar- 
si 5  giacché  secondo  le  false  dottrine  di  quei 
tempi  ,  la  scomunica  toglieva  i  sudditi  dal- 
l'obbligo  di  obbedire  al  principe  scomunicato. 
Allora  tutta  l'Italia  ,  e  spezialmente  la  Lom- 
bardia e  la  Toscana,  si  vide  divisa  sotto  il 
nome  di  due  capi  supi^^mi,  Alessandro  III  pa- 
pa, e  Federico  I  impqradore. 
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Io  lacerò  qui  la  sollevazione  de'  Milanesi  ^ 
r  eccidio  miserabile  di  quella  grande  citta  ,  il 
famoso  e  notissimo  principio  di  Alessandria 
della  Paglia ,  tutte  le  crudeltà  e  le  guerre  che 
fece  Federico  in  Italia ,  e  i  disastri  a  cui  sog- 
giacque egli  stesso  più  d'  una  volta;  le  quali 
cose  j  non  ostante  l' ignoranza  e  la  barbarie  di 
quel  secolo  ^  non  sono  meno  divolgate  ne'  li- 
bri j  che  la  presa  di  Roma  fatta  dai  Galli  ,  e 
la  battaglia  di  Canne  vinta  da  Annibale.  Ma 
non  è  da  tacere  come  avesse  principio  la  famosa 
lega  de'  Lombardi ,  la  quale  cresciuta  in  breve 
grandemente  ^  potè  resistere  a  forz'  aperta  .  e 
trattare  alla  fine ,  come  di  pari  a  pari  ^  col  già 
sì  fiero  e  superbo  imperadore  ;  ed  ottenne 
dopo  molti  trattati  la  conferma  de'  privilegi  per 
cui  combattè j  e  lo  stabilimento  del  governo 
libero  e  dell'  indipendenza. 

CAPO  HI. 

Della  gran  lega  di  Lombardia  contro 
Federico  L 

NirN\  parte  della  stona  Itahana  fu  con  mag- 
gior diligenza  né  piiì  felicemente  trattata  da 
Carlo  SigoniO;  che  questa  della  lega  di  Lom- 
bardia y  e  siccome  egli  stesso  mostra  nell'  in- 
troduzione del  decimoquarto  libro  di  compia- 
cersene singolarmente  ;  così  anche  il  grande 
annalista  Muratori^  che  il  censurò  o  corresse  in 
tanti  luoghi  j  pare  che  in  questa  parte  confessi 
di  cedergli  assolutamente  :  talché  se  il  Muratori 
non  avesse  nella  quarantotto  sima   dissertazione 
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riportato  a  dilungo  e  con  opportuni  riflessi 
le  anticlie  carte  die  riguardano  gli  aftari  di 
questa  lega  ,  poco  altro  ci  restava  a  fare  ^ 
che  tiadurre  Sigonio  di  parola  in  parola ^  o  com- 
pendiarlo a  modo  nostro. 

Nel  tornar  che  fece   la  terza    volta  in  Italia 
Federico  Augusto  nel  ii66,  i  popoli    di  Lom- 
bardia   che    jjifiniti    aggravi    aveano    paziente- 
mente sostenuto  da' suoi  ministri ^  lusingandosi 
che  la  condotta  di  costoro  dovesse  essere  dis- 
apj)rovata    o    punita    e  corretta    dal  principe  , 
mandarono  ciascuno    ambasciadori  a    trovarlo  . 
e  con  la    croce    in    mano  ^    siccome    allora    si 
costumava  di  fare  ^  gli    esposero    supplichevoli 
le  loro  querele  ,   e  le  miserie  a  cui  eran  con- 
dotti dalla    crudeltà    ed  avarizia   degh    uffiziali 
che  avea  lasciato  per  governarli.    Appena    fece 
egli  segno  di  commuoversi  a  tali   querele  ;  ed 
in  fatti  senza  porvi  altro  ordine  s'  avviò  a  Roma^ 
dove  gii  premeva  di  stabilire  P  autorità  del  suo 
antipapa  Vittore  ,  ed   abbattere    affatto    il  par- 
tito di  Alessandro  III.  Prima  però  di  passare  a 
Roma  si  voltò  a  tentare  Ancona  .  la  qual  città 
o  protetta  o  signoreggiata   dall'  imperador  Ma- 
nuello  ,  che  in  quest'anno  appunto   trattò  con 
più  ardore  che  mai  di  farsi  eleggere  inq^erador 
d'Occidente,  non  volle  aprir  le  porte  a' Tede- 
schi^ che  furon  costretti  di    porvi    assedio.  In 
questa    lontananza  di    Federico  dalla  Lombar- 
dia i  popoli  stanchi    de'  lunghi  mah  ,  e  irritati 
ultimamente  dalla    Superba    trascuranza  ond'  ei 
mostrava  di  prendersi  a  giuoco  le  lor  doglian- 
ze j  cominciarono    per  via  di    segreti  messaggi 
a  trattar  fra  loro,  ed  esplorare  gli  animi  l'imo 
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dell'  altro.  Per  ultimo  convenuti  insieme  in  un 
monastero  (i)  che  è  tra  Milano  e  Bergamo  i 
deputati  Veronesi ,  Vicentini^  Padovani  ^  Tri- 
vigiani  e  Milanesi  con  quelli  di  Cremona  ^  Ber- 
gamo ,  Brescia  ^  Ferrara  (2);  e  narratisi  vicen- 
devolmente con  dolorosi  lamenti  i  ti'avagli  e  i 
mali  ciascuno  della  propria  citta,  ed  esagerata 
con  forti  invettive  la  barbarie  de'  Tedeschi , 
risolvettero  finalmente  che  fosse  da  cercare 
neir  armi  la  salvezza  delle  lor  patrie,  e  con 
reciproco  giuramento  s' obbligarono  di  trava- 
ghare  le  une  alla  difesa  dell'  altre  contro  chiun- 
que  cercasse  in  avvenire  di  offenderle.  Ed  in 
particolare  fu  in  quel  congresso  convenuto  che 
si  dovessero  a  comuni  spese  e  perìcolo  resti* 
tuire  nell'  antico  suolo  natio  i  dispersi  JNIila- 
nesi ,  come  quelli  che  sopra  tutli  avrebbero 
fatta  resistenza  valida  agl'imperiali,  e  per  lo 
numero  grandissimo  che  erano,  e  per  essere 
più  che  gli  altri  amareggiati  e  crucciati  con- 
tro Federico.  Vero  è  che  per  l'incertezza  del 
successo  ,  ed  a  fine  di  non  romperla  troppo 
crudamente  con  lui,  sicché  non  restasse  luogo 
alcuno  d'accomodamento  ,  posero  negli  atti 
della  confederazione  questa  clausula,  di  volersi 
difendere  senza  però  violare  ìa  fedeltà  verso 
l'imperadore  (3).  Ma  quando  negli  anni  se- 
guenti, per  essersi  aggiunto  ai  primi  confede- 
rati il  marchese  Obizo  Malaspina  (  che  fu  poi 
il  consigliere  e  la    guida^  principale    di  cmesta 


(i)  San  Jacopo  in  Pontide. 

(2)  Cono  pag.   129.   Sig.  an.   1 167. 

(5)  Sal\>a  ta.'ficn  iniperatorìs  fidclitatc:. 


CAPO    TE1\Z0  23 J 

cospirazione  cldle  città  Lonibarde.  quasi  in 
quel  modo  che  quaitio  secoli  dopo  fu  il  piiu- 
ci]^e  d^  Oi  auge  delle  Provincie  unite  d' Olan- 
da )  j  e  poco  appresso  le  città  di  Novara  ,  Ver- 
celli 5  Asti ,  Tortona  e  la  nuova  Alessandria  5 
allora  si  Aide  la  lega  per  se  bastante  a  resi- 
stere ad  ogni  sforzo  di  partito  contrario  :  e 
allora  senz'altro  rispetto  espressero  nella  forma 
del  giuramento  di  voler  làr  guerra  alF  impe- 
radore  (i). 

Rimessi  fin  dal  primo  anno  della  lega    nella 
rovinata  citta  i  Milanesi,  ed  espugnato  colFarmi 
il  forte  castello    di    Trezzo    che    tenevasi    per 
Timperadore,  la  società  di  Lombardia  divenne 
tutto    ad    un    tratto    terribile    a'  suoi    nemici  5 
talché  Federico ,  perduto  assai  tempo  nella  Ro- 
magna y    e  assediato    (  an.   i  168.  )    inutilmente 
Milano  che  pur  era  solamente  cinto  d'argini  e 
fossi  j  prese  consiglio  di  fuggire  sconosciuto  in 
Germania.  Quivi  per  alcuni  anni  attese  ad    in- 
grandire i  suoi  figliuoli  con  feudi  d'ogni  sorte^ 
spogliandone  ora  i  principi  secolari    sotto    vari 
pretesti ,  ora  le  chiese  con  aperta  violenza ,  ed 
accrebbe  con  questi  procedimenti  1'  odio    e    le 
nimicizie  tra  le  case    Ghibellina    e    Guelfa  (2). 
Ma  quando  gli  parve  d'  aver  rimesso  in    piede 
sufficiente  esercito  da  rinnovare  la    guerra  ,    si 
voltò  da  capo  contro    l' Italia .    e    cominciò    a 
far  vendetta  della  città  di  Susa  ^  che  nella  sua 


(i)  Gucrram  faciam  imperatori.  Antiq.  med.  JEvi 
Diss.  48. 

(2)  Vici.  Muratori  Antich.  Estens.  part.  i.  cap.  3i  , 
et  aim.    1 167  ,  1 16«-). 
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fuga  precipitosa  sei  anni  avanti  Favea  insultato 
e  posto  in   gran  rischio    di    sua    persona.    La 
rovina  che  Federico  nicnò    addosso    a    questa 
città  che  già  era  senza  dubbio  soggetta  al  conte 
Umberto  di  Savoia ,  bencliè  per  un  certo  genio 
o  entusiasmo  di  libertà  ^  ond'  eranp  invase  tutte 
le  città  di  qualche    importanza ,    avesse    molto 
scemato    della    dovuta    obbedienza    a'  legittimi 
padroni ,  fece  credere  a  Lodovico  della  Chiesa 
e  ad  altri  storici  Piemontesi,  che  Federico  fosse 
nemico  del  suddetto  conte.  Ma  dalla  storia    di 
Acerbo  Morena  (i)  e  per  altri  argomenti  ci  si 
fa  manifesto  che  Umberto  per  interposizione  del 
marchese  di  Monferrato  comun  parente  si  fosse 
pacificato  coir  imperadore.  In  fatti  fu   Federigo 
accolto  in  Torino  con  dimostrazione  d'allegrezza 
e  d*'  onore ,    e    dopo    qualche    resistenza    ebbe 
Asti    alla    sua    divozione.    Ma    portatosi    poi    a 
campeggiare  Alessandria,  consumò  quivi  il  tem* 
pò ,  e  vi  perde  quasi   affatto    la    riputazione    e 
r  autorità.  Non  contava  ancora  quella  città  più 
che    sei    anni    d' origine ,    avendo    essa    avuto 
principio  nel   1 1 68 ,    secondo    anno    della^  lega 
Lombarda  :    e    qualunque    grande    monarca    ne 
avesse  intrapresa  la  fondazione,  appena  avrebbe 
potuto  condurla  a  tale  stato ,    che    potesse    far 
mediocre  difesa.  Or  che  potea  fare  una  molti- 
tudine d' uomini    che    da    diversi    borghi    colà 
vicini,  costretti  dal  volere  de' collegati,  s'erano 
uniti  in  quel  luogo  ?  Certo    è   che   non   avean 
potuto  coprir  di  tegole  i  poveri  loro  abituri,  e 
m  vece  di  muraghe  a^  ean  cinta  la  terra  di  soli 

(i)  K.  I.  toni.  6.  pag.  ir 58-59, 


CAPO    TERZO  2  25 

fossi  e  d' argini  naturalmente  formati  colla  terra 
scavata  da  questi.  Ciò  non  ostante  tanto  potè 
r  ardore  e  la  pertinacia  di  gente  indurata  alla 
fatica  ed  animata  da  fervente  amore  di  libertà, 
che  l'esercito  d'un  imperador  bellicoso^  sagace 
ed  attento  vi  consumò  inutilmente  molti  mesi 
dattorno.  Pur  si  credette  una  volta  di  venir  a 
capo  di  quell'  impresa  per  via  d' una  mina 
praticata  sotto  a'  fossi ,  e  che  riusciva  nella 
città  ;  ma  scoperta  la  cosa  per  tempo ,  andò  a 
vóto  r  arte  e  V  ingegno  degli  assedianti  ^  quan- 
tunque l' imperador  cercasse  d' ingannare  gli 
Alessandrini  con  una  sospensione  d'  armi  che 
avea  spontaneamente  accordata  ,  come  per  ri- 
verenza della  passione  e  della  solennità  pasquale 
che  correva  a  que' giorni.  Frattanto  sopravvennero 
gagliardi  soccorsi  de' collegati  all'assediata  città 
che  già  pativa  disagio  di  viveri.  Federico  che 
pur  di  quel  tempo  avea  fatto  assaltare  Ancona 
con  un'armata  navale ^  vedendosi  vicino  ad  una 
battaglia  che  lo  metteva  a  pericolo  non  solo  di 
perdere  affatto  ogni  dominio  in  Italia  ^  ma  an- 
cora di  potersi  salvare  in  Al  emagna  ,  diede 
orecchio  alle  proposizioni  di  pace  y  che  il  lu- 
nedì di  pasqua  cominciò  a  portargU  qualche 
religioso  secondato  da  altre  persone  neutrali,  o 
non  sospette  ,  che  consigHavano  l'imperadore  a 
non  ispargere  in  si  lieti  giorni  il  sangue  di  due 
eserciti  Cristiani  (  i  ),  Cedendo  gh  uni  e  gli  altri 
a  questi  primi  impulsi  che  ìì  portavano  alla 
pace ,  fu  finalmente  fatto  compromesso  da  ambe 
le  parti,  per  trattarne  le    conchzioni    Federico 

(i)  Sigon.  lib.  14.  pag.  79!.  an».  1175. 
Deìnuna.  Fai  IL  i5 


2  2è  LIBRO    TJNDECIMO 

destinò  al  maneggio  di  questa  pace  gli  arcive- 
scovi di  Colonia  e  di  Treviri ,  il  conte  Uberto, 
Ottone  conte  Palatino ,  il  marchese  Enrico  il 
Guercio  cancelliere.  Per  parte  delle  città  Lom- 
barde entrarono  in  negozio  Anselmo  da  Doara , 
Eccelino  da  Onara  ^  avolo  di  quelF  Eccelino 
che  vedrem  sì  famoso  per  sue  crudeltà  a'  tempi 
dei  secondo  Federico  (i).  Mediatori  de' nego- 
ziati furono  i  Cremonesi ,  i  quali  dovettero  in 
tutto  il  corso  di  questa  guerra  governarsi  con 
singoiar  destrezza  ^  poiché  si  mantennero  in 
tale  riputazione  fra  l'uno  e  l'altro  partito.  Per 
dare  maggior  aspetto  al  negozio,  desiderò  Fe- 
derico che  il  papa  Alessandro  mandasse  in 
qualità  di  legati  a  Pavia,  do v' egli  era,  i  vescovi 
d'  Ostia  e  di  Porto  e  il  cardinal  di  San  Pietro  in 
Vincola.  Ma  non  per  questo  avanzava  la  con- 
clusion  del  trattato.  Il  Barbarossa  che  non  vi 
era  portato  di  buona  fede ,  ma  solamente  per 
frapporre  indugio  alle  fazioni  della  guerra  finché 
venissero  d'Alemagna  i  rinforzi  che  ne  aspettava, 
mettea  in  campo  pretensioni  tali,  che  in  niun 
conto  potevano  essere  ammesse  da'  collegati. 
Però  raffreddatosi  il  negozio  della  pace  ,  ripi- 
gharonsi  da'  Tedeschi  le  armi  ad  infestare  gii 
Alessandrini.  I  collegati  che  intesero  il  disegno 
di  Federico,  e  che  sapevano  com'egli  aspettasse 
aiuti  di  Germania,  s'ingegnavano  di  preoccu- 
pare i  passi ,  ed  impedirne  1'  unione  col  resto 
deli'  armata  imperiale.  Furono  perciò  le  nuove 
truppe  costrette  di  scendere  per  alpestri  cam- 
mini al  lago  di  Como ,  dove  Federico  sì  tosto 

(i)  Sigon.  lib.   14.  pag.  796. 
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come  ir  ebbe  1'  avviso  ^  andò  a  riceverle  scono- 
sciuto. Di  là  avanzandosi  (  an.  1176.  )  verso 
Pavia,  fu  incontrato  dalP esercito  della  lega,  e 
ne  seguì  la  famosa  battaglia  tra  Legnano  e 
Ticino  ai  ventinove  di  maggio.  Rimasero  vin- 
citori i  Lombardi ,  e  le  forze  della  lega  supe- 
riori a  quelle  di  Federico  in  modo  ,  che  non 
era  più  dubbio  a  qual  delle  parti  s'  aspettasse 
di  dar  legge  all'  altra. 

CAPO  rv^ 

Pace  particolarie  fra  Alessandro  III  e  t  ìnv- 
perador  Federico  :  trattato  di  Venezia ,.  e 
pace  di  Costanza ,  per  cui  viene  stabilita  la 
libertà  d' Italia. 


Federico  ,  che  per  alcun  tempo  fu  creduto 
morto  per  tutta  Itaha ,  e  pianto  dalF  impera- 
drice  ,  si  ritirò  in  Pavia  talmente  umile  e  sbi- 
gottito del  passato  rischio,  che  si  diede  dad- 
dovero  a  cercar  la  pace.  Senz'  aspettar  altro 
invito  ,  mandò  egli  stesso  tre  de'  suoi  vescovi 
Alemanni  a  trattarne  col  pontefice  in  Anagni. 
E  non  è  difficile  indovinare  per  quali  motivi 
si  risolvesse  sì  tosto  a  intavolare  trattato  con 
un  pontefice  odiato  da  lui  fieramente  per  tanti 
anni.  Ne  disse  il  Sigonio  quel  che  ne  seppe  j 
ma  ben  mi  maraviglio  che  il  Muratori  abbia  sì 
leggermente  toccata  ne' suoi  Annali  la  più  rile- 
vante particolarità  di  quelle  vertenze.  Federico  , 
sènza  danaro  ,  e  ormai  senza  truppe    e    senza 
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viveri  (1)5  avea  pessimo  partito  alle  maiii ,  sce- 
gli non  trovava  modo  di  separar  la  causa  che 
i  suoi  nemici  facean  comiuie,  e  non  comin- 
ciava a  pacificarsi  con  una  parte  di  loro  y  per 
aver  poi  dali^  altra  migliori  patti  e  piiì  tollera- 
bili. Ma  ne'  trasporti  e  nella  presunzione  che 
inspirava  a'  Lombardi  V  ultima  vittoria  j  non 
v'  era  luogo  a  sperare  di  poter  conchiuder  con 
loro  onesta  pace  ;  né  tampoco  potea  Federico 
lusingarsi  eh'  essi  volessero  conchiuderla  senza 
partecipazione  e  onor  del  pontefice.  DalF  altro 
canto  i  suoi  seguaci  medesimi  spaventati  dalla 
prosperità  de'  nemici  y  e  da'  propri  danni  che 
credeano  esser  effetti  della  scomunica ,  minac- 
ciarono d'  abbandonarlo  se  non  riconciliavasi 
colla  Chiesa.  Furono  dunque  l'ipocrisia  e  la 
^ìita  penitenza  ministre  della  politica  ]  se  pure 
Federico  non  concepì  di  fatto  un  sincero  de- 
siderio d'  aver  pace  col  papa  e  d'  essere  ri- 
benedetto. Comunque  sia  y  egli  mandò  amba- 
sciadori  a  trattar  d'  accordo  con  Alessandro 
quattro  de'  suoi  baroni ,  i  quali  andati  fino  a 
Tivoli  y  e  fatto  di  là  sapere  al  pontefice  eh'  era 
in  Anagni,  la  cagione  di  lor  venuta,  e  otte- 
nuta da  lui  buona  scorta  ,  furono  da'  cardinali 
e  da'  capitani  della  campagna  ricevuti  ed  ac- 
compagnati. Il  giorno  seguente  con  nobile  co- 
mitiva furono  introdotti  all'udienza  del  pontefice, 
dove  un  di  essi  prese  a  dire  come  l'impera- 
dore  gli  avea  mandati  per  condurre  a  fine  il 
trattato  che    1'  anno    precedente    dai   cardinali 

(i)  Vita  Alexand.  Ili  ap.  Card.  Arag.  R.  I.  tom.  3. 
pag.  461, 
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legati  non  erasi  potuto  conchiudere  in  Pavia. 
Quindi  soggiinise  :  *<  Ghiai  a  cosa  è  ed  indubi- 
«tata  5  che  dal  principio  della  nascente  Chiesa 
"Iddio  volle  che  due  capi  vi  fossero ,  da  cui 
*' principalmente  fosse  questo  mondo  governa- 
'»  to  :  la  dignità  sacerdotale  e  la  podestà  re- 
»>gia  )  le  quaU  due  se  non  sono  vicendevol- 
»' mente  dalla  concordia  appoggiate  ,  per  niun 
«modo  si  manterrà  la  pace  ,  e  il  mondo  sarà 
"pieno  di  contese  e  di  guerre.  Gessi  però  una 
''Volta  quest'odioso  scompiglio,  e  per  mezzo 
»>di  voi  due  5  che  siete  i  principali  del  mondo, 
"rendasi  a  tutta  la  Chiesa  ed  al  popolo  Cri- 
»  stiano  la  desiderata  pace  (i)".  A  queste  cose 
papa  Alessandro  ,  dopo  qualche  preambolo , 
rispose  in  sostanza  ^  che  se  F  imperador  Fe- 
derico voleva  dar  una  pace  compita  a  lui  e 
alla  Chiesa  Romana^  bisognava  eh'  egli  la  desse 
egualmente  a'  suoi  difensori ,  spezialmente  al 
re  di  Sicilia  ,  a'  Lombardi  e  all'  miperadore  di 
Costantinopoli  ^  che  1'  aVeano  assistita  ne'  suoi 
bisogni.  Trattavansi  queste  cose  dagli  amba- 
sciadori  Cesarei  quasi  in  pubblica  udienza  . 
perchè  erano  stati  ricevuti  coli'  intervento  di 
molti  prelati  e  gentiluomini.  Però  quando  sen- 
tirono mettersi  in  campo  la  pace  generale, 
fecero  intendere  che  tenevano  ordine  di  par- 
lare col  papa  e  co'  cardinali  segretamente , 
affinchè  i  nemici  della  pace  ,  informati  d' ogni 
cosa  j  non  ne  impedissero  F  adempimento  3 
soggiugnendo  che  sapevano  esservi  e  dalla  parte 
del  papa  e  da  quella  delF  imperadore  persone 

(i)  Card.  Aragon.  JR.  I.  tom,  3.  pag.  468, 
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che  odiavan  la  pace  ^  e  fomentavano  le  discor- 
die. Egli  è  manifesto  ,  quantunque  V  autore  che 
qui  traduco  quasi  di  parola  a  parola ,  noi  dica 
espressamente  ^  che  V  instruzione  che  allega- 
vano gli  ambasciadori ,  di  parlare  in  secreto 
col  papa  e  co'  cardinali ,  era  questa  ^  di  per- 
suaderlo che  si  contentasse  de'  vantaggi  che 
r  imperadore  offeriva  a  lui  proprio ,  senza  cer- 
car piij  avanti  delle  cose  de'  Lombardi  e  degli 
altri  suoi  partigiani.  Allora  dunque  (  seguita  il 
citato  autor  della  Vita  di  Alessandro  )  fu  li- 
cenziata F  adunanza  ;  e  il  papa  solo  con  i  car- 
dinali e  gli  ambasciadori  Cesarei  entrati  a  se- 
greto consighoj  si  cominciò  a  trattar  della  pace. 
Ma  perchè  trattavasi  di  cose  molto  scabrose  e 
difficili  j  giacche  molte  persone  nobili  e  po- 
tenti erano  cadute  nello  scisma  ^  e  s'  agitavano 
alcuni  articoli  di  controversia  tra  la  Chiesa  e 
r  imperio  ^  il  negoziato  durò  più  di  quindici 
giorni.  Nel  qual  tempo  le  autorità  de'  santi  pa- 
dri ^  i  privilegi  degl'  imperadori ,  e  le  antiche 
consuetudini  e  le  ragioni  d'  ogni  parte  furon 
prodotte  e  discusse  con  gran  diligenza  e  sotti- 
gliezza ;  e  finalmente  si  conchiuse  l' accordo  (i). 
Ma  le  cose  de'Lombardi  rimasero  nello  stato 
medesimo  in  cui  erano  prima.  Della  qual  cosa 
il  papa  si  scusava  con  dire  che  in  loro  assenza 


(i)  De  quìhusdam  articulis  inter  ecchsiam  et  impe" 
riiim  controversia  vertebatur.  In  quo  spatìo  sanctorum 
patrum  auctoritates ,  privilegia  imperatorum  j  atque 
antiquae  consuetudincs  ,  atque  ali  a  e  rationes  ostensae 
sunt  ;  et  super  eis  est  cliutius  elaboratum ,  atque  subii- 
litcr  disputatami 
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né  si  dovette  ^  né  si  potè  definire.  Ma  nondi- 
meno e  per  fermare  con  più  solennità  i  capi- 
toli della   pace    concliiiisa    in    Anagni  ^  e    per 
ismaltire  le    pretensioni    de'  collegati  ,    fu  con- 
venuto che  il  pontefice  verrebbe  a  Bologna ,  e 
Federico    si    troverebbe    in  Imola  ^    perché  in 
tal  vicinanza  1'  uno  dell'  altro ,  e  in  luogo  pro- 
pinquo e  comodo  a'  collegati  di  Lombardia  pro- 
cedesse il  negozio  con  più  calore  e  speditezza. 
Ottenute  pertanto  le  cautele  che  stimò  oppor- 
tune per  parte  dell' imperadore^  andò  Alessan- 
dro in  ad  imbarcarsi    sopra  una   flotta  del  re 
di  Sicilia  j  che  stava  pronta  a  riceverlo  tra  Si- 
ponto  ed  Ancona  ;  e  mandò  avanti  nel  tempo 
stesso  sei    cardinali    che,  l' aspettassero    in  Bo- 
logna j  e  notificassero    la  sua  venuta  alle  città 
e  ai  principi  di  Lombardia.   Giunse  frattanto  a 
Venezia ,  e    ricevuto    da    quella   repubbUca    a 
grande  onore  ,  incontrato  dal  doge  stesso  ,  dal 
patriarca ,    da'  vescovi ,  da'  nobili  e  da  tutto  il 
clero  sopra  gran  numero  di    navi  ^    smontò  in 
Rialto.  Subitamente  furono  a  ritrovarlo  gli  am- 
basciadori  di  Federico  ^  che  erano  quegli  stessi 
che  aveano    conchiuso  il    primo    trattato  ^  per 
notificargli  che  1'  imperadore  era  apparecchiato 
di  adempiere  quanto  per  mezzo  loro  s'  era  già 
stabilito  )  ma  non  gradiva  di  trovarsi  col  papa 
n  Bologna  j  dicendo  che  i  suoi  baroni  aveano 
quella  città  per  sospetta.    SuppHcava    pertanto 
che    s'eleggesse    altro    luogo    conveniente    per 
qiesto  congresso,  come  sarebbe  stato  Ravenna 
o  Venezia.  Ma  Alessandro  rispose  subito  e  con 
femezza  ,  che  già  molto  prima  in  Pavia  s'  era 
di  ciò    convenuto    tra    Federico  e   i  cardinali 
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legati  j  e  che  però  non  potea  ne  dovea  ora 
senza  i  Lombardi  ^  e  senza  il  consiglio  de'  cardi- 
nali che  r  aspettavano  in  Bologna,  mutar  il  luo- 
go; che  se  al  presente  dispiaceva  alF  imperadore 
ciò  che  prima  avea  spontaneamente  accorda- 
to ;  a  sé  stesso  lo  imputasse  ;  che  tuttavia  per 
dar  compimento  una  volta  alla  tanto  deside- 
rata pace ,  sarebbe  egli  venuto  fino  a  Ferra- 
ra, per  conferir  quivi  co'  cardinah  assenti  e 
co' rettori  di  Lombardia  intorno  a  quello  che 
fosse  da  fare  (i).  Piacque  agh  ambasciadori 
Cesarei  V  espediente  :  ed  Alessandro  avendo  con 
suoi  brevi  ordinato  a'  vescovi  e  a'  rettori  delle 
città  Lombarde  di  portarsi  a  Ferrara  ,  vi  si 
condusse  egli  ancora  per  F  imboccatura  del  Po 
con  magnifica  squadra  di  navi  e  comitiva  di 
gente.  Colà  dunque,  oltre  la  persona  del  papa 
che  già  avea  molto  bene  separati  i  suoi  inte- 
ressi da  quelfi  della  lega  ,  si  trovarono  tutti  i 
principali  de'  due  partiti.  V  erano  per  la  parte 
de'Lombardi  il  patriarca  d'Aquileia  ,  gli  arcive- 
scovi di  Ravenna  e  di  IVlilano  ,  co'  vescovi  di 
Torino  ,  di  Bergamo  e  di  Como  ,  e  1'  eletto 
d'Asti  ;  v'  erano  i  rettori  delle  città  ron  parec- 
chi marchesi  e  conti,  e  i  due  ambasciadori 
del  re  di  Sicilia  ,  l'arcivescovo  di  Salerno  e 
il  conte  d'Andria.  Per  parte  di  Federico  v'  in- 
tervennero gli  arcivescovi  di  Magonza,  di  Co* 
Ionia  ,  di  Treviri,  di  Maddeburgo  e  Salzbur 
go  ,  con  alcuni  vescovi  loro  suffraganei  ,  ì 
l'eletto  di  Vorms  coli' arciprotonotario.  Fu  il 
quel  sì  ragguardevol  congresso    gran    diversià 

(i)  Card.  Aragon.  R.  l.  tota.  3.  pag.  47©^ 
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di  pareri  intorno  al  luogo  dove  il  papa  potesse 
sicuramente    convenire    con    Federico.  I  Lom- 
bardi voleano    Bologna  j  o    Piacenza  ^  o    Fer- 
rara j  o  Padova  ]  e  i  prìncipi    Tedeschi   insta- 
vano per  Venezia,  o  Pavia.  Il  papa  d'accordo 
con  gì'  inviati  di  Sicilia  elesse  Venezia  ^  in   tal 
maniera  però 5  che  il  doge  e  il  popolo  dessero 
cauzione    con    giuramento    di  non    permetteic 
senza    il  suo    consenso    che    l'imperadore  per 
niun  modo  entrasse    nella   citta  se    prima  non 
fosse  confermata  la  pace  ^    lasciando    agli    altri 
la  libertà  d' andare  e  venire  a  lor  piacimento. 
Cosi  ogni  cosa  ordinata  a  voler  del  papa,  ve- 
nuto lui  a  Venezia  con  gli  altri  piincipi  e  capi 
Lombardi ,    s' incominciò  a  trattar    della    pace. 
Durarono  ben  due  mesi  le  conferenze  ,  ancor- 
ché non  s'  avessero  ad  ogni  proposito  ad  aspet- 
tar corrieri  ed  ordini  da  diverse  corti.  Il  punto 
difficile  del  negoziato  consisteva  in  questo  ,  che 
i  Lombardi  volevano  assicurata  V  indipendenza 
coi    diritti    di    sovranità  ,  che    regalie    chiama- 
vansi  )  ne  volevano  acconsentire  che  senza  loro 
soddisfazione  il   pontefice    si    riconciliasse  con 
Federico  :    laddove    questi  ,    mediante    la  sod- 
disfazione particolare  e  i  vantaggi  che  offeriva 
al  pontefice ,  avrebbe  voluto  guadagnar  qualche 
cosa  rispetto  agli  affari  di    Lombardia  (i).  Fi- 
nalmente  si  conchiuse  (  an.     1177)  il  trattato 
in  questi    termini:  che    fosse   ferma  e  perfetta 
pace    tra    V  imperio    e    la  Chiesa  ;  che  Fede- 
rico ricevesse    l' assoluzione    e  la    benedizione 

(i)  Romuald.  Salern.  Clir.  R.    I,  tom.  7.    pag.    217 
et  seq. 
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dal  pontefice ,  colla  cerimonia  solita  di  baciar- 
gli il  piede  )  che  il  re  di  Sicilia  per  quindici 
anni  avesse  pace  j  e  i  Lombardi  tregua  per  sei. 
Quindi ,  per  le  istanze  che  di  ciò  fecero  gF  im- 
periali j  Federico  otteime  dal  papa  il  con- 
senso di  venir  fino  a  Chiozza,  a  fine  di  potere 
più  da  vicino  approvare  e  ratificar  ogni  cosa; 
e  di  la  mandò  in  Venezia  il  conte  Dodone 
con  facoltà  di  giurare  a  suo  nome  ^  che  dal- 
l' istante  ch^  egli  fosse  entrato  in  Venezia  ,  da- 
rebbe compimento  al  trattato  ,  e  manterrebbe 
le  cose  accordate  co' suoi  ministri:  e  fece  ri- 
petere dal  suo  cameriere  lo  stesso  giuramento. 
Allora  furono  i  Veneziani  per  parte  del  papa 
liberati  dalla  promessa  d' impedire  V  ingresso 
nella  città  a  Federico:  onde  il  doge  con  sei 
galee  a  ciò  preparate  lo  fece  condurre  con 
pompa  ed  onore  nel  monastero  di  San  Nicolò 
in  Rialto.  Quivi  a  nome  del  papa  andarono  a 
trovarlo  tre  vescovi  (  d' Ostia  ^  di  Porto  e  di 
Palestrina  ) ,  e  tre  preti  cardinali  per  assolverlo 
dalla  scomunica  nel  tempo  stesso  ch'egli  ri- 
nunzierebbe  allo  scisma  de' tre  antipapi ,  Otta- 
viano, Guidon  da  Crema  e  Giovanni  di  Stru- 
ma;  promettendo  obbedienza  ad  Alessandro  III 
e  a'  suoi  legittimi  successori.  Ciò  fatto  ^  Fe- 
derico si  presentò  al  pontefice  sedente  avanti 
la  porta  di  San  Marco  con  vescovi  e  cardina- 
li 5  dove  deposta  la  clamide  ,  e  prostratosi  a 
terra ,  come  a  successore  del  principe  degli 
apostoli  j  gli  baciò  i  piedi.  Allora  con  incredi- 
bile giubilo  si  udirono  andar  alle  stelle  si' inni 
festosi  e  i  rendimenti  di  grazie  ;  e  l' impera- 
dore  5    preso    per    la    mano    il    pontefice^    lo 
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condusse  nel  coro  della  chiesa ,  ed  a  capo 
chino  ne  ricevette  la  benedizione  (i).  Nel  giorno 
seguente  fu  con  solennità  singolarissima  cele- 
brata la  festa  di  san  Iacopo  ,  e  poi  rinnovati 
i  giuramenti  di  concordia  e  di  pace. 

Non  rilussero  mai  per  l'onore  del  sacerdo- 
zio più  lieti  giorni^  né  più  gloriosi  j  né  mai 
la  città  di  Venezia  fu  teatro  di  più  nobili  azio- 
ni. Ben  é  vero  che  molti  scrittori  e  moderni 
ed  antichi j  in  vece  di  celebrar  questo  fatto 
con  falsi  racconti  e  con  circostanze  favolose  ^ 
avrebbero  con  più  ragione  potuto  commendar 
la  prudenza  della  repubblica  Veneziana ,  che 
quantunque  avesse  fin  da  principio  abbracciato 
il  partito  del  papa  e  la  lega  di  Lombardia  ^ 
seppe  tuttavia  mantenersi  in  tanto  credito  e 
confidenza  della  parte  contraria  :  sicché  Vene- 
zia f u  j  a  preferenza  d'ogni  altra  città  ^  eletta  e 
gradita  da  ambe  le  parti  per  così  importante 
congresso  (2). 

L'  autore    del  Diario    d'Alessandro  ^  che    ab- 
biam    qui    seguitato  ^    e  che  fu    probabilmente 


(i)  Card.  Aragon.  R.  I.  tom.  3.  pag.     ^nx. 

(2)  Maraviglia  mi  fa  spezialmente  il  vedere  che  un 
celebre  scrittor  moderno  della  storia  della  repubblica  di 
Venezia  abbia  in  questa  parte  seguito  il  S abellico  ,  di 
cui  notò  altrove  assai  bene  1'  inesattezza  e  la  parziali- 
tà ,  e  che  è  apertamente  contraddetto  in  questa  parte 
dagli  scrittori  che  si  trovarono  allora  presenti  in  Ve- 
nezia ,  e  furon  partecipi  di  qviel  negoziato  :  e  la  stessa 
Cronaca  d'Andrea  Dandolo  ,  di  cui  V  erudito  Francese 
(  M.  Laugier  Hist,  de  la  Rép.  de  Fenìse)  seppe  ikr 
s\  buon  uso ,  basterebbe  pur  sola  a  farci  riguardar 
come  favole  ciò  che  scrissero  altri  storici  in  questo 
proposito. 
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uno  de'  suoi  cortigiani  ^  dissimulò  nel  suo  rac- 
conto la  poca  soddisfazione  che  in  questa  pace 
di    Venezia    ebbero    i  collegati.    Ma  gli    autori 
Milanesi  contemporanei   scrissero  apertamente , 
che  i  Lombardi  si  querelarono  del  papa  ^  quasi 
avesse    nel  trattare  la    pace  badato  a  se    sola- 
mente j  e  abbandonati  gli  affari   della  lega  che 
avea  tanto  fatto  per  lui  riducendo  con  le    sue 
forze   Barbarossa  ad  umiliarsi    alla  Chiesa.    Ma 
ninno  sarà  sì    indiscreto  e  severo  ,  che    voglia 
riprendere    Alessandro    III    d'  aver   preferito  il 
vantaggio  della  Chiesa  e  F  estinzione  del  lungo 
scisma  alle  pretensioni  de'  suoi  collegati.  E  d'  al- 
tra parte  ,  se  i  Lombardi  non  ebbero  nel    ti'at- 
tato  di  Venezia  quella  pace  compila  e  vantag- 
giosa   che    s^  aspettavano    dalla  mediazion    del 
pontefice  ^  potevano  nondimeno  ^  per  la  tregua 
che    s'  osservò    fedelmente  ,    procacciarsela    in 
appresso  da  lor  medesimi.  In  fatti  ^  quando  fu- 
rono   vicini   a    spirare  i  sei    anni    della  tregua 
accordata  j  Federico  non  si  mostrò  punto  restio 
a  rinnovar    i  trattati  ^  e  i  Lombardi    ottennero 
nella  pace  di  Costanza  tutto  ciò  che  avrebbero 
potuto  ragionevolmente  pretendere  in  quella  di 
Venezia. 

Il  figliuolo  di  Federico  .  che  fu  Arrigo  sesto 
di  questo  nome^  già  da  più  di  vent'  anni  co- 
ronato in  Bamberga  re  di  Germania  j  deside- 
rava gi-andemente  d'assicurarsi  la  successione 
del  paterno  regno  Italico  e  della  corona  impe- 
riale ^  volendo  anzi  essere  re  d'Italia  e  impera- 
dor  de'  Romani  con  diminuì  mento  degli  antichi 
diritti ,  che  correr  rischio  di  consumarsi  igno- 
bilmente in  Germania^   qualora  fosse    mancato 
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di  vita  il  suo  padre  prima  di  aver  assodate 
le  cose  di  Lombardia  (i).  Fu  pertanto  egli 
stesso  promotore  e  mezzano  della  pace  con 
le  città  collegate  j  e  in  tempo  clie  Federico 
si  trovava  in  Costanza,  dove  avea  convocati  gii 
stati  di  Germania  ,  diedesi  caldamente  a  solle- 
citarlo per  questo  fatto.  E  perchè  Federico 
rispose  alle  prime  istanze  del  figlio,  che  quando 
i  Lombardi  si  fossero  indotti  a  chiedergli  la 
pace  a  condizioni  discrete,  egli  si  sarebbe  ar- 
reso di  buona  voglia  ;  Arrigo  lo  persuase  a 
mandare  ambasciadori  in  Itaha  sulla  ferma  cre- 
denza che  avea ,  che  i  Lombardi  di  lor  mo- 
vimento avrebbero  fatti  i  primi  passi  a  cercar 
pace.  Inviò  adunque  Federico  in  Piacenza  Gu- 
glielmo vescovo  d'Asti,  il  marchese  Arrigo  il 
Guercio ,  frate  Teodorico  e  Rodolfo  suo  ca- 
merlingo  ;  e  le  città  Lombarde  vi  mandarono 
anch'  esse  i  lor  deputati.  L'  ultimo  d'  aprile  del 
II 83  si  venne  a  colloquio:  ed  avendo  i  mi- 
nistri di  Federico  presentate  le  lettere  del 
pieno  potere  che  aveano  ,  i  deputati  della  lega 
Lombarda ,  della  Marca  di  Verona  e  di  Ve- 
nezia (  che  tale  fu  il  titolo  preso  dai  collegati 
dopoché  alla  prima  confederazione  fattasi  nel 
II 76  si  aggiunsero  parecchie  altre  città  )  espo- 
sero che  comune  desiderio  era  questo  :  che 
Federico  avesse  pace  colla  Chiesa  ;  che  le  città 
di  Cremona,  Milano,  Lodi,  Bergamo,  Ferra- 
ra ,  Brescia  ,  Mantova  ,  Verona ,  Vicenza ,  Pa- 
dova ,  Trevigi ,  Venezia  ,  Bologna  ,  Ravenna  j 
Rimino  ,  Modena ,    Reggio  ;  Parma  j   Piacenza  ; 

(i)  Sigon.  Ub.  14. 
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Bobbio  j  Tortona,  Alessandria,  Vercelli^,  No- 
\araj  il  marchese  Obizo  Malaspina,  e  tutti  gli 
altri  lor  collegati,  ottenuta  che  avessero  la 
pace  dall'  imperadore ,  facessero  in  avvenire 
tutto  quello  che  aveano  fatto  di  buon  grado  i 
loro  passati  dal  tempo  di  Arrigo  IV  in  poi  ; 
che  r  imperadore  dovesse  contentarsi  d' aver 
il  fodero  e  le  parate,  cioè  le  solite  spese  e 
provvisioni  in  occasione  del  suo  passaggio  per 
andar  a  prendere  in  Roma  la  corona  imperia- 
le )  che  vi  dovesse  passar  quietamente  e  senza 
far  danno  ;  che  vi  ricevesse  il  giuramento  dai 
suo  vassalli  ,  e  che  questi  dovessero  seguitarlo 
e  servirlo  nelF  andare  a  Roma  (i).  Promisero 
gU  ambasciadori  Cesarei  di  adoperarsi  perchè 
le  dette  città  ottenessero  le  loro  dimande  )  e 
se  ne  passarono  quindi  a  Costanza  dove  T  im- 
peradore tenea  la  dieta ,  e  dove  si  portarono 
parimente  i  rappresentanti  della  lega  Lombarda. 
Se  quivi  seguitassero  nuove  dispute  e  contrasti 
per  la  varietà  delle  pretensioni ,  non  ne  ab- 
biamo sicure  memorie:  ben  è  certo  che  ogni 
cosa  si  sbrigò  in  breve  tempo ,  perchè  a'  25 
di  giugno ,  che  vuol  dire  in  meno  di  due  mesi 
dopo  il  primo  congresso  di  Piacenza,  fu  se- 
gnato il  trattato  in  Costanza,  in  cui  si  vedono 
in  somma  concedute  dall'  imperadore  e  da 
Arrigo  re  de'  Romani,  che  vi  si  trova  nominato 
espressamente  ,  tutte  le  domande  accennate 
qui  sopra  (a). 

(i)  Sigon.  lib.  14.  an.  ir 83.  pag.  81 5- 16.  Veggusi 
la  sopraccitata  Dissertazione  48  delle  Antichità  Ital.  del 
Muratori. 

(2)  V.  in  fin.  Cod.  Inst.  sub  titulo  de  Pace  Con- 
«Jtantiae. 
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CAPO    V. 

Arng;o  VI  sposa  Costanza  presunta  erede 
degli  stati  di  Puglia  ,  e  succede  neW  impe- 
rio a  Federico  I  suo  padre  :  fa  guerra  a 
Tancredi ,  alla  morte  del  quale  s  impadro- 
nisce del  regno  di  Puglia  e  Sicilia, 

Se  la  pace  di  Venezia^  vantaggiosa  al  pontefice 
Alessandro  III^  avea  lasciato  i  Lombardi  in  qual- 
che ti'avagiio  )  quest'  altro  trattato  di  Costanza  j 
che  assicurò  la  pace  e  la  liberta  della  Lom- 
bardia j  non  bastò  ne  tampoco  a  por  fine  alle 
controversie  piuttosto  sospese  ^  che  tolte  via  tra 
Federico  e  la  Chiesa  Romana  ^  covando  tuttavia 
r  imperadore  F  antico  odio  contro  il  partito 
pontificio.  Morto  Alessandro  III  nel  1 1 8 1  ^  era 
stato  in  suo  luogo  creato  pontefice  Lucio  III^ 
che  neir  anno  seguente  alla  suddetta  pace  di 
Costanza  venne  in  Verona  per  tenervi  un  con- 
cilio j  e  per  trattare  in  presenza  coli' imperadore 
che  nello  stesso  anno  calò  in  Italia  quietamente 
a  visitar  le  città  rappacificate  con  lui^  e  rico- 
noscer frattanto  le  ragioni  dell' imperio  sopra  le 
città  non  comprese  nelF  ultima  pace.  Stavangh 
a  cuore  le  cose  di  Toscana  e  i  beni  allodiali 
della  contessa  Matilde  ^  negozio  non  ancor  ben 
deciso  tra  lui  e  la  santa  sede ,  e  che  né  anche 
per  questa  volta  si  terminò.  Il  perchè  ,  dopo 
vari  colloqui  ^  Lucio  e  Federiqp  si  separarono 
meno  amici  e  meno  d' accordo  che  prima  5  e 
Federico^  lasciando  il  papa  in  Verona^  andò  in 
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Toscana  per  far  più  viva  in  quella  parte  P  au- 
torità imperia! e j  e  per  maneggiare  più  da  vicina 
un  altro  affare  di  grande  importanza  col  re  di 
Sicilia.  Guglielmo  II  ;  che  nel  1 1 66  succeduto  a 
Guglielmo  detto  il  Malvagio  y  suo  padre  ^  con- 
tava già  dieci  anni  di  sterile  matrimonio  eoa 
Giovanna  figliuola  d'Arrigo  II  re  d' Inghilterra  j 
vedendosi  perciò  mancare  la  successione  le- 
gittima al  regno  (  giacche  Tancredi  suo  cugino 
si  teneva  comunemente  per  bastardo  )  j  erasi 
risoluto  di  dar  marito  a  Costanza  sua  zia  paterna. 
Giovanni  Villani  e  molti  altri  storici  dopo  lui 
lasciarono  scritto  che  questa  principessa  era 
allor  monaca,  e  vicina  al  quarantesimo  anno 
delFetà  sua.  I  moderni  storici  Napoletani  ed  il 
Muratori  hanno  assai  chiaramente  mostrato  che 
ella  non  aveva  più  che  trent'un  anno,  allorché 
fu  sposata  ad  Arrigo  VI.  Ma  a  dir  vero  y  non  si 
è  già  egualmente  chiarito  se  Costanza  non  fosse 
monaca ,  o  legata  altrimenti  da  voto  alcuno  di 
verginità.  Comunque  sia.^  da  che  si  trattava  di 
darle  marito,  Federico  Augusto  pensò  di  cer- 
carla per  moghe  del  suo  figliuolo  Arrigo  VI 
non  per  anco  ammoghato ,  e  che  era  per  poco 
d' età  eguale  a  Costanza.  Trovò  il  Barbarossa 
tra'  consiglieri  del  re  di  Sicilia  chi  per  proprio 
interesse  cooperò  grandemente  a  queste  nozze. 
Fino  a  quel  tempo  e  per  molti  anni  addietro 
era  stato  ministro  ^favorito  del  re  Gughelmo, 
Matteo  vicecancelhere  del  regno.  Fra  le  altre 
cose  che  avea  costui  fatto  fare  al  suo  re,  una 
era  la  fondazione  della  chiesa  e  del  monastero 
di  Santa  Maria  Nuova  di  Monreale  presso  a 
Palermo  j  la  quale  fece  prima  esente    da    ogni 
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giurisdizion  vescovile ,  poi  fecela  eriger  in  ar- 
civescovado per  odio  che  portava  a  Gualtieri 
arcivescovo  di  Palermo.  Gualtieri ,  dissimulando 
il  meglio  che  potè  quest'  ingiuria  ^  aspetta\  a  il 
tempo  di  vendicarsene.  Per  la  qual  cosa^  quan- 
tunque molti  de' baroni  del  regno  disapprovassero 
questo  maritaggio  di  Costanza  con  x\rrigo,  e  il 
pontefice  cercasse  probabilmente  di  disturbarlo, 
r arcivescovo  Gualtieri  lo  persuase  a  Guglielmo, 
sperando  di  aver  poi  il  primo  hiogo  nel  flivore 
di  un  re  che  per  operazione  sua  verrebbe  a 
conseguire  la  succession  di  un  tanto  stato,  e 
quindi  vendicarsi  a  sua  posta  del  vicecancelhere 
e  degU  altri  suoi  nemici.  Conchiusesi  adunque 
il  parentado;  e  Costanza  fu  nel  gennaio  del  1 186 
con  grandissimo  festeggiamento  sposata  in  Mi- 
lano ,  dov'  era  con  lo  sposo  Arrigo  V  imperadore 
di  lui  padre  (  i  ).  Finite  le  nozze ,  Federico 
fece  in  Sant'Ambrogio  di  Milano  ed  in  Monza 
coronare  come  re  d'Italia  Arrigo  suo  figUuolo, 
e  con  lui  la  sua  sposa  (2).  Questa  cerimonia 
dell'  incoronazione  dovea  farsi  dall'  arcivescovo 
di  Milano  ,  secondo  l' antico  stile  :  ma  Urba- 
no in,  che  salito  al  sogho  di  san  Pietro ,  ritenne 
tuttavia  queir  arcivescovado ,  a  cui  era  stato 
eletto  pochi  mesi  prima  della  morte  di  papa 
Lucio  HI,  non  volle  trovarsi  alia  coronazione 
d'Arrigo ,  ne  destinarvi  altri  in  sua  vece ,  né 
darvi  il  suo  consentimento.  Già  era  Urbano 
per  gli  stessi  rispetti  del  suo  antecessore  d'assai 


(0  V,  Baron.  et  Rinaldi  an.   11 86,  num.  iS.  Saxius 
in  not.  ad  Sig.  pag.  825-26. 
(2)  Muratori  eod.  an. 
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mal  animo  contro  Federico  ,  e  molto  maggior 
gelosia  prese  di  lui  e  di  sua  famiglia  al  vedere 
per  le  nozze  di  Gostanza  gli  stati  di  Puglia 
vicini  ad  unirsi  col  regno  di  Lombardia  e  di 
Germania ,  con  grave  pericolo  dello  stato  Ec- 
clesiastico e  della  libertà  d*  Italia.  Ma  Federico  ^ 
senza  curarsi  delle  ragioni  d'Urbano,  condusse 
agevolmente  il  patriarca  d'Aquileia  con  altri 
vescovi  suoi  soggetti  a  mettere  la  corona  reale 
in  capo  a'  due  sposi  :  poi  lasciando  al  governo 
delle  cose  d' Italia  il  nuovo  re  Arrigo  VI ,  se 
ne  tornò  esso  in  Germania.  Per  due  o  tre  anni 
non  avvenne  cosa  in  Italia  che  valesse  ad 
alterar  quello  che  s"*  era  stabilito  nella  pace  di 
Costanza  :  e  le  guerre  de*  Romani  con  que'  di 
Toscolo  j  e  de' Parmigiani  co' Piacentini ,  e  tali 
altre  particolarità  non  interessarono  lo  stato 
universale  della  nazione^  gli  occhi  della  quale, 
come  quelli  di  tutta  Europa,  erano  rivolti  alla 
guerra  di  Levante. 

La  perdita  della  sqinta  città  di  Gerusalemme, 
che  si  fece  nel  1 1 87 ,  ed  altre  sciagure  dei 
Cristiani  di  quelle  contrade  ,  fece  risolvere  lo 
stesso  vecchio  iniperadore  Federico  ad  andarvi 
con  esercito  numeroso.  Durante  questa  sua 
lontananza ,  il  re  Gughelmo  II  di  Sicilia  finì  di 
vivere  ,  avendo  prima  o  per  testamento,  o  per 
^Itro  pubblico  atto,  dichiarata  erede  ,  insieme  al 
marito  Arrigo  VI ,  Costanza  sua  zia ,  e  fatta 
loro  da' principali  vassalli  giurar  fedeltà.  Ma  i 
Siciliani  troppo  abborrivano  di  dover  passare 
sotto  il  dominio  di  stranieri  e  di  Tedeschi  : 
sicché  sorse  di  subito  gran  disparere  fra  i 
principi    e    officiali    della    corona   intorno    alla 
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p'ersona  che  fosse  da  riconoscere  per  re  ;  e 
molli  de'  baroni  Normanni  ,  vedendo  il  trono 
vacante  e  quasi  esposto  al  primo  occupatoro? , 
vi  aspiravano  apertamente.  Il  partito  che  volea 
si  tenesse  ferma  la  disposizione  del  re  definito 
in  favor  di  Costanza  e  d'Arrigo  ^  avea  per  capo 
quel  Gualtieri  arcivescovo  di  Palermo  che  era 
stiito  promotore  del  matrimonio.  Ma  dopo  molti 
contrasti  prevalse  la  contraria  fazione  del  vi- 
-cecancelliere  Matteo  j  e  fu  risoluto  di  chiamare 
al  regno  Tancredi  conte  di  Lecce  j  che  era  in 
linea  maschile  il  più  prossimo  di  sangue  agli 
ultimi  re  ^  benché  tenuto  comunemente  per 
illegittimo.  Dico  tenuto  comunemente  per  tale; 
conciofossechè  non  mancassero  di  quelli  che  lo 
stimavan  legittimo  ^  perchè  la  donna  di  cui  era 
natOj  era  slata  sposata  privatamente  dal  duca 
Ruggieri  (i).  Tancredi  ebbe  a  correre  vari  pe- 
ricoli ne'  suoi  primi  anni.  Travagliato  prima 
dall'  avolo  re  Ruggieri  /  per  lo  sdegno  che 
questi  prese  de'  clandestini  amori  del  duca  suo 
figliuolo  ;  e  perseguitato  poi  piiì  fieramente 
sotto  l'aspro  e  tumultuoso  governo  di  Guglielmo 
il  Cattivo  5  era  andato  ramingo  per  la  Grecia , 
sinché  riaccolto  finalmente  dal  benigno  e  cor- 
tese animo  di  Guglielmo  H^  fu  da  lui  inve- 
stito del  conlado  di  Lecce  ,  già  feudo  di  Ro- 
berto suo  avo  materno.  Al  naturale  buon  genio 
e  all'esperienza  delle  umane  vicende  aggiu- 
gneva  Tancredi  molta  cognizione  di  lettere  e 
di  scienze j  e  soprattutto  prudenza  grandissima; 
cosicché  se  il  cielo    gli   concedeva   più    lunga 

^1)  Colenrwccio  lib.  3.  pag.  76. 
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vitay  avrebbe  forse  fatto  altrettanto  di  bene 
alJa  Sicilia  e  alla  Pug]ia  ,  quanto  di  male  so- 
stennero quelle  provincie  per  le  cose  che  acr 
caddero  dopo  la  morte  di  lui. 

In  questo    mezzo  (  an.    i  i  90-9 1 .  )  venne   la 
nuova    che    Federico    avea    finito    di   vivere , 
bagnandosi  in  un  piccol  fiume  d'Armenia.  Ar- 
rigo VI  j  priifìa  di  muover  V  armi  contro  Tan- 
credi che  s'andava  ogni  giorno  ineglio  raffer- 
mando nel  regno  j  volle    prendere  in  Roma  la 
corona  imperiale,  a  cui  la  morte  del  padre  lo 
chiamava  dirittamente.    Celestino  III  allora  se- 
dente   pontefice  ,    benché    conoscesse    questo 
principe  essere  mal   affetto    alla   Chiesa,  e  di 
costumi  del  rimanente  poco  umani ,  pure  non 
potendo  far  altro  per  la    vacillante  fedeltà  dei 
Romani   suoi  ,    lo    coronò    con  la  regina    Co- 
stanza ,   ricevutone   prima    il  solito    giuramen- 
to (i).  I  novelli    Augusti ,    sbrigati   da    questa 
funzione  ^    s' avanzarono   verso    Pugha    con  le 
lor  genti  per  cacciarne  Tancredi}  e  trovarono 
molti  baroni  e  molte  città  che  si  sottomisero 
di  buona  voglia",  e  loro  giurarono  obbedienza. 
Fra  gli  altri  che   abbracciarono  il    partito  Te- 
desco ,  grandemente  si  segnalò  Roffredo  abate 
di  Montecassino  ,  il  quale ,  impugnata  la  spada 
in  favor    d^Arrigo ,    non  la    depose    mai  più  , 
per  quanto  rimanesse  poi  superiore  il  re  Tan- 
credi. Nel    tempo  stesso  che    l' esercito  Tede- 
sco s'avanzava  per  terra  nel  centro  del  regno  ^ 
Arrigo  avea  con  varie  offerte  e  promesse    im- 
pegnati i  Pisani  e  i  Genovesi ,  potenze  marit- 
time di  gran  conto  per  quell'  età;    ad  assaltai;' 

^0  Muratori  an.  iigi. 


CAPO    QDlNTO  245 

Napoli  con  le  lor  flotte ,  e    costrlngf^rd  quella 
città,  che  già  cominciava  a  crescere  sopra  tutte 
le  altre  di  quel  vasto  reame ,  a  passar  sotto  il 
suo    dominio    (i).    Ma    sopravvenuta    l' armata 
Siciliana  ,    forte    di    settàiltadue    galee  ,    fece 
sgombrar    le    flotte   nemiche    lungi    da    quelle 
spiagge  5  mentre  l'esercito  terrestre  d'Arrigo  ve-* 
niva  fieramente  scemato  e  malconcio  dalle  ma- 
lattie generate  dal  soverchio    calore    della  sta- 
gione e  del  clima.  Arrigo  stesso  j  caduto  infermo , 
ili  costretto  di  cessar    dalla    guerra  j  e  ritirarsi 
a  guisa  di  fuggitivo  in  Alemagna.  La  regina  e 
r  imperadrice   Gostanza   rimasta    a  Salerno    fu 
da' Salernitani    fatta    prigione ,  e  data  in  poter 
di  Tancredi  ^  che  con  mal  consigliata  genero-»^ 
sita  la  rimandò  libera    al  suo    marito.  Così  ri- 
cuperate quasi  tutte   le  terre    che   s' erano  ar- 
rese a'  Tedeschi  ^    poteva    Tancredi    rivolgersi 
agli  ordinamenti  interni  del   regno ,  allorché  il 
dolore  acerbissimo    che   cagionò    la  morte  del 
suo  primogenito  ^  tolse  lui  stesso    di  vita ,  re- 
standogli solo  erede    del  regno    il  secondo  fi- 
gliuolo Guglielmo    III  in   età   puerile,  sotto  la 
tutela  della  regina  Sibilla  sua  madre. 

Portata  questa  novella  in  Germania ,  l' im- 
peradore  Arrigo  assai  persuaso  che  un  fan- 
ciullo e  una  vedova  reggente  d'un  regno  non 
bene  ancora  stabilito  non  avrebbono  potuto  re- 
sistergli, calò  subitamente  con  buon  esercito 
in  Italia  ;  e  senza  consumar  tempo  né  in  Lom- 
bardia né  altrove  ,  entrò  in  Puglia  e  s'avanzò 
verso  Sicilia  nel    tempo  stesso    che  i  Pisani  e 

( i )  Muiatori  au.   1 19 1 . 
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i  Genovesi  mossi  da  Ini  secondarono  con  ar- 
diate marittime  la  sua  impresa.  Poca  resistenza 
trovò  in  Puglia  j  da  Salerno  in  fuori;  e  nella 
Sicilia  y  espugnata  Siracusa  ,  appena  Palermo  in- 
dugiò alquanto  a  riceverlo.  La  regina  Sibilla  ^  ve- 
dendo come  ogni  cosa  cedeva  alla  forza  ed  alia 
fortuna  di  AiTÌgo ,  si  ristrinse  nel  palazzo  reale 
e  nel  forte  castello  di  Calata  Belota  ,  dove  poteva 
con  poca  gente  far  lunga  difesa.  Ma  Arrigo 
non  volendo  aspettar  l'esito  dell*  assedio^  fece 
offerire  alla  regina  oneste  condizioni  d'accor- 
do ,  perchè  gli  rendesse  que'  posti  ;  e  promise 
al  figliuolo  Guglielmo  la  contea  di  Lecce  e 
il  principato  di  Taranto.  L'  accordo  fu  con- 
cliinso  :  ma  Arrigo ,  da  che  si  vide  al  possesso 
dell'  isola.  ^  e  per  commi  consenso  proclamato 
e  coronato  re ,  non  andò  molto ,  che  mo- 
strando con  fìnte  lettere  d'essere  slato  avver- 
tito d'  una  cospirazione  che  si  ordiva  contro 
di  sua  persona ,  fece  imprigionaie  Sibilla  e 
Guglielmo.  Moltissimi  de' prelati  ed  altri  grandi 
del  regno  fuiono  per  suo  comandamento  tor- 
mentati ed  uccisi.  Le  ricchezze  per  lungo  tempo 
ammassate  dai  re  Normanni  furono  con  pro- 
fondi gemiti  de'  popoH  portate  via  ^  e  tutta  l' i- 
sola  soggiacque  ad  una  tirannide  crudehssima  ^ 
di  cui  Ugone  Falcando^  che  ne  fu  testimonio  ^ 
ci  lasciò  j  con  eleganza  a  que'tempi  maravi- 
gliosa  y  una  vivissima  descrizione  (  i  ).  L' impc- 
radrice  Costanza  ^  alla  prima  novella  di  tali 
successi  j   mosse    incontanente    di    Germania  y 

(i)  Ugo  Falcand.  Praef.  ad  Hist.  ^  et  Arnold.  Lubec. 
lib.  4    cap,  20.  an,  iigS. 
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aucorchè  gravida  di  molti  mesi ,  per  venir  col 
marito  a  parte  del  nuovo  stato  eh'  ella  guar- 
dava come  retaggio  suo  proprio.  Non  potè  sì 
tosto  ,  come  avrebbe  voluto  j  arrivare  in  Sici* 
ìhìj  perchè  sopralfatta  dal  tempo  del  parto  j 
partorì  in  Iesi  nella  Marca  d'Ancona  un  figliuol 
maschio  ,  che  fu  Federico  II.  Passò  poi  a  tro- 
var V  imperadore  in  Sicilia  j  dove  vedendo  il 
mal  governo  che  faceva  de'  sudditi ,  e  com'  e- 
gli  tirasse  a  distruggere  aftatto  ogni  schiatta 
di  Normanni,  ne  sentì  tal  dolore ^  che  fattasi 
capo  de' malcontenti  j  entrò  con  loro  in  con- 
giura contro  il  marito:  così  almeno  fu  creduto 
da  molti.  Comunque  si  sia,  Arrigo  tornato  in 
Alemagna,  ed  accresciutele  sue  truppe ,  ritornò 
un'  altra  volta  in  Puglia  per  quindi  passare  alla 
guerra  di  Levante ,  sollecitato  a  ciò  fare  da 
Celestino  III.  Ma  colto  dalla  morte  (  an.  1197.  ) 
in  Sicilia ,  lasciò  i  suoi  Tedeschi  in  grande 
scompìglio;  gl'Italiani  che  generalmente  l'o- 
diavano y  anzi  in  festa  ,  che  in  lutto  ;  e  i  Si- 
cihani  certamente  in  grandi  trasporti  di  giubilo. 

CAPO    VI. 

Pr'Ogressi  delle  repubbliche  di  Lombardia  e 
Toscana  sotto  Arrigo  VI ,  e  ne  dieci  annj. 
d  imperio  vacante. 

Il  regno  d'Arrigo  VI,  che  fu,  vivendo  Tan- 
credi, sì  debole  e  vergognoso,  e  dopo  la  morte 
di  costui  così  acerbo  alla  Siciha ,  alla  Puglia , 
agli  stati  della  Chiesa  ed  alla  Toscana ,  fu 
per  altro  alle  città  di  Lombardia    favorevole  e 
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vantaggioso.  Rammentando  egli  F  infelice  prìiova 
che  avea  fatto  con  queste  repubbliche  Fede- 
rico suo  padre  ^  non  s' arrischiò  troppo  legger- 
mente a  ritentare  di  sottometterle:  e  per  altra 
parte  intento  principalmente  a  impossessarsi 
de'  regni  di  Siciha  e  di  Puglia  ^  e  mantenere 
sue  ragioni  e  pretensioni  nelle  terre  del  papa. 
e  in  particolare  sopra  l'eredità  della  contessa 
Matilde  ;  non  che  volesse  romperla  co'  Lom- 
bardi 5  si  studiò  eziandio  di  avergli  amici  ^  per 
essere  dalle  loro  forze  e  da'  loro  danari  assi- 
stito nelle  sue  spedizioni.  Vero  è  bene  che  Ar- 
rigo VI  non  si  comportò  nello  stesso  modo 
verso  tutte  le  città  di  Lombardia  j  ma  per  con- 
servarvi pili  facilmente  qualche  avanzo  d'au- 
torità e  maggioranza,  s'  univa  in  lega  or  con 
queste ,  or  con  quelle  a  danno  dell'  altre  ;  e 
ìninacciò  gran  disfavore  e  danno  a  que'  comuni 
spezialmente  die  perseguitavano- e  cercavano 
di  privar  de'  loro  castelli  i  nobili  aderenti  al 
partito  imperiale.  Ma  non  si  vede  però  che 
l' imperadore  impiegasse  realmente  le  forze  sue 
in  aiuto  de'  suoi  aderenti  Italiani  (i);  che  anzi 
bisogna\ti  piuttosto  che  le  città  aiutassero  lui 
medesimo  a  rilevar  le  ragioni  dell'  imperio  :  e 
questo  era  per  lo  piiì  il  titolo  oneroso  che 
alle  città  s' imponeva.  Per  la  qual  cosa  tutto 
il  vantaggio  eh'  esse  traevano  dall'  amicizia  del- 
l' imperadore ,  consisteva  nell'  essere  ^  per  cosi 
dire,  autorizzate  da' privilegi  imperiali  a  man- 
tenersi in    libertà    ed    ingrandirsi    colla  rovina 


(0  V.  Baron.  ad  an.  1192, 
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de'  meno  potenti.  Per  altro  la  gelosia  che  V  im- 
peradore  e  i  suoi  ministri  si  studiavano  di 
mantener  fra  le  une  e  1'  altre  città  libere ,  non 
si  potrebbe  in  ragion  di  politica  riputare  un 
gran  danno  :  perocché  coteste  gare  servivano 
a  fortificarle  maggiormente  nella  libertà  ,  men- 
tre che  avean  tutte  egiial  timore  dell' impera- 
dore  ,  fosse  o  nemico  od  amico;  né  ,  per  le 
ragioni  che  altrove  addurremo  y  erano  le  guerre 
di  que'  tempi  gran  fatto  rovinose  ne  distruttive. 
Quanto  alle  repubbliche  marittime  di  Genova  e 
di  Pisa  ,  non  è  dubbio  eh'  esse  furono  sotto 
Arrigo  VI  più  che  mai  per  1'  addietro  confer- 
mate nell'indipendenza  ;  e  benché  questo  im- 
peradore  con  singoiar  perfidia  mancasse  loro 
delle  larghissime  promesse ,  colle  quaU  le  avea 
tirate  al  suo  partito  nelle  guerre  di  Siciha 
nel  1 1 94  ;  ^sse  ci  profittarono  tuttavia  in  due 
maniere  :  prima  ,  perchè  guerreggiando  in  casa 
altrui,  l'industria  loro  non  le  lasciò  uscirne  a 
mani  vote  ;  poi ,  perché  questa  congiuntura  le 
fece  vie  più  accorte  delle  proprie  forze ,  ac- 
crebbe loro  l' ardire  e  la  confidejiza ,  e  le  con- 
fermò in  modo  amplissimo  nel  libero  dominio 
di  loro  stesse  per  l' espressioni  poco  meno 
che  supplichevoli  usate  da  Arrigo  nel  cercarne 
l'amicizia  e  l'aiuto:  «  Se  coli' aiuto  vostro  ; 
s>dopo  quello  di  Dio^  scriveva  esso  a' Geno- 
'»vesi,  conquisterò  il  regno  della  Sicilia ,  1' o- 
»nor  solo  e  il  titolo  sarà  mio ,  il  profitto  sarà 
"di  voi;  e  sarà  qiello  certamente  non  mio  , 
'>ma  vostro  regno  (i)»^. 

(i)  Caffari  Annal.  Genuens.  Ub.  3.  an.   1194. 


o,jo  LIBRO    UNDECLMO 

Sarà  luogo  altrove  di  ricercare  quali  fbsseio 
Je  interne  ricchezze  e  la  potenza  delie  città 
d'  Italia  :  perciò  a  bello  studio  'ascio  qui  di 
narrare  come  quelle  due  città  ,  Genova  e  Pisa  ^ 
si  vantaggiassero  grandemente  e  sotto  Federico 
e  sotto  Arrigo  VI  per  le  spedizioni  di  oltremare  ^ 
dalle  quali  il  miglior  profitto  che  ricavasse  la  Cri- 
stianità^ fu  delle  città  marittime  d'Italia.  Qui 
trattiamo  solamente  della  libertà  e  del  domi- 
nio eh'  esse  andavano  acquistando  ed  accre- 
scendo. La  Toscana  ,  da  Pisa  in  fuori ,  non 
ebbe  sotto  Ariigo  VI  egual  fortuna  che  la 
Lombardia  ;  e  le  città  di  quella  provincia  ri- 
masero quasi  generalmente  non  solo  soggette 
a' marchesi  e  ad  altri  luogotenenti  imperiah  ^ 
ma  furono  anche  in  istrano  modo  travagliate 
e  tira  Inneggi  a  te  da  loro,  massimamente  da  che 
le  armi  Tedesche  ebbero  conquistata  la  Pu- 
glia j  ed  occupata  la  Piomagna.  Ma  queste  stesse 
vessazioni  che  patì  allor  la  Toscana^  le  ser- 
virono di  stimolo,  quando  per  la  morte  d'Ar- 
rigo le  cose  de'  Tedeschi  ricaddero  fortemente 
nella  bassa  Italia  ,  a  farle  scuotere  il  giogo  che 
avea  portato  fino  a  quelF  ora  ^  ed  a  seguitar 
r  orme  delle  città  Lombarde.  Arrigo  VI  ,  nel 
partirsi  di  Germania  per  V  ultima  spedizione  di 
Sicilia  ,  in  mia  general  dieta  di  principi  avea 
fatto  dichiaiare  re  di  Germania  e  re  de'  Ro- 
mani il  piccolo  fighuolo  Federico  Ruggiero  ^ 
cioè  Federico  11^  che  non  ancor  battezzato 
Irovavasi  appresso  il  duca  di  Spoleti  che  l' alle- 
vava. Ma  morto  l'anno  seguente  esso  Arrigo ^ 
gli  stessi  suoi  zii ,  poco  conto  tenendo  della 
giurata  fedeltà  a    questo    fanciullo  y    cercarono 
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e  occultamente  e  pubblicamente  di  escluderlo 
dalla  successione  del  regno  Germanico  e  Ita- 
lico. Filippo  già  ^luca  di  Toscana,  poi  duca 
di  Sve^ia ,  partitosi  subitamente  d'  Italia  ,  dove 
dair  imperador  suo  fratello  poco  avanti  sua 
morte  era  stato  chiamato  ^  appunto  percliè 
conducesse  in  Germania  il  piccolo  Federico  a 
ricevere  ^  secondo  il  costume,  la  corona  rea- 
le (i)j  andò  a  far  sue  brighe 5  e  tra  per  gli 
sforzi  suoi  propri  ,  e  i  sufiiagi  che  gli  proc- 
curò  coi  danari  «parsi  opportunamente  il  re  di 
Francia  suo  protettore  e  parente  y  ottenne 
J' essere  egli  stesso  cleato  re  da  una  parte 
degh  elettori.  Ma  V  altra  paite  elesse  nel  me- 
desimo tempo  Ottone  duca  d'Aquitania  e  conte 
di  Poitù^  promosso  gagliardamente  da  un  altro 
potentato  straniero  che  fu  Riccardo  re  d' In- 
ghilterra, quello  stesso  che  nel  suo  ritorno  di 
Terra  Santa  fu  imprigionato  e  maltrattato  da 
Arrigo  VI,  e  che  per  questa  ragione,  e  per 
la  nota  sua  rivalità  con  Filippo  re  di  Francia, 
non  potea  soffrire  di  veder  innalzato  al  trono 
imperiale  il  fratello  d'un  già  suo  nemico  ,  e 
una  creatura  del  suo  rivale.  Quindi  nac([ue 
fiero  scisma  e  civil  guerra  nella  Germania , 
seguitando  una  parte  de'  principi  Filippo  di 
Svevia,  e  1'  altra  Ottone  d'Aquitania ,  chiamato 
poi  il  quarto  fra  gi'imperadori  :  e  quindi  an- 
cora presero  in  Italia  maggiore  esca  e  fomento 
le  divisioni  intestine,  nate  già  alquanto  prima, 
de'  Ghibellini  e  Guelfi.  Una  parte  degP  Italiani 


(i)  Ott,  a  S.  Blas.  et  a{>.  Usperg.  an.  1198. 
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inclinava  a  Filippo  ^  il  quale  discendendo  dii* 
gli  Arrighi  di  Svevia ,  anticamente  conti  o 
marchesi  di  Ghibellinga  ,  avea  favorevole  tutta 
r  antica  nobiltà  promossa  da'  passati  imj)eradori 
Ghibellinghi  o  Svevi.  L'altra  parte  (ed  in  que- 
sta erano  per  lo  più  i  popoli  delle  città  libe- 
re y  e  tutti  quelli  che  aderivano  al  partito  ec- 
clesiastico )  favoriva  V  esaltamento  d' Ottone 
nato  da  Guelfi-Estensi  duchi  di  Sassonia  y  Ba- 
viei-a  e  Brunsvvich  ^  stati  sempre  protettori  dei 
pontefici  j  e  contrari  al  dispotismo  barbarico  * 
che  Federico  I  ed  altri  imperadori  di  quella 
famiglia  volevano  esercitare  sopra  gh  stati  Ita- 
liani (i). 

Contuttociò  non  ebbe  questa  provincia  ad 
impacciarsi  gran  fatto  nella  lunga  guerra  che 
si  fecero  i  due  concorrenti  all'imperio;  ma 
godendo  di  vedersi  per  le  discordie  Germa- 
niche liljerati  dal  timor  de'  Tedeschi^  crebbero 
in  ogni  parte  di  lei  gli  spiriti  repubblicani  : 
che  anzi  già  cominciavano  alcuni  popoli  ad 
abusare  della  libertà  y  la  quale  non  è  mai  cosi 
hen  sicura  y  come  quando  si  teme  d'  un  estero 
invasore.  Brescia,  che  per  l'amistà  contratta  ul- 
timamente con  Arrigo  VI  nel  1 192  si  credea 
più  che  le  altre  certa  dell'autocrazia,  fu  anche 
la  prima  a  dar  tristi  esempi  delle  discordie  in- 
testine tra  la  nobiltà  e  la  plebe  ;  pessimo  e 
pestifero  malore  che    si  andò  poi  di  mano  iu 

(i)  Era  questo  Ottone  figliuolo  di  quei!' Arrigo  Leone 
Guelfo  Estense  ,  il  quale ,  per  essersi  opposto  alla  ti- 
rannitle  di  Federico  Barbarossa ,  era  stato  di  lui  spo>- 
gliato  de*  ducati  di  Sassonia  e  Baviera.  Ficl.  Marat 
Antick.  Estens,  part.   i,  cap,   3i. 
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mano  propagando  per  tutte  le  altre  città  ,  a 
misura  de' progressi  che  esse  fecero  nelF  assi- 
curare da  esterne  potenze  lo  sfato  loro. 

Ma  tra  la    fine    del    secolo    duodecimo  e  il 
pìincipio  del  decimoterzo  le    maggiori    discor- 
die   che    agitassero    le    città    Lombarde  ,   non 
erano  ancora  le  civili  ed  intestine  di  ciascuna 
città  j  ma  sì  bene  V  emulazione  e  V  odio  d' una 
repubblica  contro  V  altra.  Non  così  tosto  cessò 
la    paura    degP  imperadori    Tedeschi  ,    che    la 
memorabile  lega  ch'esse  aveano  fatta  tra  loroj 
si  disciolse  3  e  fin  da' primi  mesi  che  scorsero 
dopo  la  morte  di  Arrigo  j  tutte  le  città  furono 
in  armi  e  in  battaglia    le  une  contro  le  altre  , 
per  la  cupidità  che  tutte  aveano   d'ampliare  il 
dominio.  Grande  e  strepitosa    fu    spezialmente 
la  guerra  che  insorse  (an.   1199)  tra' Piacen- 
tini e  Parmegiani  j  per  cagion  del   Borgo    San 
Donnino    che  ambidue  que'  popoli  volean  per 
sé.  Questa  sola    vertenza  fra   due    città   sì  vi- 
cine bastò  a  sconvolgere  tutta  Lombardia.  Pre- 
sero l' armi  in  favor  di  Piacenza  i  Milanesi ,  i 
Bresciani  ^  i  Comaschi  ^  i  Vercellesi ,    gli  Asti- 
giani j  i  Novaresi ,  gli    Alessandrini  :    e  accor- 
sero dalla  parte  de'  Parmegiani    quelli  di  Cre- 
mona j  di  Reggio  ^  di    Modena  ^  di  Pavia    e  di 
Bergamo. 

Quetatesi  appena  siffatte  guerre  per  interpo- 
sizione principahnente  dell'  abate  di  Lucedio  , 
si  videro  battagliarsi  aspramente  i  Ravennati  e 
i  Ferraresi,  e  poco  stante  i  Milanesi  e  i  Pa- 
vesi ,  nemici  eterni  tra  loro  nel  centro  di  Lom- 
bardia, come  nel  mar  Mediterraneo  erano  i 
Genovesi  e  i   Pisani ,    che   mai  non  poterono 
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durar  in  pace  ^  per  molto  elie  s' affaticassero  i 
papi  e  gP  iniperadori  di  conciliarli.  V  egualità 
delle  forze  con  cui  contrastavano  queste  re- 
pubbliche j  taceva  darar  lunghissimo  tempo  la 
guerra  J  ed  ancorché  la  sorte  d'  una  giornata  e 
la  prosperità  d' una  campagna  rendesse  una 
parte  superiore  all'altra  ,  non  tardavano  i  vinti 
a  ripighar  F  armi  come  prima  ^  perchè  non 
mancavano  mai  gli  aiuti  d'altre  città,  a  cui 
importava  che  i  vincitori  non  crescessero  di 
stato.  Talché  j  dopo  quella  prima  grandezza 
de'  Milanesi ,  che  fu  abbassata  sotto  Federico  I , 
non  si  vide  per  più  d'  un  secolo  che  una  città 
ne  signoreggiasse  un' altra  con  assoluto  e  stabil 
dominio.  Ma  le  guerre  che  i  comuni  facevano 
alla  nobiltà  castellana,  avean  l'esito  ordinaria- 
mente più  decisivo.  Dopo  la  moltiphcazione  e 
suddivisione  de' feudi  contavasi  in  Italia  un  in- 
finito numero  di  conti  e  marchesi  j  i  quali  per 
privilegio  e  concessione  degl'  imperatori  te- 
neano  pei  borghi  e  per  le  ville  autorità  prin- 
cipescaj  con  pregiudizio  assai  spesso  delle  città 
che  per  questa  via  erano  spogliate  della  mi- 
glior parte  del  territorio  tutto  pieno  di  castelli 
dove  stavano  questi  nobih^  i  quali  ^  oltre  alla 
campagna  che  possedeano  a  buon  diritto ,  in- 
festavano le  vicine  contrade  j  e  impedivano  ii 
commerzio  della  provincia.  Contro  di  loro  si 
volse  la  moltitudine  cittadinesca ,  la  quale  come 
una  volta  cominciò  a  conoscere  e  provar  le 
sue  forze  j  non  ebbe  più  riguardo  né  all'  an- 
tichità e  chiaiezza  del  sangue  che  vantavano 
quelle  famiglie^  né  all'autorità  imperiale  che 
le  avea  investite  delle  terre  che  possedevano  ; 
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ina  corrciiclo  loro  sopra  popolarmente;,  le  co- 
strinse ad  abbandonare  le  rocche  e  rassegnario 
al  comune^  e  venir  esse  medesime  a  prender 
casa  in  città.  Vera  cosa  è  che  questo  soggio- 
gamento de'  conti  e  marchesi  condotti  per 
forza  ad  abitare  nelle  città  libere  ,  e  ad  aver 
parte  negli  uffizi  e  carichi  pubblici,  se  ili  per 
un  verso  utile  all'  ingrandimento  di  quelle  cit- 
tà ,  divenne  assai  presto  fatai  sorgente  di  civili 
discordie  che  guastarono  amaramente  ogni  dol- 
cezza della  libertà  acquistata.  Frattanto  mentre 
cotesta  ambizione  e  cupidità  di  crescere  si 
tenne  vìva  nelle  repubbhchej  pochi  furono  i 
principi  in  Italia  j  dalla  Puglia  in  fuori ,  che 
scampassero  iUesi  dalla  generale  tempesta  (i). 
In  Lombardia  i  marchesi  d'  Este  e  di  Monfer- 
rato j  e  i  conti  di  Savoia  conservarono  j  a  dir 
vero,  le  loro  terre,  perchè  sì  gli  uni  che  gli 
altri  già  aveano  forze  bastanti  a  far  difesa  ,  al- 
lorché le  città  si  sollevarono  e  contro  firn- 
peradore  ,  e  contro  i  principi  e  vicari  delf  im- 
perio. Con  tutto  questo  ne  i  conti  di  Savoia 
furono  queti  dalle  sollevazioni  de'  Torinesi ,  che 
vollero  in  quel  tempo  imitare  le  altre  citta  ) 
e  i  marchesi  di  Monferrato  ebbero  lungamente 
a  contendere  con  gli  Astegiani  e  gli  Alessan- 
drini, repubbliche  amendue  ragguardevoli  fra 
le  Lombarde  (2).    Ma    gU    Estensi    ebbero    in 


(0  V.  Ott.  Frising.  lib.  1,  cap    i3. 

(2)Guid.  Hist.  generale  de  la  maison  de  Savoyetom.  i, 
pag.  25o.  Chr.  Ast.  Oger.  Alter,  pag.  i  1 1 .  R.  I. 
tom.  II.  Benven.  da  S.  Giorg.  Hist.  del  Monierr. 
pag.  362  ,  387.   R.  I.  tom.  23. 
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questi  difficili  tempi  miglior  destino  degli  altri 
principi  ;  perciocché  introdottisi  a  far  parte  e 
fazione  nelle  città  vicine  (come  avvenne  in 
Ferrara  nel  1196,  quando  Azzo  d' Este  avendo 
sposata  Marchesella  degli  Adelardi  (i),  prese 
abitazione  in  quella  terra  .  e  fecesi  capo  della 
parte  Guelfa  )j  v'  acquistarono  a  poco  a  poco 
grande  autorità  e  signoria.  Se  i  marchesi  di 
Saluzzo  ed  alcuni  altri  signori  della  Liguria 
poterono  tenersi  fermi  in  tanto  esterminio  di 
piccoli  principati  j  ciò  fu  perchè  essi  non  eb- 
bero vicina  alcuna  città  popolosa  e  grande 
che  valesse  ad  abbattergli  e  soggiogarh.  Per- 
ciocché Saluzzo  j  Cuneo  ^  Mondovì  ,  Possano 
e  Savigliano  non  erano  in  quel  tempo  che 
piccoli  borghi  o  mediocri  (2). 

Le  città  della  Toscana ^  eccetto  Pisa  e  Lucca, 
cominciarono^  come  abbiam  detto ^  alquanto  piii 
tardi  a  reggersi  a  comune ,  perché  non  prima 
della  morte  di  Arrigo  VI  negarono  apertamente 
obbedienza  a' governatori  imperiali  j  ma  esse  si 
levarono  su  tutte  d' accordo ,  e  a  tempo  di 
godere  dell'  opportunità  che  porgeva  loro  la 
vacanza  delFimperio  dal  1198  fino  al  1209,  in 
cui  fu  Ottone  IV  coronato  e  riconosciuto  in 
Itaha.  Nel  quale  spazio  di  ben  dieci  anni  col- 
legatesi col  pa])a  Innocenzo  III ,  che  non  era 
più  che  gli  altri  Italiani  contento  del  dominio 
Tedesco ,  si  stabihrono  molto  bene  nel  libero 
governo  di  loro  stesse  5  e  ad  esempio  di  ciò 
che  aveano  fatto  a' tempi  di  Federico  I  le  città 


(i)  V.  Miirat.  an.   1 196  »  1208. 

(2)  V.  Lud.  delia  Chiesa  Storia  del  Pieni» 
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Lombarde,  si  collegarono  tra  loro  a  comune 
difesa  ,  e  fu  poi  quella  chiamata  la  lega  o  la 
taglia  Toscana.  ]Non  Uirdarono  esse  gran  fatto  a 
muover  guerra  a'  nobili  castellani  della  campa- 
gna ,  ed  accrescere ,  come  le  altf e ,  i  loro  ter- 
ritori e  il  numero  de' cittadini  nel  tempo  stesso. 
Né  tampoco  andarono  esenti  da  un  tal  destino 
i  vescovi  e  gli  abati ,  molti  de'  quali ,  come  si 
è  accennato  in  più  luoghi  j  avean  terre  e  ca- 
stelli in  feudo  al  pari  de' laici,  con  giurisdizione 
sovrana  rilevante  dall' imperadore.  Le  città  libe- 
re, riguardando  questi  feudi  come  cose  separate 
dalla  dignità  sacerdotale  ,  si  voltarono  con  la 
forza  a  spogharne  i  prelati ,  facendosi  rassegnare 
dagli  uni  la  giuri sdizion  che  teneano  nel  distretto 
delle  città ,  e  costringendo  gii  altri  ad  abban- 
donare o  smantellar  le  fortezze ,  e  mettersi 
totalmente  sotto  la  protezion  del  comune.  Fra 
gli  esempi  di  queste  violenze  si  possono  con- 
tare particolarmente  le  guerre  che  fecero  i 
Piacentini  al  loro  vescovo  Grimerio ,  ed  al 
clero  che  cacciarono  per  tre  amii  fuori  di  cit- 
tà ;  e  quelle  de'  Modenesi  contro  l' abate  di 
Frassinoro  nel  1209(1).  Questa  baldanza  delle 
comunità  italiane  prendea  senza  dubbio  mag- 
gior fomento  dalle  discordie  civili  di  Alemagna. 
Finche  visse  Filippo  duca  di  Svevia ,  la  sorte 
andò  sempre  quasi  ondeggiando  fra  lui  ed  Ot- 
tone duca  d'Aquitania,  eletti  amendue  re  dei 
Komani  e  di  Germania^  né  mai  o  l'uno  o  l'altro 


(i)  Chron.  Placent.  R.  I.  tom.    16.    pag.    4'>7  5  ^■5*. 
an.  1204.  Annal  Mutin.  tom.  ii.  R.  I.  pag.  36.  aa.  1209. 
Denina.  Fai.  IL  17 
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ai  arrischiò  di  venire  a  prender  corona  in  Ita- 
lia j  per  non  lasciare  libero  il  campo  al  con- 
corrente nelle  provincie  di  là  de' monti.  Nulla- 
dimeno  sì  Funo  che  l'altro ,  secondo  di' erano 
ricercati  o  riconosciuti  dalle  città,  o  da' baroni 
e  prelati  Itahani,  andavano  dispensando  privile- 
gi j  o  piuttosto  gh  andavan  vendendo  9  chi  si 
presentava  per  comperargli  )  essendo  sempre 
nelle  guerre ,  e  tanto  più  nelle  civili ,  grandis- 
simo il  bisogno  de'  contanti.  Ma  e  le  antiche  e  le 
moderne  carte  o  diplomi  facevano  ai  feudatari 
debole  schermo  contro  le  ingiurie  de' popoli 
inferociti  dalla  licenza  e  dall'entusiasmo  che 
gì' invogliava  di  viver  liberi  e  di  conquistare. 

CAPO    VII. 

Riflessioni  sopr(^  gli  effetti  che  cagionarono 
all'  Italia  l  instituzione  de'  feudi  ed  il  mo^ 
nachismo. 

Benché  non  sia  da  negare  che  cotesti  solle- 
vamenti delle  città  Italiane  abbiano  mighorata 
la  condizione  della  provincia ,  non  sarebbe  però 
stato  utile  in  alcun  modo  che  esse  si  fossero 
trovate  e  hbere  e  incivilite,  e  padrone  ciascuna 
del  suo  distretto  due  secoli  prima ,  mentre  non 
fra  ancor  preparata,  per  cosi  dire,  la  materia 
che  dovea  servire  a    farle    grandi    e    ricche    e 

I)otenti.  Noi  abbiamo  altrove  (  i  )  osservato  come 
e  colonie   non   valsero   punto   a   ripopolar   le 
contrade   d' Italia  )   ne   credo   eh'  esse    abbiano 

(i)  3upra  tom.  i.  lib.  4-  cap.  1. 
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recato  miglior  ristoro  alla  popolazione  delle  ai  Ire 
proN  inde.  E  se  per  avventura  qualche  città , 
mediante  i  privilegi  che  col  divenir  colonia 
Romana  acquistava  ^  crebbe  per  qualche  tempo 
di  abitatori  ^  questo  avvenne  con  pregiudizio  e 
con  desolazione  d'altre  terre  vicine.  Or  quello 
che  né  la  sapienza  del  senato,  né  la  potenza 
del  popolo  Romano ,  né  la  sollecitudine  che  di 
ciò  si  presero  tutti  i  buoni  imperadori  da  Au- 
gusto fino  a  Costantino,  non  poterono  ottenere, 
cioè  di  ripopolar  F  Italia ,  fecelo  naturalmente 
per  un  cert%ordine  di  superior  provvidenza  il 
governo  feudale  de' secoli  che  noi  chiamiamo 
barbarici  :  e  le  spedizioni  de' popoli  oltremontani 
sotto  i  re  Francesi  e  Tedeschi  recarono  forse 
all'universale  d'Itaha  altrettanto  di  bene,  quanto 
le  conquiste  de'  Persiani ,  de'  Macedoni  j  dei 
Romani ,  degli  Arabi  e  de'  Turchi  fecero  di 
male  alle  provincie  che  assoggettarono  al  loro 
imperio. 

Eia  cosa  assai  naturale  che  tra' principi  e 
baroni  Tedeschi  che  seguitarono  i  re  nelle  loro 
spedizioni ,  i  primi  e  piij  riputati ,  e  quelli 
specialmente  eh'  erano  di  sangue  congiunti  col 
re  medesimo  j  ottenessero  in  governo  e  in  feudo 
città  e  terre  grandi  e  popolose  :  ma  occupati  i 
primi  posti,  fu  d'uopo  che  gli  altri  baroni  ve- 
nuti appresso ,  e  che  per  avventura  si  trovavano 
poco  agiati  nel  paese  natio  ,  si  facessero  inve- 
stire qual  d'  una  qual  d'  un'  altra  tenuta  o  ter- 
ritorio 5  e  senza  troppo  badare  o  alla  qualità 
dell'  aria  e  del  terreno  ,  o  alla  meschinità  dei 
villaggi  dove  si  stabihvano,  purché  avessero  una 
bicocca  j  o  la  sponda  d' uu  fiume  su  cui  piantar 
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un  castello,  trovavano  facilmente  ogni  cosa 
hi  acconcio  de'  fatti  loro  ^  e  quivi  si  fissavano 
con  i  lor  propri  servi  e  que'  pochi  villani  che 
sì  trovavano  in  quelle  corti  o  masse  di  beni 
che  ottenevano  in  feudo. 

E  perchè  il  celibato  de' laici  era  sconosciuto 
in  que'  tempi  ,  talmente  si  moltiphcarono  le 
famiglie  di  que' signori ,  che  i  capi  di  famiglia  e 
ciascun  de'  figliuoli  dovettero  pensare  a  nuovi 
stabilimenti  o  col  divìdere  i  feudi  e  sottofeudi, 
o  coli'  ottener  dagl'  imperadori  l' investitura    di 

Gualche  altra  porzione  di  contado f  dove  spinti 
alla  necessità  e  dalle  angustie  domestiche  s'an- 
davano a  stabilire  con  qualche  numero  di  vassalli 
e  di  servi.  Moltiplicando  pur  questi  assai    pre- 
stamente y  conveniva  cercare  nuovi    castelh  ,    e 
nel  teojpo  stesso  far  luogo    a    nuovi    forestieri 
che  colla  protezione  d'un  nuovo  re  anche   fo- 
restiero volevano  avere  stato  in  Italia:  tantoché 
in  termine  di  due  o  ti^e  secoli  j  da  Carlo    Ma- 
gno in  poi  j  quelle  stesse  provincie  Italiane  che 
ora   s<©no   le   più   diserte   e   quasi    disperate    di 
ristoro    per    l' insalubrità   dell'  aria ,   erano    tal- 
mente piene  di  spessi  e  ben  abitati  castelh  (i), 
che  forse  non  sono  sì  frequenti  le    ville    e    le 
case  rustiche  in  molte  delle  piij  feconde  pianure. 
Non  è  facile  il  dire  qual    delle    due    cose    sia 
stata  di  maggior  vantaggio  all'Italia:  o  la    ser-f 
vitii  che  durò  anche  ne' tempi  baibarici^  e  che 


(i)  L' eruditissimo  signor  dottor  Targioni  Tozzetti  nei 
$uoi  Viaggi  ci  da  notizia  d' inniimerabili  castelli  che  erano 
^n' varie  parti  della  Toscana,  ridotU  ora  ad  una  trista 
^d  orrida  solitudine. 
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contri])ul  alla  moltiplicazione  de'  casteili  e  delle 
famiglie  nobili;  o  la  frequenza  di  coteste  si- 
gnorie^ che  forse  fu  in  parte  cagione  d'abolire 
la  servitù. 

Pare ,  da  un  canto  ,  che  sarebbe  stato  diffi- 
cile il  condurre  uomini  liberi  (  in  tempo  mas- 
simamente che  r  agricoltura  era  stimata  eser- 
cizio abbietto  ed  ignobile  )  ad  abitare  e  coltivare 
que'  luoghi  infelici  e  deserti  ;  e  però  tornava 
in  acconcio  al  bisogno  della  provincia  che  i 
signori  de'  feudi  avessero  o  trovassero  nelle 
terre  di  cui  erano  investiti  j  una  schiatta  d'  uo- 
mini avvezzati  al  giogo  ^  ed  obbligati  ad  ese- 
guire i  voleri  del  padrone,  e  sopportare  ogni 
asprezza  e  ogni  travaglio  più  grave.  Dall'  altro 
canto  ,  cresciuti  i  diversi  domimi ,  e  restando 
difficile  a'  padroni  1'  impedire  la  fuga  de'  loro 
servi  j  furon  costretti  di  trattarli  con  più  uma- 
nità a  fijie  d'  affezionarseli  ;  massimamente  da 
che  la  libertà  delle  persone  particolari  trovò 
appoggio  e  protezione  nella  libertà  de'  comuni , 
i  quali  se  prendevan  le  armi  per  abbassare  la 
potenza  de^  feiKlatari ,  e  obbligargli  a  prender 
casa  dentro  il  cerchio  delle  loro  città  per  au- 
mentarne la  popolazione,  molto  più  è  credibile 
che  proccurassero  d' indeboHre  e  d' abbassar 
que'  signori ,  ed  accrescere  le  proprie  forze  col 
dare  facile  asilo  e  libertà  a'  servi  fuggitivi. 

Del  resto ,  siccome  fu  la  salute  d'  Italia  che 
i  baroni  di  Germania ,  i  quali  vollero  fermar- 
vici ,  o  i  discendenti  loro ,  abbiano  piuttosto 
cercato  d'  essere  investiti  di  terre  e  di  castelli, 
che  di  stabilirsi  in  città  ,  ricevendo  come  beni 
allodiali  le  stesse  campagne  che  ricevettero  in 
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feudi:  cosi  fu  ancora  gran  ventura  per  questa 
provincia ,  che  Y  autorità  imperiale  per  cui  ^ 
mentre  ritenne  qualche  vigore ,  fu  più  facile 
ai  signori  de'  feudi  impedire  la  diserzione  dei 
loro  uomini  e  tUfendere  le  lor  terre ,  cadesse 
a  poco  a  pocO;  e  che  la  servitii  cominciasse 
a  cessare  allorché  cominciò  ad  essere  meno 
necessaria  ,  od  inutile. 

È  cosa  per  infiniti  esempi  indubitabile  che 
le  famiglie  r\hituate  in  città  non  mai  o  difficil- 
mente, e  per  una  lunga  serie  di  disgrazie ,  o 
per  qualche  raro  incpntro  di  circostanze  pas- 
sano ad  abitare  e  coltiv  ar  le  campagne  ^  do- 
vechè  ninna  cosa  è  più  facile  e  più  comune  , 
che  dai  villaggi  e  dalle  campagne  passare  a 
domiciliarsi  in  città.  S'  aggiunga,  che  nelle  grandi 
città  le  generazioni  degli  uomini  moltiplicano 
con  più  stento,  anzi  decrescono  naturalmente^ 
perchè  da  esse  è  inseparabile  la  poltroneria , 
la  mollezza ,  la  corruzione  della  gioventù  e 
r  effeminatezza  ;  tutti  ostacoli  all'  accrescimento 
«Iella  popolazione  (i).  Ma  quando  pure  trovate 
si  fossero  le  città  cresciute  in  modo  da  potersi 

(i)  Tutte  le  nazioni  conquistatrici  delle  antiche  età 
abitavano  a  borgate.  Noi  lo  abbiamo  veduto  de'  Lati- 
ni ,  de'  Sanniti  ,  <le'  Galli  cisalpini  e  de'  Liguri  (  supra 
tnm  I.  lìb.  1.  cap.  4  )  :  lo  stesso  potrebbe  dirsi  dei 
Galli  generalmente  ,  de'  Greci  ne'  tempi  eroici ,  e  dei 
Germani ,  quando  inondarono  le  provincie  Romane. 
L'  autore  dell'  opera  intitolata  l'Arni  des  Honimes ,  e 
più  brevemente ,  ma  cogli  stessi  principii ,  ]^J,  Thomas 
nel  suo  celebre  elogio  del  duca  di  Sully  ,  hanno  fatto  ve- 
dere quanto  perdesse  la  Francia ,  per  conto  della  popo- 
lazione e  del  valore .  nell'  avvilimento  e  nella  decadenza 
della  nobiltà  casteUaaa. 
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diramare  per  le  campagne  e  pe'  luoghi  deserti, 
non  si  sarebbe  però  trovato  chi  volesse  lasciar 
i  piaceri  della  città  per  andare  a  logorarsi    e3 
annoiarsi    in    campagna ,    tanto    più    in  luoghi 
creduti    malsani.  La  malizia  de'  ricchi  ^    secon- 
data   dalla    pigrizia    de'  poveri  ^    a\Tebbe    fatto 
passar  in  proprietà  de'  primi  le  terre  assegnate 
ai    secondi ,    come  avvenne    delle  colonie   Ro- 
mane   sotto    i    primi  Cesari ,    che  diventarono 
possessioni    mal  coltivate    de'  cittadini  che    re- 
starono in  Roma;  in  ogni  modo,  avrebbe  biso- 
gnato mandar  le  colonie  con  giudizioso   ordine^ 
«  con  un  capo  principale  che  avesse  interesse 
proprio    di  fermarsi  o  stabilirsi  sul  luogo.    Ma 
questo   o  non  si  seppe   mai  immaginare    nelle 
città  incivilite  e    colte  ,  o  non  si  potè  fin    ora 
eseguire  come  si  è  effettuato  ne'  secoli    barba- 
rici   per    l' instituzione    piuttosto    casuale ,  che 
premeditata    de'  feudi.    Che  se    dopo  la    prima 
instituzione  di  cotesto  nuovo  genere  di  dominii 
ignoto  agli  antichi  Greci  e  Romani  ^  le    comu- 
nità d' Italia  avessero  avuto  e  coraggio  e  forze 
bastanti   a  pigliarsela   contilo  cotesti    vassalli    e 
beneficiari   imperiali ^  e  trarU  nelle  città  ^  e^ì  è 
evidente    che  si   sarebbe  impedita    la    popola- 
zione e  la  coltivazione  di  molti    paesi  dove  le 
case  de'  signori  si  propagarono ,  e  si  sarebbero 
accelerati    i  progressi    del  lusso  ^    della    corru- 
zione,   le  guerre  civili,    e  la  decadenza    delie 
città  medesime. 

Ma  non  è  da  tacere  che  cotesto  ristoramento 
cagionato  dall'  instituzione  de'  feudi  fu  oppor* 
tunamente  preceduto  e  secondato  da'  monaci 
Benedettini ,    che  propagatisi  in  Italia  fino    d^ii 
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tempi  de' Longobardi  ^  di  Carlo  Magno  e  dei 
re  Carolinghi,  servirono  mirabilmente  a  facili-* 
tare  il  buon  effetto  che  nasceva  da  quella  mol- 
tiplicazione de'  feudatari.  Da  principio  il  fervore 
della  pietà,  e  la  buona  intenzione  che  aveano 
i  seguaci  di  S.  Benedetto,  di  S.  Bernardo,  di 
S.  Brunone,  li  fece  ricercare  talvolta  luoghi 
non  pur  deserti,  per  essere  lontani  dalle  este- 
riori occasioni  d' incontinenza  3  ma  anche  in- 
salubri ,  per  indebolir  e  frenare  più  facilmente 
i  moti  interm  delle  passioni.  Le  loro  fatiche 
cominciarono  per  lo  meno  a  dispor  il  terreno 
alla  coltura ,  e  render  que'  luoghi  meno  sel- 
vaggi e  più  abitabili  ;  e  la  loro  buona  condotta 
invitò  i  principi  a  conceder  ad  essi  nuove  te- 
nute, o  sia  corti  con  i  vassalli  e  servi  che  vi 
erano  annessi  ;  cosiceli  è  a  poco  a  poco  ;  me- 
diante r  attenzione  e  la  pazienza  e  la  carità 
de'  monaci ,  s'  andava  migliorando  lo  stato  di 
varie  regioni.  E  dove  mancavano  motivi  più 
lodevoli,  ristesse  amor  proprio  e  il  deside- 
rio di  maggior  ricchezza  e  potenza  animava 
anche  gli  abati  de' monasteri  ad  accrescere  la 
coltura  e  la  popolazione  di  quel  territorio , 
buono  o  cattivo  che  fosse  ,  dove  la  loro  par- 
ticolar  professione  e  il  loro  voto  gli  avea  ob- 
bligati a  fissar  lor  soggiorno. 

Sarebbe  qui  forse  da  far  osservare  che  in 
tempo  di  tanta  barbarie,  quando  i  principi  e 
signori  de'  castelli  ,  ignorajìti  d'  ogni  arte  civi- 
le ,  e  che  altro  non  cercavano  che  femmine 
ed  armi ,  k  vicinanza  de' monaci,  fra' quali 
molti  sempre  ne.  furono  in  riputazione  di  gran 
bòjìtà  e  santità^  servì  a    mitigarne  la  ferociii  , 


CAPO    SETTIMO  2.Gj 

e  incivilirne  la  barbarie.  Ninno  dubita  che  il 
valor  de' Normanni  fondaton  del  regno  di  Na- 
poli avesse  del  barbaro  e  del  feroce.  Però  non 
fu  per  que'  tempi  leggi er  compenso  alla  dura 
condizione  de'  sudditi  che  Ruggiero  conte  di 
Sicilia  tenesse  stretta  amicizia  con  S.  Bruno- 
ne  j  primo  institutore  de'  Certosini.  E  chi  non 
sa  che  le  case  rehgiose  in  ogni  tempo  offeri- 
rono ad  ogni  sorta  di  persone  un  ritiro  co- 
modo e  onesto  ^  e  servirono  a'  regnanti  altre 
volte  per  farvi  custodire  le  persone  sospette  , 
torbide  e  sediziose^  senza  procedere  a'  rimedi 
più  aspri  e  più  crudi  5  il  che  era  ad  ogni  modo 
un  certo  guadagno  per  F  umanità?  Oltrecliè 
noi  leggiamo  di  molti  e  principi  e  vescovi  ^ 
che  a  giudizio  proprio  o  d'altrui  stimati  ina- 
bili al  governo  dello  stato  o  della  Chiesa  ^  si 
ritiravano  pure  ne' monasteri  a  lavorare^  a  scri- 
vere ,  a  salmeggiare  ,  senz'  aggi^avio  de'  suc- 
cessori o  de' sudditi.  Per  conto  poi  dell'Italia 
ne'  tempi  in  cui  parliamo ^  la  moltitudine  delle 
famiglie  signorili  crescenti  di  giorno  in  giorno 
rendea  forse  necessario  questo  sfogo  ^  non  so- 
lamente per  quiete  loro  domestica,  ma  per 
benefìzio  della  società  in  generale.  E  cosa  cer- 
tissima che  i  conventi  dove  regni  un  po'  d' osser- 
vanza porgono  questo  vantaggio  all'uman  ge- 
nere, che  sono  qua^i  1'  unica  via  di  rendere 
g  utili  al  pubbhco  (  per  quel  poco  0  molto 
lavoro  a  cui  gli  obbHga  1'  instituto  )  ^  o  certa- 
mente meno  gravose  e  men  dispendiose  nel 
vitto  e  nel  vestito  le  persone  di  cei  ta  nascita  y 
che  un  general  pregiudizio  par  che  esima  ^  vi- 
■^endo  nel  mondo  ;  dall'  obbligo  di  faticare  .  e 
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che  pur  credono    di  dover    e   mangiare  e  ve- 
stire con  pili  spesa  che  gli  altri.  Ma  già  è  stato 
assai  bene  da  più  scrittori    non  pur  fia  catto- 
hci  j  ma  fra  protestanti  (i)  dimostrato  di  quanto 
bene  gli    antichi    monaci    anche    fino    al   seco- 
lo xn  (2)  sieno  stati  cagione  non    all'  Italiane 
soltanto ,  ma  a  molte  altre  provincie   d' Euro- 
pa j    dov'  è    manifesto    che    parecchie    citta  al 
presente  molto  ragguardevoli  ebbero  i  lor  prin- 
cipii  da' Benedettini  che  cominciarono   ad  abi- 
tar e  lavorare  in  que'  luoghi.    Tuttavia    non  è 
da  tacere  che  i  monaci  per  più  secoli  giovarono 
maravigliosamente    all'  Itaha  in   quelle    cose   di 
cui  più  abbisognava  questa  provincia  ^  e  di  cui 
furono    capaci    que'  secoli     ne'  quali    fiorirono. 
Neil'  abbandono  e  nella  desolazione  generale  in 
cui  giacevano  incolte  e  sterili  tante  campagne 
che  per  rifiorire  aveano  bisogno  dell'  opera  co- 
stante e  continuata^  ecco  i  monaci  Basiliani  e 
Benedettini  destinarsi  ad  abitare  luoghi  deserti  ^ 
e  coltivar  colle  proprie  fatiche  quella  porzione 
di  terreno  che  loro  era  assegnata  ^  ed  animare 
col  loro  esempio  i  servi    e    gli    uomini    liberi 
che  li  seguitavano,  e  gh  abitatori   delie  vicine 
contrade.  Pertanto  il  primo    vantaggio   reale  e 
sensibile  che  ritrassero  F  ItaUa  e  le   altre  pro- 
vincie d'Europa    dall'  instituzione    de'  monaci  , 
nacque  dall'ignoranza  universale    di  quell'  età, 
e  di  più  ancora  da  quella  che  i  monaci  stessi 

(i)  Vorrebbesi  leggere  singolarmente  la  prefazione 
cìie  Rogerio  Dodsvvorth  e  Guglìelnio  Diigdale  premi- 
sero air  opera  intitolata  Mnnasticum  Aiiglicaìium  (  Len- 
dini 16') >  et  1673  ,  toni    4-  ili  lol. 

{■>)  Vid.  Mabillon.  Praef.  iu  Saec.  3.  Benedict.  J4  et  5. 
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professa\ano  nel  loro  principio.  Siipponghianio 
che  i  fondatori  delle  prime  religioni  avessero 
posto  per  fondamento  della  lor  disciplina  lo 
studio  delle  scienze  e  le  occupazioni  intellet- 
tuali, come  fecero  tutti  gli  ordini  e  le  riforme 
che  s**  instituirono  dal  1 200  in  poi  :  egli  è 
certo  che  laddove  i  primi  seguaci  di  S.  Bene- 
detto j  e  tutte  le  famiglie  che  di  quello  stesso 
ceppo  uscirono  ,  Cistcrciensi ,  Cluni acensi  ,  Pre- 
monstratesi  ,  Certosini ,  Camaldolesi  ^  Vallom- 
brosani ,  e  die  s'  andarono  volentieri  a  stabi- 
lire in  luoghi  solinghij  cattivi  e  lontani  dalle 
città;  tutti  questi  ordini  avrebbero  voluto  ^  come 
poi  fecero  i  Francescani  e  i  Domenicani  ^  e 
tutti  i  cherici  regolari,  allogarsi  nelle  migliori 
terre  e  città  ^  o  per  essere  in  più  comodità  di 
coltivare  gli  studi  ,  o  per  poter  giovare  al 
prossimo  co' lumi  della  loro  dottrina.  Cosi  sa- 
rebbe cessato  tutto  il  vantaggio  temporale  che 
F  Italia  ricevette  dalle  fatiche  e  dalla  perseve- 
ranza de'  monaci  j  e  molte  vaste  tenute  di 
campi  che  ora  nodriscono  tante  migliaia  d' uo- 
mini,  sarebbero  forse  ancor  oggi  macchie  ^ 
paludi j  albergo  di  fiere  e  di  serpi,  o  di  ra- 
nocchi e  di  rospi.  S' accrebbero,  mediante  la 
fatica  e  la  parsimonia  regolare  ,  e  pe'  nuovi 
lasciti  che  proccurava  la  santità  de'  soggetti , 
le  ricchezze  e  i  comodi  del  monastero  5  e  si 
decadde  dalla  primiera  osservanza  :  il  che  diede 
motivo  a'  laici  di  ripigliarsi  que'  beni.  Non  sono 
da  scusare  in  niun  modo  la  rapacità  di  co- 
storo ,  lo  scialacquamento  degli  averi  de'  mo- 
naci ,  le  violenze  e  le  profanazioni  indegna- 
mente commesse  da    molti    tiramii    e    da  vaii 
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generi  di  masnadieri.  Ma  se  qualche  principe 
acconsentì  che  qualche  famiglia  nobile  s'an- 
dasse a  stabilire  a  titolo  di  commenda  o  in 
altra  sì  fatta  maniera  nelle  tene  che  ormai  i 
monaci  trascuravano  j  o  de'  cui  frutti  abusavano 
manifestamente 3  non  vedo  in  ragione  di  tem-^ 
poial  interesse  qual  pregiudizio  ne  ricevesse  la 
nazione j  a  cui  riuscì  sempre  utile  quella  fatica 
che  i  primi  monaci  aveano  impiegata  a  render 
fruttuoso    un  terreno  incolto  e  deserto. 

Intanto  tra  pe'  medesimi    comodi  eh'  ebbero 
i  monaci  ,  e  l' inevitabile  necessità  d'  averne  in 
un  graji  numero  alcuni  deboli  ^    infermucci  ed 
inabili  alle  fatiche  corporah  e  rustiche ,  derivò 
che  molti  furono  applicati  a  lavori  piiì  leggieri 
e  sedentari  ^  come  fu  quello  di  trascrivere  libri 
è  codici  antichi^  o  preparar  la  pergamena  ne- 
cessaria a  quel    lavoro.  Non    sarebbe    esageia- 
zioue  il  dire  che  ttitto  ciò  che  abbiamo  di  h- 
bri  antichi  e  profani  e  sacri ,  ci  fu   conservato 
mediante  l'industria    e  le    fatiche    de'  ».onaci  : 
ma  ad  ogni  modo  ^  è  cosa  costante  tra  gh  eru- 
diti 5  che  fra   tanti    codici    manoscritti  che    si 
conservano  nelle  librerie  ^  appena  alcuni  se  ne 
trovano   più    antichi    del    secolo    decimo  j  nel 
qual    tempo  i    soli    monaci   erano    queUi    che 
avessero    qualche    cura  e    cognizione  di  libri  ; 
benché    questo   non    fosse  j  non    dico    già   nei 
primi  secoli  del  monachismo  j  ma  neppure  nei 
tempi  di  san  Bernardo^  il   lavoro    ordinario  e 
comune  de'  monaci  j    ma   solamente    di    quelli 
che  o  per  desiderio  di  maggior  perfezione  vi- 
veano  piò  ritirati  j  o  per    debolezza  di  tempe- 
ramento erano  dispensati    come   per  privilegi® 
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da  altri  lavori  più  faticosi  (i).  Cotale  opera  di 
scriver  libri  in   alcuni    monasteri    divenne    col 
tempo  l'occupazione  ordinaria  de'monaci^  spe- 
zialmente de'  giovani  ,  come  di  quelli  che  non 
aveano  ancor  acquistato    tanto    vigore    di  spi- 
rito e  di    divozione    da    potersi    applicare    al- 
l' orazione  unicamente.  Questa  occupazione  ma- 
nuale generò  ed  accrebbe  col  tempo  la  volontà 
e  l'occasione  di  studiare  ne' monaci.   Nel  qual 
proposito  piacemi  di  osservare    come    in  quei 
tempi  che  noi  chiamiamo  barbari  ^    e   da   quei 
monaci  che  molti  filosofi  del   nostro  secolo  si 
han  fatto  legge    di    sprezzare  e  deridere   indi- 
stintamente ,    laccasi   per   modo  di  riposo  ^  di 
solhevo,  e  per  indulgenza    ciò  che  la    pigrizia 
e  mollezza  nostra  riguarda    come   occupazione 
sì  seria  e  si  grave ,  che  quasi    non    ricusiamo 
di  saperne  grado  e   darne    lode    a  chi    v'  im- 
piega tutto  il  vigore  del  temperamento  suo  ^  e 
la  maggior  parte  del  giorno  ^    dispensandone  il 
rimanente  all'  ozio  ed  al  sonno.  E  questo  fu  il 
secondo  passo  che  fecero  in  Europa  le  lettere 
coir  aiuto  de'  monaci. 

Noi  non  troviamo  menzionarsi  gran  fatto 
che  i  monaci  facessero  come  profession  pro- 
pria 1'  educazione  de'  giovani  ^  bencljè  sia  certo 
eh'  essi  avevano  scuole  pubbliche  per  secolaii 
e  cheli  ci  in  quella  guisa  che  ancor  si  pratica 
nelle  case  de'  cheiici  regolari  in  molte  città. 
Io  non  ardirei  afì'ermarlo  rispetto  all'Italia  si- 
curamente ;  benché  se  ne  po^sa  trar  argomento 

(i)  Vid.  Mabilloa    Praef.    Saec.   i.    Bened.    obs.   io» 
num.  1 14. 
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dalla  vita  di  Lanfranco  celebre  vescovo  di 
Cantorberi,  il  quale  partitosi  di  Pavia  sua  pa- 
tria^ e  andato  in  Normandia  dove  si  rendè 
monaco  ,  non  potendo  co'  lavori  rustici  di  cam- 
pagna guadagnarsi  il  pane^  si  diede  a  tenere 
scuola  pubblica  di  dialettica  per  sollevare,  me- 
diante lo  stipendio  o  qualche  donativo  che  ri- 
cevea  dagh  scolari  j  la  povertà  del  monaste- 
ro (i).  Da'  rimproveri  che  fece  S.  Pier  Damia- 
ni (2)  a'  suoi  monaci  j  si  comprende  altresì 
che  s'applicavano  alla  letteratura  profana.  E 
benché  negli  studi  delle  nuove  lettere  e  della 
critica  che  ne  forma  una  parte ,  non  si  ve- 
dessero sì  presto  gli  eft'etti ,  come  si  videro 
dell'  ecclesiastica  erudizione  nelle  opere  di  Pie- 
tro Lombardo  che  profittò  sicuramente  delle 
fatiche  de'  monaci ,  e  di  quelle  di  Graziano 
che  pur  fu  monaco  (  e  prima  di  loro  ne  die- 
dero prova  il  soprammentovato  Lanfranco  Pa- 
vese j  e  in  Anselmo  d'Aosta  suo  discepolo  , 
che  lo  superò  poi  di  gran  lunga  in  riputazione 
di  santità  e  in  celebrità  di  dottrina  (3)  )  :  ad 
ogni  modo  ,  così  i  libri  che  conservarono  i  mo- 
naci j  come  r  intelhgenza  del  latino  che  ap- 
presso loro    si   mantenne    vivo  ^   benché    con 


(i)  Will.  Malmsb.  apud  Mabillon.  Praef.  in  Saec.  i. 
Benedict.  Antiq  Britann.  ,  et  Godw.  de  Praesul.  Angl. 
cit    a  Cave  Hist    Script,  eccles, 

(2)  Opusc.   i3. 

(3)  Lanfrancus  ,  quem  latiiiitas  in  antiquum  scientiae 
statiim  ab  eo  restituta  agnoscit  magistrum  ,  et  alisei' 
mus  cjus  discipulus  ,  ambo  ex  Italia  profec ti  ^  in  Bec^ 
ccìLsi  nioiiasterio  florentissimani  erexere  acadeinianu. 
^Mabil.  Pra€f.  in  Saec.  6.  Benedict.  §  i.  n.  5. 
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qualche  mescolanza  di  barbarie .  fu  gran  capi- 
tale che  trovarono  gli  studiosi  ;  ed  è  facile  a 
riconoscere  che  i  predetti  scrittori  non  erano 
ignoranti  nelle  scienze  profane. 

Così  cominciatasi  a  preparare  la  via  al  ri- 
sorgimento delle  scienze  e  delle  arti  ,  quasi 
nel  tempo  stesso  che  la  decadenza  dell' auto- 
rità imperiale  dava  opportunità  a' comuni  di 
sollevarsi  a  nuova  forma  di  civil  reggimento. 

GAP  O   Vffl. 

Prìncipii  di  Federico  II  :  sua  concorrenza  con 
Ottone  IV  per  l  imperio  d  Italia^  e  sua 
grandezza  :  sospetti  che  ne  prende  il  pon- 
te/ice. 

Morto  Fihppo  di  Svevia ,  assassinato  bar- 
baramente da  un  suo  vassallo  ;  a  cui  avendo 
promesso  la  figliuola  in  isposa ,  gli  mancò  della 
sua  parola ,  fu  di  nuovo  per  consentimento  uni- 
versale de'  principi  della  Germania  confermato 
nel  regno  Ottone  IV,  il  quale  si  dispose  in- 
contanente a  passar  in  Italia ^  invitato  massi- 
njamente  da'  Milanesi  che  amavano  con  singo- 
iar affezione  un  imperadore  di  casa  Guelfa  ^ 
per  la  fresca  memoria  de' mali  patiti  da  quelli 
della  casa  cU  Svevia  Ghibellina.  Ottone  rice- 
vette in  Milano  la  corona  del  regno ,  ed  in 
Roma  il  diadema  imperiale  da  Innocenzo  IH. 
Ma  egli  non  si  fu  appena  qualche  mese  fer- 
mato in  Italia ,  che  il  pontefice  ne  prese  ge- 
losia ,  e  pensò ,  per  tenerlo  a  segno  y  di  solle- 
vargli un  eniolo.    Ne  potea   trovarne  un  alU'O 
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più  opportuno  ,    che   Federico   Ruggieri  re  di 
Sicilia.    Questo    giovane    principe    era    ancora 
piccol  fanciullo  in  Iesi,  allorché  Arrigo  VI  suo 
padre  morì  in  Puglia.  La  regina  Costanza  ,  che 
prese  il  governo    del    regno    a    nome    del   fi- 
gliuolo j    sei  fece    condurre    in    Sicilia ,    dove 
passò  poco  quieti  i  primi  suoi    anni    nelle  ci- 
vili discordie  che  si    levarono  per    cagione  di 
Gualtieri  duca  di  Brenna ,  pretendente  alla  suc- 
cessione di  quello  stato ,  e  di  Marcoaldo  e  del 
papa  che   ne    presero    la    reggenza.    Ad    ogni 
modo  5  Costanza  ottenne  a  Federico   F  investi- 
tura del  regno  da  Innocenzo  HI  :  ma  per  non 
tirarsi  addosso    peggiori  travagli ,   dovette    ac- 
consentire che    se  ne    spedissero  le  bolle  con 
restrizione    dell'  autorità  che    avean  goduto  gli 
antecessori  j   massimamente    riguardo    alla  giu- 
risdizione ecclesiastica    eh'  era  stata  conceduta 
amplissima  a    Ruggieri ,  come    è   noto    per  le 
tante  cose  scritte    sopra    quella    che   chiamasi 
monarchia  di  Siciha  (i).  Per  questo  dovea  an- 
dare come  legato  pontificio  in   quell'isola    col 
consenso    dell'  imperadrice    regina  il  cardinale 
Ottaviano.  Ma  prima  che  questo  legato  vi  fosse 
giunto ,  Costanza  morì  ;  ed  Innocenzo  III  ebbe 
ancor  più  hbero  il  campo  di    riformar  per  al- 
lora le  cose  di  Sicilia  e  di  Puglia  a  modo  suo  y 
restando  il  re  pupillo    sotto  la    tutela    e    cura 
immediata  della  santa  sede  (2;. 

(i)  Diipin  Défense  de  la  Monarchie  de  Sicile.  A  hyon 
par  la  Société  ,   1720. 

(2)  D'Egly  Hist.  des  Rois  de  Sicile.  de  la  maison  de 
France  tom.  4*  Giannone  Istoria  civile  del  reg^no  di 
Napoli, 
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Federico  Ruggiero ,  che  tosto  clnamerem  Fe- 
derico n  j  compiva  appena  l' anno  duodecimo 
dell'età  sua,  allorché  per  la  morte  di  Filippo  fu 
Ottone  IV  riconosciuto  imperadore.  Innocenzo  IH 
pontefice  Romano  lo  avea  escluso  dalla  dignità 
imperiale,  a  cui  pareva  che  la  nascita  dovesse 
dargli  ragion  di  pretendere  (i).  Adduce  vasi  per 
motivo  dell'  esclusione  ,  eh'  egli  era  giovane  e 
non  atto  al  governo  (2).  In  fatti  ne'  governi 
elettivi  là  scelta  di  persona  inabile  a  gover- 
nare sembra  avere  qualche  cosa  di  strano  » 
d' assurdo  :  però  da  che  l'imperio  avea  comin- 
ciato a  dipendere  dall'  elezione  de'  Tedeschi  e 
dalla  confermazione  del  papa,  non  s'era  ancor 
veduto  alcun  fanciullo  portar  corona  imperiale. 
S' aggiugiieva  eziandio  dal  canto  del  papa  e 
degi'  Italiani  un'  altra  ragione  per  tener  lungi 
dall'imperio  e  dal  regno  Italico  Federico  Rug- 
giero j  ed  era  il  pericolo  di  cadere  in  troppo 
stretta  dipendenza  ,  e  forse  in  total  servitù  di 
lui ,  quand'  egli  avesse  unito  questo  nuovo  titolo 
di  signoria  al  regno  amplissimo  che  già  posse- 
deva di  Sicilia  e  di  Pugha.  Ma  poiché  Inno- 
cenzo si  fu  accorto  che  Ottone  IV  ^  ottenuta 
eh'  egli  ebbe  in  Roma  la  corona  imperiale  ^ 
mostrava ,  qualunque  ne  fosse  la  causa ,  assai 
men  di  rispetto  alla  Chiesa,  che  per  l' innanzi 
non  avea  fatto ,  cominciò  a  pensare  di  abbas- 
sarlo. Era  Linocenzo  III  pontefice  di  gran  mente, 
intraprendente  e  fermo,  ed  uomo  per  que' tempi 

(i)  V.  Fleury  lib.  y5'.  cap.  33.  tom.  16.  pag.  B0-81. 
edit.  in.  4« 

(2)  Innoc.  III.  Ep.  26.  ap.  Fleury  ubi  sup. 

Demna.  Fol.  IL  18 
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letterati  ssimo  ,  e  giureconsulto  maravigli  oso  } 
amantissimo  delia  giustizia  e  dell'  onor  della 
Chiesa  5  benché  ^  pei  pregiudizi  allor  rice^'iiti  e 
introdotti  altamente  intorno  alla  giurisdizione 
ecclesiastica  ^  eccedesse  assai  spesso  nell'  eser- 
cizio delia  sua  podestà  e  nelle  sue  intraprese, 
come  aveva  fatto  Gregorio  VII^  a  cui  si  asso- 
migliò grandemente.  Diedesi  dunque  Innocenzo 
a  menar  trattati  col  giovane  re  di  Sicilia  ;,  e  ri- 
volgere a  lui  la  riputazione  delle  cose  d'Italia, 
a  fine  di  contrappcsare  F  autorità  e  la  potenza 
dell'  imperadore.  Per  dar  più  rilievo  al  partito 
di  Federico ,  sia  coli'  afforzarlo  di  nuove  pa- 
rentele j  sia  coli'  assicurarne  la  successione , 
Innocenzo  gli  fece  sposare  una  figlia  del  re  d'A- 
ragona j  chiamata  Gostanza.  Ottone  già  inso- 
spettito degli  ecclesiastici  e  degl'Italiani  dopo 
la  baruffa  avvenuta  al  tempo  della  sua  corona- 
zione tra  i  Romani  e  i  Tedeschi  ^  prese  mag- 
gior motivo  di  diffidenza  dal  favore  ogni  dì  piii 
aperto  che  papa  Innocenzo  mostrava  a  Federi- 
co :  per  la  qiial  cosa  risolvette  di  prevenire 
r  ingrandimento  di  questo  crescente  emolo  )  e 
sotto  pretesto  che  la  Puglia  appartenesse  al- 
l'imperio d'Occidente,  s'avanzò  da  quella  parte 
con  le  sue  truppe ,  ed  in  breve  non  solamente 
degli  stati  di  Puglia  ,  ma  delle  terre  della  Ghiesa 
Romana  occupò  molta  parte  ,  e  chiuse  F  orec- 
chio alle  proposizioni  di  pace  che  gli  furono 
fatte.  Il  papa  ricorse  al  sofito  spediente  delle 
scomuniche:  e  molti  de'principi  d'Alemagna, 
o  per  sincero  rispetto  agli  ordini  di  sua  santi- 
tà ^  o  per  essere  malaffetti  ad  Ottone ,  pre- 
sero volentieri  questo  pretesto  della   scomunica 
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pnpaìe ,  per  ribellarsi  a  lui  j  e  congi-egati^i  ia 
Baniberga,  trattarono  di  eleggere  iinperador  dei 
Romani  Federico  Ruggiero.  TI  re  di  Francia 
Filippo  Augusto  secondava  in  questo  particolare  i 
disegni  del  papa^  perchè  passando  tra  lui  e 
Giovanni  re  d'Inghilterra  niniicizia  acerbissima, 
sopportava  di  mal  animo  le  prosperità  d' Ot- 
tone alleato  e  parente  strettissimo  del  re  Inglese. 
Contuttociò  pei  dispareri  de'  principi  non  si 
conchiuse  per  questa  volta  l'elezione  di  Fede- 
rico: e  l'imperadore  Ottone^  intesi  cotesti  moti 
della  Germania  ^  partissi  di  Puglia  ;  e  venuto  in 
Lombardia  ^  convocò  una  dieta  in  Lodi  per 
esplorare  qual  fosse  verso  di  se  l'animo  delle 
citta  e  de' principi  d'Italia  nella  civil  guerra 
che  prevedeva  imminente^  e  quale  aiuto  potesse 
sperarne.  Trovò  che  i  Milanesi  ed  alcuni  altri 
popoli  più  zelanti  del  partito  Guelfo  erano  per 
tener  fermo  in  favor  suo  ^  come  di  principe 
Guelfo  (i).  Ma  que'  di  Pavia ,  di  Cremona  e  di 
Verona  e  i  marchesi  d' Este  già  erano  stati 
prevenuti  da  Innocenzo  III  in  favore  di  Federico. 
Fu  questa  la  prima  ed  una  delle  rare  occa- 
sioni in  cui  la  corte  di  Roma  si  dichiarasse  del 
partito  Ghibellino.  Fermatosi  il  verno  nella 
Lombardia  Ottone  IV  ^  se  ne  andò  nella  pri- 
mavera del  1 2 1 2  in  Alemagna  ^  per  giustificare 
appresso  que'  principi  ciò  che  avea  fatto  con- 
tro il  pontefice,  e  far  vendetta  di  chi  già  si 
era  da  lui  ribellato.  Nel  tempo  stesso  Federico 
sollecitato  e  da'  Tedeschi  suoi  partigiani  e  dal 
pontefice  di  portarsi  in  Germania,  dove  la  su.a 

(i)  Sicard.  in  Chi\  et  alios  apud  Marat,  aij.  i2H-i3, 
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presenza  potea  vantaggiare  assai  il  suo  esalta- 
mento^ venne  da  Sicilia  a  Genova  ^  e  traver- 
sata la  Lombardia,  superati  gli  ostacoli  e  scan- 
sate le  guardie  che  Ottone  gli  avea  posto  a 
tutti  i  passi  j  si  condusse,  colla  scorta  special- 
mente de'  marchesi  d' Este  e  di  Monferrato  , 
in  Lamagna.  Affidati  così  i  principi  del  suo 
partito  ,  andò  in  persona  a  trattare  col  re  di 
Francia  in  Valcolore  ,  e  strinse  lega  con  quella 
corona.  Quindi  le  cose  di  Ottone,  per  una 
fiera  sconfitta  eh'  egli  toccò  (  an.  i2i4-  )  dai 
Francesi  ,  essendo  ridotte  in  basso  stato  ,  fu  ^ 
Federico  quasi  da  tutta  la  Germania  ricono- 
sciuto sovrano. 

Fra  gF  imperadori  pagani  sarebbe  stato  Fe- 
derico II  sicuramente  de'  piìi  lodevoli 3  per- 
ciocché l'ambizione  e  la  licenza  sua  in  fatto 
di  femmine ,  e  il  poco  pensi er  che  si  prese 
della 'religione  ,  non  gli  sarebbero  stati  impu- 
tati a  gran  difetto:  ed  io  non  mi  maravigho 
che  certi  scrittori ,  ìnolto  indifferenti  in  ciò  che 
riguarda  la  fede  Cristiana  ,  lo  abbiano  chia- 
mato francamente  un  grand'  eroe.  La  sua  po- 
litica ,  il  valor  mihtare ,  1'  attività ,  1'  accortez* 
za ,  la  severità  negli  ordini  della  giustizia , 
unite  alla  lunghezza  del  regno,  poteano  ba- 
stare a  stabilire  ed  accrescere  qualunque  im- 
perio. Ma  egli  si  seppe  troppo  male  accomo- 
dare alle  circostanze  de'  tempi  ,  o,  per  dir 
meglio,  le  circostanze  del  secolo  in  cui  visse, 
non  gli  lasciarono  acquistare  dalle  reali  sue 
virtù  quella  gloria    che    potea    sperare  (1).    E 

(i).  V.  Fleury  lib.  75 ,  76  ,  77. 
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bencliè  sia  facile  il  dire  eh'  egli  in  molte  cose 
si  governasse  male^  non  è  però  facile  il  cIq-^ 
terminare  qnal  via  dovesse  tenere  a  far  me- 
glio ;  talmente  per  tutta  la  Germania  ^  F  Italia  ^ 
la  Grecia,  TAsia  e  T  Egitto,  dov' egli  ebbe  eli  e 
fare ,  si  trovarono  intrecciate  le  cose  per  le 
tante  e  sì  varie  idee  e  pretensioni  de'  popoli  ^ 
de'  principi  e  de'  sacerdoti. 

Non  era  ancor  morto  Ottone  IV  ,  ne  sca- 
duto aflatto  da  ogni  speranza  di  ricuperar  la 
perduta  maggioranza  in  Germania  e  in  Italia  , 
che  già  la  grandezza  di  Federico  recava  gelo- 
sia e  sospetto  agi'  Italiani.  Innocenzo  III  ,  da 
che  si  vide  libero  dal  timore  di  Ottone,  diede 
facilmente  luogo  ai  pensieri  di  prima  ;  cioè  che 
il  regno  di  Puglia  unito  a  quello  della  Lombar- 
dia e  all'  imperiai  dignità  minacciasse  di  troppo 
la  libertà  della  Chiesa.  Per  calmare  in  parte 
questi  timori  ,  il  papa  fino  dal  1 2 1 5  ,  in  cui  il 
partito  di  Federico  rimase  assolatamente  su- 
periore in  Germania,  Tavea  obbligato  a  pro- 
mettere con  fortissimi  giuramenti  ed  in  buona 
forma,  che  quahmque  volta  egli  ottenesse  la 
corona  e  il  pieno  possesso  della  dignità  impe- 
riale ,  egli  tederebbe  al  figliuolo  Arrigo  ,  che 
già  gli  era  nato  dalla  regina  Costanza  d'Ara- 
gona, il  regno  eh  Puglia  e  di  Sicilia,  con  tali 
clausole ,  che  il  nuovo  re  dovesse  riconoscere 
il  regno  dalla  santa  sede ,  e  dipendere  sola- 
mente da  lei  (i).  Morto  poi  Ottone  nel  12 18, 
le  diffidenze  e  i  sospetti  e  le  brighe  d'  ambe 
le  parti  tra  Federico  e  il  pontefice  si  fecero  0 

(i)  Gottofrid.  monac.  iu  Chron.  ad  an.   12 ili. 
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più  palesi  e  maggiori.  Federico  raffermato  più 
sicuramente  nelP  imperio  ^  e  presa  in  Roma  la 
corona  ,  in  luogo  di  spogliarsi  de'  regni  di  Pu- 
glia e  Sicilia  ,  come  aveva  j^romesso  y  per  in- 
vestirne il  figliuolo  ,  in  modo  che  fossero  que- 
sti dominii    separati    dall'  imperio    e  dal  regno 
di  Lombardia,  cercò  tutto  all'opposto  di  assi- 
curare allo  stesso  suo  figliuolo  con  la  Sicilia  e 
la    Puglia    la    successione    ancor    deli'  imperio. 
Perciò  anche  prima  di  calare  in  Italia  per  1'  u- 
sata    cerimonia    dell'  incoronazione  ,    fece    sue 
brighe  per  farlo  eleggere  re  de'pomani,  delu- 
dendo con    ispeciosi  pretesti    e  con  menzogne 
il    pontefice    Onorio    III  eh'  era    succeduto  ad 
Innocenzo  III.  Ma  lo  scoglio  principale  dove  si 
Venne  a  rompere  la  concordia  tra  Federico  ed 
Onorio  ^  nasceva  dalle    cose  d'  Oriente  ,  scan- 
dalo e  rovina     di  tutta  la  Cristianità  per  que- 
3ti  secoli  di  pietà  male  ordinata.    Se  per  tante 
pruove  che  abbiamo  dalle  storie ,  e  dagli  altri 
libri  che  ci  sono    rimasti    del  secolo    decimo- 
terzo j  non  fosse  manifesto  che  i  papi   deside- 
ravano sinceramente  la   liberazione  della  Pale- 
stina dal  dominio  degl'  infedeli ,  si    potrebbe  a 
buona  ragion  sospettare    che  Onorio  III  solle- - 
citasse  sì  forte  l' imperadore  alla  guerra  di  Terra 
Santa  per  distrarne  in    altre  parti    le    forze,  e 
allontanarlo  dalla    Piomagna.    Ma    Federico  dal 
canto  suo  ,  che  che  stimasse  dell'  intenzione  di 
Onoiio  su  questo  affare ,  ebbe  sempre  l'animo 
allenissimo    da    quelle    pietoso    guerre  3  ed  in- 
gannando con  rephcati  e  falsi    giuramenti    per 
jnolti    anni    il    pontefice ,  dificriva   d' anno     ia 
mino    il   sUo    passaggio    in    Levante  j    benché 
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però  non  trascurasse  F  occasione  che  gli  si  pre- 
sentò di  procacciarsi  titoli  e  ragioni  di  signoria 
per  quelle  parti.  Perciocché ,  rimasto  vedovo 
di  Costanza  d'Aragona,  sposò  (  an.  i225.  )  ,  a 
sollecitazione  dello  stesso  Onorio  che  con  que- 
sto si  credette  d'animar  Federico  vie  maggior- 
mente alla  spedizione  di  Terra  Santa,  lolanla^ 
figliuola  di  Giovanni  di  Brenna  re  di  Gerusa- 
lemme j  e  non  si  fu  appena  effettuato  il  ma- 
trimonio ,  eh'  egU  obbligò  per  terza  il  suocero 
a  cedergli  il  governo  del  regno,  e  fecesi  dai 
vassalli  giurar  fedeltà.  Frattanto  le  cure  prin- 
cipah  di  Federico  erano  volte  al  dominio  d'  1- 
talia.  Nel  1220  avea  ben  egli  ottenuto  da  papa 
Onorio  la  corona  imperiale  in  S.  Pietro  in- 
sieme con  la  moglie  Costanza  ;  e  da  Roma  , 
dove  diede  alcuni  ordini  a  richiesta  e  in  fa- 
vor del  pontefice  ^  passato  in  Puglia  ,  vi  era 
stato  ricevuto  ed  obbedito  senza  eccezione.  Ma 
in  Lombardia  troppo  era  lontano  da  quelFiissO' 
luta  autorità  e  signoria  eh'  egli  ambiva  forte- 
mente. Passati  erano  già  parecchi  anni  dalla  sua 
coronazione  in  Germania  ,  e  dalia  morte  di 
Ottone  IV  ^  quand'  egli  non  avea  ancor  potuto 
nò  indurre  con  persuasioni  ,  ne  sforzar  con 
minacce  i  Milanesi  a  dargli  la  corona  di  fer- 
ro ,  e  chiamarlo  re  d' Itaha.  Le  altre  città  per 
la  più  parte  gli  erano  anche  contrarie  )  perche 
conoscendo  dall'  esempio  de'  SiciUani  e  Pu- 
gliesi le  maniere  dispotiche  e  il  fiero  governo 
di  lui ,  temevano  di  dover  provare  simile  trat- 
tamento ,  per  poco  che  gli  si  lasciasse  metter 
mano  neQe  cose  loro.  Nondimeno  tenean  per 
lui  Modena  ;  Reggio  .    Asti ,   Pavia  j    Parma  e 
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Cremona  ^  per  le  particolari  loro  gare  e  di- 
scordie con  altre  repubbliche  ;  e  il  conte  di 
Savoia  e  il  marchese  di  Monferrato.  Crescendo 
frattanto  il  timore  della  sua  venuta ,  comin- 
ciossi  a  trattare  di  rinnovar  la  lega  formata 
molti  anni  addietro  contra  V  avolo  di  lui  Fe- 
derico I.  Scrivono  alcuni  che  Onorio  III  fu 
autore  e  promotore  di  questa  lega  (  i  )  :  e  certo 
è  bene  che  il  pontefice  ancorché  avesse  in* 
coronato  F  imperadore  ,  e  fossero  passati  tra 
loro  mutui  uffizi  ti'  amistà ,  non  tardò  guari  a 
cercar  modi  d'  attraversai  lo  ;  e  diede  facile  ri- 
fugio appresso  di  se  a  molti  de'  baroni  Pu- 
gliesi travagliati  da  Federico.  Come  che  sia  , 
nel  1225  la  lega  de' Lombardi  fu  rinnovata  e 
sottoscritta  dai  rispettivi  rettori  e  deputati  delle 
città  di  Milano  y  Bologna  ^  Brescia  ,  Mantova  , 
Vercelli  ,  Alessandria^  Faenza  y  Vicenza  ,  Pa- 
dova y  Trevigi  ^  e  ^  secondo  il  Sigonio  ,  Tori- 
no (2).  L' instrumento  di  questa  lega  lasciava 
facoltà  alle  altre  repubbliche  e  a' principi  di 
Lombardia  d'  accostarvisi  sotto  la  stessa  con- 
dizione a  cui  s' erano  obbligate  le  prime  :  e 
però  anche  il  marchese  di  Monferrato  e  il  conte 
di  Bi  andrà  ^  le  città  di  Crema  e  Ferrara  vi 
entrarono  poco  dopoj  e  ninno  si  credette  per 
questo  di  violare  la  fedeltà  dovuta  all' impe- 
radore y  da  che  per  concessione  di  Federico  I , 
confermata  poi  da  Ottone  IV  e  dallo  stesso 
Federico  II  (  siccome  nella  prelazione  dell'  atto 


(i)  Gottofrid    monac.  in  Chron.  ad  an    12 15. 
(2)    Sigon.    lib.    17.    an.     1225-26.    Corio   pari.    a. 
pag.  2o5. 
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di  confederazione   fu    espresso  ) ,  era  libero    a 
ciascuno  de' sudditi  principi  e  popoli  di  far  si- 
mili leghe  per  comune  difesa  e  sicurezza.  Asti, 
Pavia  j  Parma  ,    Cremona  ,  Modena  e    Reggio 
perseverarono    nell'amicizia  e    nella  divozione 
di  Federico:  il  quale  vedendo  che  con  sì  po- 
chi alleati ,  e  con  le    forze  che    gli    restavano 
allora  in  Itaha  ,  non   poteva    far    cosa  che  gli 
giovasse,  cercò  di    rimettersi    nella    grazia  del 
pontefice  Onorio  ;  e  gh    fece    anche   intendere 
che  lo  avrebbe    accettato    volentieri   per  arbi- 
tro delle  sue  differenze  con  le  città    di    Lom- 
bardia (1).  Il  compromesso  fu  risoluto  ;  e  tanto 
le  città  della  lega  ,  quanto    Fimperadore  man- 
darono a  Roma  loro    ambasciadori  per  questo 
fatto.  Onorio  dettò    le   condizioni    della   pace , 
per  cui    s'  obbligava  l' imperadore  a  perdonare 
ogni  offesa  ^  e  rendere  la  sua  grazia  ai  collegati 
contro  di  lui  ,  coni'  egli  fece  con  un  suo  diploma 
che  tuttavia  si  conserva^  ed  obbligavansi  d'altro 
canto  le  città    Lombarde    a  fornirlo    di    certo 
numero  d'armati  per    l'impresa  di  Terra  San- 
ta (2).  Sopravvisse  poche  settimane  a  quest'  0- 
perà  Onorio  III-  e  Gregovio  IX ,  che  gli  succe- 
dette (  AN.  122-7.  ))  'mostrò  di    volerla  compire 
e  raffermare  :  ma  per  qual  che  si  fosse  o  ma- 
lizia d'  uomini  ^  o  ordine  di  superior    destino  ^ 
fli  riuscì  appunto  di  fare  il  contrario. 


(i)  Vid.  Ricard  a  S.  German  in  Chr    an.   I2'26, 
(2)    Ap.   Mui-at.    A-ntiq    mcd.    Aevi  dissert.    48,  et 
an.   12^7. 
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CAPO    IX. 

Eederico  II ,  costretto  dal  pontefice,  passa  in 
Levante:  suo  repentino  ritorno:  sue  nuove 
giien^e  e  trattati  col  papa  e  colle  città  Lom- 
barde ;  e  suo  fine. 

Federico,  o  che  non  trovasse  più  pretesti 
d' indugio  ,  o  perchè  si  fosse  reahnente  disposto 
al  passaggio  ,  avea  già  congregati  in  Brindisi  i 
crociati  di  diverse  nazioni  che  dovea  condurre 
in  Levante.  Ma  la  partenza  ne  fu  sospesa  per  la 
mortalità  che  assaltò  quelP  esercito ,  e  per  la 
malattia  o  vera  o  fìnta  dell'imperadore  medesimo. 
Gregorio  ^  attribuendo  a  doppiezza,  e  malizia  di 
lui  solo  queste  cagioni  di  ritardò ,  passò  pre- 
cipitosamente aVimedi  violenti,  fulminando  sco- 
munica contro  r  imperadore ,  come  contro  a 
recidivo  mancator  di  fede  alle  giurate  promesse. 
Questo  atto  troppo  affrettato  del  papa  rimenò 
peggiore  scompiglio  di  prima  iiì  tutta  Italia. 
Non  valsero  le  difese  che  civilmente  fece  far 
Federico  da^  suoi  ministri  mandati  per  ciò  in 
Rome?-  perchè  il  pontefice,  che  diffidava  di  tutto 
quello  che  diceva  e  prometteva  il  poco  religioso 
principe ,  rinnovò  la  scomunica  fulminata ,  e  la 
rendè  pubblica  con  sue  lettere  per  tutte  le  parti 
del  mondo  Cristiano.  Né  Federico  si  tacque  ; 
ma  anch'  egli  fece  spargere  per  le  corti  dei 
principi  Cristiani  scritture  piene  d'invettive  con- 
tro il  proceder  del  papa ,  e  in  difesa  della  sua 
propria  condotta.  Di  qui  presero  nuovo  calore  i 
due  partiti ,  V  uno  di  quelli  che  sostenevaii   la 
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Chiesa  ,  1'  altro  clic  teneva  per  V  imperadore  j  ai 
quali  partili  già  per  le    precedenti  discordie  il 
comune  linguaggio  avea  dato  nome  di  Guelfi  e 
Ghibellini  ,     che    molti    s' immaginarono    esser 
venuti  in  Italia    solamente  a    questi    tempi    di 
Federico  II.  Prevalse  in    que'  torbidi  V  autorità 
del  pontefice  ]    e    Federico  si    vide    finalmente 
foizato  a  passar    in    Levante  ^  e  far    la    guerra 
pe'  Cristiani  contro  Corradino  soldano  d^  Egitto. 
Ma  quello  che  non    può  far  a  meno  di  non  recar 
n:araviglia  j  è  il  vedere  che  mentre  Federico  per 
obbedire  al  pontefice  si    travagliava  in  Oriente 
a  onore  di  Dio  e  della  repubbfica  Cristiana  (  giac- 
che in  fatti  rimperadore  fu  costretto  dal  pon- 
tefice di  dar  questo  titolo  alle  sue  spedizioni), 
Gregorio  IX  ^  oltre  alle  traversie  che  gli  sollevò 
in  Levante  ^    gli  fece    ancora    aspra    guerra    in 
Italia  per  mezzo  di  quello  stesso    Giovanni  di 
Brenna  re  di    Gerusalemme  ^    di  cui  avea  Fe- 
derico sposata  la  figlia ,  e    che  avea  perciò  ri- 
nunciato le  sue    pretensioni    sopra  il  regno  di 
Sicilia  (i).  Questo    infefice    principe,  spogliato 
già  dall'  ingrato  e  crudel  genero  di  ciò  che  non  gli 
aveano  potuto  togliere  i  Saraceni  ^  era  stato  fatto 
governatore  d' una  buona  parte  delle  terre  del 
papa  j  perche  potesse   così    vivere    in    qualche 
stato.   Armalo    pertanto    delle    forze    di    santa 
Chiesa  ,  con  l'aggiunta  di  qualche  soccorso  stra- 
niero assaltò  gagliardamente  la  Puglia  e  gli  altri 
stati  posseduti  di  qua  del  Faro    da    Federico  , 
contro  il  quale  ,  perchè  non  s'  eia  ancor  fatto 
prosciogliere  dalla  scommiica^  avea  il  pontefice  j^ 

(r)  Vid.  Ricaal.  a  S.  Germ.  an.   i23q. 
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non  altrimenti  che  contro  gP  infedeli  delPAsia  e 
dell'Egitto,  banditala  croce.  Mosso  da  questa 
avviso  r  imperadore ,  s' affrettò  di  conjpor  le 
cose  di  Terra  Santa  sotto  le  migliori  condizioni 
che  potè  col  soldano  d' Egitto  j  e  coronatosi  in 
singoiar  guisa  da  se  stesso  re  di  Gerusalemme 
nel  visitar  che  fece  il  santo  sepolcro  (i),  na- 
vigò ili  Italia  ,  dove  non  vi  furon  rinjproveri 
che  non  gli  facesse  il  pontefice  per  la  pace 
conclusa  cogF  infedeli ,  e  per  lo  suo  prematuro 
ritorno  dall'  Oriente.  Ad  ogni  modo  j  perchè 
Federico ,  oltre  alle  truppe  ricondotte  da  Terra 
Santa,  ebbe  in  breve  armati  i  Saraceni  che 
pochi  anni  prima  avea  stabiliti  in  No  e  era  per 
aver  questo  sicuro  rinforzo  contro  gli  attentati 
de'  suoi  nemici;,  e  spezialmente  del  papa  Gre-' 
gorio ,  il  quale  d'  altra  parte  era  a  mal  partito 
co'  suoi  Romani  ;  dovette  questi  piegarsi  alla 
clemenza  ,  e  trattar  (an.  i23o.  )  d'accordo  con 
lui.  Mediatori  di  questa  pace  e  plenipotenziari 
ad  uno  stesso  tempo  deli'  imperadore  furono  i 
duchi  d'Austria  e  di  Moravia,  gli  arcivescovi  di 
Salzburgo  e  di  Reggio  in  Calabria,  con  Ermanno 
gran  maestro  dell'  ordine  Teutonico.  Convennero 
costoro  in  S.  Germano,  dove  par  parte  del 
pontefice  erano  due  cardinali  legati.  Disputan- 
dosi quivi  di  vari  articoli,  più  volte  andarono 
e  tornarono  i  ministri  delle  due  corti  a  prender 
ordini  ed  istruzioni  da'  lor  padioni.  Finalmente 
fci  conchiuse  F  accordo  dopo  sei  mesi  di  ne^ 
goziato  ^  e  il  papa  ricevette  quindi    con  molta 

(i\  Vid.  Lettera  del  patriarca  Giroldi  a  papa  Greg   \\^ 
r^\k    Riuald.  au.   i:x2S. 
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magnificenza  V  impcradore  in  Anagni ,  dove  , 
poiché  le  accoglienze  y  più  liete  in  apparenza  , 
che  in  sostanza  sincere ,  fiiron  compite  ^  si 
trattò  tra  lor  due  degli  affari  occorrenti ,  inter- 
venendo solamente  per  arbitro  e  testimonio  il 
suddetto  gran  maestro  Ermanno.  La  pace  che 
qui  si  conchiuse  ^  non  ebbe  a  durar  lungo 
tempo  j  non  adempiendone  Federico  le  condi- 
zioni j  fra  le  quali  una  era  ^  eh'  egli  dovesse 
pagar  certa  somma  di  danaro  al  pontefice  (  al- 
cuni scrivono  centoventimila  scudi  ^  altri  cento- 
ventimila once  d' oro  )  per  rifarlo  delle  spese 
della  passata  guerra.  E  benché  questo  intervallo 
di  pace  potesse  dar  occasione  al  pontefice  di 
trattar  da  comune  amico  qualche  nuovo  acco- 
modamento tra  r  imperadore  e  i  Lombardi  ; 
nondimeno  il  timore  che  tutti  aveano  della  poca 
fede  e  sincerità  dell'  imperadore  ^  H  fece  andar 
sempre  molto  a  rilento  nell' accettar  le  condi- 
zioni che  per  di  lui  parte  si  proponevano.  Per 
la  qual  cosa  altro  effetto  non  ebbero  i  negoziati 
e  gli  uffìzi  del  papa  ,  che  d'  aver  alquanto  so- 
spese le  ostilità  fra  i  due  partiti.  Federico  vi- 
vaftiente  irritato  dal  veder  i  Lombardi  disprezzar 
sì  altamente  l' autorità  sua  ,  andava  studiando 
ogni  via  di  ridurgli  all'  obbedienza  ^  e  farne 
vendetta.  Ma  le  forze  de'  Lombardi  erano  tali  ^ 
che  non  solamente  potean  resistere  agli  assalti 
dell'  imperadore  ^  ma  se  il  papa  non  avesse 
avuto  bisogno  dell'  armi  e  dell'  appoggio  impe- 
riale per  sostenersi  contro  le  ribellioni  continue 
de'  suoi  Romani  e  d' altre  città  del  dominio 
Ecclesiastico  ,  sicché  avesse  potuto  entrar  fran- 
camente nella  confederazione  de'  Lombardi ,  ed 
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operar  con  loro  d'  accordo  j  forse  che  V  impera^ 
dorè  stesso  rimaneva  oppresso  affatto  dagF  Italia- 
ni. Le  città  che  per  timore  di  Federico  aveano 
dopo  il  1225  rinnovata  e  più  volte  riconfermata 
la  lega ,  bastavano  a  far  fronte  a  quante  forze 
egli  potesse  adunar  da'  suoi  stati  e  da  alcune 
comunità  sue  fedeli.  La  potenza  de' Milanesi 
poteva  a  questi  tempi  mettersi  sola  in  bilancio 
con  le  forze  del  regno  di  Puglia  (i).  Arma vansi 
da  quel  comune  settemila  cavalli  di  milizia 
ordinaria ,  oltre  alle  altre  instituzioni  militari 
•che  non  è  qui  luogo  di  riferire  (2).  Benché  le 
città  a  lui  vicine ,  come  Piacenza ,  Parma , 
Novara  j  Vercelli^  Alessandria  fossero  (an.  i23o.  ) 
al  par  di  Milano  indipendenti  ^  pure  i  Milanesi 
come  più  potenti  e  principali  disponevano  a 
loro  voglia  delle  forze  delle  città  loro  amiche 
che  si  contavano  più  di  venti  ^  e  portarono 
r  armi  vittoriose  fin  presso  a  IP  estrema  parte 
del  Piemonte  contro  Tommaso  conte  di  Sa- 
voia y  che  fu  sempre  stabile  nella  divozione 
verso  l'imperadore^  e  da  cui  fu  costituito  le- 
gato in  ItaHa  nel   1226  (3). 

Né  tralasciarono  i  Milanesi^  per    abbassar  a 


(i)  Annal.  Mediol.  tom.   16.*  R.  I.  et  ad  an.   1232. 

(2)  Corio  Storia  di  Milano  par    2.  pag    222. 

(v3)  In  odio  di  questo  principe  del  partito  imperiale, 
e  per  appoggiar  le  doglianze  e  le  sollevazioni  di  alcune 
terre  del  suo  dominio  ,  l'ondarono  i  Milanesi  il  Pizzo 
di  Cuneo  ,  e  diedero  così  principio  ad  una  città  che 
fu  poi  tra  le  piazze  d'  arme  della  teal  casa  di  Savoia 
così  famosa ,  e  una  delle  piti  considerabili  d' Italia.  Caf- 
far.  Aimal.  lib  6.  R.  I.  tom.  6,  et  Awial.  Mediol,  òap.  i. 
R.  I.  tom.  i6.  pag  6  |i . 
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più  potere  V  odiato  imperadoie  ,  di  ricorrere  a 
mezzi  iniqui  nel  vero  e  detestabili  ,  ma  per 
gli  erronei  pregiudizi  di  quel  secolo  autoriz- 
zati pur  troppo  da  chi  dovea  condannarli, 
cioè  di  sollevare ,  o  secondar  per  lo  meno  ed 
assistere  i  figliuoli  ribelli  al  proprio  padre.  Ai- 
rigo  primogenito  di  Federico  llj  entrato  in 
gelosia  del  minor  fratello  Corrado  ch'egli  ve- 
dea  con  notabile  parzialità  favorito  dal  geni- 
tore ,  diede  oreccliio  alle  sollecitazioni  de'  Lom- 
bardi;, che  certamente  doveano  aver  loro  spie 
e  lor  commessari  in  Germania  ;  e  venuto  a 
Milano,  strinse  lega  con  quella  repubblica  con- 
tro di  Federico  suo  padre  (i).  Scrivono  alcuni 
che  Gregorio  IX  ebbe  parte  in  questa  congiura^ 
forse  perchè  il  pontefice  ,  bencliè  mantenesse 
amicizia  apparente  con  Federico ,  poco  si  fi- 
dava d'  un  principe  di  cui  l'irreligione  e  la 
perfidia  erano  manifeste  per  tante  pruove.  Ma 
poco  mancò  che  questa  ribellion  del  fighuolo  y 
in  vece  di  rovinar  le  cose  di  Federico  ,  non 
gli  fosse  cagione  di  quella  sovrana  grandezza  , 
e  del  conquisto  d' Italia  ,  che  avea  fino  allora 
bramato  e  macchinato  indarno.  Astretto  da 
questi  rumori  di  ribellione  che  gli  vennero  e 
di  Lombardia  e  di  Germania  ,  dove  Arrigo  avea 
anche  trovati  seguaci  ^  accorse  prestamente  a 
farvi  riparo  ;  e  da  Pdmini  ^  traversato  il  golfo  ; 
andò  ad  Aquileia ,  e  di  là  in  Lamagna  ^  dove 
trovò  da'  suoi  vassalli  accoglienze  maggiori 
che  non  avea  sperato  in  quelle  turbolenze. 
Sconcertato  il    figlio  ribelle    da  questa    fedeltà 

(i)  Annal.  MedioV.  tom.  16^  et  Galvan.  Flam.  an.  1234. 
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de'  principi  Tedeschi  verso  il  suo  padre  y  prese 
il  salutar  partito  di  gettarsegli  a' piedi  ^  e  im- 
plorarne clemenza  e  perdono.  Così  stabilita  in 
quel  regno  la  subordinazione  ,  attese  Fedeiico  a 
rifarsi  di  buone  truppe  per  tornar  in  ItaUa  ^ 
pieno  tuttavia  di  sdegno  y  spezialmente  contro 
i  Milanesi.  Sollecita vanlo  ancor  fortemente  i 
suoi  affezionati  Ghibellini  ,  i  quali  senza  V  aiuto 
de'  Tedeschi  mal  poteano  resistere  alle  forze 
maggióri  del  partito  Guelfo  ,  partito  allor  do- 
minante per  cagion  della  lega  Lombarda ,  che 
tutta  era  Guelfa.  Adoperossi  nuovamente  il 
pontefice  a  trovar  qualche  via  d'  accordo  fra  i 
due  partiti.  Ma  V  imperadore  limitò  a  sì  breve 
spazio  il  tempo  y  pendente  il  quale  voleva  che 
si  terminasse  il  negozio  j  che  Gregorio  ,  dopo 
aver  in  Perugia  trattato  coi  deputati  y  lasciò  le 
cose  nello  stato  di  prima ,  non  essendosi  po- 
tute condurre  le  repubbliche  collegate  a  quelle 
condizioni  che  Federico  voleva.  Dall'altro  canto ^ 
neppure  il  pontefice ,  che  per  mezzo  de' frati  Pi-e- 
dicatori  avea  gran  parte  in  tutte  le  delibera- 
zioni popolari  delle  città  Italiane ,  non  avrebbe 
avuto  animo  di  costringerle  a  pura  e  semplice 
obbedienza.  Perciocché  egli  è  assai  certo  che 
soggiogata  per  forza  e  sommessa  in  qualunque 
modo  la  Lombardia  a'  voleri  di  Federico  ,  que- 
sti non  avrebbe  tardato  a  spogliare  la  Chiesa 
d'ogni  dominio  temporale  (i).  Per  la  qual  cosa 
altro  non  potendo  il  papa  y  vietò  strettamente 
all'  imperadore  di  non  far  guerra  alle  città 
Lombarde;    affinchè   non  ne    patisse  danno  la 

(i)  Vid   Muratori  an.   i236.  init,  ' 
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Cristiana  repubblica  neUe  cose  di  Terra  Santa, 
Federico  poco  di  tali  divieti  curandosi^  se  no 
T  enne  di  Germania  con  buon  numero  di  truppe 
a  piedi  e  forse  tremila  cavalli  ^  con  animo  di 
unirsi  a'  Pavesi  che  segretamente  tenean  per 
lui.  Ma  traversatogli  il  cammino  da'  Milanesi , 
fu  poco  appresso  costretto  di  ripassare  in  La- 
maglia  ^  parte  per  ritrarne  maggiori  forze  ^  parte 
per  reprimere  il  duca  d'Austria  che  si  era  ri- 
bellato. Speditosi  felicemente  di  questa  guerra 
colla  presa  di  Vienna  capitale  già  allora  di 
quel  ducato  ^  convocò  nella  stessa  città  i  prin- 
cipi elettori^  fia'  quali  si  contavano  ancora  quat- 
tro ecclesiastici  e  due  secolari  che  poi  rima*' 
sero  esclusi  dal  collegio  elettorale;  e  fece  eleg- 
gere a  re  de' Romani  Corrado  secondogenito  (i). 
Gonfio  de' prosperi  successi  delle  cose  d'Au- 
stiia  j  fece  sciogliere  il  congresso  cìie  per  trat^ 
tare  il  non  mai  fermato  accordo  C041  i  Lom- 
bardi si  teneva  in  Mantova  ^  e  riprese  con  più 
vigore  di  prima  la  guerra  d'Italia, 


(i)  Francesco  Pipino  nel  Uh.  3.  cap,  5.  della  sua 
Cronica  rapporta  a  disteso  l'  atto  di  questa  elezione  ,  in 
cui  «i  legge  :  Quu/n  igitur  nos  Sigifridus  Magunlìncìi" 
sis  y  Tlieodoricus  Treverciisis ^  et  Berardus  Colonien- 
si.t  y  archiepiscopi;  Gerhertiis  Bambergensis  ^  Sigifi-idus 
Ratisponensis  imperiali^  aulae  cancellarius ,  Frisine 
geusis  et  Palaviensis  episcopi  ;  Otto  Palatiiius  cornee 
Rìieni  ,  dux  Bavariae ,  Venceslaus  rex  Bohemiae , 
Henricus  lantgravius  Thuriìigiae ,  et  B,  dux  Carin-m. 
thiae  princeps ,  qui  circa  haec  Romani  senatoris  lo' 
cuni  accepimus ,  qui  patres  et  imperii  lumina  reputa-^ 
ììiur ...  wianimiter  vota  nostra  contuli nius  in  Conradum ... 
eligentes  ipsuin  in  Romanunz  regem  et  in  futurum 
iniperatoreni.    R.    I.    tom,    9.  pag,  676-77. 

Denina.  Foh  IL  19 
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Li  più  rli  vent^  anni  che  già  contava  di  re- 
gno Federico  II ,  i  Milanesi  e  gli  altri  popoli 
loro  alleati  non  s'  erano  ancora  veduti  sì  presso 
al  giogo  ,  come  essi  furono  questa  volta.  Fe- 
derico ,  unito  insieme  un  esercito  di  duemila 
cavalli  Tedeschi,  e  di  settemila  Saraceni  che 
fece  venir  da  N<)cera  ,  assaltò  con  tanto  ardore 
i  Milanesi  j  che  ne  riportò  pien?»  vittoria  ^  sic- 
ché afflitti  e  costernati  per  tale  sconfitta ,  chie- 
sero pace  al  vittorioso  imperadore.  Ma  avendo 
da  lui  riportate  risposte  piene  di  fierezza  e  di 
superbia ,  risolvettero  di  voler  piuttosto  perir 
combattendo  j  che  rimettersi  alla  mercede  di 
sì  crudele  e  implacabile  avversario.  Federico  y 
risoluto  di  soggiogargli  ad  ogni  modo  j  tornò 
in  Germania  a  far  nuove  genti ^  e  ricevette  nel 
tempo  stesso  notabil  soccorso  di  denam  con 
duecento  scelti  cavalieri  del  re  d^  Inghilterra. 
Per  r  altra  parte  anche  i  Milanesi  ricevettero 
validi  aiuti  da'  collegati  ^  e  i  soli  Piacentini 
mands^rono  in  soccorso  di  quella  repubblica 
mille  cavalli  Fu  c(i  notabil  vantaggio  a'  Milanesi 
iin  accidente  che  da  principio  dovette  contarsi 
come  grave  onta  e  sventura.  Aveano  essi  nella 
passata  rotta  lasciato  prigione  in  mano  degF  im- 
periaU  il  lor  podestà  Pietro  Tiepolo  ,  figliuolo 
del  doge  di  Venezia.  Costui  condotto  in  Pu- 
glia,  era  stato  per  ordine  di  Federico  messo  a 
morte.  Per  la  quale  barbarie  irritati  fieramente 
i  Veneziani  che  erano  stati  come  neutrali  fino 
allora  ^  uniti  ai  collegati  Lombardi  dichiararoii 
la  guerra  all'  imperadore  5  e  lo  stesso  fecero 
dopo  qualche  contrasto  i  Qenovesi  (an.  1238-39), 
a'  quali  V  imperadore  per  due  fiate  avea  mandati 
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?»iioi  ambasciadori  per  tiraigli  al  suo  par- 
tito. Gregorio  IXj  che  ancor  reggeva  la  Chiesa, 
occultò  in  questa  occasione  Y  inclinazion  sua  ; 
jua  entrò  poco  poi  anch'"  egli  apertamente  in 
lega  co'  Veneziani ,  colle  città  confederate  di 
Lombardia  e  co'  Genovesi.  L'  armi  più  con- 
suete de' pontefici  erano  le  scomuniche*  perciò 
Gregorio  j  dopo  aver  con  replicale  lettere  e 
ammonizioni  invano  sollecitato  Federico ,  che 
si  dovesse  ammendare ,  fulmhiò  contro  lui  la 
scomunica  con  una  solenne  bolla ,  e  tutto  si 
<liede  a  diffamarlo  per  lo  mondo  Cristiano^  e 
a  rendei'lo  odioso.  Lo  dichiarò  scaduto  dal- 
l'imperio,  assolvè  i  sudditi  dal  giuramento,  e  si 
maneggiò  con  sommo  calore  da  tutte  le  parti , 
a  fine  di  suscitargli  qualche  potante  rivale  che 
al  terrore  delle  scomuniche  unisse  le  fiDrze  piiì 
efficaci  dell'  armi  per  isbalzarlo  dal  trono.  Fra 
gli  altri  principi  che  gli  si  presentarono  al" 
r  animo ,  uno  fu  Roberto  fiatello  del  re  di 
Francia  Luigi  IX.  Questo  non  meno  prudente 
che  santo  re,  di  cui  vorrei  pure  che  il  mio 
argomento  mi  desse  luogo  di  parlar  più  a  lun- 
go ,  inteso  r  invito  e  1'  offerta  che  gli  faceva 
il  papa  dell'imperiai  corona,  congregò  a  con- 
sigUo  i  principali  del  suo  regno  ,  e  pose  que- 
sta cosa  in  deHberazione,  non  volendo  che  un 
suo  fratello  s' impacciasse  temerariamente  in  sì 
scabroso  affare.  Non  che  i  baroni  e  principi 
Francesi  acconsentissero  a  tal  novità,  ma  essi 
se  ne  mostrarono  altamente  scandalezzati ,  e 
proruppero  in  gravi  querele  contro  del  ponte- 
fice, che  sì  fuor  di  ragione  volesse  commetter 
guerra  tra  potentati  Cristiani.   Ne  mancarono  i 
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consiglieri    del  re    Luigi    di  far    riflettere    che 
quando  il  papa  avesse  col  braccio  de' Francesi 
abbattuto  la  potenza  di  Federico,  avrebbe  poi 
facilmente    messo  il    piede  sul  collo    agli    altri 
principi  (i).  Federico  dal  canto  suo  non  lasciò 
mdietro  cosa  alcuna  per  giustificarsi ,  spargendo 
per    tutte    le    corti    de'  principi   Eiiropei    uno 
scritto  che  fece  stendere  dal  suo  famoso    Pie- 
tro delle  Vigne  (2).  Da  questo  stesso  suo  can- 
celliere j  in  un  parlamento    che  tenne  in    Pa- 
dova,   fece  con   lunga    diceria  espor  sue    dis- 
colpe,   e  le  ragioni  per  cui  pretendeva    essere 
di  niun  valore  la  censura  che  gli  er^  posta.  E 
per  vendicarsi  del  papa  e  fargli  onta  e  dispet- 
to ,  perseguitò  quanto  seppe  e  potè  i  frati  Do- 
menicani e  i  Francescani,  e  geners^lmente  tutti 
gli  ecclesiastici,  cacciando  gh  uni  in  esilio,  ad 
altri    vietando    il    possesso  de'  lor    benefizi,    e 
mettendo    taglie    gravissime    alle  chiese.    Frat- 
tanto   in    Lombardia   il    partito  e  le    forze    di 
Federico    stavano,   per  così   dire,  in    bilancia 
con  quelle  de' suoi  nemici  j   perciocché  egli   vi 
avea  alcuni  fervidi  aderenti ,  fra'  quali  Eccelino 
despota   di  Verona    e  di  Padova.   Fra  le   città 
libere,  alcune  gli  erano   amiche,  altre    aperta- 
mente nemiche ,  e  molte  stavano  ondeggiando 
fi-a  r  uno  e  V  altro  partito.  Nella  Toscana,  dove 
Federico  si  portò  dopo  aver  soggiornato  alcun 
tempo  in  Padova,  il  partito  Ghibellino  in  que- 
sto tempo  per  suoi  maneggi  acquistò  vantaggio 


(i)    Matth.    Paris,    ap.    Daniel;   et   Fleury  lib.    81. 
l^.  36. 

(a)  Vid.  Rinald.  Annal.  eccles. 
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fe  superiorità  sopia  i  Guelfi.  Quello  che  parve 
avSsai  strano  j  nelle  terre  della  Chiesa  peggio 
vi  stava  la  parte  ecclesiastica  ^  che  V  impe- 
riale o  GhibelHna;  perchè  i  Romani  ribelli 
al  pontefice  se  la  intendevano  con  Federi- 
co y  e  Viterbo ,  protetta  fin  allora  tanto  ge- 
nerosamente da'  papi  y  si  ribellò  anche  alla 
Chiesa:  talché  Giegorio  IX  già  si  vedea  asse- 
diato in  Roma  dalla  gente  di  Federico ,  e  non 
aveva  dentro  le  mura  chi  prendesse  V  armi  in 
favor  suOj  se  non  che  si  avvisò  oppoiluna- 
mente  di  ricorrere  all^  efficace  patrocinio  della 
reHgione.  Tratte  fuori  della  famosa  tomba  le 
reliquie  de'  santi  apostoli  ,  e  portatele  rive- 
rentemente a  processione  per  città  ^  quasi  vo- 
lesse mostrare  che  altronde  non  gh  restasse 
da  sperar  soccorso  nelle  presenti  angustie  y 
commosse  con  questo  divoto  spettacolo  e  pro- 
vocò i  Romani  alla  difesa.  Federico  che  si 
credeva  d'entrar  in  Roma  (  an.  1241.  ),  sen- 
tendo come  que'  cittadini  si  erano  armati  a 
contrastargli  F  ingresso  ,  si  voltò  altrove ,  e  andò 
a  porre  l' assedio  a  Faenza^  che  dopo  molti  mesi 
si  arrendè  a  patti.  Questa  perdita  di  Faenza 
fu  accompagnata  da  un'  altra  sciagura  del  par- 
tito pontificio.  Gregorio  IX  avea  intimato  un 
generale  conciho  da  tenersi  in  Roma  5  e  già 
molti  cardinali  ed  altri  prelati  da  vari  paesi 
d'  oltremonti  venuti  a  Genova ,  ed  imbarcatisi 
sopra  le  galee  di  quella  repubblica,  facean  vela 
verso  Civitavecchia  5  quando  la  squadra  che  li 
conduceva ,  per  bestialità  dell'  amrairagUo  ub- 
briaco azzuffatasi  con  quella  de'  Pisani  e  Siciliani 
ohe    d'  ordine    dell'  imperadore    1'  aspettavano  ^ 
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furono  tu  Iti  presi  j  e  condotti  nel  regno  in 
dure  caiccri.  Questo  fatto  fornì  d'  infiam- 
mare Gregorio  contro  V  imperadore  ]  né  mai 
più  volle  sentir  parlare  di  pace  né  d'  accordo 
con  lui,  quantunque  il  pincipe  Riccardo  fra- 
tello del  re  d'  Inghilterra  andasse  personalmente 
a  Roma  per  trattarne,  e  ne  lo  sollecitasse  for- 
temente. Allora  Federico,  o  avesse  egli  dav- 
vero e  sinceramente  cercato  di  pacificarsi  colla 
CIiiesa,o  solamente  ne  facesse  sembiante,  cre- 
dette di  aver  giusto  titolo  d'  operare  a  forza 
aperla  contro  del  papa,  e  gli  ebbe  prestamente 
occupato  Narni ,  Terni  ed  altre  città  di  quella 
parte.  Nel  tempo  stesso  un  cardinal  Colonna , 
personaggio  d'  alto  affare  nella  citth  di  Roma , 
£ì  ribellò  al  pontefice,  e  con  gran  seguito  dei 
suoi  dipendenti  passò  nel  partito  di  Federico. 
La  qual  ribellione  trafìsse  sì  fattamente  V  animo 
di  Gregorio,  che ,  unitasi  questa  alle  altre  sue 
doglie,  finì  di  vivere.  Né  la  morte  di  questo 
pontefice  punto  giovò  a  terminare  le  dissen- 
sioni tra  la  Chiesa  e  l'imperio,  e  a  sedar  le 
guerre  d'Italia.  Celestino  IV,  che  fu  creato 
(  A]\.  1241.)  in  suo  luogo,  sedette  pochi  gior- 
ni ;  e  prima  che  si  potessero  riunire  i  cardi- 
nali per  l'elezione  di  un  altro,  passò  più  d'  un 
anno.  Se  ciò  procedesse  dall'  ambizione  dei 
cardinali  discordanti  tra  loro,  o  dai  maneggi 
e  dalle  violenze  di  Federico ,  non  si  potrebbe 
affermar  con  certezza.  Ma  ben  è  certo  che  ìih 
tanto  Federico  riteneva  ristretti  in  diverse  car- 
ceri molti  di  quelli  che  dovevano  intervenire 
all'  elezione.  Finalmente  diede  egli  liberta  a 
qne'  pochi   die   sopravvissero   agli    stenti  e    ai 
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disagi  della  prigione  ;  e  tu  creato  papa  col 
nome  d' Innocenzo  IV  il  cardinal  Sinibaldo  dei 
Fiesco  j  Genovese  j  slato  fino  a  quel  tempo 
molto  amico  di  Federico.  Il  che  diede  occa- 
sione ad  un  bel  detto  dell'  imperadore ,  che 
passò  poi  quasi  in  proverbio  ;  cioè  «  che  il 
"già  amico  cai'dinale  gli  sarebbe  riuscito  ne- 
*»micissimo  papa»  (i).  Infatti  non  tardò  guari 
Innocenzo  IV  a  seguitar  V  esempio  de'  passati 
pontefici  j  da  che  vide  Federico  star  feimo 
ne'  primi  disegni  di  restituire  ^  come  diceva  ^ 
gli  antichi  diritti  all'imperio.  Frattanto  l'opi-^ 
iiione  comune ,  che  la  lunga  vacanza  della  santa 
sede  e  la  viduità  della  Chiesa  fosse  nata  dalle 
male  opere  di  Federico  ^  avea  contribuito  non 
poco  a  ritrarre  dalla  sua  anncizia  molte  città  e 
molti  principi  di  Lombardia,  I  marchesi  di  Mon- 
ferrato y  del  Bosco  e  del  Carretto  già  s'  erano 
pacificati  colle  repubbhche  di  Milano  e  Piacenza ^ 
e  specialmente  con  Genova ,  a  cui  poco  prima 
aveano  fatto  aspra  guerra  con  1'  aiuto  d'  altre 
città  Ghibelline.  A  sollecitazione  dello  stesso 
marchese  di  Monferrato  anche  Vercelli ,  e  poco 
appresso  Novara  abbandonarono  la  parte  im- 
periale ^  e  s' unirono  con  la  Chiesa.  Ma  l'  a- 
stuto  imperadore  ,  per  non  vedersi ,  com'  ere- 
tico y  abbandonato  da'  collegati ,  andava  d'  ora 
in  ora  rimettendo  in  campo  trattati  di  pace  ^ 
e  deputò  a  Roma  persone  che  a  nome  di  lui 
rie  stipulassero  le  condizioni  ;  ma  V  accordo 
che  già  pareva  del  tutto  conchiuso  y  si  sciolse 
(  AN.  1 244-45-  )  j  come  tutti  i   precedenti  yi  ìu 

(i)  Vitìan.  lib.  6.  cap.  3/^, 
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parole  ed  in  vicendevoli  querele  d' ambe  ìe 
parti.  Il  papa  non  si  tenendo  abbastanza  sicmo 
in  Roma^  sopra  una  flotta  che  avea  per  mezzo 
de'  suoi  parenti  Genovesi  fatta  segretamente  al- 
lestire^ se  ne  venne  a  Genova  (i).  Ne  quivi  ancora 
stando  sicuro  5  per  occulto  cammino  s^  avviò 
in  Francia ,  scorto  ed  aiutato  nella  sua  fugei 
da' marchesi  del  Carretto  e  di  Monfeirato 5  men- 
tre che  r  imperadore  iacea  dihgentemente  guar- 
dare ogni  passo  dalle  sue  genti.  Passando  in 
Piemonte  Innocenzo  tirò  alla  sua  parte  il  conte 
di  Savoia  j  nel  tempo  stesso  che  le  città  d'Asti 
e  d'Alessandria  rientrarono  nella  lega  di  Lom- 
bardia in  difesa  della  Chiesa  e  contro  l' impe- 
radore (2).  Papa  Innocenzo  giunto  in  Lione  y 
di  propria  bocca  ,  predicando  in  chiesa  ^  intimò 
quivi  un  general  conciho ,  e  vi  citò  Federico. 
Si  disputò  fortemente  di  tredici  capi  d'  accusa 
clie  gli  si  apponevano.  L' imperadore  mandò 
per  iscusarsene  suoi  ministri,  fra'  quali  era  Pie- 
tro delle  Vigne  (3).  Ninna  difesa  né  scusa  tro- 
varono i  padri  che  buona  fosse  (4).  Andarono 
anche  invano  tutte  le  cure  che  si  prese  il  santo 
re  di  Francia  per  riconcihare  insieme  quelle 
due  potenze ,  le  cui  discordie  recavano  infiniti 
mah  alla  Cristianità  (5).  Pubbhcatasi  nel  con- 
cilio la  sentenza  di  scomunica  e  deposizione 
contro  Federico  j  si  ribellarono  a  lui  e  al    suo 

(1)  Vid.  Nicol,  de  Curbio  Yit.  Innoc.  IV.  n.   i5.  R.  I. 
tom.  3.  pag.  592. 

(2)  Ibidem  n.   18. 

(3)  Villani  lib.  6.  cap.  i5. 

(4)  Fleury  Hist.  ecclcsiast.  lib.  82.  ti.  25  et  vSeq» 
{^)  Daniel  tom.  2.  in  fol,  pag.  G'j-G^, 
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figliuolo  Corrado  .  già  coronato  re  <Je'  Romani, 
i  principi  d'Aleniagna ,  vx[  elessero  a  nuovo  re 
nn  Arrigo  landgravio  di  Turingia,  il  quale j 
dopo  qualche  piospero  successo  j  vinto  e  dis- 
fallo dalle  truppe  di  Corrado  ^  si  morì  di  do- 
lore ;  e  gli  fu  eletto  per  successore  Guglielmo 
conte  d'  Olanda ,  principe  di  molta  riputazione 
a  quel  tempo. 

Mentre  queste  cose  si  facevano  in  Germania, 
non  erano  però  quiete  le  cose  d' Italia.  Due 
cai-dinali  legati  furono  juandali  in  Puglia  e  Si- 
cilia a  pubblicar  la  sentenza  del  concilio  di 
Lione  j  e  bandir  la  croce  contro  Federico.  In 
Lombardia  si  continuava  la  guerra  con  vari 
successi  •  e  tanto  le  repubbliche ,  quanto  i 
principi  andavano  variando  lega  secondo  che 
loro  meglio  pareva ,  seguitando  ora  la  parte 
imperiale  j  ora  quella  della  Chiesa.  E  perchè 
sì  il  pontefice  che  V  imperadore  tenean  conio 
d'  ogni  aggiunta  d'  aiuti ,  non  esitavano  punto 
di  ricevere  come  amici  sotto  ogni  leggier  si- 
curtà tutti  quelli  che  si  offerivano,  perdonando 
le  passate  ribellioni  a  chiunque  j  dopo  avergli 
abbandonati ,  ritornava  a  seguirli. 

Finalmente  le  rivoluzioni  particolari  di  una 
città  diedero  il  tracollo  alia  bilancia  stata  sì 
lungo  tempo  cigolando  fra  le  due  parti.  Nel  1245 
prevalendo  in  Parma  la  fazion  Ghibellina ,  co- 
stretti furono  d'uscirne  fuori  i  Guelfi ,  tra' quali 
erano  i  Rossi  e  Gorreggieschi  ^  due  famiglie 
nobili  e  di  sangue  congiunte  con  i  Fieschi  di 
Genova  j  e  per  conseguenza  attenenti  di  papa 
LmocenzoIV.  Colf  esilio  di  questi  ed  altri  nobili 
e  potenti  cittadini  F imperadore  ebbe  totalmente 
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a  sua  disposizione  quella  città ,  e  \ì  pose  mi 
podestà  a  suo  nome ,  che  fu  Ai-rigo  Testa  di 
Arezzo  (i).  Ma  i  fuorusciti  che  avean  segrete 
'  intelligenze  dentro  la  città ,  e  di  fuori  buon 
numero  d'armati,  mossero  nel  giugno  del  1247 
verso  Parma  con  animo  d'assediarla.  D  podestà? 
imperiale  uscito  loro  incontro  con  la  milizia 
urbana,  altaccò  la  zuffa  co'  fuorusciti:  ma  come 
che  si  passasse  quel  fatto  d'armi,  Arrigo  Testa 
vi  rimase  morto,  e  i  suoi  Ghibellini  disfatti j  e  i 
Rossi  e  Corieggieschi  con  tutti  i  Guelfi  vittoriosi 
entrarono  in  Parma ,  donde  scacciarono  quanto 
vi  restava  del  presidio  imperiale  dal  palazzo 
pubblico  e  dalla  torre.  Enzo  fighuolo  di  Fede- 
rico ,  da  lui  creato  alquanto  prima  ré  di  Sar- 
degna, il  quale  allora  assediava  in  sul  Bresciano 
qualche  castello ,  avvisato  della  rivoluzione  di 
Parma ,  andò  subitamente  a  postarsi  sul  Taro , 
in*  modo  d'im|iedire  che  da' collegati  Lombardi 
non  si  mandasse  agli  assediati  soccorso  di  sorte 
alciuia ,  pensando  di  ricuperar  la  città  con  lento 
assedio  e  collat  fame.  L'imperadore,  che  allora 
èra  in  Torino  ^  accorse  anch'^  egli  col  piii  che 
potè  delle  sue  genti  a  campeggiar  Parma,  affin- 
ché i  nemici,  fortificandosi  di  quella  parte,  non 
gì' impedissero  la  comunicazione  con  Modena  e 
Reggio,  e  con  altre  città  Ghibelline  di  Toscana. 
Tutta  l'Italia  fu  in  moto  ed  in  arme  per  questo 
assedio.  Federico  vi  ebbe  da  diecimila  cavalli 
con  alcune  migliaia  di  balestrieri  Saraceni ,  e 
infinito  numero  d'altra  fanteria  raccolta  da  tutte 


(1)  Vid    Chr.  Parnat  ap.    Miirat.    tom.    9.   R.   h   e^ 

ah,  1:^45-47.  ^ 
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le  parti  de' suoi  domiiiii.  Per  poterla  durar  con  più 
agio  in  queir  assedio  j  sì  fortificò  nelle  vicinan- 
ze ,  fondandovi  con  torri  e  fossi  e  case  di 
legname  una  grande  bastila  a  guisa  di  città,  a 
cui  diede  nome  di  Vittoria ,  come  per  buono 
augurio  dell'esito  di  quell'impresa.  Oste  si  nu- 
merosa non  impedì  però  i  collegati  di  soccorrer 
Parma  e  di  vettovaglie  che  s'introdussero  in 
città  j  e  d' uomini  armati  che  battendo  la  cam- 
pagna infestavano  gli  assedianti:  e  la  repubblica 
Milanese  per  sé  sola  mandò  mille  uomini  d'ar- 
mi ,  che  vuol  dire  circa  tremila  cavalli.  I  Pia- 
centini ne  mandarono  anch'  essi ,  benché  in 
minor  numero.  I  Mantovani  e  i  Ferraresi  s'in- 
gegnavano spezialmente  di  fornir  di  viveri  la 
città.  Seguirono  molte  zuffe  tra  varie  schiere 
de'  due  partiti  •  e  per  la  pertinacia  con  che 
gì'  imperiali  persistevano  nell'  assedio  ,  pareva 
che  alla  fine  la  città  assediata  dovesse  cedere. 
Ma  uscito  rimperadore  fuor  di  Vittoria  con 
molti  suoi  baroni  e  familiari  per  andar  nella 
vicina  campagna  a  cacciare^  di  che  egli  molto 
si  dilettava  5  i  Parmigiani  assaltarono  improvvi- 
samente con  tanto  vigore  da  più  parti  le  genti 
imperiali  j  che  tutte  le  misero  in  fuga  e  in 
isconfitta.  La  famosa  bastila  o  città  di  Vittoria 
fu  presa  con  tutto  il  guarnimento  ,  le  vetcova- 
glip  e  '1  ricco  vasellamento  dell'  imperadore  j 
e  col  ferro  e  col  fuoco  fu  abbattuta  e  ridotta 
in  cenere. 

Per  lo  fiero  caso  di  Parma  umihato  alquanto 
Federico ,  e  rinnovate  inutilmente  al  pontefice  le 
istanze  per  essere  ribenedetto ,  partissi  cattiva- 
mente   dì  Lombardia,    e    lasciati    in    Toscaita 
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nuovi  segni  della  sua  rabbia  contro  la  parte 
Guella  ;  sé  n'  andò  nel  regno  j  dove  non  fece 
imprese  di  alcun  rilievo.  Ma  il  re  Enzo  cui  egli 
avea  lasciato  suo  vicario  in  Lombardia  ^  venuto 
a  battaglia  co'  Bolognesi  ^  fu  vinto  e  fatto  pri- 
gione. Ninna  offerta  o  minaccia  che  facesse  il 
padre  per  liberarlo  j  potè  muovere  i  Bolognesi 
troppo  lieti  e  boriosi  d'a\er  un  si  notabile 
piigioniero.  Il  dolore  che  provò  dal  veder  in 
quel  misero  stato  un  fighuolo  suo  j  servì  forse 
non  poco  ad  accelerare  la  morte  all'imperadore, 
il  quale  caduto  infermo  nel  castello  Ferentino, 
tenninò  quivi  i  suoi  gì  orni  3  e  fu  creduto  comu- 
nemente che  Manfredi  ,  altro  suo  bastardo , 
che  fu  poi  re  di  Sicilia  e  di  Puglia  ,  il  facesse 
affogare  col  carico  delle  coperte ,  come  a  Ti- 
berio fece  Caligola.  Non  è  accertato  ciò  che 
àcrissero  alcuni ,  eh'  egH  morisse  pentito  delle 
sue  crudeltà ,  delle  sue  lascivie  e  de'  mali 
che  avea  fatti  alla  Chiesa  ed  alla  Cristianità. 
Ma  certo  è  bene  che  la  morte  sua  non  pose 
fine  alle  vane  dispute  che  occuparono  lungamente 
le  lingue  e  le  penne  o  per  difendere  o  scusare 
la  condotta  di  questo  principe,  o  per  detestarla 
con  ogni  maniera  d'invettive  e  d'accuse.  Gio- 
vanni Villani ,  dopo  avere  scritto  che  molti 
fecero  quistione  chi  avesse  il  torto  delle  di- 
scordie della  Chiesa  coli'  imperadore ,  e  di  cui 
si  fosse  la  colpa ,  o  di  Federico ,  o  de'  papi , 
finisce  con  queste  parole:  «  .4  ciò  rispondo  ,  che 
«r  imperadore  ebbe  il  torto  palese  ;  e  Dio  ne 
«mostrò  aperta  e  visibil  vendetta  sopra  lui  e 
«la  sua  progenie,  dopo  il    suo   mal   fare  (i)"- 

(i)  Lib.  6.  cap.  25. 
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Tu  Iti  o  la  più  parte  degli  scrittori  Guelfi,  quali 
furono  per  V  ordinano  i  Fiorentini ,  si  accor- 
dano col  Villani ,  accusando  Federico  II  d^  irre- 
ligione j  ed  anche  Dante  (i)  lo  mette  in  inferno 
fra  gli  eretici.  Ai  contrario  gli  storici  Ghibellini 
ne  parlano  con  somma  lode;  e  uno  di  essi  (2), 
che  scrisse  pur  di  quel  secolo  i  fatti  di  Man- 
fredi j  comincia  la  storia  sua  con  sì  magnifico 
elogio  di  Federico  II,  che  non  mi  sovviene  di 
^ver  letto  l'eguale  di  niun  altro  imperadore. 


(i)  Cauto  X. 

(2)  Auonym.  sive  jVicol.  de  Jamsilla.  R.  I.  toiu.  8. 


s^ 


LIBRO   DUODECIMO 


CAPO    PRIMO 

Imperio^  e  regno  d  Italia    vacante:  spedizione 
e  breve  j^egno  di  CoiTado  in  Puglia. 

Ì\t.t.a  morte  di  Federico  II  (  an.  i252.  ) 
non  era  dubbio  che  dovesse  succedergli  nel 
regno  di  Gerrnaiiia  il  figliuolo  Corrado  ^  cui 
già  il  padre  aveasi  fatto  da'  principi  Tedeschi 
dichiarar  collega  ^  e  nominato  nel  suo  testa* 
mento  per  successore.  Né  Guglielmo  conte 
d"*  Olanda  potè  ,  con  tutti  gli  aiuti  che  gli  proc- 
curò  il  pontefice ,  contrastargli  quel  regno.  Ma 
in  Italia  non  era  per  riuscir  così  facilmente  a 
Corrado  di  mettersi  in  possesso  degli  stati  pa- 
terni. Certamente  le  città  Lombarde  state  per 
la  maggior  parte  contrarie  a  Federico  II  non 
erano  per  dar  la  corona  a  questo  suo  figliuo- 
lo; e  gh  stessi  capi  del  partito  Ghibellino  , 
afforzati  bastantemente  ne'  loro  governi  o  do- 
mimi j  non  che  si  curassero  di  veder  in  Italia 
un  nuovo  padrone  ,  della  cui  protezione  non 
abbisognavano  ,  ma  proccuravano  al  pari  dei 
Guelfi  che  T  imperio  restasse  vacante.  Man- 
fredi bastardo  di  Federico  ^  benché  col  solo 
titolo  di  principe  di  Taranto  governasse  le 
cose  di  Puglia  e  Sicilia    a  nome    di  Corrado  . 
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Siccome  av^a  ordinato  il  padre .  potea  coti 
qualche  fondamento  sospettarsi  che  volesse  a 
poco  a  poco  tirare  a  se  T  assoluta  e  principale 
autorità  (i).  Oitrediche  il  pontefice  Innocen- 
zo IV  y  intesa  eh'  ebbe  la  fine  di  Federico  , 
tornato  da  Lione  in  Italia  ^  mostrava  di  voler 
fare  ogni  possibile  sforzo  con  armi  spirituali  e 
temporali  per  levar  di  mano  agli  Svevi  quel 
reame  ,  come  feudo  devoluto  alla  Cliiesa  ^  di 
cui  Federico  e  Corrado  s'  eran  fatti  ribelli. 
Perciò  Corrado  ^  scorsi  appena  alcuni  mesi 
dalla  morte  del  padre  ^  risolvè  di  passare  in 
Puglia  ;  e  venuto  in  Lombardia  ,  tenne  coi  capi 
Ghibellini  un  parlamento  al  castello  del  Goito , 
per  veder  modo  di  rilevare  quel  partito.  Frat^ 
tanto  perchè  erasi  consigliato  di  andar  per 
mare  ^  fu  di  buon  grado  da'  Veneziani  j  clie  n'  e- 
rano  stati  richiesti  e  che  desideravano  d'  al- 
lontanarselo j  servito  di  quante  galee  si  trova- 
vano in  pronto.  Portatosi  su  questi  legni  in 
Manfredonia  j  ed  unite  quivi  con  le  forze  che 
seco  menava  d'Alemagna,  le  genti  del  re- 
gno ,  fu  in  istato  di  ricuperar  Napoli  e  Capoa 
che  a  sollecitazion  del  pontefice  si  erano  ri- 
bellate. Ma  il  re  Tedesco  sconciò  i  suoi  fatti 
assai  prestamente  j  e  pe'suoi  aspri  e  duri  modi 
di  governare  ,  e  per  F  importuna  vogha  che 
prese  di  non  aver  compagno  di  alcuna  sorte 
nel  possesso  di  quegli  stati.  Pretendono  gli 
storici  piiì  accreditati ,  che  per  questa  sua  mal- 
vagia   ambizione   accelerasse  la  morte    al   suo 

(i)  Anonym.    sive    Nicol,  de  Jamsilla  de  Rebus  gest, 
Feder.  II  ap.    Ughel.  ,  et  Murat.  Ji.  I.  toiu.  8. 
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fi-atello  legittimo  Arrigo  ,  destinato  per  testa- 
mento del  padre  re  di  Gerusalemme  ^  e  suc- 
cessor  di  Corrado,  qualora  questi  morisse  senza 
figliuoli.  Era  questo  Arrigo  il  terzo  figlio  legit- 
timo di  Federico  Ji ,  nato  dalla  sua  seconda 
moglie  Iolanda;  figlia  di  Giovanni  di  Brenna, 
re  di  Gerusalemme.  Federico  mostrava  di  amarlo 
teneramente,  ancorché  poco  ne  amasse  la  ma- 
dre e  r  avo.  Trovandosi  Arrigo  in  Puglia  in 
età  di  dodici  anni  alla  morte  di  Federico  , 
prima  che  venisse  di  Germania  il  re  Corrado , 
era  stato  da  Manfi^edi  mandato  a  governar  la 
SiciUa  ,  perchè  la  persona  d'  un  principe  fra- 
tello del  re  servisse  maggiormente  a  mantener 
gP  isolani  nella  divozione.  Venne  poi  il  giovane 
principe  a  visitare  Corrado  in  Melfi ,  dove  in- 
fermò e  finì  i  suoi  giorni  per  veleno  ,  come 
fu  creduto  comunemente  ,  fattogli  dar  dal  fra- 
tello. Ma  restava  a  Corrado  non  minore  og- 
getto d'invidia  per  la  riputazione  e  V  autorità 
che  godeva  Manfredi  ;  e  però  mutate  assai  to- 
sto in  freddezza  e  in  discortesie  le  tante  ac- 
carezzevoli  maniere  che  gfi  aveva  usato  nel 
suo  primo  arrivo  in  Puglia ,  si  diede  sotto  vari 
pretesti  a  spogfiarlo  delle  terre  che  possedea  , 
e  gli  smembrò  anche  lo  stesso  principato  di 
Taranto.  L' accorto  Manfredi ,  con  dissimu- 
lazione maravigliosa  in  così  verde  età ,  finse 
di  prendere  in  buona  parte  ogni  cosa,  e  non 
cessò  di  secondare  con  molto  apparente  zelo 
le  imprese  del  re.  Ma  nel  tempo  stesso  non 
lasciava  di  guadagnarsi  piiì  che  potea  V  affetto 
de'  baroni  e  de'  popoli  generalmente  ,  che  già 
aveano  per  altro  conosciuto  assai  bene,  quanta 
Denina.  f^ol  IL  20 
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differenza  passasse  tra  il  carattere  fiero  ed  or- 
goglioso del  re  Tedesco  ^  e  il  naturale  umano , 
dolce  e  benefico  del  principe  Manfredi^  miglio- 
rato ancora  dagli  studi  della    filosofìa  e    delle 
lettere.  Corrado  in  questo  mezzo  si  disponeva 
a  ripassar  in    Germania  per    opporsi    a'  nuovi 
attentati  del  conte  d' Olanda  ^  ed  avea  nel  tempo 
stesso  mandati  ambasciadori  al  }X)ntefice  Inno- 
cenzo IV   per  render   ragione    di  quanto  avea 
fatto  e  facea  nel    regno  )  ed    eccolo    di  subito 
ammalarsi  gravemente.  Gli  storici  che  scrissero 
sotto  il  regno  degli   Angioini  ,  tutti    Guelfi  ed 
avversi  alla  memoria  di  Manfredi  ^    non    man- 
carono di  accusarlo  d'aver  col   veleno  causato 
a  Corrado  questa  infermità  ,  per  cui    in  breve 
finì  di  vivere.  Se  ciò  fu  vero  j  V  ignorò  anche 
Corrado  y  il    quale    volea ,    morendo  ,    lasciar 
Manfredi  balio  o  reggente  del  regno,     durante 
la  fanciullezza  delf  unico  figiiuol  Gorradino  na- 
togli   r  anno   avanti.    Ma   F  avveduto  e    sagace 
principe ,    per    giugnere    più  facilmente    a'  suoi 
fini  j  ricusò    la    reggenza  ;    e  scusandosene    col 
re  moribondo  5  gli  fece   intendere  che  il    mar- 
chese   Bertoldo    d' Honnebruch    sarebbe    stato 
più  atto  a  quella  carica  :  e  cosi  fu  fatto.    Ber- 
toldo   conosciutosi    inabile    al  governo ,    come 
Manfredi  avea  preveduto  3    e  sgomentato    dalle 
pratiche  che  contro  di  lui  facevano  alcuni  ba- 
roni   aderenti  al  pontefice  ,  rassegnò    il  baliato 
a  Manfredi ,   il  quale  fingendo   di  farlo  di  mala 
voglia,  pure  alla  fine  V  accettò ,  e  prese  la  su- 
prema amministrazione  del  regno,  sempre  però 
a  nome  di  Gorradino  suo  nipote. 
In  questo  mezzo  Innocenzo  IV,  deliberato  in 
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ogiii  modo  di  far  valere  le  ragioni  della  Chiesa 
sopra  il  regno  ,  avea  dalle  citlà  Guelfe  di  Ro- 
magna, Toscana  e  Lombardia  raccolto  un  eser- 
cito numeroso ,  e    s' avanzava    verso    Gapoa    e 
Napoli.  Manfredi  assalito  improvvisamente    con 
tante  forze  dal    papa,    e    conoscendo    pure    il 
desiderio  che  aveano  gran  parte  de' regnicoli  di 
sottrarsi    al    dominio    degli    Svevi ,    desiderava 
anche  dall'  altro  canto  di    allontanar    da   sé    le 
genti  Tedesche  che  avean  sei'vito  sotto  Corrado. 
Fece  perciò  sembiante  di  voler  cedere  sponta- 
neamente, ed  a  qualunque  costo  aver  pace  col 
papa.  Sarebbe  cosa  da  stupir    altamente    come 
un  dottore  e   sperimentato    vecchio,    qual    era 
Innocenzo  IV,  si    sia    lasciato    beffare    da    un 
giovane  principe  di  poco  più  di  vent'  anni ,  se 
non  si  vedesse  tuttavia  assai  spesso  le  persone 
pie  cedere  troppo  facilmente  alle  dimostrazioni 
di  pietà,  di  rispetto  e   di  ravvechmento  che  altri 
lor  faccia ,  ed  essere  fatte  gioco  e  trastullo  del- 
l' ipocrisia.  Venne  Manfredi  in  persona  a  trattar 
col  papa  delle  cose  sue  e    del  regno,  facendogli 
credere  di  voler  oggimai  riconoscere  dalla  Chiesa 
tutta  l' autorità  sua ,  e  gli  stati  così    suoi    pro- 
pri, come  quelh  che  a  titolo  di  balio  reggeva: 
quindi    introdusse    come    amico    e    padrone    il 
pontefice  con  tutto  il    suo    esercito    nel   regno. 
La  qual  cosa  diede  grande  opportunità  a  Man- 
fredi di  liberarsi  dai  Tedeschi  :  perchè  veden- 
dosi questi  per  una  parte  malamente    pagati,  e 
dall'altra    stando    in    timore    d'essere    oppressi 
dalle   forze    maggiori    dell'  esercito    papale    che 
per  avviso  di  Manfredi  fu  distribuito    in    varie 
contrade,   se   n'andarono    gU   uni    dietro    agli 
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altri  in  Alemagna.  Parve  allora  che  il  regno 
fosse  affatto  sgravato  dal  giogo  straniero;  con- 
ciofossechè  non  meno  Manfredi^  che  tiìtti  gii 
altri  che  vi  comandavano  a  nome  della  Chiesa  ^ 
si  risguardassero  come  Italiani.  Il  vero  è  che  in 
vece  de' Tedeschi  Manfredi  armò  in  suo  favore  i 
Saraceni  di  Nocera^  e  lasciata  la  dissimulazione, 
cominciò  a  contrastar  col  pontefice  ,  e  venuto 
a'  fatti  j  battè  le  genti  pontifìcie  comandate  da 
Guglielmo  cardinale  di  S.  Eustachio  ^  che  stava 
come  legato  o  luogotenente  del  papa  nel  regno 
per  contrappcsare  l' autorità  di  Manfredi  che 
era  anch'  esso  vicario  del  papa.  Morì  in  questo 
frangente  Lmocenzo  IV;  e  i  cardinali  che  con 
lui  si  trovavano  in  Napoli,  benché  sgomentati 
dalla  rotta  che  toccò  a  Foggia  l'esercito  papale, 
per  cui  quasi  vedeansi  ridotti  a  discrezion  di 
Manfredi,  procedettero  nulladimeno,  senza  par- 
tirsi di  Napoli  j  all'  elezione  d'  un  successore  , 
che  fu  Alessandro  IV.  Il  principe  Manfredi , 
forse  per  non  far  cosa  che  potesse  prendersi 
come  indizio  di  paura  e  debolezza  ,  si  mostrò 
restio  a  mandare  ambasciatori  a  trattar  di  pace 
col  nuovo  papa;  ne  ad  Alessandro  parca  far 
bene  d' entrar  in  negozio ,  se  prima  non  era 
ricercato  dal  principe.  L'  anonimo  scrittore  ,  o 
sia  Niccolò  di  Giansilla,  che  qui  seguitiamo  come 
informati ssimo  di  questi  maneggi,  benché  so- 
verchiamente incHnato  a  Manfredi,  mostra  di 
credere  che  il  disturbo  della  pacej  la  quale  si 
sarebbe  allora  conchiusa ,  procedesse  dalla  deli- 
catezza di  qualche  cardinale  che  progettavasi  di 
jij andar  in  Puglia  a  Manfredi  per  terminare  la 
differenza  ,  siccome  gji  ambasciadori  di  questo 
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principe  persuadevano  che  .si  facesse.  Ma  i  car- 
dinali j  la  cui  dignità  s' era  novellamente  sotto 
il    pontificalo    d'  Onorio  III  e  d' Innocenzo  IV 
accresciuta    di    nuove    prerogative  ,    credettero 
qhe  non  si  convenisse  al  decoro  della  santa  sede 
e  al  grado  loro  d' andar  ambasciadori  in  questo 
modo  (i).  Per  la  qual  cosa  proseguendo  Man- 
fredi le  imprese  sue ,  dopo  essersi  inutilmente 
rinnovati  i  trattati  per  la  venuta    degli    amba- 
sciadori  della  regina  Elisabetta   madre  di  Cor- 
radino  ^  e  dopo  vari    fatti    d' una  parte  e  del- 
l'* altra  j  ridusse  il  legato  pontificio  a  tali  angustie^ 
che  questi  cercò  seriamente  la  pace ,  di  cui  le 
condizioni  furono^  che  il  principe  Manfredi  per 
se  e  per  Corrado  o  sia    Corradino  suo  nipote 
tenesse  il  regno  ^  e  si  cedesse  alla  Chiesa  V  as- 
soluta proprietà  e  Putii  dominio  della  Tèrra  di 
Lavoro  (2  .  Una  tal  pace  avrebbe  dovuto  parer 
vantaggiosa  alia  corte  di  Roma  ^  che  accresceva 
il  suo  dominio  di  si  fertile  e  comoda    provin- 
cia j  anche  quando  le  armi  pontifìcie  si  fossero 
ti'ovate  vincitrici  e  superiori  a  quelle  del  prin- 
cipe 3    e    però    tanto    più    volentieri    sarebbesi 
dovuta  accettare  ^  da  che  il  cardinal  Ottaviano 
degli  Ubaldini ,  rettor  principale  di  quella  guerra , 
si    trovava    stretto   d' assedio    colle    sue    genti 
nella  terra  di  Foggia.  Ma  il  pontefice ,    già  ri- 
soluto di  condur  in   Italia   potenze    straniere  ^ 


(i)  Dicebaiìt  autem  aliqui  de  cardinaìibus  ^  ìd  non 
convenire  sedis  honori  ^  ut  cardinales  sic  mittantur  ^ 
pag.  544. 

\i)  Anonym.  sive  Nicol,  de  Jarasilla  de  Reb.  gest. 
Feder.  II.   Rinaldi  an.   i255.  nuna.  7S.  . 
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per  cacciar  affatto  di  Puglia  e  di  Sicilia  Man-* 
fredi  e  tutta  la  schiatta  degli  Svevi  ^  ricusò  di 
ratificare  il  trattato  conchiuso  dal  suo  legato  ,  e 
privò  così  la  Chiesa  di  Roma  d'  un  sicuro  acqui- 
sto j  per  riaccendere  con  incerte  speranze  un 
fuoco  maggiore.  Manfredi  dai  canto  suo ,  vedendo 
di  non  poter  conchiudere  col  papa  onorato 
accordo  j  e  scorgendo  ancora  ^  che  durando  i 
trattati  di  pace  non  era  sicuro  da  occulte  in- 
sidie j  ruppe  anch'  egh  ogni  misura.  In  breve , 
Alessandro  IV  con  la  sua  corte  fu  costretto  di 
sgombrar  di  Napoli  dov'  era  stato  fin  'allora  ,  e 
ritirarsi  alle  sue  fedeli  città  di  Viterbo  e  d'A- 
nagni  ]  e  Manfredi  rimase  padrone  di  tutte  le 
Provincie  di  qua  e  di  là  dei  Faro ,  che  erano 
state  possedute  dai  re  precedenti.  Poi  prendendo 
occasione  da  una  falsa  novella  che  si  sparse  a 
caso  o  per  artificio  di  lui  medesimo^  che  Cor- 
radino  era  morto  ^  si  fece  giurar  obbedienza 
da'  vassalli  come  a  unico  e  legittimo  successore 
ed  erede  di  Federico  II  (  giacche  Corradino 
non  poteva  a  quel  tempo  aver  prole  )  :  e  fattosi 
colle  usate  solennità  coronare  in  Palermo  ;  prese 
titolo  di  re  di  Sicilia. 

CAPO    II. 

Di  Eccelino  da  Romano  famoso  tiranno ,  e 
d  altri  capi  del  partito  Ghibellino  di  Lom- 
bardia: loro  unione  col  re  Manfredi. 

Mentre  queste  cose  ^  che  io  brevemente  ac- 
cenno,  si  facevano  nel  regno  di  Puglia ,  vacando 
tuttavia  r  imperio  Romano  y  era   in  Lombardia 
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capo  principale  del  partito  Gliibelliiio  Eccellilo 
da  Romano,  famoso  tiranno  fra  quanti  dopo 
Btisiri  e  Falaride  rammenti  la  storia.  Costui 
avendo  ereditato  dall'avolo  e  da!  padre  qualche 
stato  nel  Veronese  ,  s' unì  con  Salinguerra  da 
Ferrara ,  e  d' accordo  con  lui  prese  a  sostenere 
una  delle  fazioni  di  Verona ,  che  fu  quella  dei 
Montecchi.  S' introdusse  in  questo  modo  nella 
città  j  donde  cacciato  il  conte  Ricciardo  che  vi 
signoreggiava^  vi  fu  creato  podestà  nel  1227. 
Nello  stesso  anno  un  suo  fratello  Alberico  ottenne 
la  signoria  di  Vicenza:  talché  la  famiglia  da 
Jlomano  cominciò  ad  essere  delle  più  potenti  in 
Lombardia  y  ed  ebbe  forze  da  far  guerra  ai 
Padovani,  repubblica  allora  assai  ragguardevole. 
Bollendo  poi  le  dissensioni  tra  le  città  Lom- 
barde e  Federico  II,  Eccelino  e  Salinguerra  se 
la  intesero  con  questo  imperadore,  e  furono  i 
'principali  capi  del  suo  partito.  S'accrebbe  il 
credito  di  Eccelino ,  da  che  Federico  ebbe 
sposata  una  sua  figliuola ,  e  che  insinuatosi  nel 
governo  di  Padova ,  abbassò  da  quella  parte  la 
potenza  d'Azzo  VII  d' Este ,  che  fu  sempre 
nemico  ed  emolo  così  del  SaHnguerra  da  Fer* 
rara ,  come  de'  due  fratelli  da  Romano.  Nella 
lontananza  di  Federico  II  Eccelino  fu  sempre 
suo  luogotenente j  e  si  mostrava,  piucchè  l'istesso 
imperadore ,  zelante  e  fervido  per  V  esaltamento 
dell'imperio;  e  quando  la  parte  Ecclesiastica 
prendea  vantaggio ,  era  il  primo  e  il  più  caldo 
a  sollecitar  i  Tedeschi  a  nuove  spedizioni  in 
Italia.  Ma  come  egli  vide  le  cose  di  Federico 
andar  l)rancolaiido ,  senza  mostrare  di  scostarsi 
da  quel   partito;   cominciò    a   tener   modo   da 
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conservarsi  senza  straniero  appoggio  l'acquistata 
potenza.  In  fatti  lo  scapito  che  fece  Federico  II 
all'assedio  di  Parma  (  an.  1253-54.  );  ancor- 
ché Eccelino  v'andasse  in  servigio  di  lui, 
non  diminuì  punto  la  potenza  di  questo  tiranno, 
il  quale  alla  morte  dell'  imperadore  si  trovava 
tuttavia  signor  di  Verona  ^  di  Vicenza  ^  di  Pa- 
dova j  di  Belluno,  di  Monselice  e  d'altre  terre; 
e  già  si  vantava  co'  suoi  amici  di  voler  fare  in 
Lombardia  più  che  da  Carlo  Magno  fino  a  lui 
si  fosse  fatto  da  alcui1[o(i).  Ma  s'egli  avea  già 
parecchi  anni  avanti  date  pruove  del  genio  suo 
sanguinario  e  spietato ,  allargò  assai  più  il  freno 
a  questa  sua  indole  tirannica  j  da  che  per  la 
morte  di  Federico  non  ebbe  ad  aver  rispetto 
ad  alcuno.  Inestimabili  sono  gli  strazi ,  i  tor- 
menti, le  uccisioni,  le  crudeltà  d'ogni  genere, 
che  Rolandino ,  Galvano  Fiamma ,  Guglielmo 
Ventura  ed  altri  scrittori  raccontano  aver  patito 
le  città  spezialmente  di  Padova  e  Verona  da 
questo  malvagio  uomo  (2).  Ed  era  egli  sì  dif- 
famato per  tutto  a  cagion  della  sua  barbarie, 
che  quanti  v'  erano  storpi ,  ciechi ,  malconci ,  e 
gl'impostori,  che  tali  fingendosi  andavano  tapi- 
nando e  mendicando  per  le  contrade  d' Itaha , 
solevan  dire  d' esser  condotti  a  quello  stato  dal 
tiramio  Eccelino,  a  fine  di  essere  più  facilmente 


fi)  Eccclinus  ait ,  se  velie  in  Lombardia  agerc 
majorem  rem ,  quam  acta  foret  a  tempore  Caroli  Ma- 
gni,  et  cifra     HisL  Cort.  cap.  6.  R.  I.  tom.   12. 

(2)  Rolaudin.  lib.  7.  Vent.  Chr.  Ast.  monach.  Pat, 
in  fin.  lib.  11.  R.  I.  tom.  8.  pag.  683-84,  Cort,  Hist, 
lib.   I.  cap.   I  et  seq. 
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creduti  j  compatiti  e  soccorsi  (  i  ).  Convien  cre- 
dere nulladimeiigj  e  già  noi  negano  gli  scrittori 
suddetùj  che  a  questa  sua  tanta  crudeltà  unisse 
Eccelino  qualche  singolare  ed  insigne  virtù  ^  o 
almeno  somma  accortezza  ^  perocché  non  sa- 
rebbe altrimenti  stato  possibile  eh''  ei  si  fosse 
per  tanti  anni  mantenuto  ^  e  quasi  sempre  cre- 
sciuto di  stato  e  di  potenza.  Maraviglia  è  spe- 
zialmente j  com'  egli  si  conservasse  sì  lunga- 
mente costanti  nella  sua  amicizia  altri  potenti 
signori  j  come  furono  Buoso  da  Doara  e  Oberto 
PelavicinOj  amendue  Ghibellini  determinati  e 
famosi  a' tempi  del  re  Manfredi.  Contro  di  questo, 
per  così  dirlo  ^  triumvirato  d'Eccelir»Oj  Buoso 
ed  Oberto  poco  valsero  'gli  sforzi  de'  Guelfi  ;  e 
invano  Alessandro  IV  fece  prima  contro  loro 
dall'  eletto  arcivescovo  di  Ravenna  suo  legato  , 
e  poi  da  fra  Giovanni  Domenicano  predicar 
la  crociata  in  Venezia  :  anzi  lo  stesso  legato 
cadde  in  poter  d'  Eccelino  ^  e  vi  rimase  per 
lungo  tempo  in  dura  prigione.  Finalmente  perchè 
la  società  de"*  malvagi  non  può  essere  ne  sicura 
ne  eterna ,  Buoso  ed  Oberto  furon  costretti  di  ri- 
tirarsi da  Eccelino,  e  cooperare  poi  molto  alla 
sua  rovina.  Aveva  Eccelino  ^ià  intorno  a  dieci 
anni  dalla  morte  di  Federico  II  signoreggiato  con 
assoluto  e  dispotico  imperio  le  città  di  Pado- 
va^ di  Verona  j  di  Vicenza ,  di  Trento  ,  non 
però  come  principe  ordinario  e  legittimo,  ma 
come  capo  e  signore  eletto    da'  popoU    liberi  ; 


(i)  Haec  et  haec  nohìs  fecit  Eccelinus  de   Romano, 
Ventura  Chi'on.  cap.  a,  R.  I.  tom.   il,  pag.   104. 
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ed  aveva  a  sua  divozione  altre  città  del  par^ 
tito  Ghibellino.  Fra  queste  v'eran  Piacenza  e 
Cremona  j  di  cui  era  signore  il  marchese  Oberto 
Pelavicino.  Brescia  era  quasi  a  metà  signoreg- 
giata da  questi  due,  e  v' avea  anche  parte 
Buoso  da  Doara.  Eccelino ,  invogliatosi  facil- 
mente d'  aver  egli  solo  il  dominio  di  sì  grande 
e  ragguardevol  città  ^  e  di  pigliar  questo  com- 
penso della  perdita  che  avea  fatto  di  Pado- 
va (  donde  per  le  sue  crudeltà  era  alla  fine 
stato  scacciato  )  ,  si  diede  a  macchinare  contro 
i  colleglli,  i  quali  effettivamente  gli  abbando* 
narono  Brescia,  e  si  ritirarono  F  uno  e  l'altro 
a  Cremo'.: a  ,  per  timor  che  T  astuta  malvagità 
d' Eccelino  non  gh  facesse  capitar  peggio.  Quindi 
strinse  lega  col  marchese  Azzo  d'  Este  ,  coi 
Ferraresi  e  Mantovani  y  e  con  altri  Guelfi  di 
Lombardia ,  antichi  nemici  di  quelli  da  Ro- 
mano. Milano  era  in  quel  tempo  travagliato 
piucchè  mai  da  interne  discordie  j  perocché  ol- 
tre air  esser  già  molto  prima  la  nobiltà  divisa 
dal  popolo  ,  r  istesso  partito  popolare ,  che  avea 
per  capo  Martino  della  Torre  ,  era  fra  se  di- 
viso in  due  fazioni.  Il  Pelavicino  e  Buoso  fe- 
cero lega  con  Martino  della  Torre,  mentre  i 
nobili  e  forse  anche  F  istesso  arcivescovo  Leone, 
die  n'  era  capo  ,  cercarono  F  amicizia  e  F  aiuto 
di  Eccelino.  Avea  costui  altre  guerre  vive  iu 
più  luoghi  ;  perchè  i  Padovani  lo  andavano  di 
mano  in  mano  spogliando  di  qualche  terra,  e 
i  Mantovani  e  Cremonesi  ed  altri  popoli  non 
cessavano  di  travagliarlo.  Per  tutto  questo  non 
si  smarriva  d'  animo  F  intraprendente  Eccelino  ; 
anzi  fingendo  di  volersi  avviar  colle  sue  genti 
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air  asse  dio  cV  Orci  sul  fiume  Oglio  ^  avea  fatto 
disegno  di  sorprender  Milano^  mentre  Martino 
della  Torre  era  uscito  a  campo.  Ma  costui , 
penetrato  il  disegno  di  Eccelino  ,  si  ritirò  alle 
mura  ^  e  fatta  buona  guardia  ,  V  obbligò  a  ri- 
tornarsene addietro  scornato  e  furioso.  Di  là 
voltatosi  Eccelino  verso  FAdda  e  al  ponte  di 
Cassano  ,  dove  i  Mantovani  ^  i  Cremonesi  e 
i  Ferraresi  condotti  da  A  zzo  d'  Est  e  avean 
fatto  capo  y  nell'  assalto  che  diede  a  quel  pon- 
te y  ferito  e  preso  ,  non  ostante  la  cura  che  di 
lui  ebbero  i  suoi  stessi  nemici  Oberto  Pelavi- 
cino  e  Buoso,  fra  pochi  giorni  morì  in  età 
troppo  avanzata  per  un  suo  pari ,  perchè  s' av- 
vicinava al  settantesimo  anno.  Alberico  da  Ro- 
mano suo  fratello  j  creduto  per  alcun  tempo 
di  genio  contrario  j  ma  che  alla  fine  si  co- 
nobbe troppo  bene  conforme  a  lui  e  partecipe 
de'  suoi  consigli ,  incorse  anch'  esso  nell'  odio 
di  tutti  ^  e  principalmente  de' Trevigiani  ^  da 
cui  era  stato  fatto  signor  della  terra.  Per  la 
qua!  cosa  non  passò  un  anno  dalla  morte  di 
EcceHno  ,  che  quest'  altro  tiranno  perde  lo 
stato ^  e  fu  con  sua  moglie  e  fìgliuoh  crudel- 
mente ammazzato  in  Trevigi  quasi  a  furia  di 
popolo  (i). 

Per  la  rovina  dei  due  fratelli  da  Romano 
pareva    in   Lombarcha    che    dovesse    la   parte 

(iV  Dopoché  FAiitore  scrisse  quest'Opera,  si  rese 
pubblica  colle  stan.pe  un'  accuratissima  e  docun  entata 
Storia  degli  Ecctlinì  ,  scritta  da  Giambaffista  f^crci  , 
edin!pressa  in  Bassono ^  i'7'^9;  ^ol.  3  in  8.®,  della  quale 
avrebbe  potvito  servirsi  molto  utilmente  per  rendere  più 
esalto  questo  Capitolo.  Nota  dtW  Editore. 
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Guelfa  dominare  assolutamente.  Ma  il  mai'cliese 
Oberfco  Pelavicino  ,  che  prima  era  stato  con- 
sorte della  potenza  di  Eccelino  j  poi  suo  ne- 
mico dichiarato  j  salì  dopo  lui  quasi  che  a 
grado  egualdi  potenza  ;  e  senza  imitarne  la 
crudeltà  j  sostenne  fortemente  il  partito  Ghi- 
bellino per  molti  anni.  Vennegli  anche  fatto  ciò 
che  non  era  riuscito  ad  Eccehno ,  d'  aver  la 
signoria  di  Milano.  Perciocché  Martino  della 
Torre,  capo  del  partito  popolare  aìlor  domi- 
nante j  temendo  de'  nobili  fuorusciti ,  indusse 
quel  popolo  ad  elegger  signore  per  alcuni  anni 
il  suddetto  marchese  Pelavicino  ,  il  quale  avendo 
avuto  poco  prima  con  solenne  astuzia  la  si- 
gnoria di  Brescia ,  si  trovò  circa  il  1 260  pa- 
drone di  tre  principali  città  di  Lombardia  ^ 
Brescia  ,  Milano  e  Piacenza  :  e  siccome  capo  pri- 
mario de'  Ghibellini,  era  anche  dagli  Astigiani, 
Comaschi  e  Cremaschi  seguitato  nelle  sue  im- 
prese. Fece  inoltre  lega  col  marchese  Azzo 
d'Este  ,  e  con  le  comunità  di  Mantova  ,  Fer- 
rara e  Padova. 

Ne  queste  cose  si  facevano  senza  grande  in- 
telligenza e  partecipazione  del  re  Manfredi ,  per 
la  necessaria  unione  che  passava  tra  lui  e  i 
Ghibellini  di  Lombardia  ,  a'  quah  premeva  egual- 
mente che  non  venisse  in  Itaha  ,  né  prendesse 
riputazione  un  nuovo  re  Tedesco,  e  che  il 
pontefice  dichiarato  nemico  tanto  di  ManfrecU^ 
quanto  de'  Ghibellini  Lombardi ,  non  acquistasse 
forze  maggiori  di  loro.  Però  Manfredi  favoriva 
con  gagUardi  sussidi  di  danari  le  imprese  del 
marchese  Pelavicino  e  de'  suoi  collegati  Lom- 
bardi ^  i  quah  dal  canto  loro    si    obbhgaronO; 
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per  un  articolo  espresso  nel  trattato  della  con- 
federazione, di  favorire  e  sostenere  come  amico 
il  re  Manfredi ,  e  di  proccurare  che  egli  si 
pacificasse  colla  Chiesa.  Ma  essendo  la  Chiesa  e 
Manfredi  in  aperta  rottura  ,  e  vano  riuscendo 
ogni  tentativo  di  pace  e  d' accordo  ^  era  im- 
possibile il  voler  sostenere  le  ragioni  di  lui  senza 
offendere  il  papa.  In  fatti  Alessandro  IV  ebbe 
questi  Ghibellini  di  Lombardia  per  suoi  nemici, 
e  dichiarò  il  marchese  Pelavicino  scomunicato, 
fino  a  tanto  che  non  rinunziasse  all'amicizia  di 
Manfredi.  Erano  similmente  in  lega  col  re  di 
Pugha  i  Ghibeliini  eh  Romagna  e  della  Marca, 
in  favor  de'  quali  mandò  con  sue  genti  Perci- 
valle  deir  Oria  ali'  assedio  di  Camerino. 

Più  notabile  e  forse  di  maggior  momento  fu 
la  parte  eh'  ebbe  Manfiedi  nella  guerra  fatta 
contro  Firenze  dai  Sanesi  uniti  co'  fuorusci^ 
Fiorentini  j  de'  quali  era  capo  il  famoso  Farinata 
degh  liberti  (i).  Per  la  vittoria  che  questi 
fuorusciti  con  gli  aiuti  del  re  Manfredi  ripor- 
tarono a  Monte-aperto  (  fatto  celebre  nella  Fio- 
rentina storia  ),  e  pe'  vari  fatti  e  maneggi  del 
conte  Guido  vicario  del  re  ManfrecU ,  tal  mu- 
tazione seguì  in  tutta  la  Toscana  j  che  non 
rimase  città  che  più  si  reggesse  a  nome  Guelfo. 
Così  grandissima  parte  d'Italia^  anche  dopo  la 
morte  di  Federico ,  e  vacante  per  la  concor- 
renza de'  due  emoli  V  imperio  Romano  ^  regge- 
Vasi  da'  Ghibellini.  Roma  stessa  ^  dove  per 
tutti  questi  tempi  non  si  tennero  mai   sicuri   i 


(i)  V.  Gio.  Villani,  Leon.  Aretino,  Scip.  AmmiratOi, 
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pontefici,  andava  ondeggiando  tra  l'uno  e  l'al- 
tro partito,  conquesto  divario  dall' altre  città , 
che  mentre  generalmente  i  governi  popolari , 
siccome  Guelfi ,  favorivan  per  tutt'  altrove  la 
Chiesa,  il  popolo  di  Roma  quando  prevaleva 
sopra  i  nobih ,  non  era  però  più  sommesso   e 

giù  devoto  al  papa  che  la  fazione  de' nobili, 
irancaleone  d'Andalò  Bolognese,  il  quale  creato 
nel  1258  senatore  di  Roma  dalla  fazion  popo- 
lare fu  terribil  martello  de'  nobili ,  se  la  intese 
anch'  egH  col  re  Manfredi  ;  e  sotto  il  suo  go- 
verno l'autorità  temporale  del  pontefice  non  vi 
fu  più  rispettata  ,  che  sotto  le  precedenti  ti- 
rannidi della  nobiltà. 

CAPO   m. 

Di  alcuni  principi  d  Italia  contemporanei  del 
re  Manfredi  e  del  tiranno  Eccelìno.  Po^ 
lenza  delle  repubbliche  in  che  consistesse. 

Dovrà'  facilmente  maravigliarsi  il  lettore  y 
come  un  Eccelino  da  Romano  ed  Oberto  Pe-* 
lavicino ,  signori  appena  di  qualclie  castello  j 
salissero  a  tanta  grandezza  e  tanto  stato,  quando 
molti  principi  d'  antichi  e  non  piccoli  domini! 
appena  potevano  sostenere  le  cose  loro ,  non 
che  giugnere,  come  fecero  Eccelino  ed  Ober- 
to ,  al  dominio  di  molte  e  grandi  città.  Ma 
vuoisi  avvertire  che  1'  estrema  gelosia  che  aveano 
le  nuove  repubbliche  della  lor  libertà,  le  fece 
stare  grandemente  in  guardia  e  con  1'  armi  in 
mano  contro  i  principi ,  di  cui  era  più  ferma 
e   più  incontrastabile   la  sovranità  ^  e   maggior 
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la  potenza.  Al  contrario  gli  altri  signori  di  niuii 
conto  j  che  o  non  aveano  raai  avnto  notabil 
dominio  ^  o  erano  stati  facilmente  abbattuti  e 
sottomessi  all'obbedienza  de'  popoli  \icinij  eb- 
bero poi  njaggiore  opportunità  d'  acquistar  au- 
torità e  credito  nelle  città  stesse,  di  cui  erano 
divenuti  sudditi  e  cittadini  ;  ed  entrati  a  parte 
e  fattisi  capi  d<3lle  fìizioni  cittadinesche ,  diven- 
tavano principi  dello  stato ,  qualunque  volta 
quelle  fazioni  prevalevano.  Talvolta  facendosi 
eleggere  podestà  o  sia  rettori  da  altre  comu- 
nità,  proccuravano  che  quell'autorità  che  era 
elettiva  ed  annuale,  si  rendesse  assoluta  e  per- 
petua. Quindi  colle  forze  di  quelle  città  di  cui 
erano  capi  o  i ettori ,  ne  costringevano  altie  a 
sottomettersi  y  e  così  colle  forze  d'  una  città 
ne  soggiogavano  un'  altra.  Chi  esaminerà  le 
storie  del  secolo  decimoterzo  e  de'  due  se- 
guenti y  troverà  che  tutti  que'  principi  o  tiranni 
che  fecero  maggior  rumore  in  Italia,  non  sa- 
lirono altrimenti  che  per  questi  grach  a  tale 
grandezza.  Quelli  della  Torre ,  quelli  della  Scala 
e  quelli  da  Romano  erano  piuttosto  piccoli  si- 
gnorotti castellani ,  che  principi  5  e  da  quei 
piccoli  cominciamenti  acquistarono  in  breve 
tempo  stato  grandissimo  per  questa  strada  , 
mentre  che  le  case  principesche  piiì  ragguar- 
devoli e  pili  antiche  passarono  gf  interi  secoli 
a  luttare  contro  la  fortuna ,  e  stare  in  sul- 
r  armi  per  andar  guadagnando  alcuni  borghi 
e  alcune  terre  mediocri.  Gh  Estensi,  i  quali 
non  si  dubita  che  sieno  de'  più  antichi  regnanti 
d'Italia  e  d'Europa,  si  videro  a' tempi  di  Fe- 
derico   II    condotti    a    mal    tenuine }  perocché 
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essendo  prima  stati  in  poco  favore  e  piuttosto 
in  disgrazia  degl'  imperadori  Svevi,  forse  per- 
chè li  riguardavano  come  lor  nemici  naturali 
per  essere  d'  una  stessa  schiatta  con  la  casa 
Guelfa  di  Baviera  j  furono  poi  anche  grande- 
mente '  travagliati  sì  dalle  comunità ,  che  da'  ti- 
ranni di  Padova  e  di  Verona.  Azzo  era  stato 
forzato  a  prendere  nel  1 2 1 1  la  cittadinanza  di 
Padova j  in  quella  guisa  che  tanti  altri  signo- 
ri (i)  avean  dovuto  fare  in  altre  città  5  e  si 
vide  presso  che  ridotto  al  solo  dominio  di 
Rovigo  e  d'  Este.  Entrato  a  far  parte  nelle  fa- 
zioni di  Ferrara,  e  fatto  così  capo  del  go^er- 
110  j  ne  fu  scacciato  da  Salinguerra  :  creato  po- 
scia podestà  di  Verona ,  ne  fu  anche  malamente 
cacciato  via.  Finche  durò  il  triumvirato  e  la 
potenza  d'  Eccelino ,  di  Buoso  da  Doara  e 
d'  Oberto  Pelavicino,  gli  Estensi  ebbero  per 
gran  mercè  di  non  perdere  ogni  loro  stato  )  e 
quando  il  Pelavicino  rimase  solo  capo  de'  Glii- 
bellini  y  lo  stesso  Azzo  VII  marchese  d' Este 
si  contentò  d'  essergli  aderente  come  alleato 
inferiore.  Obizzo  suo  nipote ,  che  gli  succede t-» 
te  j  tornò  ad  acquistar  riputazione  in  Ferrara  : 
con  tutto  questo  alla  venuta  degli  Angioini 
potea  piuttosto  chiamarsi  piccol  signore  ^  che 
principe  di  ragguardevole  stato. 


(1)  Il  Pingone  in  certe  note  che  fece  di  sua  mano 
alla  Cronaca  ancor  inedita  di  Goffredo  Chiesa,  citando 
gli  archivi  della  città  di  Torino ,  scrive  che  Manfredi 
figliuolo  di  Bonifazio  marchese  di  Saluzzo  nel  1222  fu 
costretto  da'  Torinesi  a  farsi  cittadin  di  Torino  3  e  far 
guerra  al  conte  di  Moriana. 
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Non    fu  m'^no  Karia ,    ma  fu    incomparabil- 
mente più  brillante   la  fortuna  de'  marchesi    di 
Monferrato  sotto  il  regno  di  Federico  II.  Aveano 
essi    avuta  parte  grandissima  nelle  imprese    di 
Terra    Santa;    e  Guglielmo    n'  era   uscito    non 
solamente    con  molta  gloria ,  ma  col  più    utile 
acquisto  che  un  principe  d'  Occidente    potesse 
fare  in  Levante  j  perciocché  erasi    impadronito 
del  regno  di  Salonichi  o  Tessalonica  ^  che  tolse 
al  Greco  imperio.   Tuttavia  non    fu  quel    con- 
quisto più  stabile  degli  altri  ,  perchè  da    Teo- 
doro Lascaris  gli  fu  ritolto  per  la  seconda  vol- 
ta ;  e  il  desiderio  grandissimo  eh'  ebbe  il  mar- 
chese   Guglielmo  di    pur  riacquistarlo  ^    cagion 
fu  j  che  in  vece    di  crescere  di  nuovi  stati    in 
Lombardia ,    lasciasse    gli    antichi    in    pessima 
condizione.  Nel   1224  per  far  Y  impresa  di  Sa- 
lonichi egli  impegnò  per  novemila  marche  d'  ar- 
gento   (i)  la  principal    parte  del  suo    dominio 
air  imperador  Federico  II  ^  a  cui  ne    consegnò 
eziandio    il    possesso ,    e  ne  cedette    V  entrate 
fino  alla  restituzione  del  danaro  prestato  :  par- 
tito   di    sua    natura   pericolosissimo  ed  impru- 
dente ,    se  si  riguarda  la  potenza  e    V  autorità 
di    colui  j    nelle  cui  mani  si  mettevano    quegli 
stati.    Perciocché  non  era  difficile  che  Federi- 
co j  come  imperadore^  trovasse  qualche  prete- 
sto per  ritenerli  ;  e  come  principe  potente  avea 
forze    sufficienti    per    farlo.    Ma   le    contese  di 


(i)  Neil' instnimento  riferito  da  Benvenuto  di  S  Gior- 
gio si  legge  per  novemila  marche  al  peso  di  Cologna  , 
che  era  di  mezz'  oncia  ^  e  GotTredo  Chiesa  riduce  que- 
sta somma  a  centomila  lire. 

Denina.  ì^ol.  IL  ai 
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maggior  moraento  che  Federico  avea  col  pon- 
tefice ;  r  obbligavano  a  non  accrescere  il  nu- 
mero de'  suoi  nemici  ;  e  1'  affetto  de'  sudditi 
emendò  il  cattivo  partito  che  il  lor  signore 
avea  preso.  Comunque  passasse  la  cosa  ^  Bo- 
nifazio figli uol  di  Guglielmo  y  ritiratosi  dalle 
cose  di  Grecia ,  riebbe  il  possesso  di  tutte  o 
sicuramente  di  buona  parte  di  sue  terre  di 
Monferrato  ^  e  d'  altri  suoi  domimi  che  si  esten- 
devano j  benché  non  continuamente ,  fino  alla 
cima  delFAlpi;  perocché  troviamo  ch'egh  ebbe 
dispute  e  trattati  eh  giurisdizione  riguardanti 
Brianzone  col  delfino  di  Vienna.  Una  cosa 
vuoisi  osservare  che  parrà  strana  a'  dì  nostri^ 
e  certamente  dovette  essere  incomoda  nei 
tempi  in  cui  praticatasi.  Il  dominio  utile  delle 
città  e  de'  villaggi  era  talvolta  diviso  fra  due 
o  più  padroni  ^  o  sia  che  s'  assegnassero  a  cia- 
scuno diversi  quartieri  ^  o  si  dividessero  i  pro- 
venti delle  gabelle ,  ovvero  che  1'  un  signore 
godesse  d'  una  spezie  di  giurisdizione  y  e  1'  al- 
tro di  un'  altra.  E  questi  diritti  s'  impegnavano 
e  davano  ad  appalto  o  in  tutto  od  in  parte  ; 
il  che  moltiplicava  sempre  d' avvantaggio  il 
numero  de'  padroni  e  la  confusion  del  gover- 
no. Il  marcii ese  di  Monferrato  ^  oltre  a  quello 
che  cedette  a  Federico  II  nel  partire  per  l' im- 
presa di  Tessalonica ,  impegnò  anche  le  ra- 
gioni che  avea  sopra  un  numero  grandissimo  di 
terre  per  tutte  le  parti  di  Lombardia  ^  a  molti 
signori  y  a  molte  comunità  e  a  molti  partico- 
lari y  che  veggoiLsi  nominati  in  un  instrumento 
rapportato  dal  cronista  Monferrino  (i).  Vero  è 

(i)  Vid.  Benvcn.  a  S.  Giorg.  R,  I.  tom,  22. 
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bene    che    gran  prnte  di  qiie' diritti  o  domimi 
poteaii    chiamarsi  beni    allodiah  ,  o  veramente 
appalti  di  pedaggi  e  d'  altre  gabelle  :  ma  qnando 
queste  cose  sMmpegnavano  ,  come  solea  farsi  y 
a  comunità  delle  terre  libere  ^  o  a   potenti  si- 
gnori ,  non  mancavano  poi  pretesti  e  maniere 
^er  convertire  in   vere  regalie    e  in    titoli    si- 
gnoi  ili  ciò  che  da  principio  era  allodiale.  Quindi 
nasceano    le    pretensioni    interminabili    di    un 
principe    contro    F  altro  ^    e    delle    repubbliche 
contro  i  signori  ;  e  quelF  alternativa  infijiita  di 
so^Tanita ,  d'omaggi    di    vassallaggi    e    d'inve- 
stiture. Ad  ogni  modo ,  il  marchese  Bonifazio  , 
ristabihto  in  tutto    o  nella    massima    parte  del 
Monferrato  ^  ebbe  poi  a  travagliarsi  nelle  guerre 
delle  vicine  repubbliche    di  Milano  j    dì  Geno- 
va,  d'Alessandria,    d'Asti.    Nelle    discordie 'tra 
Federico  II  e  la  Chiesa  di  Roma  andò  variando 
partito  y  secondochè    l' animo   suo  e    le  circo- 
stanze gh  suggerivano.    Sopravvisse  all'impera- 
dore  alcuni  anni  solamente^  e  lasciò  nel   i255 
il  suo  figliuolo  Guglielmo  ^  detto  il  Giovane  e 
altrimenti   Guglielmo    VI  ^    in  tale    stato  ,    che 
quasi  potè  verso  il   1260  gareggiar  di  potenza 
col  marchese  Oberto  Pelavicino  capo  de'  Ghi- 
belhni  ^  alla  grandezza  del  quale  noi  lo  vedremo 
succedere  cogli  aiuti    spezialmente    degli   Asti- 
giani e  Torinesi.  Volevano  i  Torinesi ,  ad  esem- 
pio dell'  altre  città  Italiane  y    reggersi  a  comu- 
ne )  e  i  vescovi  d'  allora  persuasi  di  dover  godere 
maggior    autorità    temporale  in  un   libero    go- 
verno, che    sotto    il   dominio    d'un    principe  ^ 
secondavano    cotest'  ambizion    popolare  y  e  fo- 
mentavano forse  la  ribellione.  E  perchè  Arrigo 
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IV  e  i  suoi  figliuoli  aveano  cagionato  qualche 
disor  line  nella  successione  del  marchesato  di 
Susa  j  i  Torinesi  vollero  profittare  di  quelle 
circostanze  per  sottrarsi  al  dominio  de' conti 
di  Savoia ,  i  quali  avendo  ristabilite  le  cose 
loro  di  qua  de'  monti  sotto  Lottano  e  Corra- 
do ,  furono  ancor  soggetti  a  nuove  vicende 
ne'  tempi  seguenti.  Perciocché  Federico  I  ^  ma- 
laffetto ai  conti  Umberto  ed  Amedeo  li ,  pro- 
babilmente perchè  tenevano  per  la  Chiesa  ^ 
avea  con  suoi  diplomi  cercato  d'  autorizzare  la 
sollevazione  del  popolo  di  Torino  ^  e  del  suo 
vescovo  Alberto  (i).  Quindi  i  marchesi  di  Mon- 
ferrato e  quelli  di  Saluzzo  ^  e  il  comune  d'A- 
sti s'  unirono  piiì  volte  col  popolo  di  Torino 
contro  i  conti  di  Savoia  (2).  Perciocché  non 
p^  tevano  di  buon  grado  veder  crescere  di  qua 
dell'Alpi  la  potenza  di  questi  principi  ,  i  qua- 
li j  tosto  che  una  volta  si  fossero  stabilmente 
rimessi  in  possesso  di  Torino  e  delle  sue  vi- 
cinanze j  come  fecero  in  fatti  nel  1 282 ,  sa- 
rebbesi  tolta  via  così  ai  marchesi  di  Monfer- 
rato e  Saluzzo  ,  come  agli  Astigiani  la  speranza 
d'  estendere  il  lor  dominio  in  queste  contrade. 
Durarono  coteste  guerre  lungo  tempo  )  perchè 
né  a'  Torinesi  venne  mai  fatto  di  spogliare  i 
conti  di  Savoia  del  marchesato  di  Susa  ,  né 
questi  poterono  per  allora  riassicurarsi  il  possesso 
di  Torino.  Il  conte  Tommaso  I  ridusse  le  cose 
a   segno  ^   che    Amedeo    IV    suo  primogenito , 


(0  V.  Guichenon  Hist    généalog,  de  la  royale  mais, 
de  Savoye. 
(2)  Terraneo,  Adelaide  illustrata,  tom.  4^  bact.  iijued. 
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che  gli  succedette  ^  fu  da'  Torinési  obbedito 
come  signore  *  e  per  amicizia  clie  tenne  con 
Federico  li  ^  da  cui  fu  creato  vicario  dell'  impe- 
rio in  Italia  y  potè  dar  la  legge  allo  stesso  mar- 
chese di  Monferrato.  Ma  poco  dopo  la  morte 
d'Amedeo  IV  tornarono  a  mutar  faccia  le  co- 
se :  perciocché  Tommaso  II  suo  fratello  ,  che 
o  a  nome  proprio  per  ragione  del  maggiorato  j 
o  come  tutore  di  Bonifazio  suo  nipote  e  fi- 
gliuolo del  suddetto  Amedeo  ^  prese  il  gover- 
no (i)j  sostenne  qualche  tempo  lo  stato  in 
molta  riputazione  ;  ma  vinto  finalmente  dagli 
Astigiani  nel  i256  ,  fu  condotto  prigione  in 
Asti  j  donde  per  molto  che  si  adoperasse  il 
pontefice  Alessandro  IV ^  e  la  regina  d'Inghil- 
terra sua  sorella  y  non  potè  ottenere  la  liber- 
tà y  salvo  che  a  durissime  condizioni ,  delle 
quali  una  fu  di  rinunziare  al  dominio  di  To- 
rino :  il  che  fu  per  allora  eseguito.  Il  conte 
Bonifazio  ,  detto  per  sopramiome  Orlando  y  ni- 
pote e  successor  di  Tommaso  II  y  che  volle 
rimenare  all'  obbedienza  gli  antichi  sudditi  y  in- 
corse in  peggiore  sciagura  che  il  zio  y  perchè 
superato  e  preso  y  morì  (  an.  i  263.  )  prigione. 

Queste  e  simili  imprese  de'  popoli  di  Lom- 
bardia e  di  Toscana ,  de'  quaU  la  storia  del 
decimoterzo  secolo  fa  menzione  y  faranno  na- 
scere nell'animo  de' leggitori  un  pensiero,  donde 
procedesse  la  potenza  di  quelle  città:  percioc- 
ché trovandosi  le  une  vicine  all'altre  di  poche 
miglia ,    e   la   piii   parte    ancora    intorniate    da 

(i)  Gutchen.  tom.  i.  pag.  3o5-6.  Le-Blanc  pag.  2  69 
Mui-atori  au.  i256. 
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signori  che  ne  occupavano  gran  parte  del  ter- 
ritorio j  e  talvolta  quasi  che  tutto ,  siccome 
occupavano  quel  di  Novara  i  conti  di  Biandrà 
per  investitura  de' Milanesi  (i);  si  dura  nel 
vero  qualclie  fatica  a  comprendere  com'  esse 
potessero  fare  le  maraviglie  che  fecero  ^  regnando 
Federico  II  e  Manfredi.  A  quel  tempo  sicura- 
mente pochissime  delle  città  Itahane  avean  po- 
tuto tanto  arricchire  col  traflico  e  coli' industria^ 
che  avessero  tesori  da  profondere  a  stipendiar 
milizie  d'ordinanza  e  straniere.  Pur  nondimeno  i 
?Jilanesij  gli  Astigiani,  gli  Alessandrini,  tacendo 
ora  delle  altre  città  ^  fecero  forse  in  questo 
secolo  decimoterzo  e  nel  preced<  nte  maggiori 
prodezze  ,  che  non  ahbiaji  poi  fatto  ne'  tempi 
seguenti  le  repubbliche  di  Venezia  e  di  Firenze, 
quando  per  le  ricchezze  immense  che  colavano 
eia  tutte  parti  in  seno  ad  esse^  potevano  spen- 
dere nelle  guerre  i  milioni  d'oro.  D'altro  fonte j 
e  per  avventura  più  sicuro  e  nìigliore,  convien 
dir  che  nascesse  la  potenza  à(i\\e  repubbliche 
d' Italia  ,  cioè  dalla  moltitudine  e  dalle  virtù 
de'  cittadini.  Dico  miglior  e  più  sicuro  fonte  ^ 
perchè  la  più  parte  delle  città  Italiane^  povere 
generalmente  in  quel  secolo  ,  ma  tutte  piene 
dentro  le  mura  e  nel  contado  d'abitatori;  po- 
terono colla  forza  conservare  la ^  hbeità  ^  poi 
con  l'industria  arricchire  :  ma  tutte  le  ricchezze 
die  poscia  acquistarono  ,  non  fuion  bastanti  ne 
a  guardarle  da'  tiranni    che    ne    insidiarono    la 


(i)  Medìolancnshim  auctoritate  possìdchat.  Otto  Fri- 
|BÌn.  lib.  2.  cap.  i5. 
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libertà  ,  iiè  dalle  potenze  straniere  clje  le  assal- 
tarono apertamente  3  e  molto  meno  a  ribtaurarne 
la  popolazione. 

CAPO    IV. 

Costumi  e  popolazione  d  Italia  avanti    V  esal- 
tamento   di   ^^avìo    I  ve  di  Sicilia:  virià    6 
forze  militari  d'Ile  repubbliche  ItaVane    nel 
secolo  XIII :  cagioni  ed  efftiti  delle  guerre 
fra  esse. 

Un  lungo  seguito  di  miserie  e  di  barbarie 
rimenato  aveva  in  Italia  la  vita  setv^jjlice  e 
rozza  j  in  luogo  delia  mollezza  e  del  lusso  che 
regnò  anche  nella  decadenza  delP  iìiiperio  Ro- 
mano (1)3  e  i  costumi  degP Italiani  si  trovarono 
dopo  il  1000  quali  erano  stati  quelli  de' Voi  sci 
e  de' Latini  e  degli  altri  Itali  antichi  avantichè 
Koma  li  soggiogasse.  Prendi amou-:^  un  saggio  da 
ciò  che  Piicordano  Malespini  e  Giovanni  Villani 
scrivono  de"*  costumi  di  Firenze  verso  la  metà 
appunto  del  secolo  decimoterzo.  <*  I  cittadini  a 
«quel  tempo  (  an.  1259.  )  viveano  sobri ,  e  di 
"gi-osse  vivande^  e  con  piccole  spese,  e  di 
w molti  costumi  grossi  e  rudi 5  e  di  grossi  drappi 
»  vesti  v^ano  loro  e  le  loro  donne:  e  molti  portavano 
»>le  peUi  scoperte  senza  panno ,  con  berrette  in 
«capo;  e  tutti  con  usatti  in  piede,  e  le  donne 
«Fiorentine  senza  ornamenti:  e  passavasi  la 
«maggior  donna  d^  una  gonnella  assai  stretta  di 
«grosso  scarlatto  ;  cinta  ivi  su  d' mio  echeggiale 

(1)  V.  sup.  lib.  II.  cap.  7, 
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*>air  antica  5  e  uno  manteilo  foderato  di  vaio 
*>col  tassello  di  sopra*  e  porlavanlo  in  capo:  e 
wle  donne  della  comune  foggia  vestiano  d'  un 
«grosso  verde  di  cambrasio  per  lo  simile  modo: 
«e  usavano  di  dare  in  dote  e  lire  la  conmne 
«  gente  j  e  quelle  che  davano  alla  maggioranza  ce 
jjO  insino  in  ccc  lire^  era  tenuta  senza  modo 
«gran  dota  (i)-  e  la  maggior  parte  delle  pul- 
9)  zelle  che  n'  andavano  a  marito  ,  aveano  venti 
«anni  o  piij.  E  di  così  fatto  abito  e  di  grossi 
accostumi  erano  allora  i  Fiorentini;  ma  erano 
«di  buona  fede  ^  e  leali  tra  loro  e  al  lor  co- 
«munej  e  colla  loro  grossa  \ita  e  povertà  più 
9>  virtuose  cose  ed  onori  recavano  a  casa  loro  e 
«alla  loro  città ^  che  non  si  fa  ugualmente  oggi 
«a' nostri  tempi  ^  che  piiì  morbidamente  vi\ia- 
«mo  "  (^*).  Non  vorrei  già  dire  che  nelle  altre 
città  Italiane  fossero  costumi  si  rozzi  e  tanta 
semplicità  nel  vivere  e  nel  vestire  j  ne  che  i 
nobili  e  principali  cittadini  di  Milano ,  di  Pa- 
dova, di  Verona,  di  Genova  e  di  Pisa  an- 
dassero vestiti  d'  una  casacca  di  cuoio  o  di 
pelli  scoperte  con  bottoni  d'osso  a**  tempi  d'Ot- 
tone IV  e  Federico  II,  come  di  Bellinciou 
Berti  e  d'altri  cavalier  Fiorentini  racconta  Dan- 
te. Le  città  naturalmente  piij  ricche  o  per  fer- 
tilità di  contado ,  o  per  commerzio  di  mare  , 
siccome  acquistarono  la  libertà^  e  crebbero  di 

(i)  Non  faceva ,  nascendo ,  ancor  paura 
La  figlia  al  padre,  che  il  tempo  e  la  dote 
Non  fuggian  quinci  e  quindi  la  misura. 

Driit.  Farad   caiit    i5. 
{ì)  Ricordali.  Malesp.  cap.  i6i.  Villani  lih.  6.  cap.  70 
xtI  71. 
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Stato  prima  delP  altre  ^  così  furoiv)  necessaria- 
mente le  prime  a  dirozzarsi    di  costumi.  I  Pi- 
sani   verso    la    metà    del    secolo    decimoterzo 
sj)rezzavano  i  Fiorentini  come  incolti  e  rozzi  y 
e  li  chiamavano  i  lor    montanari  (i).  Ma  tutti 
gli  storici  Lombardi  che  scrissero  dopo  il  1 3oo  , 
come  Riccobaldo  Ferrarese^  Rolandino,  Galvano 
Fiamma  ,  ed  altri  a  «mimi  scrittori  di  Modena^  di 
Padova  j  di  Piacenza  (2) ,  tutti  s'accordarono  a 
dire    che   dal  tempo  de' padri  e  degli  avi  loro 
erano  i  costumi  grandemente  trascorsi  nel  lusso  e 
nella  morbidezza.  Dante  che  conobbe  l' Italia  ap- 
punto ne'  primi  tempi  che    seguirono    dopo  la 
morte    di  Federico  II  ^  e    che    scriveva    circa 
il   i3oo  ,  non  pure  a   proposito    di    Firenze  e 
di  Toscana ,  ma  di  vari  paesi  di  Lombardia  e 
di  Romagna  ^  ond'  egli  e!  :be  gran  pratica  e  co- 
noscenza ,  ripete  in  più  modi  le  stesse  quere- 
le ;  cioè  che  i  costumi  de'  popoli  e  de'  grandi 
erano  moltissimo  degenerati  e    corrotti  (3  .  So 
bene    che    questa    è    l'ubata    querela   di  tutte 
r  età  j  e  che  in  ogni  temi  o  gli  uomini  furono 
portati  a    lodare  i    temp»    j^assati  :    e  non  ab- 
biamo da  credere  che    anche  nel  decimoterzo 
secolo  gl'Italiani   fossero    tutti  santi  ;  e  Dajite 
medesimo    ce  ne    porge    una    pruova  nei  suo 
Inferno  dov'  egh  mette  non  che  altri ,  ma  que- 
gli stessi  che  la  storia  rammenta   fra  i  più  fa- 
mosi in  virtù  politica    e    sociale ,    come    quel 


(i)  Villani  cap.  54    ^^. 

(1)  V.  Murat.  Dissert.  1^.  in  Antiq.  med.  aevi. 
(3)  Veggasi  fra  gli  aitii  luoghi  il  cauto    i4  del  Pwr- 
gatorio. 
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Farinata  degli  liberti  ,  Tegghiaio  Aldobrandi  , 
Guglielmo  Borziere  e  tali  altri  (i).  Ma  come- 
chè  sia  iiidnbitabile  che  il  germe  de' vizi  è  sem- 
pre stato  lo  stesso  nel  cuore  lunanOj  e  che 
gU  uomini  furono  sempre  per  la  piiì  parte  su- 
perbi, accidiosi /invidiosi  ^  avari  ^  incontinenti^ 
conviene  tuttavia  avvertire  che  gli  effetti  este- 
riori di  questi  vizi  variano  di  mille  modi ,  e 
possono  produrre  conseguenze  assai  diverse  y 
se  non  rispetto  al  morale  de'  particolari ,  cer- 
tamente rispetto  allo  stato  politico  delle  na- 
zioni :  onde  può  benissimo  addivenire,  secondo 
me  j  che  da  un  vizio  morale ,  o  sia  da  una  pas-^ 
sione  modificata  diversamente  possa  nascerne 
o  vizio  ,  o  virtù  politica.  Quello  che  nell'in- 
timo del  cuore  è  vero  e  vizioso  orgoglio  e 
superbia  ^  può  in  certa  spezie  di  governo  e  in 
alcune  circostanze  politiche  prender  aspetto  e 
far  le  veci  di  zelo  e  di  paUiotismo.  Certe  ma- 
niere di  passatempo ,  e  certe  usanze  di  trat- 
tamento domestico  e  civile ,  forse  per  se  stesse 
indifferenti  ^  possono    far  sì    che    quegli    stessi 

(i)  Degno  d'  osservazione  mi  pare  a  questo  propo- 
sito un  passo  del  canto  6  àeW  Iiiferno  ^  in  cui  il  poeta 
parla  con  Ciacco  eh'  egli  trovò  nel  terzo  cerchio  o  gi- 
rone ,  dovè  sono  puniti  i  golosi. 

^  Farinata  e'I  Tegghiaio  che  fur  si  degni  , 

Iacopo  Rusticucci ,  Arrigo  ,   e  'l  Mosca , 
E  gli  altri  eh'  a  ben  i'ar  poser  gì'  ingegni  , 
Dimmi  ove  sono  ,  e  fa  eh'  io  gli  conosca  : 
Che  gran  desio  mi  stringe  di  sapere 
Se  'l  ciel  gli  addolcia  ,  o  lo  'nferno  gli  attosca. 
E  quegli  :  ei  son  tra  l'  anime  più  nere  : 
Diverse  colpe  giù  eli  agf^rava  al  fondo. 
Se  tanto  scendi ,  li  potrai  vedere. 
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\\z\  che  sono  cFogiii  nazione  e  d'ogni  secolo, 
diventino    più  o   meno    distruttivi    dello    stato 
politico    (i).    Sarebbe    però    contraddire  V  evi- 
denza   a    voler    porre    in   dubbio    che    a\anli 
il   i3oo  la    nianiem    del    vivere  e    del    vestire 
e  del  trattare    fosse   in    Italia  piii   semplice    e 
più  rozza,  e  ^leno   dispendiosa    che    ne' secoli 
posteriori.  Ora  il  primo  sicuro  effetto  che  na- 
sceva da  quella  sempLcità  di  costume  ,  era  la 
facilità  e  la  frequenza  de**  matrimoni.  In  fatti  il 
cehbato  oggidì  sì    frequente    ne' laici,    spezial- 
mente fra  nobili ,  e  di  cui  nella  maggior  auge 
della  loro   grandezza  si  querelarono    sì    forte  i 
Romani  ,  era  in  Italia  ne'  tempi    di  cui  parlia- 
mo y  affatto  ignorato.  Ne  so  se  mai  mi  sia  av- 
venuto di  trovare  nelle  memorie  di  questi  tempi 
d' un  solo  uomo  ,    che    non    essendo    astretto 
da'  voti    d'  instituto    religioso    o    di    chericato , 
passasse  senza  moglie  F  eia  virile.    E  la  filoso- 
fia de'  letterati    d'  allora    non  gli    alienava    dai 
legittimi  matrimoni ,  come  ne  fa  pruova  Guido 
Cavalcanti  filosofo  epicureo  e  libertino  del  se- 
colo decimoterzo.     Vero    è    che    molti    uomini 
d'ogni  città  n'andavano    attorno   per  trafficare 
fuori  di  paese  ^  ma  ne  questo  li  distoglieva  Jai 
matrimoni  ,  ne  gran  fatto  ne    impediva  gli  ef- 
fetti. Perciocché  per  molti  esempi  si  potrebbe 


(i)  Certo  è  ,  per  esempio,  che  la  f^alanteria  dei 
nostri  tempi  ,  e  il  concubinato  de' passati  secoli  sono 
elFetti  immediati  d"  una  stessa  passione  :  ma  tutte  le  sorte 
d'intrighi  e  d' ainore^jgiamenti  dell' età  nostra  sono  con- 
trarie alla  popolazione  ^  laddove  il  concubinato  le  fu 
favorevole  in  qualche  modo. 
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mostrare  che  i  mercatanli ,  per  molto  die  traf- 
ficassero lontano  dalla  patria  ,  non  lasciavano 
d'  avere  copiosa  prole ,  o  perchè  prendean  mo- 
glie ne'  paesi  dove  faceano  dimora  pe'  loro  ne- 
gozi 5  o  perchè  spesso  tornavano  a  rivedere  le 
lor  case  e  le  loro  mogli.  Boccaccio  di  diclino 
da  Gertaldo  ,  padre  del  famoso  Giovanni  Boc- 
caccio ,  era  mercatante  in  Parigi  (i)j  ed  oltre  a 
Giovanni  che  colà  gli  nacque  da  una  sua  donna, 
e  che  poi  legittimò  ,  ebbe  tre  altri  figliuoli 
maschi  ,  i  quaU  tutti  o  buona  parte  ebber  fa- 
miglia in  Gertaldo  lor  patria.  Niuno  ignora 
qual  sia  il  primo  e  necessario  effetto  di  que- 
sta usanza  di  maritarsi  in  una  stessa  famiglia 
più  fratelli;  ma  egli  è  anche  da  avvertire  che 
dove  i  matrimoni  son  più  frequenti  e  comu- 
ni, quivi  sono  naturalmente  più  fecondi.  Il 
numero  degli  scapoli  o  sia  non  ammoghati 
essendo  piccolissimo ,  le  donne  sono  meno  por- 
tate alla  vita  licenziosa  e  galante ,  a  cui  egli 
è  certo  che  servon  d*"  occasione  e  di  stimolo 
coloro  che  per  proprio  comodo  e  per  forza 
della  consuetudine  vivono  nel  celibato.  In  fatti 
non  solamente  ne'  tempi  di  cui  parhamo  ,  ma 
eziandio  molto  dopo  ,  allorché  già  erasi  per- 
duto assai  dell'  antica  onestà  de'  costumi ,  era 
in  Italia  affatto  ignoto  l'uso  oggidì  sì  comune 
d' amoreggiare  le  donne  altrui  (2).  Quindi  l' af- 
fetto   coniugale    dovea    necessariamente     esser 

(i)  V.  Manni  Illustraz.  del  Boccaccio  par.   i. 

(2)  Non  si  trova  per  niuii  verso  che  le  donne  ma- 
ritate ricevessero  in  casa  loro  le  visite  degli  uomini  ^  e 
dai  racconti  del  Boccaccio  si  scorge  bene  a  quanti  rag- 
giri ricorressero  gli  uomini  e  le  donne  per  potersi  trovaie 
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maggiore  con  vantaggio  notabile  della  popola- 
zione j  essendo  per  esperienza  manifesto  che 
le  donne  più  riservate  ed  oneste  riescono  più 
feconde.  Ne  tra  le  cause  della  fecondità  dei 
matrimoni  è  da  lacere  che  neppur  costuma- 
vasi  allora  di  praticar  molto  tra  giovani  e  don- 
zelle ,  che  aveano  i  loro  sollazzi  separati  e  di- 
versi. 1  giovani  armeggiavano  e  cavalcavano 
a  brigate  con  loro  eguali  ^  consorti  ed  amici  ) 
le  fanciulle  danzavano  e  menavan  carole  tra 
loro  sole  (i):  ed  era  il  ballar  libero  e  sciolto , 
e  per  lo  molto  scuotimento  salutare  (2) ,  e 
non  qua!  si  fa  oggidì  con  più  studio  e  misu- 
ra^ che  non  si  farebbe  qualunque  azione  più 
seria  e  più  grave.  S'  aggiunga  ancora ,  che  le 
fanciulle  andavano  a  marito  che  aveano  venti 
e  più  anni  (3)  )  cosa  di  non  piccola  conse- 
guenza per  conservare  a  loro  stesse  la  propria 
robustezza^  e    generar    figliuoli    di    migliore  e 


insieme  ,  allorché  per  qualche  incontro  o  ventura 
si  erano  innamorati  :  ancorché  a'  ten>pi  di  Boccaccio 
dopo  la  pestilenza  del  t  34B ,  come  egli  stesso  dimostra, 
già  molto  si  fosser  cambiati  i  costumi. 

(i)  Villani  lib.  8.  cap.  38. 

{1)  Da  pochi  anni  in  qua  in  alcune  terre  dove  venne 
fatto ,  a  chi  di  ciò  si  prese  cura ,  di  sturbar  e  impedire 
i  halli ,  a  motivo  di  prevenire  i  disordini  che  possono 
nascere  dal  ballare  insieme  uomini  e  donne  ,  giovani  e 
fanciulle  ,  si  osserva  che  nella  primavera  il  numero  delle 
donne  mferme  è  notabiln<ente  maggiore  di  quel  che  so- 
leva essere  negli  anni  addietro  :  la  qual  cosa  si  crede 
che  possa  procedere  da  difetto  d'  esercizio  ,  a  cui  ,  tolti 
i  balli ,  è  diffìcile  che  le  donne  e  le  ianciulle  possano 
in  altra  man.  era  supplire  in  tempo  d'  inverno. 

(3)  Villani  lib.  6,  cap    71. 
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più  fermo  temperamento.  Troviamo  nelle  sto- 
rie di  Firenze  ,  bejichè  in  tempi  a  noi  più  vi- 
cini,  che  il  padre  di  Pier  degli  AlbizzA  ebbe 
cinque  figliuoli  maschi  ^  i  quali  avendo  menata 
moglie  j  trovaronsi  poi  in  occasione  di  qualche 
briga  civile  (  an.  i355.  )  da  ben  trenta  cugini, 
senza  contar  le  femmine  ;  e  tutti ,  per  quanto 
apparisce  ^  già  usciti  di  fanciullezza ,  e  capaci 
di  entrar  in  fazione  (i).  Simili  esempi  potrei 
citare  delle  famiglie  Pitti  e  Soderini  :  ma  senza 
restrignersi  agli  esempi  particolari ,  non  si  vede 
egli  per  tutte  le  storie  delle  città  Italiane , 
quanto  numerose  fossero  le  famighe ,  non  dico 
già  popolari  e  plebee  ^  le  quaU ,  se  non  sono 
nell'estrema  inthgenza  ,  sono  sempre  le  più 
facili  a  crescere;  ma  eziandio  le  nobili  e  le 
principah,  come^  per  cagion  d'esempio  ,  quelle 
dei  Doria  e  Spinola  in  Genova  ^  de'  Visconti  e 
Torriani  in  Milano  ,  degli  Avogadri-  e  Tizzoni 
in  Vercelli  ^  de'  Solari  in  Asti,  de' Rossi  in 
Piacenza;,  degli  Oddi  e  Baghoni  in  Perugia  (2)  ? 
Ora  moltiplicando  in  questo  modo  le  famighe , 
egh    è     evidente    che    le  città  e  i  borghi    e  i 


(i)  Scip.  Ammirato  Storia  Frorent.  lib.   11.  pag.  ^o^. 

(2)  Alcune  di  queste  famiglie  avendo  preso  il  lor 
nome  o  da  titolo  d'  uflìzio  come  i  Visconti  e  Avoga- 
dri ,  o  dal  mestier  che  facevano  ,  o  dal  luogo  che  abi- 
tavano ,  come  quei  della  Torre  e  della  Posteria  ^  po- 
trebbesi  credere  che  vi  fossero  nella  stessa  città  famiglie 
dello  stesso  nome  provenienti  da  ceppi  diversi.  Ma  que- 
sto non  è  da  supporsi ,  salvo  che  di  pochissime  ^  e  non 
è  credibile  in  generale  che  una  casa  divenuta  grande 
e  potente  volesse  confondersi  e  fir  causa  comune  con 
^Iti'e  dello  stesso  nome    e  d'  altro  simgue. 
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villaggi  doveano  crescere  di  popolo  a  propor- 
zione ;  e  non  ci  parrà  maraviglia  il  trovar  che 
da  tante  parti  d' Italia  uscissero  eserciti  consi- 
derabili 5  che  Firenze  col  suo  solo  distretto 
contasse  centOTnila  nomini  atti  alle  armi  •  che 
Genova  mandasse  come  ausiliari  alle  guerre 
non  sue  quattromila  balestrieri  (i)^  e  che  nelle 
sue  fazioni  si  trovassero  armati  da  ciascuna 
parte  da  dieci  fino  a  sedicimila  uomini ^  come 
si  legge  accaduto  a  tempo  d'  Opizzino  Spino- 
la ^  quando  gli  Spinola  e  i  Doria  guerreggiavan 
tra  loro  ]  che  Asti  mettesse  in  campo  eser- 
citi bastanti  a  contrastare  con  un  gran  re  j 
come  fu  Carlo  I  re  di  Napoli  ;  che  Milano 
offerisse  a  Federico  JI  diecimila  soldati  da 
condur  seco  (  a^.  i238-4o.  )  in  Terra  Santa^  il 
che  non  poteva  essere  se  non  piccola  parte 
degli  uomini  atti  alle  armi ,  che  avea  quella 
repubblica  ;  che  i  Bolognesi  ne  armassero  con- 
tro de'  Veneziani  quarantamila  ;  che  Eccelino 
avesse  nelle  sue  truppe  dodicimila  uomini  di 
soli  Padovani. 

Vero  è  elle  il  numero  degli  abitatori,  quan- 
tunque grandissimo  ,  non  sarebbe  stato  bastante 
ad  assicurare  e  difendere  le  città  hbere ,  se 
gli  ordini  del  governo  e  la  virtù  politica  non 
ve  gli  avesse  animati  e  guidati.  Perciocché  Roma 
che  a'  tempi  de'  Cesari  contava  gli  abitanti  a 
mihonij  era  debolissima  ed  incapace  di  for  di- 
fesa. Le  croniche  per  la  più  parte  semplici  ed 
inesatte  delle  repubbliche  Itahane  non  ci  addi- 
tano molti  esempi  particolari  di  virtù  e  d'amore 

(i)  Interiano    Stor.  di  Genova* 
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verso  la  patria^  simili  a  quello  di  Tegghiaio 
degli  Aldobraiidi ,  e  di  Farinata  degli  liberti  ^ 
che  è  il  Camillo  de' Fiorentini.  Ma  non  è  però 
da  dubitare  che  di  tal  sorta  d'  uomini  se  ne 
trovasse  in  ciascuna  città  j  conciossiachè  nello 
stato  quasi  violento  in  cui  viveasi  ^  non  era 
possibile  che  senza  valore  e  senz'amor  della 
patria  ^  che  è  la  base  della  virtù  politica ,  le 
città  grandi  acquistassero  ,  o  le  meno  grandi  si 
difendessero.  In  fatti  come  avrebbero  i  Milane- 
si ,  })er  cagion  d' esempio ,  potuto  venire  a 
grandezza  tale  da  far  fronte  j  siccome  fecero,  a 
imperadori  bellicosissimi ,  da' quali  furon  assaliti 
talvolta  con  centomila  uomini  armati?  E  come 
avrebbero  potuto  Pavia ,  Asti ,  Cremona  soste- 
nere la  libertà,  la  riputazione  e  lo  stato  a  fronte 
di  sì  potenti  vicini  e  sì  ambiziosi,  quali  erano  i 
Milanesi ,  se  non  ci  fosse  stata  fra  loro  qualche 
proporzion  di  potenza?  Se  tutta  o  la  principal 
forza  di  queste  repubbliche  consisteva  in  mili- 
zie ordinate  ,  donde  V(^niva  loro  il  danaro  da 
stipendiar  milizie  bastevoli  a  quelle  imprese  ^ 
quandp,  la  modestia  del  viver  privato,  e  Tamor 
del  comune  non  avesse  supplito  al  bisogno,  e 
proccurato  più  il  pubblico  che  il  privato  van- 
taggio ?  Certo  è  che  talvolta  i  ricchi  cittadini  di 
Pisa  ^  di  Genova  e  di  Firenze  soldavano  truppe 
a  spese  proprie  per  difesa  dello  stato  comune: 
o  se  le  truppe  mercenarie  e  (Fordinanza  face- 
vano piccola  parte  delle  forze  che  conducevan 
in  guerra ,  convien  dire  che  la  ferocia  e  la 
bravura  fosse  comune  in  tutte  le  città  hbere 
così  di  Lombardia ,  come  di  Toscana  e  Roma- 
gna) e  che  la  forza    e   la   sicurezza   di   quelle 
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fosse  posta  nel  valore  e  neil'  armi  de'  propri 
cittadini.  Nel  vero  finché  questi  ne  ritennero 
r  esercizio  e  V  uso  ,  non  mai  passarono  j  salvo 
che  per  caso  o  per  breve  tempo,  sotto  stra-^ 
niero  dominio  ,  ne  tampoco  furon  sommesse  al 
giogo  di  tiranni  particolari.  Tutt'i  cittadini  atti 
air  armi  j  cioè  dall'età  di  sedici  o  deciott'anni 
fino  ai  sessanta  ,  doveano  j  secondo  1'  occasio- 
ne ,  o  uscire  in  campo  ^  o  difender  le  mura  y 
le  fortezze  e  le  porte.  Non  divo  già  che  que- 
sta moltitudine  potesse  aver  la  stessa  destrezza 
e  perizia  nelle  fazioni  di  guerra  ,  che  sogliono 
avere  i  Soldati  che  chiamansi  d'ordinanza;  ma 
pochi  erano  tuttavia  che  non  avessero  appreso 
a  maneggiare  le  armi  ^  quali  s'  usavano  allora. 
Nella  più  parte  delle  città  v'  era  come  una 
scuola  militare^  e  ne' giorni  di  festa  spezialmente 
l'occupazione  della  gioventù  sì  urbana  che  rustica 
era  d'esercitarsi  nell'armi:  dal  che  doppio  van- 
taggio si  ricavava  ^  prima  per  la  perizia  che  in 
questo  genere  si  acquistava^  poi  per  lo  vigore 
e  la  robustezza  che  s'  accresceva  riguardo  alle 
altre  funzioni  della  vita  naturale  e  civile.  Usciva  in 
campo  questa  moltitudine  di  milizia  cittadinesca, 
divisa  secondo  i  diversi  quartieri  delle  città^  o 
secondo  le  diverse  arti  che  ciascun  professava. 
Ogni  brigata  così  divisa  avea  sua  propria  inse-  v 
gna  ^  bandiera  .  drappello  ^  o  gonfalone  ^  che 
secondo  i  vari  dialetti  si  chiamasse  j  ed  era  da 
un  proprio  capitano  condotta  e  comandata.  la 
processo  di  tempo  ^  quando  il  forte  delle  gior^ 
nate  campali  consisteva  nell'  incontro  della  ca- 
valleria di  grave  armatura  ^  il  popolo  ^  che  tut- 
tavia non  cessava  di  correre  alle  battaglie ^^ 
Denina.   f^ol.  IL  2  2 
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soleva  essere  di  poco  momento;  ne  si  tenea  gran 
conto  del  ninnerò  di  coloro  che  si   affollavano 
dattorno  al  carroccio  per  baldoria  ^  e  per   ani- 
mare i  combattenti  ^  o  per  essere  spettatori  del 
successo.  Ma  finche  din^ò  il  piimo  vigore  delle 
repnbbhche ,  incredibile  era  la  ferocia  e  l' atti- 
vità con  cui  si  combatteva  tanto  nelF assaltare^ 
che  nel  difendersi.  Radevico    di   Frisinga    scri- 
vendo (i)  nel   1160    i    fatti    di    Federico  I;    e 
spezialmente  la    guerra    eh'  ebbe    co'  Milanesi  ^ 
dice  che  questo  popolo  non  si    curava    ne    di 
fossi  ne    d'  alte  torri  per   sua  difesa  ]  ma   con- 
fidando nella  moltitudine ,  e  nella  fortezza   sua 
e  delle  città  confederate  ,    credeva    impossibile 
che  qualsivoglia  re  o  imperadore  potesse  asse- 
diarlo e  sforzarlo.  La    nuova    Alessandria    con 
3oli  fossi  e  con  un  recinto  di  terra  ammucchiata 
Sostenne  un  lungo  ed  ostinato  assedio    di    Fe- 
derico 1(2):  e  gli  Asti^aui  che  verso  il  1200^ 
senza  torri  j  senza  mura  e  quasi  senza    fabbri- 
che ,    non   aveaiìo    altro    riparo    d' intorno    alla 
città  5  che  una  cinta  di  spine  ^    poterono    non- 
dimeno fare  ostacolo  alla  grandezza  di  Carlo  I, 
e  andar  del  pari  con  le  più  ragguardevoh  po- 
tenze di  Lombardia  (3).  Il  vero  è  che  ,   quan- 
tmique  tutt'i  cittadini  delle  repubbliche  Italiane 
avessero  l'uso  dell'armi,  e  concorressero  quasi 
popolarmente  alle  fazioni  sì    d' assalto    che    di 
difesa ,  non    mancavan    però    certi    ordini    più 
Stabili  e  più  regolati  di   mihzia    e   di    gente    a 


(i)  Lib    I.  cap.  33. 

(•2)  Sup.  lib.   II.  cap.  3. 

(S)  Ogmiis  Alter.  Chr.  Astens.  R.  I.  tom.  ii.  p.  i47 
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piede  e  di  cavalieri.  Distingui  e  vansi  questi  or- 
dini o  dalle  anni  che  usavano  ^  o  da'ca\alli  e 
(hi  carri  su  cui  andavano  alia  battaglia  ^  o  dal 
carico  particolare  che  aveano  di  combattere  in 
certi  bisogni.  Gli  uni  ^  esempigrazia  ^  dal  difen- 
dere il  centro  della  batlagha  e  delF  esercito  • 
altri  dal  sostenere  i  pruni  assalti  de' nemici; 
altri  dal  fare  gli  ultimi  sforzi  in  caso  di  rotta  (ij. 
Celebre  era  in  IMilano  una  compagnia  di  nove- 
cento uomini  eletti ,  che  congregazione  della 
morte  chiama\  asi  j  perciocché  essi  aveano  giu- 
rato di  voler  prima  morire,  che  voltar  le  spalle 
a' nemici.  Era  in  quella  città  parimente  una 
compagnia  detta  de' gagliardi ,  un'altra  per  la 
difesa  del  carroccio.  In  quasi  tutti  gli  eserciti 
delle  repubbliche  Toscane  o  Lombarde  troviam 
farsi  menzione  di  berrovieri  ,  palvesari  e  ba- 
lestiieri ,  così  nominati  dall'armi  o  difensive 
od  oiTensive  che  usavano  (2);  ed  assai  più 
spesso  ancora  si  parla  di  cavalleria  (3)  ',  e  già 
s'usava  di  vestire  a  ferro  con  grave  armatura  e 
cavalieri  e  cavalli  y  usanza  che  per  avventura 
venne  di  Spagna  (4).  Troviamo  che  gli  Asti- 
giani ^  oltre  il  resto  della  cavalleria,  mandarono 

(i)  Manip.  Fior.  cap.  193. 

(2)  Guil     Vent.    Chr     Astens.  cap.  9  et   io. 

(3)  I  cavalieri  che  militi  da  prima ,  e  poi  col  tempo 
uomini  d'  arme  ed  anche  lanze  si  chiamarono  ,  non  con 
un  solo  palafreno  ,  ma  con  due  e  con  tre  ,  ed  altret- 
tanti o  pili  uomini  andavano  ad  oste.  Perciò  si  soleva 
ne'  contratti  di  lega  spiegare  che  la  tale  repubblica  man- 
derebbe tanti  militi ,  ciascuno  con  tanti  cavalli ,  ed  uno 
o  più  donzelli  o  valletti  a  piedi. 

(4)  HispaiiL  ducenti  mililes  cu/n  copertisfcrreis.  Gui!, 
Ve^itui\  ibid. 
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in  campo  mille  carri  ;  e  i  Milanesi  n'  ebbero 
trecento ,  sopra  ciascun  de'  quali  eran  dieci 
pomini  armati  (i).  Ma  la  più  notabile  fra  le 
usanze  militari  del  decimoterzo  secolo^  e  quella 
che  vedosi  essere  stata  la  piìi  comune  a  tutti 
gli  stati  Italiani  d' allora  ^  era  quella  del  carroc- 
cio (2).  Inventore  ne  fu  Eriberto  \escovo  di 
Milano^  il  quale  a' tempi  di  Corrado  ne  portò 
forse  il  primo  esempio  di  Germania  (3).  Da  Mi- 
lano se  ne  sparse  P  uso  in  Lombardia  e  in 
altre  provincie  d'Italia,  e  già  si  vedeva  usare 
a'  tempi  di  Federico  I.  Era  il  carroccio ,  sic- 
come è  scritto  in  tanti  luoghi  (4)j  un  grosso 
carro  tirato  da  uno  o  da  piià  paia  di  buoi ,  ornato 
in  varie  guise  j  e  sopra  cui  si  ergeva  una  grande 
bandiera  che  era  Y  insegna  del  comune  ^  e  la 
principale  di  tutti  gli  eserciti.  Non  si  menava 
m  campo  il  carroccio  ^  salvo  che  nelle  guerre 
di  maggior  importanza  ed  impegno:  e  siccome 
neir  apparecchiarsi  della  guerra  si  traeva  in  sulla 
pubblica  piazza  ^  perchè  fosse  d' invito  a'  citta- 
dini di  prepararsi  per  andar  ad  oste ,  così  ^  tro- 
vandosi ne'  fatti  d' arme ,  era  il  centro  della 
^•esistenza  e  della  difesa ,  pii^i  che  non  fosse 
l'aquila  negli  eserciti  di  Róma  antica.  Estrema 
era  Tonta  e  l'infamia  di  lasciar  prendere  al 
nemico  il  carroccio ^  ed  era  questo  il  distin- 
tivo d' una  totale  sconfitta  3  e  però  grandissimo 

(i)  Cor.  pag,   i4o. 

(2)  Vid.    Muratori   Diss.    7.6  in    Ant.  med.  aevi ,  e(^ 
an.   1237. 

(3)  Galvan.  Flam.  Manip.  Fior,  cap    i^3. 

(4)  Burcard.    Epist.  de    Vict.  Mediol.  ap.  Freer.    R. 
Germ.  tom.  i.  pag.  33 1.  Trist.  Caie.  lib.   io. 
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era  ii  giubilo  di  chi  lo  acquistava  iieUe  batta-* 
glir.  Federico  II  non  si  riputò  mai  sì  felice  e 
glorioso^  come  quando  prese  a' Milanesi  il  loro 
carroccio  ^  benché  sfasciato  e  sguarnito  ^  che 
poi  mandò  con  maravigliosa  festa  e  trionfo  a 
Roma  j  perchè  fosse  a  guisa  di  trofeo  collo- 
cato nel  campidoglio.  Federico  stesso  avea 
anch'  egli  il  suo  carroccio  ^  in  questo  però  di- 
verso dagli  altri  ,  che  dove  comunemente  ti- 
ravasi  a  modo  di  carro  ^  quello  di  Federico 
era  portato  a  guisa  di  torre  ^  simile  a  quelle 
che  usavansi  '  presso  gli  anticlii  ^  sopra  il  dorso 
d'  un  elefante  (i). 

Non  penso  già  che  il  lettore  s' aspetti  da 
me  in  questo  luogo  più  distese  notizie  della 
milizia  Italiana,  intorno  alla  quale ^  quando  al- 
tro di  meglio  non  s'  offerisse  ,  potrà  facilmente 
vedersi  la  ^igesimasesta  dissertazione  del  Mu- 
ratori. Ma  quello  che  qui  vuoisi  osservare  par- 
ticolarmente, si  è  che  il  tanto  stimato  e  con 
tanta  ferocia  assaltato  e  difeso  carroccio  serviva 
anch'  esso  a  rendere  meno  distruttive  le  bat- 
taglie j  le  quali  terminavano  assai  spesso  colla 
perdita  di  cotesto  carro ,  o  col  mettere  in  fuga 
i  nemici ,  e  pigliarne  prigioni  il  piiì  che  po- 
tevasi.  Questi  prigioni  si  guardavan  talvolta  per 
molti  mesi  e  per  anni  in  grave  e  penosa  pri- 
gione :  ma  il  più  delle  volte  si  permutavano  , 
quando  da  ambe  le  parti  beUigeranti  si  tro- 
vavano prigioni  di  guerra  ^  talora  con  certo 
prezzo  e  a  certe  condizioni  si  rimandavano  a 
Casa.  Se  la  vittoria  era  segnalata  e  decisiva  ^  i 

(i)  Memor.  Potest.  Mutin.  R.  L  tonf*  8.  riaj|.   ìiio- 
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vinti  erano  costretti  d'  abbandonarsi  qnasi  alla 
mercede  del  vincitore;  ma  non  però  ne  se- 
riiiva  la  perdita  assoluta  della  libertà  e  dello 
stato.  Era  usanza  in  que'  casi ,  che  i  vinti  giu- 
rassero di  stare  ai  comandamenti  de' vincitori. 
Qualche  volta  s'imponeva  tributo,  o  s'obbli- 
gavano i  vinti  a  ricevere  per  podestà  o  rettore 
persone  gradite  o  nominate  dalla  repubblica 
che  avea  ottenuta  la  maggioranza  nel  fine  della 
guerra.  Questo  giuramento  di  stare  agli  ordini 
del  vincitore  non  era  punto  diverso  da  quel 
prestar  omaggio  che  si  trova  sì  frequentemente  / 
ripetuto  nella  storia  de'  conti  di  Savoia ,  del- 
fini di  Vienna ,  marchesi  di  Saluzzo  ,  re  di 
Francia  e  conti  di  Provenza  )  fia'  quali  bene 
spesso  il  fine  della  guerra  era  una  semplice 
umiliazione  a  cui  era  costretto  il  perdente  j  e 
che  prestar  omaggio  appellavasi.  Noi  troviamo 
negli  annali  delle  repubbliche  e  Lombarde  e 
Toscane,  che  tal  città  giurava  in  quest'  anno 
di  dover  fare  i  comandamenti  d'  un  altro  co- 
mune ,  la  quale  1'  amio  seguente  o  pochi  anni 
dipoi  tornava  da  capo  a  muover  1'  armi  e  far 
guerra  contro  il  medesimo.  Che  se  le  città 
vinte  mantenevan  la  data  fede,  il  carico  più 
ordinario  che  lor  toccava,  era  di  guerreggiare 
in  aiuto,  in  difesa,  in  accrescimento  di  quel 
comune  a  cui  avevan  promesso  )  siccome  per 
ragion  feudale  colui  che  avea  prestato  omaggio 
ad  un  altro  principe^  doveva  seguitarlo  nelle 
sue  imprese. 

Mentre  questo  cotal  fervore  tenne  occupati 
gli  animi  degl'  Italiani ,  ciascuno  poneva  gran 
parte  della  sua  felicità  nel  potersi  vantare  che 
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la    propria  patria    superasse    nella  potenza ,    o 
almeno  che  non  la  cedesse  a  qualunque    altra. 
A  dir  il  vero ,  cotesla  boria  delle  città  libere  ^ 
la  presunzione  e  supeibia  a  cui  si  levavano  pei 
felici    successi ,    era   talvolta  eccessiva  ^  o  ,  per 
dir  meglio ,  puerile  e  ridicola.  Notò  il  Villani  ^ 
autore  di  buona  fede  ^  che  prosperando  le  cose 
di    Pisa  ,  i  Pisani  si  credean  padroni  di    terra 
e    di  mare  5  e  che  i    Fiorentini  dopo    qualche 
vittoria    che    riportarono    contro    i  vicini^    già 
non  pensavano    a  niente  meno  che    a    divenir 
in    breve  padroni  di   tutta    Itaha    (i)  :  e    pure 
essi    ebbero   ancora  troppo   che    fare  per    due 
secoli ,    prima    d'  impadronirsi    della    metà    di 
Toscana.  Né  punto  minore  era  V  orgoglio  e  la 
vanità  in  somiglianti  casi  delle  altre    repubbli- 
che. Ma  il  modo  che  le  più  di  esse  tenevano  , 
troppo  era  disadatto    ed  improprio  a  far    con- 
quisti e  a  mantenerli.  Tanto  era  lungi  dal  ce- 
lar r  odio  che  aveano  contro    qualche  stato    o 
città  vicina  ,  e  V  intenzione  di  assaltarlo  y    che 
lungo  tempo  avanti  ne  facevan  minacce^  quasi 
per  avvertirh  che  si  preparassero  ;  non  volendo 
sorprendere    improvvisamente    il    nemico  j   ma 
bensì  venir  apertamente  al  paragon  delle    for- 
ze (2).  I  Fiorentini  aveano  una  lor  grossa  cam- 
pana, chiamata    la  martinella^  la  quale    solcasi 
condurre  in  campo  ^  e  serviva  per  dar  il  segna 
delle  battaglie  e  delle  operazioni    di  guerra  y  e 
tenea  quasi  il  luogo  de'  nosti  tamburi  (3).    Or 


(i)  V.  Villani  lib.  6.  cap.  2. 

(2)  Id    ibid.  cap.  77. 

(3)  Leon    A.retin.    et  Scip,  Ammir.  Stor.  !Fiorent. 


3  4 4  rJBRO    DUODECIMO 

quando  essi  voleano  muover  V  armi  contrC» 
qualcuno  de' popoli  vicini  ^  per  uno  o  due  mesi 
avanti  suonavano  del  continuo  cotesta  campa- 
na, ad  effetto  d'  avvertire  non  meno  i  nemici , 
che  i  propri  cittadini  e  sudditi  d'  apparecchiarsi 
alle  armi.  I  motivi  di  guerra  nascevano  nel 
vero  assai  leggermente  3  perchè  i  popoli  gelosi 
del  proprio  onore ,  e  fortemente  dispettosi  j 
come  sono  le  genti  rozze  e  semplici,  per  ca- 
gioni frivole  si  alteravano,  e  imprendean  guerra 
per  nonnulla.  I  Fiorentini ,  esempigrazia ,  mos- 
sero guerra  contro  i  Pistoiesi ,  perchè  sopra 
la  rocca  di  Carmignano  soggetta  a  Pistoia  v'  eran 
due  braccia  di  marmo  ,  le  mani  delle  quali 
facean  le  fiche  a  Firenze  (i).  Più  ancora  dee 
parerci  strano,  che  durando  la  guerra,  o  quando 
erasi  finita  con  vantaggio,  in  vece  di  calmare 
V  animosità  de'  nemici  e  de'  vinti ,  per  poterli 
più  agevolmente  o  vincere  o  mantenere  nella 
dipendenza,  si  cercasse  a  bello  studio  di  aiz- 
zarli e  far  loro  dispetto  senza  alcun  prò.  In- 
sultavansi  e  si  piccavano  V  un  P  altro  gli  emoli 
e  vicini  popoli  in  occasione  di  guerre  ,  o  col 
praticare  nel  territorio  e  sotto  le  mura  stesse 
della  città  nemica  in  tempo  d' assedio  alcun 
atto  di  sovranità ,  o  col  far  giuochi  e  spettacoli, 
quali  solcano  celebrarsi  in  tempo  di  vittoria  e 
di  pubbHche  feste ,  per  far  vedere  eh'  essi  si 
trovavano  a  tutto  lor  agio  ed  in  casa  propria, 
e  farsi  beffe  delF  impotenza  in  cui  era  il  ne- 
mico d'  offenderli  e  disturbarli  (2).  1  Fiorentini^ 

(1)  Villani  lib.  6.  cap.  5. 

(2)  Id.  ibid.  cap.  6  et  64. 
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assediando  Pisa  nel  1 256 ,  e  tenendola  assai 
stretta ,  fecero  nel  campo  loro  sopra  d' un 
ceppo  in  vista  della  città  assediata  batter  fio- 
riìii  .  quasi  che  già  godessero  in  quel  distretto 
i  diritti  regii  che  nello  stile  diplomatico  di  quei 
tempi  chiamavansi  regalie  :  lo  stesso  fecero  i 
Lucchesi,  campeggiando  sul  Pisano  (i);  e  lo 
stesso  parimente  fece  poi  in  altri  tempi  Ca- 
struccio  di  Lucca  sotto  a  Signa ,  per  far  onta 
a'  Fiorentini  (2).  Ma  F  insulto  più  consueto  era 
di  tagliare  il  pino  o  altro  albero  cospicuo  che 
le  pili  delle  terre  aveano  o  per  grandigia  .  o 
per  ridotto  nelle  festive  assemblee  *  o  vera- 
mente quello  di  correr  il  pallio  a  vista  de^  ne- 
mici, giacché  questo  sollazzo  era  allora  molto 
comune  e  sì  forte  gradito .  che  fino  a'  nostii 
giorni  se  ne  mantenne  V  usanza  in  molte  rag- 
guardevoli città  (3).  E  perchè  1'  onta  fosse 
maggiore ,  facean  correre  il  pallio  dalle  donne 
più  viH  ed  infami  che  avesser  nel  campo.  Tal- 
volta anche  s'  avvisavano  gli  assedianti  di  get- 
tare con  mangani  dentro  alle  mura  degli  asse- 
diali un  asino  y  per  rinfacciar  loro  la  codardia 
e  dappocaggine,  come  i  Fiorentini  fecero  a 
Siena  nel  i232,  (4)  e  i  Bolognesi  a  Modena  nel 
1 249  (5).  Queste  ed  altre  sì  fatte  villanie  altro 
effetto  non  potean  fare,  che  infiammar  mag- 
giormente i  nemici  alla  difesa.  Si  aggiunga,  che 
quando  alcun  popolo  era  costretto  a  sommettersi 

(i)  Villani  lib.   7.  cap.  28. 

(2)  Ammir    Storie  Fiorent.  lib.  6. 

(3)  Guil.  Ventura  cap.   io.  R.  I.  toni     11.  pag.    i63. 

(4)  Annal.  Bologn.  ap.  Murat.  diss.   a6. 

(5)  Ricord.  Malesp.  cap.   120. 
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all'  altro ,  le  condizioni  della  resa  e  della  paoe 
non    erano  d' altra    natura  ^  e    consistevano    il 
più    delle    volte    in    certi  atti  umilianti  che    si 
esigevano  ^    o  in  qualche    solenne  onta  che    si 
faceva    a'  prigionieri    di    guerra  ^    come  era    di 
trar    loro  le  brache ,    e  cosi   vituperati    riman- 
dargli a  casa.  Quindi  nasceva  che    trascurando 
i  vincitori  per  vana  e  sciocca  boria  le  uliU    e 
necessarie  misure  che  si  potean  prendere    per 
conservar    nella    divozione    le    città    una  volta 
soggiogate,    queste    non  tardavano  a    ribellarsi 
per    cancellar  V  onta    ricevuta    e  far    vendetta. 
Vero  è  che  colF  andar  del  tempo  si  corressero 
queste  grosse  e  barbare    maniere  ,  e  si    cerca- 
rono   con  miglior    consiglio    più  sodi    vantaggi 
dalla    superiorità  delle    forze  e  dalie    vittorie  : 
e    molte    città ,    dopo    aver    più  fiate  costretto 
alla  sommissione  altre  terre  più  deboli ,  acqui- 
starono sopra  di  esse  un  vero  dominio  j  di  cui 
ancor    oggi  vediamo  gli    effetti.  Ma    questo    si 
fece  a  poco  a  poco,  e  si  compiè  non  perlina 
sola  5    ma  per  molte  cagioni   unite  insieme  ^    e 
dopoché  si  fu  rallentato  quel  furore  di    hbertà 
e    queir  amore    di  gloria  j    che  per    più    d' un 
secolo  tenne  quasi  in  perfetto  equilibrio  le  va- 
rie   repubbliche    d' Italia  ;    ed    allorché    buona 
parte  delle  città  già  erano  passate  dal  popolar 
governo  ad  un  governo  più  ristretto ,  e    molte 
sotto    il    dominio    d'  una    famiglia    particolare. 
Perciocché  né  i  Bolognesi  né  gli  Astigiani  con- 
servarono   lungo    tempo    le  lor   conquiste^    né 
Milano    tenne  ferme    nella  sua    dipendenza    le 
città    che  poi    formarono    quel    vasto    ducato  j 
fuorché    quando  i  Visconti    ne  furon  padroni. 
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Ma  dalla  morte  di  Federico  II  per  tutto  il  ri- 
manente del  tredicesimo  .secolo  ,  ed  anche  dopo 
il  i3oo,  prevalendo  il  partito  Gnelfo.  e  go- 
vernandosi la  più  parte  delle  città  libere  piut- 
tosto a  impeto  di  popolo  .  che  con  giusta  e 
regolare  democrazia ,  troppo  diiHcil  cosa  era 
mantenerle  nella  modei  azione  ;  e  poco  poco 
che  queir  ardente  stimolo  o  d' amore  verso  la 
patria ,  o  di  gelosia  verso  i  vicini  si  rallentas- 
se ,  non  sarebbe  poi  stato  possibile  metter 
r  armi  in  mano  a'  cittadini  ^  e  la  libertà  era 
spacciata.  Bisognava  che  il  rozzo  popolo  fosse 
animato  da  motivi  presenti  ^  e  conformi  al  ge- 
nio dominante.  Frattanto  questa  stessa  rustica 
e  villana  maniera  di  far  la  guerra  e  d'impor 
le  leggi  della  pace  ^  che  impedì  una  repubblica 
d' ingi  andirsi  con  sodi  e  stabili  acquisti  ^  era 
cagione  ad  un'  altra  di  mantenere  o  riacquistare 
la  sua  hbertà. 

Nel  sistema  presente  del  diritto  pubblico  che 
regna  in  Europa  ^  le  città  così  d* Italia  come  di 
Germania  ,  che  dopo  le  rivoluzioni  del  secolo 
decimosesto  si  mantemiero  libere,  possono  star 
sicure  con  pochissimo  presidio,  ancorché  vicine 
a  monarchi  potentissimi.  Laddove  le  repubbliche 
de' mezzi  tempi,  di  cui  parliamo ,  che  certo  non 
poteano  mantener  truppe  d'oidinanza  per  di- 
fendersi^ né  aveano  grandi  potentati  interessati 
a  proteggerle  contro  un  altro  valido  assalitore , 
bisognava  che  si  difendessero  col  braccio  dei 
propri  cittadini:  e  l'immaginarsi  che  una  moi^ 
titudine  popolare  s'induca  per  via  di  ragiona- 
mento e  di  riflessi  a  lasciare  la  casa  ,  la  fami- 
glia ^  il  proprio  negozio  7  per  correre  a  versare 
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il  sLio  sangue  ^  sarebbe  ignorare  affatto  la  natura 
del  cuor  umano.  Egli  è  d'uopo  assolutamente 
che  o  la  speranza  di  un  ricco  bottino  ^  o  qual- 
che sorta  d'  entusiasmo  ^  d'  animosità  j  d'  emu- 
lazione d'una  città  verso  l'altra,  la  stimoli  e 
la  riscaldi.  Or  questo  entusiasmo,  che  per  poco 
piglia  il  carattere  di  virtù  politica  e  di  pa- 
triotismo ,  fu  cagione  che  F  Italia  per  circa  due 
secoli  potè  contare  nel  suo  seno  ,  senza  com- 
prendere il  reame  di  Napoh ,  forse  quaranta 
repubbliche,  le  quali  non  avrebbero  in  altro 
modo  potuto  scampare  salve  sì  lungamente. 

Io  so  bene  ,  che  se  dopo  quel  primo  avvia- 
mento che  presero    le    cose    d' Italia ,    si    fosse 
potuto  tutto  ad  un  tratto  perfezionare  la  scienza 
del  governo  e  il  diritto  pubblico,  si  sarebbero 
editati  infiniti  mali ,  e  non  si  sarebbe  dal  1 3oo 
fino  al  i5oo  distrutto  quel  capitale  di  popola- 
zione   e    di    forza    che  s' era  acquistato  insen- 
sibihnente  ne'  tre    secoli    precedenti  )    e    si    sa- 
rebbero per  avventura  uniti  insieme  i  vantaggi 
de'secoH  barbarici  con  quelli  de' presenti  secoli 
sì  inciviliti,  sì  colti  e  sì  ragionevoli.  Ma  tale  è 
il  destino  delle  cose  terrene:  e    questa    è    pur 
la   serie    delle    vicissitudini   per    cui    passarono 
quasi  tutte  le  nazioni  celebri    nelle    storie.    La 
povertà  e  l'ignoranza  de' primi  abitatori  o    re- 
stauratori d'un  paese  vi  mantengono  per  certo 
tempo  la  rozzezza   e  la  semplicità   di   costumi. 
La    semplicità    e    la    rozzezza ,    oltre    di    farli 
moltipHcare  più  facilmente  ,  vi  genera  robustez- 
za ,  energia  di    corpo    e   di    spirito ,    che    è    il 
fondamento    del    valor    militare.    Di  là  nascon 
Je  guerre ,   le    conquiste  j   il    commerzio    e   la 
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coltura  delle  arti.  Poi  tutte  queste  cose  colF  ab- 
bandono e  colla  rovina  di  molte  terre  o  città 
accrescono  di  popolazione  e  di  ricchezze  alcune 
delle  principali  e  più  fortunate.  Ma  egli  è  incr 
citabile  che  in  ogni  mista  e  numerosa  moltitn^ 
dine  d'  uomini  che  abiti  nelle  stesse  mura  di 
una  città  che  fiorisce  (  e  tanto  più  facilmente 
quanto  è  più  ricca  ) ,  si  generi  mollezza  ^  cor- 
ruzione di  costumi  ^  amor  de'  piaceri  e  delle 
vanità  ,  che  consuma  le  generazioni  in  una 
specie  d' inerzia  :  e  da  un  tale  stato  di  languore 
e  di  corruzione  appena  si  può  risorgere  al- 
l' antica  semplicità  e  al  pristino  valore  ^  senza 
^aghardi  e  non  desiderabih  rivolgimenti. 

CAPO    V. 

Paralello  delle  repubbliche  Italiane  de'  mezzi 
tempi  con  le  Italiche  anticìie  :  varie  rijles-i 
sioni  su  questo  proposito. 

Chi  leggerà  negli  annali  delle  città  Lombarde 
e  nelle  cronache  della  Toscana  ^  come  i  po- 
poli liberi  passavano  sì  spesso  e  nelle  guerre 
esterne  e  nelle  fazioni  civili  dalle  battaghe  alla 
pace,  e  dalla  dimestichezza  alle  ostilità  ed  all'ara 
mi  5  e  quella  successione  perpetua  d' accordi , 
di  ribellioni  e  di  tumulti  j  crederà  per  poco  di 
veder  ricopiate  sotto  diversi  nomi  le  guerre 
de' Romani  co' Latini  e  co'Volsci,  e  le  querele 
continue  della  plebe  contro  i  patrizi ,  o  del 
senato  contro  i  tribuni  :  e  talvolta  verrà  il  oaso 
che  leggendo  ,  esempigrazia  ,  le  Storie  Fioren- 
tine di  Scipione  Ammirato  ,  gh  sarà  avviso    di 
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aver  per  le  mani  un  volgarizzainento  di  Tito 
Livio.  La  maniera  d'intimare  e  far  le  guerre, 
e  di  conchiuder  le  paci^  che  si  praticava  dagl'I- 
tali  antichi  nel  secolo  di  Camillo  e  di  Pirro  j 
non  è  gran  fatto  diversa  da  quella  che  osser- 
viamo a' tempi  di  Federico  II  e  di  Manfredi. 
E  nell'interno  delle  citta  pari  era  nelle  une  e 
neir  altre  la  fierezza  e  il  disdegno  de'  nobili 
verso  la  plebe,  e  l'ingiustizia  della  plebe  neìle 
sue  dimande ,  da  che  si  fu  accorta  delle  pro- 
prie forze ,  ed  ebbe  cominciato  a  metter  mano 
al  governo.  Le  une  e  le  altre  furono,  dirò  così, 
animate  da  uno  stesso  spirito ,  agitate  dagli 
stessi  umori,  soggette  quasi  alle  medesime  ri- 
voluzioni. Quel  sovrano  amor  della  patria,  che 
nell'occasione  de'pubbhci  pericoh  acqueta  ed 
ammorza  le  gare  e  nimicizie  particolari,  regnò 
nelle  une  e  nell'altre  per  alcun  tempo  egual- 
mente (i).  Vi  regnò  la  stessa  semplicità  di 
costumi ,  la  vita  aspra ,  e  delle  fatiche  e  dei 
disagi  paziente  ;  ed  oltre  a  questo ,  l' uso  e 
r  esercizio  dell'  armi ,  per  lo  quale  ogni  piccola 
nazione  potè ,  se  non  fare  grandi  conquisti , 
conservarsi  almeno  la  sua  Hberta.  Finalmente 
gioverà  osservare  siccome  appresso  gl'Itali  an- 
tichi, e  appresso  i  popoli  che  ne' mezzi  tempi 
rinacquero  dalle  rovine  del  regno  Longobardica 
e  del  secondo  imperio  occidentale ,  le  città 
che  pareano  o  di  territorio  le  più  mescliine,  o 


(i)  Januenscs  t  Astensefi ,  Papìenses  a  guerra  mili' 
tum  (  de'  nobili  )  cc.saarant ,  ut  resistere  possent  dieta 
re^ì.  Quii.  Ventiir.  Chron.  Astens.  cap.  8, 
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le  più  nuove  d**  oiigine  j  non  solamente  si  man- 
tennero libere  più  lungo  tempo ,  ma    crebbero 
anche  di  stato  e  di  signoria  :  dove  che  le   più 
facoltose  e  le  più  antiche  passarono  più    facil- 
mente sotto  il  giogo  o  de' propri  tiranni^  o  di 
potenze  straniere.  Noi    veggiamo    altresì    gran- 
dissima  somiglianza   nella    sorte    che    ebbero    i 
tiranni  delle  città  Italiche  antiche,  e  delle    re- 
pubbliche Toscane  e  Lombarde  del    secolo    di 
Federico  II   e  del  seguente:    e  potrebbesi  molto 
bene  trovar  argomento  di  paragonare  Eccelino 
da  Romano  con  Tarquinio  il  Superbo  ,  il  mar- 
chese Oberto  Pelavicino ,  Buoso    da    Doara     e 
Martino  della  Torre  con  Porsena  re  di  Chiusi ^ 
e   con   altri   tali   piùncipi   o   magistrati    supremi 
degli  antichi    Toscani  ^    de'  Latini ,    Campani    e 
Sanniti:  fra'quah  abbiamo  mostrato  (i)  che  le 
città    hbere    e    indipendenti    passarono    talvolta 
sotto  il  giogo  d'un  potente  cittadino  che  se  ne 
faceva  padrone,  o  sotto  il  dominio  d'un  tiranno 
di  qualche  altra  vicina    città;    in    quella    guisa 
che    un    signore    di    Padova ,    di   Milano    o    di 
Verona    otteneva    il    governo     di    molte    altre 
città  di  Lombardia  parimente  libere  e  indipen- 
denti. 

In  due  cose  per  altro  furono  differenti  le 
antiche  repubbliche  da  quelle  che  chiamiamo 
de'  mezzi  tempi.  La  prima  circostanza  che  rendè 
la  condizione  di  queste  ultime  diverse  dalle 
antiche  Italiche,  fu  quella  tale  spezie  di  so- 
vranità che  sopra  esse  ritenne  un  estero  "po- 
tentato,  qual    era    il  re  di    Germania,  che  un 

(i)  Siipra  tom,  i.  lib.   i. 
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inveterato  possesso  fece  riguardare  come  capo 
e  signor  supremo  d' Italia.  Le  città  Italiane , 
fuori  di  quelle  del  regno  di  Napoli  ^  assai  ben 
ricordevoli  d'essere  state  soggette  a' re  Longo- 
bardi ed  a' Carolinglii  ^  non  ardirono  mai,  per- 
quanta  liberta  acquistassero  col  tempo,  di  cre- 
dersi affatto  libere  da  ogni  riguardo  verso 
gP  imperadori  Germanici ,  o  disprezzarne  aper- 
tamente l'autorità;  ne  mai  questi  si  credettero 
scaduti  dal  diritto  di  signoria  che  aveano  eser- 
citato i  primi  successori  di  Carlo  e  gli  Ot- 
toni di  Sassonia.  Ma  troppo  ardua  cosa  era  a 
determinare  sino  a  qual  segno  dovesse  esten- 
dersi il  dominio  supremo  dei  re  Tedeschi 
nelle  città  già  tante  volte  e  in  tante  maniere 
privilegiate  da'predecessori.  Quindi  nascevano 
le  dispute  eterne  che  quasi  d'  anno  in  anno  si 
levavano  tra  gl'Italiani  e  i  Tedeschi,  e  che 
fecero  sempre  camminar  brancolando  e  a  passi 
dubbi  e  mal  sicuri  il  governo  delle  nuove  re- 
pubbliche ;  mentre  queste  non  voleano  obbe- 
dire a'  ministri  regii  ,  ne  potevano  sottrarsi  af- 
fatto dalla  loro  obbedienza.  La  non  mai ,  né 
fissamente  stabilita,  ne  del  tutto  esclusa  auto- 
rità imperiale  pighava  di  quando  in  quando 
maggior  rilievo  dalle  pretensioni  stesse  de'  cit- 
tadini e  distrettuali  di  ciascuna  città,  de' quali 
sempre  n'  era  una  parte  che  avea  proprio  e 
particolar  interesse  di  sostenere  le  ragioni  del- 
l' imperio  :  e  in  questo  grado  erano  singolar- 
mente i  nobili  che  teneano  titoli  e  privilegi  e 
giurisdizioni  dagl'  imperadori.  Però  le  comunità 
popolari  ebbero  sempre  non  solamente  a  guar- 
darsi dagli  assalti  esterni  de' Tedeschi,  ma  daji 
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tentativi  de"  signori  che  devoti  all'  imperio  ,  e 
dal  medesimo  affidati  e  sostenuti  j  ne  insidia- 
vano internamente  la  liberta.  Da  questo  che  fu 
quasi  morbo  ingenito  ed  originario  delle  re- 
pubbliche Italiane  j  e  che  a  lungo  andare  le 
fece  pressoché  tutte  nello  stesso  modo  venir 
meno  e  perire  ^  come  a  suo  tempo  vedremo  ^ 
andarono  esenti  le  antiche  repubbliche  Itah- 
che  j  in  cui  le  interne  gare  tra  nobili  e  plebei 
non  ebbero  né  colorati  pretesti ,  né  impulso  , 
né  aiuto  da  una  determinata  esteriore  potenza^ 
la  quale  avesse  giusto  titolo  d' impacciarsi  nei 
fatti  loro  ^  conie  aveano  i  re  di  Germania  so- 
pra le  città  Italiane  de'  tempi  più  a  noi  vicini. 
Ma  quello  che  parrà  a  molti  improbabile  y  e 
che  é  pur  verissimo ,  si  é  che  con  questo  van- 
taggio la  nobiltà  de' mezzi  e  de'  bassi  tempi  fu 
di  fatto  in  peggior  condizione  che  quella  delle 
repubbliche  antiche.  Perocché  dove  in  Roma  y 
per  esempio  y  V  alterigia  e  prepotenza  dei 
grandi  costrigneva  la  plebe  ad  uscir  per  di- 
spetto e  per  vendetta  dalla  città  y  ed  appena 
si  contentava  y  per  mitigarla ,  di  accomunarle 
gli  onori  y  i  popoli  delle  città  Italiane  costri- 
gnevano  i  nobili  con  la  forza  a  sgombrare  dalla 
città  ,  e  andarsene  in  bando. 

L'  altra  circostan?;a  o  condizione  che  rendè 
Io  stato  delle  repubbliche  Itahane  differente 
dalle  più  antiche  sì  Itahche ,  che  Greche  ^  fu 
1'  influenza  che  la  rehgion  dominante  avea  nel 
governo  politico.  Veramente  anche  nelle  repub- 
bliche Latine  y  Sabine^  Sannitiche  ed  Etrusche  le 
civili  rivoluzioni  y  e  gH  affari  della  pace  e  della 
guerra  dipendevano  in  parte  dalle  insinuazioni 

Dbnina.  FoI.  il  23 
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di  chi  soprastava  ai  sagrifizi  e  alle  altre  reli- 
giose cerimonie.  Però  non  s'  ignora  come  gli 
ambiziosi  cittadini  cercassero  i  sacerdozi  e  gli 
altri  od  uffìzi  od  onori  che  la  superstizione 
del  gentilesimo  aveva  introdotti  ;  o  almeno  si 
studiassero  di  aver  favorevoli  a'  propri  disegni 
i  pontefici;  gli  auguri  e  gl'interpreti  delle  re- 
ligioni. Ma  dove  gli  antichi  sacerdoti  non  aveau 
da  cercare  né  da  ricevere  la  nornia  altronde 
che  dal  costume  e  dalla  credenza  particolare 
della  nazione,  e  dal  proprio  giudizio ,  senza 
dipendere  da  qual  si  fosse  autorità  visibile  fuor 
dello  stato  in  cui  soggiornavano  5  i  preti  e  i 
religiosi  y  che  ne'  fatti  delle  Italiane  repubbliche 
de 'mezzi  e  bassi  tempi  ebbero  tanta  parte ,  di- 
pendevano dall'  autorità  esterna  e  distinta  delle 
città  in  cui  viveano,  e  che  era  quella  del  Ro- 
mano pontefice  ,  capo  supremo  d' un  corpo 
mistico  y  di  cui  ciascuna  di  quelle  città  era 
membro.  L'  ignoranza  de'  tempi  avea  fatto  cre- 
dere che  i  papi  potessero  usar  le  censure  e  tutto 
ciò  che  la  rchgione  ha  di  piiì  terribile ,  non 
meno  per  conservare  ed  accrescere  il  tempo- 
ral  dominio  e  V  autorità  che  pretendevano  avere 
nel  governo  de'  regni  e  delle  repubbliche ,  come 
per  mantenere  la  fede  Cristiana  nella  sua  pu- 
rità. Questa  falsa  opinione  era  spezialmente  ri- 
cevuta nella  corte  Romana  e  negli  ordini  mo- 
nastici ,  e  più  ancora  nelle  nuove  religioni  dei 
Mendicanti,  che  assai  presto,  anzi  dalla  prima 
loro  instituzione  adottarono  le  nuove  massime 
che  si  erano  introdotte  ne' secoli  barbarici.  Or 
come  i  monaci  e  i  frati  nuovamente  instituiti 
da  S.  Domenico   fe  da  S,  Francesco  erano    iu 
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questi  tempi  in  grandissima  estimazione  appresso 
i  popoli  ,  troppo  era  facile  clie  col  mezzo  di 
tali  ministri  il  papa  avesse  gran  parte  nelle  de- 
terminazioni delle  città  libere  ^  e  che  qualunque 
volta  gì'  interessi  della  sua  sede  lo  portassero 
a  metter  in  armi  F  Italia  ^  trovasse  ^  se  non 
tutte ^  almeno  alcune  delle  repubbliche  pronte 
a  secondare  i  suoi  disegni.  Non  solamente  i 
frati  aveano  uffizi  civili^  servendo  alle  repub- 
bliche in  luogo  di  tesorieri  o  camerlinghi  ^  di 
archiviati  j  o  segretari  (i)j  e  a  guisa  d'anziani 
e  di  caporioni  entravano  nelle  consulte  di  sta- 
to (2)  j  che  assai  frequentemente  si  terteano 
nelle  chiese  e  ne'  conventi  (3)  :  ma  alcuni  di 
loro  la  facevano  quasi  che  da  tribuni  della 
plebe,  e  talora  da  comandanti  d'  esercito.  Un 
frate  Giovanni ,  famoso  Domenicano  y  gover- 
nava nel  1256  certe  truppe  Bolognesi  che 
marciavano  contro  Eccelino ,  con  autorità  poco 
diversa  da  quella  de'  provveditori  Veneziani  e 
de'  commessari  Fiorentini  j  e  nell'anno  seguente 
un  altro  valente  frate  (4)  dello  stesso  ordine 
trattò  le  cose  de' Guelfi  Mantovani  come  avrebbe 
fatto  un  consigliere  di  stato  o  un  gran  magi- 
strato. Circa  il  tempo  stesso  era  gran  faccen- 
diere in  Milano  nelle  cose  di  governo  un  abate 
di  Chiaravalle  (5)  3  e  poche  città  erano  ^  dove 

(1)  Villani    lib.    7.    cap.    16,    17.    Ammirat.  lib.   11 
in  fine. 

(2)  Corio  pag,  262  ,  267. 

(3)  Memorie  ms.  del  sig.  Domenico  Manni    appresso 
di  me  esìstenti. 

(4^  Frate  Everardo. 

(5)  Corio  pag.  262  ,  267. 
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non  fosse  alcuno  di  simili  personaggi  che  o 
predicando  dai  pergami ,  o  in  altra  guisa  non 
facesse  penetrare  negli  animi  del  popolo  e  dei 
rettori  ciò  che  pensava  e  voleva.  Chiara  cosa 
è  che  cpteste  rehgiose  persone  nelle  brighe  e 
negli  affari  civili  e  secolareschi  secondavano  ed 
eseguivano  le  voghe  de' papi 3  ma  none  però 
facile  il  giudicare  di  chi  fosse  maggiore  il  van- 
taggio ^  o  della  corte  di  Roma  che  per  mezza 
de' suoi  devoti  regolava  le  deliberazioni  de' co- 
muni a  suo  modo  ,  o  de'  popoli  stessi  che  nelle 
cose  di  stato  aderivano  al  pontefice.  Percioc- 
ché se  le  città  Italiane  aiutarono  i  papi  a  con- 
servarsi il  temporale  dominio;  esse  furono  col- 
l' appoggio  dell'  autorità  pontificia  sostenute  nel 
possesso  della  libertà  che  aveano  a  poco  a 
poco  acquistata  nella  decadenza  dell'imperio 
Francese  e  Tedesco.  La  qual  cosa^  da  ciò  che 
abbiamo  nel  presente  libro  e  ne' precedenti  nar- 
rato ,  spezialmente  delle  vicende  de'  due  Fe- 
derici, assai  chiaramente  si  può  comprendere. 
Ora  se  la  libertà  e  l' indipendenza  in  cui  vissero 
per  qualche  secolo  tante  città  d'Itaha,  debbe 
aversi  in  conto  di  un  ben  reale  y  non  è  dubbio 
che  r  Itaha  dovesse  in  gran  parte  riconoscerlo 
da'  pontefici  ^  i  quali  veramente  s'  adoperarono 
perchè  ne  gF  imperadori ,  né  altra  potenza  se 
ne  impadronisse.  Che  se  poi  Dante  ebbe  ra- 
gione di  biasimare  nel  suo  hbro  delia  Monar- 
chia (  I  )  il  governo  libero ,  come  nocivo  a'  po- 
poH  stessi  che  in  esso  vivono ,  perchè  il  popolo 
non   conosce   il   suo    vero    interesse^  e  molte 

(i)  Discorsi  politici  lib.  i  ,  diss.  53. 
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volte  grida  ^  viva  la  sua  morte  ^  e  muoia  la  sua 
vita*  allora  bisognerà  concedere  che  i  papi 
ponendo  ostacolo  allo  stabilimento  d'  una  mo- 
narchia universale  in  Itaha ,  abbiano  grande- 
mente demeritato  di  questa  nazione  :  e  lasce- 
remo dolersi  chi  vuole  ^  che  i  papi  né  abbiali 
saputo  farsi  padroni  d'  Italia,  ne  per  invidia  e 
gelosia  abbian  voluto  patire  che  altri  se  ne 
impadronisse.  Ma  in  tal  caso*  chi  mi  dirà  se 
la  condizione  deHe  nazioni  che  divise  una  volta 
in  più  dominii,  divennero  provincie  d'  un  solo 
imperio ,  sia  migliore  che  quella  degi'  Itahani  ì 
Dall'  altra  parte,  innanzi  che  alcuno  possa  a 
buona  equità  richiamarsi  di  quanto  fece  la  corte 
di  Roma  ne'  secoh  barbari  in  favore  della  H- 
bertà  Ttahana  o  della  propria  temporale  gran- 
dezza ,  sarebbe  prima  da  vedere  a  qual  delle 
nazioni  p  potenze  che  ebbero  qualohe  titolo 
d' ingerirsi  nelle  cose  d' Italia  ,  sarebbe  toccato 
il  dominio  di  essa  ,  quando  i  papi  e  tutti  gli 
altri  avessero  lasciato  andare  le  cose  dovunque 
inchinassero.  Io  qui  la  discorro  semplicemente 
sopra  il  fatto,  senza  indagare  quale  ragione 
avessero  1'  una  rispetto  all'  altra  le  straniere 
potenze  che  effettivamente  cercarono  il  domi- 
nio d' Italia  dopo  la  decadenza  dell'  imperio 
Romano  j  ne  qual  diritto  avessero  i  pontefici 
Romani  di  farvi  ostacolo  5  e  parlo  conghiettu- 
rando  da  storico  ^  e  non  da  giurista  disputando 
né  decidendo. 
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CAPO    VI. 

Continuazione  della  stessa  materia  :  cagioni 
particolari  del  risorgimento  delle  arti  e  del 
commer'zio  in  Italia  nel  secolo  xni. 

Nello  stesso  modo  dovrà  giudicarsi  del  bene 
e  del  male  che  recò  alle  citta  Italiane  V  auto- 
rità che  vi  tennero  i  frati  nel  governo  politico. 
Non  ignoriamo  certamente  che  verso  la  metà 
del  decimoquarto  secolo  ^  poco  più  che  cen- 
t'  anni  dopoché  da  S.  Domenico  e  da  S.  Fran- 
cesco furono  instituiti  i  nuovi  ordini  di  Men- 
dicanti j  s'  ebbe  motivo  di  parlar  di  loro 
con  poca  lode.  Ma  non  possiamo  dissimulare 
che  i  primi  discepoli  di  qùe'  due  patriarchi  ^  i 
quali  vissero  appunto  a'  tempi  di  cui  trattiamo , 
non  ebbero  forse  altro  torto ,  che  d'essersi 
troppo  caldamente  opposti  a' vizi  ed  alle  vio^ 
lenze  de'  grandi  ^  e  d'  aver  per  lo  più  soste- 
nuta e  difesa  la  hbertà  popolare  che  trova- 
rono stabilita  in  quel  tempo.  Oltreché  essi  non 
potevano  sostenere  la  pubblica  hbertà  senza 
promuovere  ed  esaltare  1'  autorità  del  papa  ^  il 
quale  ^  come  capo  del  partito  Guelfo  ^  era  ge- 
neralmente protettore  del  popolo ,  e  però  per 
doppia  ragione  nemico  di  coloro  che  aspira- 
vano alle  tirannidi  :  in  primo  luogo ,  perchè  la 
nuova  potenza  difficilmente  può  andar  disgiunta 
dall'ingiustizia  compagna  dell'ambizione;  poi, 
perchè  avanti  l' esaltamento  di  Carlo  d'Angiò 
tutti  coloro  che  tiravano  a  signoreggiare  le 
città  libere  ;  professandosi  Ghibellini  e  aderenti 
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airimperloj  aveano  interessi  direttamente  con- 
trari alla  santa  sede.  Presentemente ,  a  dir  ve- 
ro, parrebbe  altrettanto  strana  cosa  e  nuova  il 
veder  gli  affari  di  stato  in  mano  di  frati  , 
quanto  vane  e  inconseguenti  si  stimerebbono  le 
ragioni  eh'  essi  allegavano  ne'  lor  consigli.  Ma 
altri  tempi ,  altre  massime  :  e  sebbene  le  virtù 
morali  sieno  sempre  e  debbano  in  ogni  tempo 
essere  le  stesse ,  chi  però  negherà  che  le  virtù 
politiche  possano  esser  diverse ,  secondo  la 
diversità  de'  tempi  e  de'  governi  ?  Per  la  qual 
cosa  sono  piuttosto  da  lodarsi  i  frati  del  se- 
colo decimoterzo  di  quanto  fecero,  e  del  fine 
eh'  ebbero  in  farlo  ,  che  da  riprendere  pei  non 
buoni  principii  e  per  le  false  massime  da  cui  eran 
guidati.  La  barbarie  de'  secoli  precedenti ,  e 
l'ignoranza  che  di  là  nacque  e  qhe  regnava 
generalmente  allorché  le  città  Italiane  presero 
forma  di  repubbhca ,  non  potè  permettere  che 
si  stabilisse  il  governo  con  migliori  ordini:  laonde 
fu  quasi  inevitabile  che  le  cose  si  regolassero 
o  ad  arbitrio  di  pochi  potenti  ,  o  ad  impeto 
popolare  ,  da  che  la  plebe  si  fu  impossessata 
dell'  autorità  sovrana.  Or  non  essendo  la  mol- 
titudine capace  di  procedere  conseguentemente  ^ 
né  prevedere  i  casi  ,  né  temere  i  lontani  peri- 
coli 5  né  governarsi  con  principii  di  sottil  po- 
litica; in  così  fatti  governi  le  deUberazioni  di- 
pendono necessariamente  da  chi  può  aver  luogo 
e  facondia  da  parlamentar  nelle  popolari  adu- 
nanze. Quindi  i  frati  autorizzati  dalla  quaUtà  di 
sacri  ministri  e  dall'uso  a  proporre  e  rappre- 
sentare al  popolo  ciò  che  credeano  esser  vo- 
lere e    comandamento   di  Dio  ,    divennero    in 
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effetto  nelle  repubbliche  d' Italia  quello  che 
erano  gU  oratori  d'Atene  e  i  tribuni  di  Roma, 
e  altri  simili  magistrati  delle  repubbliche  Ita- 
liche de' tempi  Romani.  Se  si  cerca  qual  efTetto 
facessero  questi  predicatori  rispetto  al  politico  , 
dirò  fermamente  eh'  essi  furon  talor  cagione 
di  qualche  disordine  e  di  qualche  male  3  ma 
che  il  bene  che  fecero  y  fu  senza  paragone  assai 
maggiore  di  quanto  mai  abbian  fatto  o  gli 
oratori  in  Atene  ,  o  in  Roma  i  tribuni.  Per- 
ciocché dove  questi  per  la  più  parte  tiravano 
a  metter  fuoco  e  seminare  scandali  e  divisioni, 
né  altro  cercavano  d'  ordinario  che  il  proprio 
interesse  e  la  vendetta  3  i  frati  e  i  monaci  ^ 
così  come  i  preti  secolari,  s'ingegnavano  quasi 
sempre  di  metter  pace ,  e  di  riconciliar  gli 
animi  o  tra  le  une  e  l' altre  città  vicine ,  o 
tra  gli  ordini  diversi  della  stessa  città.  E  chi 
può  dubitare  eh'  essi  non  compensassero  per 
questo  modo  abbonde\olmente  il  sangue  che 
talor  si  versò  per  cagion  della  loro  intolleranza , 
e  per  le  false  massime  che  allor  dominavano  ? 
E  chi  sarà  sì  ingiusto  estimator  delle  cose,  par- 
lando eziandio  rispetto  agh  effetti  civili  o  po- 
litici ,  che  voglia  preferire  un  Eschine ,  un 
Gracco,  un  Druso  a  un  Antonio  di  Padova,  a 
un  Vincenzo  Ferrerò  ,  a  un  Giovanni  da  Vi- 
cenza,  a  un  Guala  da  Bergamo,  i  quah  tutti 
ebbero  grande  influenza  nelle  pubbliche  de- 
liberazioni de' popoli  d'Italia  circa  i  tempi  di 
Federico  II  (i)?    So  bene    che  le  paci  che    si 

(i)  V.  Touron  Abrégé  de«  Vies  des  premiers  Disci- 
ples  de  S.  Dominique. 
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facevano    per    mezzo    de' religiosi  ^    eran    per 
l'ordinario  imperfette   e  poco  durevoli  ^  perchè 
insistendo  essi  per  lo  piiì  sopra  ragioni  generali 
e    motivi    di    Cristiana    carità  j    rallentati    che 
fossero  que'  pietosi  movimenti  ed  affetti ,  rina- 
scendo r  antico  odiò  ^  o  tornando  in  campo    i 
riguardi  dell' interesse  e  dell'ambizione  ^  si  tor- 
nava all'armi  assai  presto.    Ma    non    sappiamo 
però  se  le  paci  e  gli  accordi  che  si  trattavano 
da  altri  mediatori  (i)  o  con  altri  motivi^  fossero 
pii!i  durevoli  ;  né  se  i  decreti    e    le    risoluzioni 
degli  Ateniesi  ^  e    le    transazioni    della    nobiltà 
con  la  plebe  Romana  fossero  più  stabili  e  ^i4 
sicure.  La  poca  fermezza  e  l'istabihtà  del  sistema 
nasce  ne' governi  popolari    dalla    natura    stessa 
della  moltitudine  che  solo  si  muove  dall'oggetto 
che  ha  sotto  gh  occhi ,  e  che  si  presenta    alla 
sua  immaginazione  ;  e  la  perpetuità  delle  guerre 
o  esterne  tra    vicine  città  ^    o  interne    fra    no- 
bili e  plebei  ^  procede  dal  fondo  inesausto  della 
cupidità  umana  ^  e  dalla  \  oglia  che   hanno    gli 
uni  di  viver  liberi  e  senza  giogo  ^    gli    altri    di 
soprastare    o    d'  opprimere    altrui.    Ma    non    è 
però   da   dissimulare    che    le    persone    religiose 
del  secolo  decimoterzo  nel  trattar    le    cose    di 
stato  poteano  aver  bene  spesso  oggetto  e   fine 

(i)  Racconta  Guglielmo  Ventura,  che  per  mezzo 
degli  ambasciadori  Astigiani  assai  volte  si  trattò  e  con- 
chiuse ,  e  di  nuovo  si  ruppe  1'  accordo  tra  la  nobiltà  e 
il  popolo  di  Pavia  ,  e  eh'  egli  stesso  avea  veduto  a'  suoi 
di  più  di  cinque  volte  i  nobili  cacciati  di  quella  città 
per  la  maggior  forza  del  .  popolo  :  In  dichiis  meis  vidi 
plusquam  qìdnquies  expulsos  stare  militcs  de  Pnpia , 
qida  populus  fortior  illis  erat,  Chron.  Ast.  cap.  8. 
R.  I.  tom.  II.  pag.  i6o. 
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diverso  dagli  arringatoli  delle  repubbliche  Gre- 
che o  Italiche  de' vecchi  tempi;  e  questo  era  in 
riguardo  aHe  conquiste.  I  magistrati  popolari  in 
Atene  ^  in  Siracusa  e  in  Roma^  o  per  vero  zelo 
della  pubbhca  e  3i azionai  grandezza ,  o  per 
proprio  interesse  e  per  ambizione  ^  solcano 
animare  il  popolo  ad  intraprender  guerre,  >9 
talvolta  per  gli  stessi  riguardi  dissuadergliene  : 
la  qual  cosa  potea  in  diversi  tempi  cagionar 
veramente  accrescimento  di  stato  e  di  potenza 
a  quelle  repubbliche.  Queste  sollecitazioni  e  im- 
pulsi di  guerra  j  per  esser  conformi  alle  massime 
che  predicavano  ,  non  si  doveano  aspettare  dai 
frati;  e  quando  essi  impegnavansi  a  persuader 
qualche  impresa  ,  questa  era  per  F  ordinario 
pregiudiziale  e  nociva ,  e  non  mai  direttamente 
utile  a  chi  la  faceva.  Tah  erano  le  guerre  di 
Levante  contro  gl'infedeU,  e  quelle  che  i  papi 
facean  fare  talvolta  in  Itaha  contro  i  principi 
GhibeHini.  Serva  di  scusa ,  d' apologia  ^  di  lode 
alle  guerre  di  Terra  Santa  il  buon  volere  di 
chi  ne  fu  autore  ;  e  riguardo  a  quelle  che  si 
fecero  contro  i  legittimi  sovrani  fulminati  dalle 
papali  scomuniche ,  spargasi  omai  di  denso 
obblio  un  disordine  ^  un  abuso  j  un  errore  che 
se  tornò  in  biasimo  de'  papi  e  de'  lor  ministri 
che  o  r  introdussero  o  il  propagarono ,  non 
fece  però  onore  alla  pohtica  de'  principi  e  dei 
popoli  che  lo  seguirono.  Ma  con  tutto  questo 
non  furono  totalmente  inutiU  alla  sicurezza  delle 
repubbliche  quelle  sì  mal  ordinate  crociate  con- 
tro i  capi  Ghibellini.  Servivano  esse  a  far  ar- 
gine e  riparo  contro  chi  voleva  abbassare  ad 
un  tempo  stesso  la  Chiesa ^  ed  occupare  l'altrui 
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libertà  ,  come  fece  Eccelino  da    Romano  ^    che 
non  dava  minor  briga  alle  repubbliche  di  Lom- 
bardia j  che  alla  Chiesa  di  Roma.  E  se    è  pur 
necessario    che    nelle    repubbhche    s' abbia    da 
tener  vivo  lo  spirito    marziale  ,    potean    queste 
guerre  servir  di  compenso  all'  inazion    militare 
che  i  frati  doveano,  per  conseguenza  del  loro 
instituto  j  introdurre  nelle  città    Hbere  j    predi- 
cando pace  tra  F  uno  e  V  altro  comune  ^  e  tra 
r  uno  e  r  altro  ordine  di  cittadini.  Ma  ,    a    dir 
vero  j    qualunque    si    fosse    V  utilità    che    potea 
nascere  dalle  crociate  contro  gli  eretici  ^  o  con- 
tro quelh  che  per  abuso  di  quest'odioso  nome 
chiamavansi  eretici  per  ciò  solamente  che   erano 
contrari  alla  grandezza  papale  ;  non  basta  però 
a  scusarne  l'ingiustizia  e  l' in agionevolezza.    In 
fatti  che  danno    avrebbero    sentito    le    antiche 
repubbliche  o  quelle  de' mezzi  tempi,  se  ninna 
di  loro  avesse  avuto  genio  conquistatore,  pur- 
ché   dall'  unione    di    molte    insieme    potessero 
esser  difese  da  stranieri    invasori  j  e    pe'  buoni 
ordini  del  governo    assicurate    dalle    tirannidi  ? 
Nemmeno  veggo  io  che    la  modestia   Cristiana 
e  il  disinteresse    che    predicarono    i    primi    di- 
scepoh    di    S.    Domenico    e    di  S.    Francesco , 
rendessero  la  condizion  politica  delle  città  Ita- 
hane  inferiore  alle  repubbhche  della    Grecia    e 
dell'  Italia  antica  ;  salvo  che    altri   volesse    dire 
per    avventura    che    gli    Spartani    e    i    Sabini  , 
frugali  j  severi  e  poveri,  sieno  slati  meno  illustri 
e    meno   potenti  ,    che    i    libertini    Ateniesi  ,    i 
deliziosi     Sibariti    o    i    ricchi    Siracusani.    Così 
fosse  stata  minor  l' ignoranza  de'  tempi    in    cui 
le  città  Italiane  acquistaiono  la  libertà,  o  avessero 
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elleno  avuto  principio  alquanto  più  tardi ,  come 
non  era  impossibile  trovar  sistema  da  conciliare 
la  libertà  e  la   virtù    politica   con   l'obbedienza 
e  la  modestia  Cristiana  ^  e  la  pubblica    magni- 
ficenza   con    la    privata    rozzezza    e    semplicità. 
Se    frate    Girolamo    Savonarola  ^    esempigrazia , 
fosse   vivuto    a'  tempi    del    primo    Federico    o 
del    secondo  ,    avrebbe    forse    potuto    instituire 
una  repubblica  Cristiana  e  quasi  teocratica  j  da 
fare  scomparire  quanto  mai  abbiano  da  vantare 
gF  indagatori  delle  memorie  antiche  ,  e  gli  am- 
miratori di  Lacedemone  e    del    Lazio.    Del  ri- 
manente j  non  è  già  vero  che    le    predicazioni 
o  de'  frati  o  de'  cherici  abbiano  impedito  o  ri- 
tardato la  coltura  né  delle  arti ,  ne  delle  scienze. 
Ne  credo  esservi  persona  erudita  così  preoccu- 
pata contro  il  monachismo  ,  che  non  riconosca 
in  gran  parte   il  risorgimento   delle  lettere    dai 
monaci  e  da'  frati  Mendicanti  del  secolo    deci- 
moterzo j  i  quali ,  se  non  coltivarono  gli  studi 
più  ameni  j  promossero  certamente  i  più    sodi 
e  più  utili.  Che  altro  mancava  alle  opere  d'un 
Francesco  d'Assisi  ,    d'  un   Bonaventura  ,    d'  un 
Tommaso   d'Aquino  j  per  tacere   degli    altri    e 
per  fermarci  in  Italia  j   e  non  in  tutto    uscire 
dal  secolo  di  cui  parliamo  ;  che    altro  ,    dico  , 
mancava  loro,  fuorché  la  lingua  e  lo  stile ,  per 
andar  del  pari  co'  più  famosi  filosofi   dell'  anti- 
chità ?  E  non  ostante  il    cattivo    gusto    che    la 
lunga  ignoranza  aveva  introdotto  ^    furono    tut- 
tavia grande  e  potissimo  strumento  a  far  rifio- 
rire non  meno  le  arti  liberali ,  che    le   mecca- 
niche. Quante  volte  mi  venner  veduti  i  duomi 
di  Siena  e  di  Firenze  3  il  duomo  ;  il  campanile 
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e  il  cimiterio  di  Pisa  ;  e  tante  grandiose  chie^ 
se  ,  e  tanti  chiostri  e  conventi  fabbricati  in 
quel  secolo  dai  frati  :  e  quante  volte  feci  con- 
fronto del  duomo  di  Firenze  tutto  vestito , 
quanto  egli  è  alto  e  spazioso  j  di  marmi ,  con 
le  case  fabbricate  allora  da'  cittadini  anche  più 
nobili  e  ricchi  ^  sì  anguste  e  sì  misere  rispetto 
alla  presente  spaziosità  de'  privati  edifizi  *  sem- 
pre tornavami  a  mente  quell'ode  d'Orazio  (i); 
in  cui  ^  per  rilevare  la  virtù  degli  antichi  Ro- 
mani, ce  li  descrisse  assai  trascurati  e  meschini 
rispetto  alle  proprie  case,  e  larghi  e  magnifici 
nel!'  ergere  ed  ornar  templi  o  altri  pubblici 
edifizi. 

Fu  molto  bene  osservato  (2)  che  l'Inghilterra, 
produttrice  insigne  di  tante  egregie  manifattu- 
re, e  d' ingegni  in  ogni  sorte  di  scienze  subli- 
missimi ,  non  produsse  però  pittori  né  in  nu- 
mero molti,  ne  di  qualità  eccellenti:  perciocché 
quando  le  arti  s'andarono  propagando  dall'Ita- 
lia nelle  provincie  settentiionali ,  già  s' era  in 
queir  isola  abolito  il  pubblico  culto  delle  im- 
magini ;  onde  si  tolse  ai  geni  nati  al  disegno 
e  r  opportunità  d' imparare  ,  e  lo  stimolo  del 
guadagno  e  della  gloria  per  applicarvisi  Al 
contrario  in  Itaha  il  numero  de'  pittori ,  come 
degli  altri  artisti  fu  grandissimo  :  perocché  nel 
primo  risorgimento  della  pittura  non  solamente 
vi  era  comunissima  e  fervente  la  divozione  alle 
sacre  immagini  3  ma  fors'  anche  perche    i    frati 

(i)  Od.  5.  lib.  2. 

(2)  Veggasi  P  erudito  e  interessante  trattato  dei  P. 
Ansaldi  intitolato  ;  De  sacro  et  publico  pktarum  Ta- 
bidarum  apud  Etlmicos  culai  j  cap.   11. 
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trovando  la  pietà  de' popoli ,  spezialmente  nelle 
città  libere  ,  più  disposta  che  altrove  a  secon- 
dare le  idee ,  ebbero  agio  grandissimo  d'  im- 
piegare r  opera  de' primi  ristauratori  del  disegno 
ad  innalzar  fabbriche ,  a  storiare  e  dipigner 
or  le  tavole  per  gli  altari ,  or  le  mura  e  le; 
volte  delle  chiese  ,  de'  chiostri ,  de'  capitoli  e 
de' refettorii  :  e  la  riuscita  de' primi  diede  animo 
ed  impulso  agli  altri  di  coltivare  le  stesse  arti. 
Io  non  cerco  se  fosse  conforme  allo  spirito 
de' santi  institutori  delle  religioni  ^  che  i  monaci 
e  i  frati  abbiano  chiostri ,  dormitorii  ^  refettorii 
è  sale  ^  ed  ogni  parte  de'  lor  conventi  bella 
e  magnifica  a  proporzione  dell'  architettura  di 
ogni  secolo  :  anzi  intesi  già  dire  ^  e  lessj  che 
S.  Domenico  si  crucciò  forte  con  alcuni  de' suoi 
primi  discepoli  o  delle  sue  prime  colonie  che 
s'avean  fatto  edificar  conventi  troppo  spaziosi  e 
comodi  (i).  A  me  qui  basta  accennare  che  la 
diversità  della  rehgione  che  regnò  nelle  repub- 
bliche antiche  e  in  quelle  de'  mezzi  tempi  ; 
non  rendè  la  condizion  dì  quest'ultime  inferiore 
all'altre  in  riguardo  alla  felicità  temporale  e 
politica.  Anzi  prescindendo  generalmente  da 
ogni  riflesso  intorno  alla  magnificenza  o  alla 
sempHcità  de'  riti  e  delle  cerimonie  che  la 
norma  dell'  esterno  culto  prescrive ,  dico  che  il 
lusso  delle  comunità  religiose  è  meno  dannoso 
alla  ci  vii  società  ^  che  ogni  altro  eccesso  di 
questo  genere  5  e  ciò  che  forse  m  ragion  teo- 
logica è  men  lodevole  ^  in  ragion  poUtica   può 

(i)  Adhiic  vivente  me,  p  alalia  aedificatìs  ?  V.    Sa* 
grò  Diar.  Domenic.  tom.  4«  P^g    ^73. 
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dirsi  utilissimo.  S' egli  è  vero  che  le  belle  arti 
sieiio  dalla  divina  provvidenza  concedute  agli 
uomini  per  consolazione  e  conforto  di  questa 
infelice  vita,  esse  non  s'impiegano  mai  meglio 
a  benefizio  degli  uomini ,  che  ne'  luoghi  pub- 
blici o  quasi  pubblici ,  come  sono  i  luoghi  sa- 
cri, ne' quali  servono  di  comodo,  di  sollazzo, 
e  pur  anche  di  qualche  istruzione  alla  moltitu- 
dine; laddove  nelle  case  private  stanno  inutil- 
mente invisibili,  o  servono  a  nodrire  e  tratte- 
nere l' oziosità  €  r  ingordigia  de'^  servi  che  a 
mancia  fissa  le  mostrano  agli  av\VBntori.  Pochi 
ordini  rehgiosi  furono  biasimati  per  lusso  e  per 
sontuosità ,  in  cui  le  entrate  del  comune  si 
spendessero  in  superfluità  di  cibi  e  di  vesti- 
menti per  uso  degl'  individui  ;  ma  per  lo  più 
!a  pompa  fratesca ,  dovunque  si  conservi  an- 
cora qualche  sorta  di  regolare  osservanza,  suole 
aver  luogo  nelle  fabbriche  e  negli  ornamenti 
delle  chiese.  Le  quali  cose  ,  oltre  che  servono 
di  decoro  e  di  diletto  al  pubbhco  che  quasi 
ne  gode  come  i  particolari  padroni,  giovano 
ancor  grandemente  a  trattenere  ed  animare 
ogni  sorta  d'artisti.  Però  non  è  fuor  di  ragione 
che  i  principi  e  i  magistrati,  a  cui  s'appartiene 
d'incoraggiare  l'industria  e  proccurare  la  feh- 
cità  temporale  de'  popoli ,  piglino  le  opportune 
misure  perchè  i  regolari  del  loro  dominio  pen- 
sino piuttosto  a  spendere  il  danaro  a  profitto 
e  comodo  della  patria ,  che  in  altre  contrade. 
Or  ciò  che  della  pittura  e  generalmente  dell'  arti 
del  disegno  abbiam  detto ,  può  intendersi  quasi 
nello  stesso  modo  ancor  della  musica,  la  quale 
se  non  fosse  talvolta  occasione  di   profanare  i 
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luoghi  e  i  giorni  sacri ,  chi  non  troverebbe 
ch'ella  fosse  con  più  solhevo  e  con  meno  ca- 
rico del  pubblico  usata  ne' templi^  che  ne' tea- 
tri ?  Nelle  repubbliche  d'Atene  e  di  Roma  i 
magistrati  avevano  quasi  obbligo  di  ricreare  il 
popolo  con  gli  spettacoli.  GÌ'  imperadori  e  tutti 
i  principi  nuovi  nello  stato  lo  fecero  pure  per 
proprio  interesse^  e  per  dare  alla  moltitudine 
qualche  sfogo.  Le  repubbhche  ben  governate  lo 
fanno  tuttavia  per  politica  j  e  i  principi  per 
generosità  e  larghezza.  I  monaci  j  i  frati  e 
tutte  le  pei^one  d' instituto  religioso  fanno , 
senza  volerlo  ,  lo  stesso  effetto  ,  mosse .  o  da 
ambizione j  o  dalle  gare  d'un  ordine  coli' altro, 
o  da  sincera  intenzione  di  onorar  Dio  e  i  suoi 
santi.  Talché  può  dirsi  che  gh  apparati  e  le 
festevoli  pompe  de' religiosi  servano  anche  alla 
moltitudine  degl'indevoti  di  trattenimento^  come 
farebbero  le  gale  e  le  nozze  più  clamorose  dei 
gran  signori  e  de'  principi. 

Non  è  qui  luogo  di  pai  lare  più  a  lungo  del 
risorgimento  delle  arti  ancorché  prima  del  i3oo 
cominciassero  a  dar  segni  di  nuova  vita.  Bensì 
non  è  da  tacere  che  i  frati  del  decimosesto 
secolo  non  contribuirono  solamente  alla  coltura 
ed  a'  progressi  delle  arti  hberali  e  delle  scien- 
ze j  ma  si  adoperarono  utilmente  a  promuovere 
le  manifatture  e  le    arti    meccaniche  (i);    che 

(i)  Il  fine  immediato  e  principale  degP  instituti  mo- 
nastici o  religiosi  è  stato  sempre  nella  mente  de^  fon* 
datori  la  pietà  e  la  santificazione  dell'  anime  ;  ma  noQ 
è  meno  vero  che  quasi  tutte  le  religioni  nel  vigore 
della  primiera  osservanza  furono,  pel  naturale  effetto  di 
guest'  osservanza    delle    lor  regole  ,  vantaggiose   anche 


CAPO    SESTO  36() 

ixirono   il   foudaiiìejìto  e  il  sosU^giio  di  quel   va- 
sto e  lucroso  conunerzio  che  fecero  grilaliaui 


nel  temporale  alla  società  :  e  sicuramente  non  vi  fu 
istituzione  o  regola  monastica  di  cui  gli  alunni,  oltre 
alla  propria  santificazione  de'  doni  spu'ituali  che  colle 
preghiere  possono  impetrare  dal  cielo  a  prò  degli  altri  ^ 
non  si  meritassero  e  non  si  guadagnassero  abbondan- 
temente per  k  loro  opere  ed  occupazioni  esteriori  le 
cose  necessarie  air  oi»esto  sostentamcjito  delia  vita.  Noto 
è  abbastanza  che  i  monaci  dell'  Egitto  e  della  Siria 
campavan  la  vita  col  far  vari  lavori ,  ed  anche  con 
appigionare  a  guisa  di  rozzi  manovali  T  opera  loro  ;  e 
già  noi  abbiamo  nel  precedente  libro  osservato  di  quanto 
vantaggio  fossero  a  tutte  le  parti  d'  Europa  le  rustiche 
fatiche  de'  primi  monaci  ,  e  quanto  essi  contribuisseio 
al  risorgimento  delle  lettere ,  sì  per  avere  conservati  i 
libri  ricopiandoli ,  sì  per  avere  studiato  e  insegnato  agli 
altri. 

I  fiati  Minori ,  così  come  i  Predicatori ,  che  furono 
instituiti  affinchè  con  lo  studio  e  la  predicazione  sup- 
plissero o  alla  scarsità  ,  o  all'  ignoranza  ed  incapacità 
de'  cherici  ,  erano  degni  della  stessa  mercede  che  la 
legge  antica  e  nuova  assegnò  a'  leviti  e  sacerdoti  ^  e 
mentre  vissero  a  norma  de'  loro  santi  institutori ,  non 
v'  era  ne  dubbio  ne  pericolo  eh'  essi  rubassero  o  truf- 
fassero ne  le  limosine  giornaliere  ,  ne  i  lasci  d'  annue 
rendite,  che  loro  si  fectro.  Benché  S.  Francesco  per 
ingenerare  sentimenti  di  Cristiana  umiltà  ne'  seguaci 
suoi ,  introducesse  la  mendicità  ,  non  esclude  però  ,  anzi 
pure  prescrive  che  col  lavoro  delle  lor  mani  i  frati 
guadagnino  il  vitto  (a).  Il  che  fa  conoscere  clie  il  santo 
patriarca  non  instituì  la  mendicità  direttamente  e  per 
se,  ma  solo  per  levare  il  pretesto  d'  accumular  ric- 
chezze ,  dove  si  vedesse  che  il  lavoro  non  sommini- 
strasse il  necessario.  Essendosi  poi  e  per  la  moltiplica- 
zione   degli    ortlini    e  per  la  riforma  del  clero    renduta 


(/i)     P'^el  labore  ,  vel  mendicìtate  victum  et  amictum  et  alia    necessaria 
l'quirant.  Reg.  Fraacisc.  cap.  6, 

Denina.  VoL  il  ^i 
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nel    secolo    eseguente.    Gli    Umiliati,  eh'  ebber 
principio    tra    il    regno    dell*  uno    e    deli'  altro 


meno    necessaria    V  opera    de'  regolari ,    il    minor    male 
elle    far  si  potesse,  fu  d'  animare  e  di  permettere    che 
i  religiosi  si  dessero  a   qualunque  soita  di  studi  specil- 
lativi ed  inutili    Narrasi  che  il  famoso  Bacone  di  \  eru- 
jamio  interrogato  a  che  servissero  le  dispute  scolastiche 
de'  religiosi ,    abbia  risposto    che  esse    servono    come  i 
fantocci    in  man    de'  lanciulli ,    per  trattenerli  che    non 
mettano  a  scompiglio  la  casa  (a).  Ma  presupposto    che 
<:erti    studi  i  qtiali    erano    una    volta  in   gran  voga  nei 
chiostri,  sieno  inutili  e  sofistici,  sarebbe  cosa  non  meno 
ignominiosa    al    governo    politico  ,    che    ingiuriosa  alla 
Chiesa  il  dire  e  V  acconsentire  che  le  comunità  religiose 
s'  abbiano    da  trattenere  in   quelle  inutilità  e  in    quella 
barbarie  ,    affinchè  non    facciano    altro  di  }>eggio  :    po- 
tendosi trovar  modo  che  impieghino  utilmente  il  tempo 
che    loro  avanza  dalle    orazioni  e  dalle  uffìziature    (  in 
cui    non  e  verisimile    che  si    consumino  le  intere    gior- 
nate ) ,    e  dagli  studi  sagri  che  a  molti  sono  superflui  ^ 
s  impieghino  ,    diro  ,  in  qualche  manuale  esercizio  che 
torni  in  utilità  reale  del  convento ,  e  però  anche    della 
repubblica    E  se  S.  Paolo  acconciava  pelli  per    guada- 
gnarsi   il  vitto ,  senz9  timore   d'  avvilir  con  tal  arte    la 
dignità  dell'  apostolato  (b)  ^  e  se  ,    per  non  cercar  cose 
più    antiche .  S.    Carlo  Borromeo  n«l  primo    provincial 
concilio    vuole  che  i  preti  ,    piuttosto  che  cercare    con 
qualche'  importunila  e  meschinità  le  limosine  per  le  mes- 
se ,  si  guadagnino    coli'  esercizio  di  qualche  arte  e    con 
r  agricoltura  il  vitto  necessario  ;  egli  è  assai    manifesto 
che  la  dignità  del    sacerdozio  non  esclude  e  non    vieta 
il    lavoro    manuale  ^    e    per  conseguenza  ,  che  ciò    che 
non  si  potrebbe  stimar  indecente  in  un  ecclesiastico  die 
vive  nel  mondo ,  molto  meno  si   disconviene  a'  religiosi 


((ì)  Cui  Bono    reipublicae  studia    monachoi-um  i  Cui  crcpundia    pueris  y 
He  (imnum   turhcnt. 


ih 


num   turhcnt. 

V.  Thomas  de  vet.  et  nova^Di.'icipliua  par.  3.  liL.  3.  cap»  8  et  seq. 
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Federico ,  o  fossero  essi  monaci  Benedettini  ^  o 
frati  di  regola  particolare  j  non  volendo  uè 
posseder  beni  st^ibili  j  né  però  vivere  oziosi , 
ne  mendicare  ^  pensarono  di  provvedere  al 
proprio  sostentamento  con  qualche  utile  lavo- 
ro j  e  si  diedero  singolarmente  a  fabbricar  panni 
di  lana  (i).  Non  è  in  alcun  modo  credibile 
che  sieno  essi  stati  i  primi  a  introdurre  e  ri- 
menare in  Italia  quest^  arte  ;  ma  ben  certa  cosa 
è  y  che  per  mei^zo  loro    essa    fu    migliorata    e 


che    vivono  nascosti  agli  ocelli    delicati  e  profani    delle 
persone  del  secolo. 

Osservò  assai  bene  a  tal  proposito  una  delle  migliori 
teste  che  abbia  al  presente  V  Italia ,  che  «  certe  arti 
-»»son  degne  fino  de'  sovrani ,  come  l' architettura ,  il 
«disegno ,  la  pittura ,  la  scultura ,  il  ricamo ,  il  tornio  , 
"P  ottica  5  la  catottrica  ^  metterei  anche  ,  soggiugne  il 
sjchiarìssimo  autore  {a) ,  la  scrittura ,  la  stampa  ,  un 
«certo  genere  d'  agricoltura  ,  la  medicina,  la  chirurgia  ». 
Ora ,  dico  io ,  se  gli  antichi  monaci  stimavano  conve- 
nicntissima  occupazione  di  trascmere  i  libi'i  e  fregiarli 
con  miniature  ,  perchè  dopo  l'  invenzion  della  stampa 
non  si  potrebbono  ne' conventi  introdurre  (  purché  si 
facesse  con  quelle  cautele  che  stimasse  il  governo^  le 
stamperie  per  istamparvi ,  se  non  altro  ,  breviari ,  mes- 
sali e  opere  di  santi  padri  ;  e  disegixire  e  intagliare  fi- 
gure sacre  per  ornarne  le  sagrestie  ,  i  dormitorii  dei 
religiosi  e  de'  lor  divoti  ?  A  me  pare  in  somma ,  e  siami 
permesso  il  dirlo ,  che  le  case  religiose  dovrebbero  es- 
sere non  pur  officine  o  laboratori,  ma  scuole  e  semi- 
narii  d'  ogni  sorta  d'  artisti. 

(i)    Vid.    Tiraboschl    veter.    Humiliatorum    Monum. 
tom.   I.  diss,  5.  n    9. 


{a}  Genovesi  Lezioni  di  Commcrzio  par.   i^  cap.  i8,  pag.  »8a* 
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perfezionata  e  propagata  e    sparsa ,    non    sóla- 
mente nel  Milanese  dov'  essi  cominciarono    ad 
aver  case  ,  e  ad  esercitarla  e  forla  rifiorire ,  ma 
per  tutta  Lombardia ,  in  Toscana,  in  Romagna^ 
e  in  ogni  altra  parte  d'Italia.  Tn  Firenze  alcuni 
Umiliati  di  S.  Michele  d'Alessandria  comincia- 
rono avanti  il   i2/\0  ad  esercitare  quell'arte  (i)j 
e  dopo  il  1 25o  furono  di  miglior  e  più  oppor- 
tuno   albergo    accomodati  3    sicché    andando    i 
cittadini    a    lavorare    con    loro    e    imparar    la 
stess'artCj  ne  uscirono  in  breve  tanti  e  sì  fatti 
allievi  5  che  non  molti  anni  dopo  si  contavano  in 
Firenze  più  di  ducento  botteghe  di  lanaiuoli  (*2). 
Né  tardarojiio  le  altre  città  a  profittare  dell'  indu- 
stria e  della  caritatevol    maestria    di    que'  reli- 
giosi (3)  )  e    noi    leggiamo    ancora    i    pubblici 
decreti  che  a  tal  fine  si  fecero  in  Rimini  nel  1 261  ^ 
ed  in  Perugia  nel   1279  (4)^  Trovo  scritto  ap- 
presso alcuni  autori  (5)^  che  questi  monaci    o 
fiati    Cmijiati    sieno    stati    inventori    de'  drappi 
d'  oro  e  d'  argento  ,  con  intenzione    solamente 
di    farli    servire    ne'  paramenti    e    arredi    deWa 
chiese.  Non  so  quello  che  s'abbia  da    credere 
né  del  fatto  ^  né  dell'  intenzione  j    ina    sia    che 


(i)  Veggasi  il  P.  llicc;^  Notizie  storiche  delle  Chiese 
f  iorent.  totn.  4»  pag    253. 

(2)  Pagnini  della  Decima  tom.  2.  sess.  4*  ^^p»  '>- 

(3)  Tiraboschi  Vet.  Hum.  Mon.  tom.   i.  pag.   i63. 

(4)  Quod  potestas  et  capitaneus  deheant  dare  ope- 
ram  ejjìcacem.  ^  quod  f rat ns  Humi li ati  qui  f aduni 
panno s  in  Lombardia ,  deheant  ad  civitatem.  Perusii 
proficisci ,  et  quod  ibi  j'ratres  drappariam  faciant  etr., 

(5)  V.  Zanon.  dell'Agricolt.  e  del  ComnicjTt.  toiii,  :i. 
lett.  5. 
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gli  Umiliati  inventassero  j  o  sia  che  solamente 
introducessero  in  Italia  e  migliorassero  questo 
lavoro^  egli  è  certo  che  portarono  anche  in 
questa  parte  non  piccol  vantaggio  al  commerzio 
della  lor  patria;  perocché  sappiamo  che  i  drappi 
d'oro  e  d'argento  furono  nel  i3oo  e  nel  i4oo 
tin  capo  notabile  nella  mercatura  Itahana. 
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Trattati  della  corte  di  Roma  per  condur  po- 
tenze straniere  in  Italia  Contro  Man/redi, 
Stato  d  Europa   in  quel  tempo. 

iVIanfredi  j  dopo  la  vittoi-ia  di  Foggia , 
àvea  preso  tanto  vantaggio  sopra  le  genti  del 
papa  di'  erano  nel  regno  ^  che  poco  gli  re- 
stava (  AN.  1255-56.  )  da  fare  per  esser  pa- 
drone assoluto  di  tutte  le  prò  vinci  e  cui  gli  al- 
tri re  sì  Normanni  che  Svevi  avean  possedute 
in  Italia,  e  di  tutta  l'isola  di  Sicilia  (i)  Ales- 
sandro IV  che  non  istava  senza  grande  peri- 
colo della  sua  stessa  persona,  mollo  più  avea 
che  temere  per  le  terre  della  sua  chiesa.  Il 
partito  Ghibellino  prevaleva  quasi  universal- 
mente in  tutta  Italia  :  sicché  tanto  mancava 
che  il  papa  potesse  fidarsi  degli  altri  principi  ^ 
e  delle  repubbliche  di  Lombardia  e  Toscana  ^ 
che  quegli  stessi  che  ancor  tenevano  per  la 
Chiesa  ,  appena  potean  difendersi  da'  propri  e 
vicini  nemici ,  non  che  avessero  forze  da  man- 
dare nel  regno  di  Puglia    a   servigio  del  papa. 

(r5  Anonvm.  ,  sive  Nicol,  de  Jamsilla  de  Rebus  gest. 
Frider.  et  jfìlior.   ejns. 
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11  marchese  Oberto  Pelavi  ci  no  fatto  signore  , 
dopo  la  caduta  d'  Eccclino  ^  di  quattro  grandi 
città  j  Milano  5  Piacenza,  Cremona  e  Brescia ^ 
era  strettamente  unito  con  Manfredi  ^  ed  avea 
tirate  nella  stessa  confederazione  le  comunità 
d'Asti  j  Padova  ,  Mantova  ^  Ferrara  ,  Como  e 
Crema  j  che  in  gran  parte  dipendevan  da  lui  ^ 
come  capo  de' Ghibellini  :  sicché  i  marchesi  dì 
Monferrato  j  i  conti  di  Savoia  j  e  le  poche 
città  che  si  reggevano  a  parte  Guelfa  ^  stavano 
in  grande  timore  dello  stato  proprio ,  non  che 
potessero  accorrere  in  aiuto  d'  altri.  Nella  To- 
scana j  dopo  la  famosa  rotta  che  i  Fiorentini 
toccarono  a  Monteaperto  da'  Sanesi  e  da'  fuoru- 
sciti Ghibelhni  (i)  ^  non  rimase  quasi  città 
che  pili  si  reggesse  a  parte  Guelfa^  e  tutto 
stava  a  divozione  del  re  Manfredi  ^  il  quale 
circa  lo  stesso  tempo  che  sovvenne  al  bisogno 
de'  fuorusciti  Fiorentini ,  mandato  avea  all'  asse- 
dio di  Camerino  un  Percivalle  dell'  Oria  in 
aiuto  de' Ghibellini  della  Marca  e  di  Roma- 
gna, che  tra  per  questi  aiuti  del  re  di  Pugha^ 
e  le  corrispondenze  del  marchese  Pelavichio 
furono  per  lo  meno  eguah  di  potenza  e  di  ri- 
putazione a'  Guelfi  loro  vicini ,  ed  alle  forze 
della  Chiesa.  Roma  stessa ,  benché  governata 
a  nome  di  parte  Guelfa  da  Brancaleone  Ban- 
daio Bolognese  ,  era  tuttavia  aderente  a  Man- 
fredi. Per  la  qual  cosa  se  Alessandro  IV  già 
avea  per  innanzi  rivolto  l'animo  a' soccorsi 
stranieri;  primachè  Manfredi  si  fosse  ^^renduto 


(i)  Slip,  lib.  lOf,  cap,  3« 
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SÌ  potente  ^  ed   avesse  per    tutta    Italia    acqui- 
stata tanta  ripulazione  e  tante  amicizie ,  questo 
partito  gli  era  ora  divenuto  assolutamente  ine- 
vitabile e  necessario.    Ma  con    tutte  le  magni- 
fiche otTerte  che  facesse  il  pontefice ,  non  era 
però  nelle  circostanze  di  qiie'  tempi  tacile  cosa 
il  trovar    un    campione  qual  si    cercava  ,    per 
sostenere  le  ragioni  della  Gliiesa    contro  Man- 
fredi.   Altre    volte    gF  imperadori    Greci    non 
avrebbero    cercato    miglior  partito    per    racco- 
mandarsi col    Romano    pontefice  ,  e  proccurar 
la  riunione  delle  due  ch'ese  j  che  il  consenti- 
mento e  r  aiuto  suo  per  ricuperare  la  Sicilia  e 
la  Pugha  j  0  tornare  al  possesso  di  qualunque 
mediocre    porzione    di  quelle    provincie    don- 
d'  erano  stati    scacciati    da'  Normanni.    Ma  dal 
principio  del  secolo    decimotei-zo    in  appresso 
erano  gli  affari  del  Greco  imperio  in  tale  con- 
fusione e  bassezza  ,  che  a  tutt'  altra  cosa  ave- 
vano da  pensare  ^  che  a  portar  V  armi  in  Ita- 
lia. I  Latini  offesi  dalla   doppiezza  e  malvagità 
Greca,  che  avea  loro  con  tante  malizie  ed  in- 
sidie traversate  le  imprese  di  Terra  Santa ,  s'  e- 
rano  risoluti   finalmente    d'occupare    per    loro 
stessi  l'imperio    di    Costantinopoli  y  e  cacciar- 
ne j  come    fecero  ^    Isacco    Angelo.    E  benché 
non  vi  si  sieno  potuti  mantener  lungo  tempo  ,  lo 
lasciarono  ad  ogni  modo  lacero  e  smunto  più 
che  non  fosse  mai  stato    per  1'  addietro  ;  e  le 
discordie  ^  le  guerre  civili  tra    gli  Angeli  ,  La- 
scari    e    Paleologhi ,  le  usurpazioni  e  le  atroci 
tirannidi  degli  stessi  Greci  imperadori  stabiliti 
quale  in  Nicea  .  quale  in  Andrinopoli ,  o  in  Tre- 
bizonda,    aggiunsero  il  colmo    alle    miserie    di. 
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queir  imperio  che  ben  si  vedeva  vicino  alF  ultimo 
respiro.  Senzachè  ,  l'  animosità  cresciuta  fra  le 
due  nazioni,  e  lo  scisma  delle  due  chiese  dopo 
la  creazione  d' un  imperadore  e  de'  patriarchi  La- 
tini divenuto  piiì  fiero  ed  irreconciliabile  ,  avean 
ridotte  le  cose  a  tal   termine  ,    che    quando  i 
Greci  avessero    avuto   forze  da  contrastar  con 
Manfredi ,  il  pontefice  Romano  sarebbesi  diffi- 
cilmente determinato  a  chiamargli  in  Italia.  Uà 
re  d'  Ungheria  ,    provincia  ,    fra    le    straniere  ^ 
più  d' ogni  altra    vicina    alla   Puglia ,    sarebbe 
stato  strumento  attissimo  a  secondar  i  disegni 
del  papa  j  e  travagliare  il  preteso  usurpatore  di 
quel  reame.  Ma  Bela    IV  tanto    era    lungi    dal 
mandar  o  condurre    eserciti  in    queste  contra- 
de ,  che  anzi  non  cessava  di  chiedere  al  pon- 
tefice medesimo  ogni  sorta  d'aiuto  per    difen- 
dersi dalle  incursioni    de'  Tartari.    Ne  maggior 
fidanza  poteasi  prendere    de' principi  d'Alema- 
gna.    Perciocché    Gorradino  ,    erede    ed    unico 
germe  della  casa  di  Svevia  ,  oltrech'  era  piccol 
fanciullo ,  ed  inabile  a  Condurre  un'  impresa  di 
tanta  importanza ,  era  anche  poco    adattato  al 
bisogno  della  corte  di  Roma   per  l' antica  ini- 
micizia   de'  papi   con    quella  casa.    Degh    altri 
principi    dell'  imperio    ninno    era    valevole  ad 
aprirgfi  la    strada  in    Italia ,  gu^ardata    potente- 
mente dal  marchese  Pelavicino  j  che    coman- 
<lava    Brescia  j    ed    avea   in    poter    suo    ed   a 
sua    divozione  i  luoghi   importanti  per  il    pas- 
saggio   de'  Tedeschi  in    Italia.    D'  altra    parte , 
erano  talmente  disuniti  i  principi  di  Germania  , 
che  per  le    interne-  dissensioni  ed   invidie    fu- 
rono costretti    con    nuovo  esempio  d' innalzare 
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air  impeno  principi  estranei.  Una  parie  degli  elet- 
tori scelse  Alfonso  re  di  Castiglia  ,  detto  per 
soprannome  il  Savio  ;  ^Vi  altri  elessero  Ric- 
cardo fratello  d'Arrigo  HI  re  cV  Inghilterra.  Ma 
ne  r  nno  ne  V  altro  avevano  forze  proprie  che 
bastassero  a  tentare  l' impresa  contro  Manfredi 
ogni  dì  pili  potente  e  più  fermo  nel  regno  ;  né 
da' principi  dell'imperio  potevano  trar  sussidi, 
finché  fosse  riuscito  od  all'  uno  od  all'  altro  di 
farsi  riconoscere  concordemente  in  Germania. 
Quanto  al  re  di  Gas  tigli  a ,  ancorché  egli  deside- 
rasse fortemente  di  venir  in  ftalia  a  prendere  la 
corona  imperiale  ^  e  ne  sollecitasse  per  suoi  am- 
iasciadori  il  pontefice  y  non  si  venne  però  mai 
air  effetto.  In  corte  di  Roma  non  s' ignorava 
quanto  quel  re  fosse  in  odio  a'  Gastigliani  pel 
suo  governo  mal  corrispondente  al  soprannome 
di  savio  che  gli  era  dato  a  cagion  dello  stu- 
dio d'  astrologia  y  per  cui  salì  in  tanta  presun- 
zione ,  che  si  vantava  talvolta  empiamente  che 
avrebbe  insegnato  a  Dio  a  fabbricare  il  mon- 
do ,  se  si  fosse  potuto  trovare  con  lui  a  con- 
siglio in  tempo  della  creazione.  Per  la  qual 
cosa  non  è  punto  probabile  che  in  un  prin- 
cipe di  tal  carattere  volesse  il  pontefice  far 
fondamento  per  difesa  della  Chiesa  .  quando 
bene  Alfonso  avesse  potuto  con  le  forze  del 
proprio  regno  imprender  guerre  difHcili  fuori 
di  Spagna.  Né  la  sua  assenza  dalla  Gastigha 
poteva  andar  esente  da  un  manifesto  pericolo  j 
che  i  Mori  j  ancor  a  quel  tempo  potenti  nella 
Spagna ,  l' assaltassero.  Oltredichè  la  nobiltà 
Castigliana  non  era  per  seguitarlo  j  o  sovve- 
nirlo co'  necessari  sussidi.    Quando    altro    non 
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fosse  Stato j  il  re  d'Aragona  che  avea  sposata 
la  figlinola  unica  di  Manfredi  ^  avrebbe  per 
proprio  interesse  e  stimolo  di  parentela  mo  sso 
guerra  alla  Castigiia  per  far  diversione^  ed 
impedire  che  i  Castighani  non  la  portassero 
altrove  a  suo  dispetto.  In  somma  non  mai 
nacque  dubbio  che  Alfonso  il  Savio  dovesse 
far  cangiar  faccia  alle  cose  d' Ita  ha  ^  per  quanto 
egli  si  compiacesse  del  vano  titolo  di  re  dei 
Romani  ^  che  alcuni  de'  principi  elettori  ave- 
vangh  conferito. 

Assai  più  di  speranza  avea    riposto  la  corte 
di   Roma   nell'  emolo    del   re  Alfonso  ^    cioè  in 
Riccardo    conte  di  Cornovaglia.  S' era  pensato  y 
fino  dal  tempo  che  ancor  regnava  Federico  II, 
d'innalzare  all'imperio  questo  principe  Inglese  y 
ma  più   caldamente  se   ne  ripigliò  il   maneggio 
aliorcJiè  ^    dopo    la    morte  di    Federico  j   Inno- 
cenzo IV    si    fu  di  Francia  restituito  in  ItaHa  y 
ed    ebbe    mandato    in    Inghilterra    Alberto    da 
Parma    suo    segretario    a    trattare  col   re  Arri- 
go ni  fratello  del  conte    Riccardo  (i).  Ma  Ar- 
rigo che  fu  quasi  in  tutto  il  corso  del  suo  lungo 
regno  travagliato  dalle  sollevazioni  de' suoi  ba- 
roni   che    l'obbligarono  a    confermare   la    gran 
carta  de' privilegi  ^  monumento  sì  odioso  a' suoi 
successori,  non    si  potè  risolvere^   per  ingran- 
dire un  fratello .    d'  allontanar  da  sé  una  parte 
delle  genti    di  cui  abbisognava    onde  sostenere 
se  stesso  contro  i  propri  vassaUi.  Vero    è    che 
dopo  aver  negato  il  consenso  e  i  necessari  a^ìuti 

il)  Vid.  Nicol,  de  Ciirbio  in  Vita  Innoc.  IV.  cap.  3i. 
R.  I.  tom.  3.    pag.  591. 
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a  t^iccarclo  per  1'  impresa  di  Puglia  ,  a  cui  Iii- 
iiocenzo  lo  avea    iiiA  itato  ^    Arrigo  III  mostrai  a 
gran  \  oglia  eli  conquistare  quel  regno  per  Ed- 
mondo suo  figliuolo  j    massimamente  quando  il 
papa  si   contentasse  di  dispensarlo    d'andare  a 
far  guerra  agP  infedeli  ^  siccome  s' era  obbligato 
per  voto.   Alberto  da   Parma  ,  che  tutta\  ia  era 
iìi  Francia  ^  ebbe  per  la  terza  volta  coninìissioiie 
di  negoziare  con  l' IngliiJterra  5  ma  fii  riservato 
air  arbitrio    d'  aictnii    cardinali  ^  del  vescovo  di 
Herfordj  dell'eletto  di  Lione^  e  di  Pietro  conte 
di  Savoia  il  determinare  le  condizioni ,  sotto  le 
quali  il  papa  darebbe  l'investitura  del  regno  di 
Sicilia  al    principe  Edmondo,    Già  faceva   il  re 
Arrigo  ^  per    proccurare  un  nuovo   regno  al  fi- 
gliuolo 5    oli   apparecchi    della    gucira  ;,  quando 
IiHiocenzo ,  che   avea  intavolato   quel  negozio  , 
finì  di  vivere.  Alessandro  IV  continuò  talmente 
gli  stessi  maneggi  j  che  sulla  fiducia  delle  armi 
Inglesi  rifiutò  il  vantaggioso  accordo  che  il  suo 
legato  Ottaviano  degli  Ubaldini  avea  conchiuso 
con  Manfredi,  come  di  sopra  abbiam  detto.  Ma 
questo  pontefice  morì  (an.  1261.)  primachè  ne 
gf  Inglesi ,  ne  altre  straniere  potenze  venissero 
a  dargli  aiuto.  E  d'  altro  canto  gli  affari  d' In- 
ghilterra   tornarono    a    turbarsi  sì    fattamente  ^ 
che  Arrigo  lìl^  per  non  ridursi  affatto  alla  di- 
screzione   de'  suoi    baroni  ,    ebbe    grandissimo 
bisogno  di  protezioni  e  d' aiuti  esterni ,  e  spe- 
zialmente   del  re    di  Francia.    Sicché    per  ogni 
verso  faceva  mestieri  anche  per  le  cose  d'Itidia 
aver  ricorso  a' Francesi. 

Regnava    già  ben    da    trent'  anni  il    santo  re 
Luigi  IX^  non  solamente  commendevole  per  le 
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Inorali  e  religiose  virtù  ^  ma  per  le  militari  e 
ì)olitiche  azioni  E  se  i  pregiudizi  de' tempi  non 
J'  a\  esser  condotto  a  quelle  infelici  guerre  di 
Terra  Santa,  sarebbe  forse  il  più  glorioso  pnn-< 
cipe  che  da  molti  secoli  potesse  contare  qua- 
lunque storia.  Il  santo  re  Luigi  s'  impacciava 
troppo  di  mala  voglia  in  quelle  odiose  e  sca- 
brose contese  de' pontefici  con  potenze  secolari* 
e  disapprovando  altamente  il  procedere  di  Gre-» 
gorio  IX.  e  d' Innocenzo  IV  verso  T  imperador 
Federico ,  avea ,  come  già  abbiam  detto ,  rifiu- 
tata r  offerta  che  gli  era  stata  fatta  della  corona 
imperiale  o  per  la  persona  sua  j  o  per  quella 
di  Roberto  suo  fratella  (i).  Ma  un  altro  suo 
fratello  più  ambizioso  e  meno  scrupoloso  di 
Luigi ,  accettò  V  offerta  della  corte  di  Roma , 
ed  indusse  finalmente  il  re  stesso  ad  accon^ 
sentirvi. 

CAPO  n. 

Carlo  conte  d  Angiò  e  di  Provenza  è  destinata 
al  regno  di  Puglia  :  sue  viarie  azioni  e  vit- 
torie :  grandezza  che  acquista  in  Italia. 

Cari.o  che  tantosto  chiameremo  re  Carlo, 
oltre  d'  esser  fratello  del  re  di  Francia^  ed  aver 
perciò  a  favor  suo  qualche  parte  almeno  delle 
forze  di  quel  regno  j  era  anche  per  gli  stati 
suoi  propri ,  e  per  le  personali  sue  qualità  de- 
gno veramente  dell'  alta  fortuna  e  dell'  impresa 

(i)  V.  Fleurj  lib.  8i,  n.  35.  Daniel  toni.  2.  pag.  36 ^ 
65 ,  70. 
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a  cui  il  pontefice    lo  destinava.    Da  Luigi  VII! 
suo  padre  avea  avuto  .    come  minor    figliuolo  / 
la  contea  d'Angiò  per  appannaggio:  ed  ammo- 
gliatosi con  una    figliuola  di    Raimondo  Beren- 
gario   o  Berlingliicri    conte  di    Provenza  j   e  di 
Beatrice  di  Savoia ,  ebbe  in  dote  la  stessa  con- 
tea di    Provenza  :    perocché    Piaimondo    che  fu 
r  ultimo  de'  conti    della  stirpe  Aragonese  ^   non 
avendo  figliuoli  maschi ,  affinchè    quel  suo  no- 
bile e  ])er  que' tempi  fiorito  stato  non  divenisse 
provincia  di    re  stranieri  ^  fece    erede  F  ultima 
delle   figliuole  ^    che  dal   nome  della    madre  si 
chiamava  Beatrice.  Era  questa  principessa  stata 
promessa  a  Raimondo  conte    di  Tolosa  3  ma  il 
matrimonio    non    essendosi    effettuato ,    restava 
ancor   senza  marito  ,  allorché    morì  Berengario 
suo    padre.    La  vedova    madre  e    tutrice  ^    per 
assicurarla    dalle  violenze    degli  Aragonesi    che 
pretendeano  di  succedere  in  quella    contea  ^  la 
condusse  alla  corte  del  re    di  Francia  suo  ge- 
nero ,    e  senza    troppo    lunghi    trattati    la   fece 
sposare    a  Carlo    conte    d' Angiò  j  che  dopo  la 
morte    di    Roberto    secondogenito    era    rimasto 
fratello  unico  del  re  san  Luigi  (i).  Andato  Carlo 
con  la  contessa   Beatrice  in  Provenza  ^    e  rice- 
vutovi il  giuramento  di    fedeltà  da'  Provenzali  ^ 
e  da  tutti  coloro    che  avean    riconosciuto  Rai- 
mondo Berengario    per  lor    sovrano  ^  accrebbe 
anche    quello  stato   con  nuove   vittorie  e    con- 
quiste ;  e  fra  le  altre  cose  che  fece  ^  ridusse  a 
sua  obbedienza  Marsiglia    ed  Arles^  due  ricche 

(i)    V.    Nostradam.    Chr.  de  Proven.  seconde    pait: 
pag    211. 
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e  popolate  città  che  reggevaiisi ,  come  la  più 
parte  delle  Italiane  ,  a  comune  ^  e  tenevano  di 
ordinario  lega  ed  amicizia  con  le  repiibbliclie 
di  Genova  e  di  Pisa  (i).  Raflerm^ta  ed  accre- 
sciuta per  tutta  la  Provenza  T  autorità  sua  con 
varie  guerre  e  con  trattitti ,  andava  anclie  verso 
Italia  stendendo  il  dominio  suo  )  pèrche  oltre 
di  Nizza  e  Ventimigha  ^  s' impadronì  amhe  di 
Cuneo  nel  cuor  del  Piemonte  Quindi  per  avere 
pili  sicuro  passaggio  in  Italia ,  sotto  colore  di 
antica  alleanza  ed  amistà  si  assicurò  la  divo- 
zione de'  Genovesi ,  spezialmente  da  che  comin- 
ciò stringersi  (  an.  i  262.  )  il  trattato  dell'  im- 
presa di  Puglia,  A  queste  azioni  e  vittorie 
domestiche  s'aggiugneva  nel  conte  Carlo  d'An- 
giò  la  gloria  d'  aver  guerreggiato  valorosamente 
in  Levante  per  la  liberazion  di  Terra  Santa.  Il 
che  dava  non  dispregevol  pretesto  a'  pontefici 
di  presceghere  lui  avanti  d'ogni  altro  principe 
per  abbattere  i  nemici  del  dominio  temporale 
della  Chiesa  Romana.  Era  Carlo  certamente  cu- 
pido di  gloria  e  di  signoria  (2)  ;  e  fu  questo 
quasiché  il  solo  vizio  che  in  lui  si  notasse  : 
perciocché  1'  avarizia  di  cui  fu  pure  accusato  j 
nasceva  dalla  stessa  radice  j  cioè  dal  bisogno 
che  avea  di  danari  per  fornir  sue  imprese.  Ma 
alla  propria  sua  e  naturai  ambizione  «'  aggiun- 
sero ancora  gli  stimoli  xleila  moglie  Beatrice , 
la  quale  da  die  intese  il  trattato  che  il  papa 
tenea  col  marito  per  le  cose  di  Puglia  e  Sici- 
Ua^  non  cessò  mai  d'infestarlo  per  questo  fatto. 


(i)  Nostradam.  pag.  202  ,219,  222  ,  227, 
(2)  Ibid.  pag.  229-31. 
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Narrano  che  essendo  ella  sola  delle  quattro 
figliuole  di  Raimondo  Berlinghieri  accasata 
ad  un  semplice  conte  ^  laddove  le  altre  a\  ean 
per  marito^  una  il  re  di  Francia  j  l'altra  Ar- 
rigo re  d' Inghilterra  ^  la  terza  Riccardo  duca 
di  Corno\  aglia  eletto  re  de'  Romani  )  sosteneva 
con  pessimo  animo  di  vedersi  dalle  maggiori 
sorelle  disprezzata  come  inferiore  ^  e  fatta  da 
esse  seder  in  grado  più  basso  ogni  volta  che 
si  trovavano  insieme.  Per  la  qual  cosa  non  so- 
lamente con  parole  spronava  del  continuo  il 
marito  a  procacciarsi  stato  e  corona  reale ,  ma 
impegnò  poi  ancora  tutti  i  suoi  gioielli  per  con- 
tribuire alle  spese  della  guerra  d' Italia  ,  e  ri- 
chiese tutti  i  maggiori  uomini  d'arme  di  Fran- 
cia e  di  Provenza  a  militare  sotto  sua  bandiera 
per  farla  regina  (i).  Fino  da  quel  primo  tempo 
che  Innocenzo  IV  si  mostrò  risoluto  di  levar 
il  regno  di  Puglia  a'  principi  Svevi ,  il  conte 
d'Angiò^  che  per  avventura  era  già  stato  segre- 
tamente tentato  di  attendere  a  questa  impresa, 
mandò  per  solenne  ambasciata  offerir  sua  per- 
sona ed  ogni  suo  avere  alla  santa  sede  3  ed 
Innocenzo  ,  udita  P  ambasceria  e  1'  offerta  del 
conte  di  Provenza ,  avea  spedito  commissione 
allo  stesso  suo  ministro  Alberto  di  Parma  ^  che 
ancor  trovavasi  in  Francia  ,  perchè  negoziasse 
l'accordo  col  detto  principe ,  e  sotto  certe  con- 
dizioni lo  investisse ,  a  nome  della  sede  apo- 
stohca,  del  regno  di  Siciha.  Ma  o  per  sugge- 
stione di  qualche  provvisionato  di  Manfì'edi;  o 

(i)  V.  Gio.  Villani  lib.  6.  cap.  91.  Nostrad.  par.    3. 
pag.  23 1. 

Denika.  F&l  IL  25 
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per  le  solite  gare  de'  consiglieri  j  o  veramente 
per  iscrupolo  che  ne  avesse  il  buono  e  santo 
re  Luigi j  neppur  questo  trattato  ebbe  effetto^ 
quantunque  Carlo  ne  avesse  desiderio  vivissi- 
mo (i).  Mentre  di  questo  affare  or  con  le  corti 
d'Inghilterra  ed  or  di  Francia  trattavasi,  nacque 
inopinatamente  occasione  ad  Urbano  IV  succes- 
sor  d' Alessandro  d' introdurre  per  altra  strada 
r  autorità  e  il  nome  del  conte  di  Provenza  nelle 
cose  d' Italia.  S'  erano  invaghiti  i  Romani  di 
voler  per  senatore  qualche  principe  d'  alto  af- 
fare j  dovechè  fin  allora  s'  erano  contentati  di 
persone  ragguardevoli  o  di  Roma  o  d'altra  città 
Italiana  ,  ancorché  di  condizione  inferiore  a 
quella  di  principe.  Alcuni  di  loro  volevano  per- 
ciò conferir  quella  dignità  al  re  Manfredi  j  altri 
proponevano  il  genero  di  lui ,  cioè  Pietro  pri- 
mogenito del  re  Giacomo  d'Aragona,  che  avea 
sposata  Gostanza  figliuola  unica  di  Manfredi  ; 
altri  finalmente  inclinarono  al  conte  di  Provenza. 
Di  quest'  ultimo  avviso  fu  il  pontefice  Urba- 
no IV  j  ancorché  gli  fosse  generalmente  odiosa 
la  carica  di  senatore  ,  e  più  se  si  trattasse  di 
ddrla  ad  un  principe  straniero  e  potente;  pure 
giacché  non  potea  ostare  a  questo  nuovo  ca- 
priccio de' suoi  inquieti  e  mal  devoti  Romani, 
volle  almeno  che  la  dignità  senatoria  cadesse 
in   persona  a  lui  benevola  ed   obbligata  3  onde 

(i)  Sed  malignoriim  interveniente  ncquitia  y  post 
muttos  et  longos  tractatus ,  licet  ipse  comes  hoc  mul" 
tum  gestaret  in  corde  y  collateralium  tamen  suoritm 
devietus  Consilio ,  hoc  donum  sili  tam  magnificum 
destinatimi  recipcre  non  tentavit.  De  Curbio  Vita  Innoc, 
1\.  K.  1.  tom.  3,  pag.  591. 


CAPO    SECONBG  3^7 

diede  opera  che  s' eleggesse  il  conte  di  Pio- 
venza;  il  quale  mandò  un  suo  vicario  a  pi- 
gliarne il  possesso  ,  come  di  arra  che  davagli 
Urbano  dell'  investitura  promessagli  di  maggior 
signoria.  La  morte  che  in  questo  mezzo  ac- 
cadde (  AN.  1 264.  )  di  Urbano  IV  ,  parca  che 
potesse  sconcertar  quello  che  in  dieci  e  più 
anni  di  negoziato  s' era  alla  fine  fehcemente 
ordinato.  Ma  i  cardinali,  che  aveano  per  avven- 
tura tutti  unanimi  congiurato  contro  Manfredi^ 
gli  diedero  un  successore ,  il  quale  per  essere 
di  nazione  Francese  ,  proseguì  con  non  minor 
fervore  la  trama  ordita.  Questi  fu  Guido  Grosso 
nato  in  Sant'  Egidio  o  San  Gilio ,  che  stato 
prima  arcidiacono ,  poi  vescovo  di  Puy,  e  quindi 
arcivescovo  di  Narbona ,  era  di  presente  cardi- 
nal vescovo  di  Sabina ,  e  legato  a  latere  in 
Inghilterra.  Colà  ebbe  F  av^  iso  della  sua  ele- 
zione j  e  fu  medesimamente  avvertito  che  nel 
Venire  in  Italia  dovesse  guardarsi  dagli  agguati 
che  gli  sarebbero  tesi  da  Manfredi ,  il  quale 
non  ignorava  a  che  fine  si  fosse  eletto  papa 
questo  Francese.  Venne  pertanto  il  cardinal 
Guido  a  Perugia  sotto  abito  mentito  o  di  mer- 
catante j  o  cU  frate ,  o  di  povero  mendico  )  e 
dopo  qualche  resistenza  j  accettata  V  elezione  j 
prese  nome  di  Clemente  IV.  Terminate  appena 
k  cerimonie  della  sua  coronazione  a'  32  di 
febbraio  del  1265,  si  rivolse  con  tutto  l'animo 
alle  cose  di  Pugha  e  Sicilia ,  perchè  nel  quarto 
giorno  ,  che  fu  a'  26  dello  stesso  mese ,  diede 
fuori  due  bolle,  in  cui  rivocando  la  concessione 
che  Alessandro  IV  avea  fatta  eh  quel  regno  al 
principe  Edmondo  d'  Lighilterra  ,  lo  concedeva 
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a  Carlo  conte  d' Angiò  e  di  Provenza  (i).  Per 
la  qual  cosa^  mossossi  Carlo  subitamente  di  Mar- 
siglia in  compagnia  di  Luigi  di  Savoia,  giunse 
felicemente  a  Roma,  non  ostante  l'impaccio  che 
Manfredi  cercò  di  dargli  con  le  forze  sue  e  dei 
Pisani  suoi  collegati,  fatti  armare  da  lui  per 
contrastare  il  passo  al  suo  rivale.  Ma  con  le. 
forze  solamente  che  seco  avea  condotto  (  an. 
1265.)  per  mare,  non  volle  Carlo  muover  le 
armi  nel  regno  di  Pugha,  ed  aspettò  in  Roma 
che  r  esercito  che  seguitava  la  contessa  Bea- 
trice, e  che  dovea  passare  per  Lombardia,  lo 
avesse  raggiunto  {2).  Questo  esercito  era  com- 
posto del  fiore  de' baroni  non  pur  di  Provenza, 
ma  d'  altri  Francesi  in  gran  numero  j  e  conta- 
vansi ,  secondo  le  memorie  che  dicono  meno , 
trentamila  armati  tra  cavalieri,  balestrieri  e  fanti, 
parte  assoldati  con  danari  che  procacciarono 
d' ogni  verso  il  conte  e  Beatrice  sua  moglie , 
parte  mossi  da  desiderio  d'  acquistarsi  gloria,  o 
di  trovar  in  Italia  miglior  fortuna  sotto  un  re 
compatriotto  )  e  molti  forse  ancora  eccitati  da 
uno  strano  motivo  di  divozione,  onde  guada- 
gnar le  indulgenze  che  il  papa  fece  pubblicare 
per  chiunque  prendesse  V  armi  a  seguitar  il  suo 
campione  (3).  Era  capitan  generale  di  tutte 
queste  genti  il  conte  di  Monforte.  Per  le  terre 
del  conte  di  Savoia,  e  per  quelle  de' marchesi 
di  Monferrato  e  d'Este,  e  nel  contado  d'Asti, 

(i)    Spicileg,    tom.  g.   pag,  207.    ap.  Flciiry  lib.  85. 
SI    3i. 

(2)  Gio.  Villani  lib.  7.  cap.  3. 

(3)  Annal.  \et.  Mutin.  Miu-atori  an.  i265. 
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e  d' altri  signori  e  popoli  che  teneano  dal  par- 
tito Guelfo  j  trovò  F  esercito  Francese  acco- 
glienze ed  aiuti.  Ma  il  marchese  Pelavicino 
grande  alleato  del  re  Manfredi  gli  si  oppose 
gaghardamente  con  le  forze  de' Cremonesi^  Pa- 
vesi ^  Piacentini  j  ed  altri  Ghibellini.  E  forse  per 
questa  opposizione  poteansi  condurre  i  Francesi , 
non  ostante  il  loro  gran  numero  ,  a  qualche 
giornata  pericolosa  ;  se  non  che  ^  per  quanto 
fu  creduto  ^  Buoso  da  Doara  ^  uno  de'  capi  dei 
Ghibellini  j  tradì  il  partito  suo,  e  tenne  modo 
che  i  nemici  avessero  la  strada  aperta  :  onde 
fu  dal  poeta  Dante  Ghibellino  posto  in  inferno 
nel  cerchio  de'  traditori  «  a  piagnere  l' argento 
jj  de'  Franceschi ,  laddove  i  peccatori  stanno 
j»  freschi  «  (  i  ).  Passò  adunque  l'  esercito  Fran- 
cese j  benché  con  qualche  stento  ed  affanno , 
la  Lombardia  j  e  schifata  la  Toscana  eh'  era 
tutta  Ghibellina  e  a  divozion  di  Manfredi^  andò 
ad  unirsi  con  Carlo  e  con  le  altre  sue  truppe 
in  Roma  ^  dove  da  lunghissimo  tempo  non  si 
eran  vedute  sì  numerose  e  belle  schiere  ^  mas- 
simamente di  genti  desiderate  ed  amiche.  Il 
papa  che  non  volle  per  tutto  questo  lasciar  il 
suo  soggiorno  di  Viterbo  j  perchè  non  si  tenea 
mai  troppo  sicuro  de'  Romani ,  diede  però  or- 
dine che  la  corte  e  l'  esercito  degli  Angioini 
ricevessero  in  quella  città  il  trattamento  che  si 
conveniva  j  e  vi  mandò  poi  due  cardinali  legati 
per  compiere  la  solenne  cerimonia  dell'incoro- 
nazione. 

Correva   la   più   rigida   stagione    dell'  anjiiO; 

(1)  Inferno  cant.  33^. 
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allorché  Carlo  d'Angiò  con  la  sua  moglie  Bea- 
trice fu  solennemente  nella  basilica  Vaticana 
incoronato  re  di  Sicilia  (i)^  e  non  pareva  tempo 
acconcio  d'  uscir  coli'  armi  in  campagna.  Ma 
perchè  in  tanta  sua  gloria  e  in  tanto  festeg- 
giamento mancava  il  danaro  di  sostener  V  e- 
sercito  ;  ne  il  papa;  a  cui  il  nuovo  re  ne  chie- 
deva ^  era  in  istato  di  fornirlo;  fu  forza  mar- 
ciare innanzi  tempo  contro  Manfredi  ^  del  quale 
non  si  volle  intendere  proposizioni  di  pace ,  né 
di  tregua.  Riuscì  felicemente  a  Carlo  il  suo 
ardire  e  la  sua  animosa  risoluzione  ;  perocché 
Manfredi ,  benché  fosse  di  forze  d' armi  infe- 
riore ;  si  risolvette  di  venir  a  giornata  co'  ne- 
mici ,  sulla  fiducia  che  la  stanchezza  delle  genti 
Francesi  compensasse  la  loro  superiorità  nel 
valore  e  nel  numero.  Dopo  un  ostinato  com- 
battimento d'  ambe  le  parti ,  toccò  la  vittoria 
al  re  Carlo  5  e  per  rendergliela  piena  e  com- 
piuta,  vi  restò  morto  disperatamente  Manfredi. 
L' esercito  Angioino  j  la  notte  medesima  che 
seguì  il  conflitto  y  entrò  in  Benevento  j  e  quivi 
per  alcuni  giorni  ebbe  agio  di  ristorarsi  e  prov- 
vedersi del  bisognevole,  per  le  ricche  spoghe 
tolte  a'  nemici.  Carlo  ,  già  quasi  sicuro  di  sua 
conquista ,  entrò  con  inudita  pompa  nella  città 
di  Napoli  j  dove ,  passate  le  feste  solite  farsi  in 
simili  avvenimenti,  si  diede-  a  rassettare  le 
cose  del  regno,  riconoscerne  l'entrate,  e  com- 
partir terre ,  uffizi  ed  onori  iC  suoi  baroni  e 
seguaci. 

(i)  Gio.  Vili.    lib.  7.    cap.  4?    •^.  Costanzo  Stor.  di 
IVap,  lib.  X.  Nostradara.  Ilistoire  de  Pfov.  pag.  3. 
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Né  solamente  nel  regno    di    Napoli  la    vit- 
toria degli  Angioini  portò    grandissima    muta- 
zione 5  ma  quasi  in  ogni   parte    d' Italia  venne 
j3er  questa  cagione  a  mutarsi  lo  stato.  I  Guelfi 
ne  presero    animo  e  vantaggio  5  e  i  Ghibellini 
parte  furono  cacciati    dalle    città  ,   parte  furon 
costretti  d'accomodarsi  alle    voglie  del  partito 
contrario.  Le    comunità  ,  che  per  essere    state 
collegate  con  Manfredi  si    trovavano  cadute  in 
disgrazia  del  papa  ,  furon    sollecite  di  riconci- 
liarsi con  lui;  e  per  venire  liberate  dalla  cen- 
sura promisero  d'  essergli    obbedienti  e    fedeli. 
Oberto  Pelavicino  e  Buoso   da  Doara  ^  poten- 
tissimi capi  Ghibellini  in    Lombardia  ^  perdet- 
tero la  signoria  di    parecchie    terre ^  e    fino  in 
Milano  andò  un  podestà  mandatovi  dal  re  Car- 
lo. Due  sole  città  ^    Verona    e    Pavia  ^  si  ten- 
nero   apertamente    a   nome    de'  Ghibellini.    In 
Toscana  ^  di  cui  il  papa  creò    il  re    Carlo  vi- 
cario imperiale  ,  vacante  l' imperio  ^   solamente 
Pisa  si  difese  dagli  assalti  delF  armi  Angioine  , 
e  stette    salda    contro    ogni    sforzo    de'  Guelfi. 
Ma  mentre  il  re  Carlo  I  pareva    avanzarsi  ra- 
pidamente al  dominio    d'  Itaha  j    egli  si  vide  ^ 
primachè  due  anni  fossero  passati  dopo  il  suo 
esaltamento  ,  in  grandissimo  e  manifesto  peri- 
colo di  perdere    la  corona    sì    felicemente  ac- 
quistata; e  Italia    tutta    si  trovò    vicina    ad  mi 
nuovo  e  subito  rivolgimento  di  cose.  Oltre  gli 
amici  e  aderenti  particolari  di  Manfredi  e  della 
casa  di  Svevia  ,  e  tutti  quelli  del  partito  Ghi- 
bellino che  per  la  caduta  di  Manfredi  perdet- 
tero o^la  patria  o  lo  stato  ^    Carlo  I  ebbe  an- 
che assai  tosto  per  nemici  buona  parte  di  quegli 
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stessi  Pugliesi  e  Siciliani  che  aveano  favorito 
il  suo  esaltamento  j  i  quali  essendosi  sciocca- 
mente ciati  a  credere  di  dover  essere  sgravati 
d'  ogni  gabella  dal  nuovo  signore,  si  videro 
aggravati  piuccliè  mai  d^mposizioni ,  e  dalla 
insolenza  de'  Provenzali  in  mille  maniere  umi- 
liati ed  offesi.  Tutti  questi  per  tanto  ,  quale 
alla  scoperta  e  quale  segretamente ,  si  diedero 
a  sollecitar  con  messaggi  e  con  lettere  il  gio- 
vane Corradino  fìgliuol  di  Corrado  ,  unico 
erede  della  casa  di  Svevia  e  di  Federico  II , 
già  in  Germania  dopo  la  morte  del  padre  ri- 
conosciuto re.  Non  ostante  che  la  madre  di 
lui  j  e  de'  suoi  stati  governatrice  ,  per  quella 
naturai  tenerezza  che  hanno  le  donne  della 
conservazione  e  della  vita  de'  figli ,  lo  consi- 
gliava fortemente  a  non  arrischiarsi  in  sì  fre- 
sca età  alle  fatiche  di  lunghi  viaggi  ed  alle 
vicende  d'un'  aspra  guerra,  1'  animoso  e  prode 
giovane,  avido  di  gloria  e  d'imperio  ,  risolvè 
di  tentar  senza  indugio  l' impresa.  Venne  egli 
subitamente  con  quattro  mila  cavalli  e  con  gran 
seguito  di  fanti  per  la  via  di  Trento  a  Vero- 
na ,  donde  non  potè  però  così  presto  seguitar 
il  cammino  verso  il  regno  ,  perchè,  mancato- 
gU  il  danaro ,  fu  da  buona  parte  delle  sue 
genti  abbandonato.  Non  pertanto  Corrado  Ca- 
pece  ,  uno  de'baroni  Pugliesi  ribelli  al  re  Carlo, 
creato  a  nome  di  Corradino  vicario  del  regno , 
gli  andava  accrescendo  il  partito  ,  e  si  portò 
fino  a  Tunisi  per  sollecitare  a'  danni  di  Carlo 
e  condurre  in  Itaha  due  fratelli  del  re  di  Ca- 
stiglia,  Federico  ed  Arrigo.  Quest'ultimo,  tra 
per  gl'intrighi  suoi  e  del  CapecC;  fattosi  creare 
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senator  di  Roma,  e  venutovi  a  prendere  pos- 
sessione di  quella  dignità  j  con  varie  arti  ti  asse 
a  se  molti  Guelfi ,  e  guadagnò  a  Corradino 
assai  più  gente  j  che  il  re  Carlo  non  si  sarebbe 
aspettato.  Corradino  frattanto  ,  ricevuti  nuovi 
rinforzi  anche  di  Germania ,  se  ne  venne  da 
Verona  a  Pavia  ,  e  per  le  terre  del  marchese 
del  Carretto  portatosi  ai  lidi  del  mar  Ligusti- 
co ,  fu  da  una  squadra  di  legni  Pisani  con- 
dotto a  Pisa  ,  senzadio  di  tante  città  e  di 
tanti  principi  Guelfi  di  Lombardia  e  Toscana 
alcun  si  movesse  a  impedirgli  il  passo.  Stavan 
forse  tutti  a  vedere  dove  piegasse  la  sorte 
della  nuova  guerra  ond'  era  minacciato  il  re 
Carlo  j  per  non  dichiararsi  intempestivamente 
nemici  di  chi  poteva  in  breve  tornar  arbitro 
degli  stati  Italiani.  In  fatti  j  giunto  che  fu  a 
Roma  Corradino  per  trattar  con  Arrigo  di  Ca- 
stiglia  y  il  quale  per  far  gente  e  danari  non 
avea  riguardo  ne  a  refigione,  né  a  legge  umana 
o  divina ,  il  suo  partito  si  trovò  forte  di  ben 
diecimila  cavalli  ^  e  di  gran  moltitudine  d'  uo- 
mini a  piedi  3  e  niuno ,  fuorché  il  papa ,  vi 
era  che  non  presagisse  al  giovane  pretendente 
la  vittoria  e  V  acquisto  del  regno.  iSoto  è  per 
cento  autori  che  l'hanno  scritto,  come  essendo 
l'esercito  di  Corradino  superiore  a  quello  di  Car- 
lo y  con  lo  stratagemma  e  con  V  arte  d' un 
vecchio  capitano  Francese  ,  chiamato  Alardo 
di  Valderì,  che  tornato  dalle  guerre  di  Terra 
Santa  era  capitato  a  Napoli,  restò  la  vittoria 
agli  Angioini*  e  Corradino  venuto  in  potere 
del  suo  nemico ,  fu  condannato  a  perder  la  te- 
sta sopra  d'  un  palco,  quasi  reo  di  fellonia  e 
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ribellione.  L' ingiustizia  e  la  crudeltà  del  te 
Carlo  in  questo  fatto  non  si  mette  in  dubbio 
neppure  dagli  storici  Provenzali  o  Francesi  } 
ma  ben  si  può  metter  in  dubbio  s'  egli  ripor- 
tasse 5  almeno  in  ragione  di  stato  y  quel  van- 
taggio che  probabilmente  ne  aspettava.  Per- 
ciocché se  colla  morte  d'  un  tanto  pretendente 
pareva  da  una  parte  che  gh  si  assicurasse 
meglio  il  possesso  del  regno ,  e  si  levasse  ai 
malcontenti  ogni  stimolo  di  nuovi  tumulti  in 
favor  del  re  Svevo  ;  dall'  altro  canto  l'infamia 
eh'  e'  s' acquistò  collo  spargere  barbaramente  il 
sangue  d'  un  principe  che  cercava  il  regno 
posseduto  dall'  avolo,  dal  padre  e  dallo  zio  (i)  ^ 
scemò  grandemente  la  riputazione  di  Carlo ,  e 
contribuì  non  poco  a  fargli  perdere  V  affetto 
de'  popoli  :  donde  nacque  forse  il  principio 
della  sua  caduta.  Ma  frattanto  il  felice  esito 
d'  una  seconda  guerra  sì  pericolosa  ,  e  la  se- 
verità eh'  egli  usò  verso  de'  suoi  nemici  e  ri- 
belli j  lo  rendè  terribile  a' sudditi  de'  due  re- 
gni di  Puglia  e  SicUia  ,  e  gli  diede  animo  e 
sicurezza  d'  accingersi  a  nuove  imprese  in  altre 
Provincie;  e  prima  d'ogni  altro  acquisto  cercò 
di  rendersi  padrone  con  qualche  titolo  di  tutta 
Italia.  Ripigliò  pertanto  in  Roma  la  dignità  di 
senatore  ,  che  Arrigo  di  Castiglia  gli  aveva 
tolta  ;  e  vi  si  portò  in  persona  a  rientrarne  in 
possesso.  In  Toscana  già  godeva  un'  autorità 
quasi  sovrana,  e  fu  creato  per  dieci  anni  con 
ispezial  diritto  signor  della  repubblica  Fioren- 
tina. Simil  titolo  di  signoria    teneva    in   molte 

(i)  Angelo  di  Costanzo  lib.  i.  Nostradanj.  pag,  253. 
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terre  del  Piemonte:  ed  essendo  caduti  in  basso 
stato  e  quasi  spogliati  affatto  d' ogni  dominio  i 
due  già  sì  potenti  caporali  del  partito  Ghibelli- 
no 5  Oberto  Pelavicino  e  Buoso  da  Doara  ^  e  1'  un 
d'essi  già  morto ,  il  re  Carlo  cercò  (  an.   1269.  ) 
francamente  e  alla  scoperta    d' esser    fatto    si- 
gnore di  tutte  le  città  Lombarde.  Queste  città , 
sollecitate  dagli  ambasciadori  mandati  dal  re  a 
tal  fine  ^  tennero    in  Cremona    quasi  un  gene- 
ral parlamento  3  e  quivi  fu  posto  in    delibera- 
zione se  dovesse  eleggersi  a  signor  comune  il 
re  di  Sicilia.  Quelli  di  Piacenza  ,  di  Cremona, 
di  Parma ,  di    Modena  ^  di    Ferrara  e  di  Reg- 
gio; o  per  esser  forse    più  degli    altri   zelanti 
di  parte  Guelfa ,  o  per    qualunque  altra  parti- 
colar  ragione  essi  avessero  ,  si  mostrarono  dis- 
posti d'affidarsi  alla  signoria    del  re  Carlo.  Ma  i 
Milanesi;  Comaschi;  Vercellesi  ,  Novaresi;  Ales- 
sandrini ;  Tortonesi;  Torinesi ,  Pavesi;  Bergama- 
schi e  Bolognesi  ;  e  con  essi  il  marchese  di  Mon- 
ferrato; consentivano  bensì  d'essere    amici  del 
re  ;  ma  non  però  sudditi  (i).  La  Cronica  Pia- 
centina che  ci  conservò    questa  rilevante  par- 
ticolarità della  storia  di  Carlo  I  ;  benché  esprima 
chiaramente    che  da  questo  parlamento  o  dieta 
generale  di  Lombardia  i  ministri  regii  non  ot- 
tennero   l'intento    lorO;    ci   lascia    tuttavia   in 
dubbio  ;  se  non  ostante  il  diverso  parere    degli 
altri,  i  primi  che    inclinavano  a  porsi  sotto  il 
dominio  di  Carlo  ;  lo  riconoscessero  (  an.  i  273.  ) 


(j)  Noluerimt  ipsìus  dominationem  y  scd  ipsum  VO" 
lehant  prò  amico ,  et  non  prò  domino,  R.  I.  toin.  i6, 
pag.  476. 
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ili  fatti  per  lor  signore.  Ad  ogni  modo  ,  V  au- 
torità sua  divenne  grandissima  in  tutta  Lom- 
bardia ;  perchè  anche  le  città  che  non  lo  vol- 
lero padrone  j  gli  pagavan  tributo  per  non 
averlo  nemico  y  come  fecero  Milano  e  Bologna 
fra  le  altre  (i).  Sicché  tra  per  quelli  che  gli 
giurarono  obbedienza  ^  e  quelli  che  si  conta- 
vano per  suoi  confederati  ^  V  Italia  poteva  dirsi 
poco  meno  che  dipendente  dall'  arbitrio  di  lui. 
In  questo  mezzo  il  santo  re  di  Francia  Lodo- 
vico IX  consumavasi  nell'Africa  assediando  Tu- 
nisi ;  e  già  r  esercito  Cristiano  era  vicino  a 
perire  ,  quando  accorso  Carlo  con  buona  ar- 
mata da  Siciha  costrinse  il  re  barbaro  a  com- 
prar da  lui  stesso  la  pace  colla  promessa  d'un 
annuo  tributo  di  ventimila  dobble  (2)  :  ed 
essendo  pure  in  questo  frangente  mancato  di 
vita  Lodovico  IX ,  Carlo  se  ne  tornò  in  Ita- 
lia col  nuovo  re  Filippo  l'Ardito  suo  nipote, 

CAPO    IIL 

Di  Rodolfo  I  re  de'  Romani:  e  de'  primi  ostacoli 
che  si  opposero  alla  potenza  di    Carlo  /. 

Stavano  intanto  le  cose  d' Itaha  in  qualche 
dubbietà  per  1'  aspettazione  d'  un  nuovo  papa  ^ 
essendo  morto  Clemente  IV  poco  tempo  dopo 
la  sconfìtta  di  Corradi  no.  Dominando  pe'  pro- 
speri successi  di  Carlo  I  il  partito  Gfielfo ,  di 
cui  capo    primario    solca    stimarsi    il    Romana 

(i)  Giiil.  Ventura  Chron.  Astens    cap.  6. 
(2)  Angelo  di  Costanzo  lib,    i.  in  fine. 
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pontefice ,  il  genio  di  chi  fosse  succeduto  a 
Clemente  IV  poteva  influire  moltissimi)  a  man- 
tener la  bilancia  uguale  fra  la  libertà  delle 
città  d' Italia  ^  e  la  potenza  già  grandissima 
del  re  di  Sicilia.  Per  un'  usanza  che  a'  dì  nostri 
non  troverebbe  difesa  né  scusa ^  i  papi  d'allora 
col  minacciare  e  con  mandar  interdetti  alle 
città  costringevano  spesso  i  rettori  delle  me- 
desime ad  unirsi  in  lega  con  chi  era  protetto 
e  favorito  dalla  Chiesa  ^  e  se  non  ad  obbedirlo 
e  servirlo ,  almeno  a  non  opporsegli.  Ma  o 
fosse  ambizione  propria  de' cardinali  adunati  ili 
Viterbo  per  V  elezione ,  o  la  diversità  de'j^areri 
intorno  agli  affari  presenti  e  alle  qualità  che 
in  tali  circostanze  fossero  necessarie  in  un  papa  y 
gli  elettori  lasciarono  per  due  anni  interi  la 
sede  vacante  ^  non  ostante  che  i  due  re  di 
Sicilia  e  di  Francia  si  portassero  in  persona  a 
Viterbo  per  sollecitar  l' elezione.  Finalmente 
convennero  d'  eleggere  1'  arcidiacono  di  Liegi , 
persona  di  santa  vita^  che  trovavasi  in  Palestina 
neir  esercito  de'  crociati.  Lo  zelo  di  questo  pon- 
tefice che  prese  nome  di  Gregorio  X  ^  tutto 
rivolto  a  promuovere  la  sacra  guerra  contro 
degF  infedeli  y  e  però  anche  fervidissimo  a  proc* 
curar  la  pace  tra'  Cristiani  ^  cominciò  indiretta- 
mente ^  e  quasi  senza  volerlo ,  a  metter  qual- 
che ostacolo  air  ingrandimento  di  Carlo  re  di 
Siciha.  Credette  il  buon  papa  che  le  discordie 
e  le  gxierre  che  teneano  in  travagUo  e  lacera- 
van  V  Italia  ,  nascessero  dalla  vacanza  dell'  im- 
perio. Per  questo  s' adoperò  subito  co'  principi 
d'Ai  emagna  per  far  eleggere  un  re  de'Piomani, 
giacché  Alfonso  di  Castigiia  ^  eletto  alcun  tempo 
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prima  5  non  era  riconosciuto  dalla  più  parte  j 
ne  si  movea  punto  per  farsi  far  ragione  e 
mettersi  al  possesso  ne  del  regno  Italico ,  né 
delP  imperiai  dignità.  Fu  dunque  eletto  re  Ro- 
dolfo conte  d'  Hapsburcb  ;  elezione  non  meno 
memorabile  per  aver  di  là  avuto  principio  la 
grandezza  di  casa  d'Austria  discendente  da  que- 
sto Rodolfo  ,  che  per  aver  posto  fine  ad  una  sì 
lunga  vacanza  :  oltreché  egli  fu  anche  il  primo  , 
per  quanto  sembra  ^  che  portò  titolo  di  re  dei 
Romani,  dovechè  gli  antecessori  chiamavansi  re 
di  Germania  e  d' Italia.  Certamente  al  re  di 
SiciUa  non  potè  piacere  questa  elezione ,  per 
cui  gli  si  elevava  contro  chi  pò  tea  con  sì 
manifesto  titolo  contendergli  il  dominio ,  eh'  egli 
cotanto  ambiva  j  di  Lombardia ,  di  Toscana  e 
Romagna.  Né  solamente  sopportava  di  mal 
animo  che  il  partito  Ghibellino  per  opera  d'  un 
re  Tedesco  ripigliasse  forza  e  vantaggio  sopra 
de'  Guelfi ,  di  cui  esso  era  capo  ]  ma  ancora 
con  fiere  minaccie  disturbò  e  ruppe  la  con- 
cordia che  il  pontefice  s'era  ingegnato  di  metter 
in  alcuni  luoghi  tra  l' uno  e  F  altro  partito , 
perchè  stimava  che  una  tale  unione  potesse 
rendere  meno  necessaria  e  men  sicura  l'auto- 
rità sua  nelle  città  dov'  egli  aveva  acquistata 
signoria  (i).  All'ambizione  del  re  Carlo  ;  ed 
all'insolenza  de' suoi  Francesi  e  Pugliesi  il  pa- 
cifico pontefice  altro  non  aveva  da  contrapporre, 
che  doglianze  mansuete  e  placidi  consigh  j  dei 
quali  erasi  già  conosciuto  chiaramente  ch'essi 
facevano  poco  caso.  Né  per  le  vicine  forze  degU 

(i)  V.  Gio.  Villani  lib.  7.  cap.  43. 
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Angioini  pò  tea  il  santo  padre  procedere  a  ri- 
soluzioni più  efficaci  e  gagliarde.  Vero  è  j  che 
portatosi  in  Francia  a  celebrar  in  Lione  un 
general  concilio ,  dove  trattossi  ^  fra  le  altre 
cose  j  d' una  nuova  e  general  crociata  contro 
gP  infedeli  j  Gregorio  vi  confermò  l'elezione  già 
fatta  di  Rodolfo  a  re  de'  Romani  ;  ma  questa 
egli  fece  con  tali  clausole  e  condizioni,  che  il 
re  di  Sicilia  non  potesse  tenersene  offeso^  e 
non  ne  prendesse  sdegno  e  gelosia. 

Mentre  con  tanti  riguardi  procedeva  il  pon- 
tefice verso  un  principe  che  di  campione  e  vas- 
sallo della  Chiesa  ^  le  era  divenuto  terribil  vi- 
cino,  gli  Angioini  trovarono  in  Lombardia  chi 
cominciò  a  troncar  loro  la  speranza  che  avevano 
concepito  di  conquistar  tutta  Itaha.  Gli  Asti- 
giani, benché  odiassero  il  re  di  Siciba,  tuttavia 
per  liberarsi  dalle  vessazioni  delle  genti  ch'egli 
teneva  in  Lombardia  ,  e  per  aver  tregua  con 
lui ,  s'  erano  ^  ad  esempio  de'  Bolognesi  e  Mi- 
lanesi j  renduti  quasi  suoi  tributarii  j  e  gli  pa- 
garono una  volta  tremila  ^  e  poi  undicimila 
fiorini  d'oro  (i).  Non  ostante  la  pattuita  tregua, 
i  marescialli  Provenzali  che  teneano  Torino , 
Alessandria ,  Alba ,  Savighano  ed  altre  terre  in 
Piemonte  (2)^  per  qualunque  si  fosse  o  giusta 
causa  o  mendicato  pretesto  ,  vennero  all'  armi 
cogli  Astigiani  j  gh  sconfissero  presso  a  Cossano, 
e  ne  fecero  fino  a  duemila  prigipni.  Questa 
inaspettata    ostilità    delle    genti   di  Carlo    fece 

(i)  Guil.  Ventura   in  Chronic.    Astens.   cSp.  ^.  R,  L 
tom.   1 1 . 

(2)  Idem  cap.  g. 
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conoscere  agli  Astigiani^  come  poco  si  dovessero 
fidare  nella  tregua  che  con  tant'  oro  credevano 
essersi  assicurata  )  e  risolvettero  di  cercar  la 
propria  sicurezza  con  la  forza  dell'  armi.  Pre- 
sero a  loro  soldo  millecinquecento  cavalli ,  e 
strinsero  lega  co'  Pavesi  nemici  costanti  del  re 
di  Sicilia  j  e  con  Guglielmo  marchese  di  Mon- 
ferrato (i)j  il  quale  5  benché  tenesse  aperta- 
mente amicizia  col  re  j  non  era  però  senza 
timore  della  sua  troppa  grandezza^  e  della  cu- 
pidità che  mostrava  di  signoreggiar  da  per  tutto. 
Avea  Guglielmo  presa  in  moghe  una  figliuola 
del  re  Alfonso  di  Gastigiia  pretendente  della 
corona  imperiale ,  il  quale  per  tal  titolo  avea 
creato  suo  vicario  in  Italia  il  suddetto  marche- 
se 3  ed  all'avviso  che  ebbe  della  guerra  che  si 
apparecchiava  di  fare  a'  Provenzali  ^  mandò  in 
soccorso  de'  collegati  ^  ed  in  grazia  del  suo  vi- 
cario e  suo  genero j  cinquecento  uomini  d'arme 
di  Spagna.  Con  tale  rinforzo  ,  e  cogli  aiuti  dei 
Pavesi  e  del  marchese  di  Monferrato  gli  Asti- 
giani cominciarono  a  far  ribellare  al  re  di  Si- 
ciHa  gU  Alessandrini.  Quindi  n'andarono  contro 
Alba  che  era  il  centro  e  la  sede  del  dominio 
de'Provenzah  in  Lombardia-  e  voltatisi  a  Savi- 
gliano  j  passarono  a'  danni  di  Tommaso  mar- 
chese di  Saluzzo  confederato  del  ^re  Carlo  ,  gii 
occuparono  Saluzzo  e  Revello ^  e  lo  costrinsero 
in  breve  a  lasciar  quella  lega.  Per  la  qual  cosa 
il  siniscalco  del  re  stimò  il  suo  megho  di  riti- 
rarsi in  Provenza  ;  e  Alba ,  Cherasco  ,  Savi- 
gìiano ,    Cuneo  ^    Mondovì    rimasero  libere    dal 

(i)  Papiemes  ^  Astemes ,    et  Guìlelmus  de  Monfer^ 
rato  erant  unum  et  idem,  Ventur.  Chr.  Ast,  cap.  6. 
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i^ogo  de' Provenzali  die  così  perdettero  in  gran 
j>arte  il  dominio  che  s' aveano  acquistato  in 
Lombardia.  Animati  per  avventura  da' felici  suc- 
cessi de' collegati  Pavesi,  Astigiani  e  Monfcrrini^ 
anche  i  Genovesi  diedero  assai  che  fare  agli 
ammiragli  di  Carlo,  e  sconfissero  (  an.  1274) 
in  più  luoghi  del  Mediterraneo  le  sue  armate. 
Continuavano  intanto  le  operazioni  del  pon- 
tefice Gregorio ,  che  tutte  indirettamente  ten- 
devano all'  abbassamento  degli  Angioini.  Con- 
fermò j  come  abbiamo  detto ,  nel  concilio  di 
Lione  r  elezione  di  Ridolfo ,  e  in  un  colloquio 
ch'ebbe  con  lui  in  Losanna,  trattò  della  sua 
venuta  in  Italia ,  e  della  sua  incoronazione  • 
cosa  che  non  potea  farsi  senza  pregiudizio  e 
gran  dispetto  degli  Angioini.  Piibenedì  e  ricon- 
ciliò colla  chiesa  Latina  Michele  Paleologoj  con 
la  qual  riunione  delle  due  chiese  tolse  al  re  di 
Sicilia  il  pretesto  di  muover  guerra  a'  Greci 
come  a'  nemici  della  chiesa  di  Roma ,  e  d'  oc- 
cupar queir  imperio  a  cui  egli  avea  fissamente 
rivolte  le  mire  sue,  non  meno  che  all'acquisto 
d' Itaha.  La  morte  di  Gregorio ,  e  la  brevità 
estrema  de'  tre  seguenti  pontificati  tenne  in 
nuova  dubbiezza  gli  animi  degP  Italiani ,  tutti 
intenti  a  vedere  qual  esito  sortisse  l'emulazione 
che  già  scorgevasi  manifesta  tra  il  re  Carlo  e 
r  eletto  imperador  de'  Romani ,  amendue  con 
diverso  titolo  aspiranti  al  dominio  d' Italia.  A 
que' tre  pontefici  di  poche  settimane,  che  fu- 
rono Innocenzo  V,  Adriano  V  e  Giovanni  XXI, 
succedette  Nicolò  III  di  casa  Orsini,  di  cui 
niun  altro  sarebbe  stato  più  attivo  ad  abbattere 
la  potenza  del  re  di  Siciha^  se  non  che  egli 
Dekina.   FoL  il  26 
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non  ebbe  spazio  da  compier  l'opera.  Era  grande 
r  autorità  e  potenza  de' papi  in  Italia ^  piuttosto 
per    lo  terrore    delle  pene    spirituali  onde    co- 
stringevano i  popoli  ad  obbedirgli  anclie  in  ciò 
cbe  riguardava  il  governo  civile^  clie  per  terre 
cbe  avessero  immediatamente  a  lor  soggette ,  e 
di  cui  fossero  di  fatto  possediton.  Perocché  la 
Romagna  ^    o  sia    F  esarcato    di    Ravenna ,    che 
con  pili  particolar  titolo  pareva  appartenere  alla 
Chiesa ,   era    stato  fino    a  questo  tempo  sigilo- 
reggiato  quasi  sempre  da  re  e  imperadori  ]  ed 
in  Roma  stes.a  era  di  gran  momento  F  autorità 
senatoria,  che  non  dipendeva  molto  dal  Volere 
de'  papi.    Nicolò    III    si    prevalse    accortamente 
della  concorrenza  e    della  gelosia    che  regnava 
tra  il  re  de'  Romani  e  il  re  di  Sicilia^  per  ac- 
quistare o  ricuperar  alla  Chiesa  quelle  provincia 
Era  Rodolfo  forte  occupato  nelle  guerre  di  La- 
magna  e    d' Ungheria  ^    delle  quali    il    successo 
più  gli  premea  di  presente,  che  qualunque  au- 
torità egh   fosse  per  goder  in  Italia   qualora  vi 
venisse  a  prender  corona ,  come  erasi  accordato 
nel    congresso    di    Losanna    con    Gregorio    X, 
Molto  meno  egh  era  disposto    a  passar  in  Le- 
vante per  far  guerra  agi'  infedeh ,  siccome  pure 
avea  promesso  allo  stesso  pontefice  in  occasione 
che  fu  r  elezion  sua  confermata  nel  conciho  di 
Lione.   Ora    Nicolò    HI,    a    cui   per    avventura 
poco  caleva  che  Rodolfo  o  venisse  in  Italia,  o 
lì'  andasse  alla  guerra  di  Palestina  ,  volle  nulla- 
dimeno    trar  qualche  vantaggio    dalle  promesse 
intorno  a  ciò  fattegh  dal  re ,  minacciandolo  di 
^comunica    se  non    attenesse  la    promessa  così 
di  venir   a  Roma ,  come  di    prendere  la  croce 
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e  portar  V  armi  in  Terra  Santa.  Per  assolverlo 
eia  questi  obblighi ,  V  indusse  a  cedere  la  Ro- 
magna alla  Chiesa^  come  per  ammenda  del 
volo  non  adempito  (i).  Vera  cosa  è  che  non 
parve  troppo  regolare  questa  cessione  che  fece 
.Rodolfo  ;  perocché  non  avendo  ancora  ricevuta 
la  benedizione  e  la  corona  imperiale  ^  né  es- 
sendo ancor  di  fatto  riconosciuto  imperadore, 
non  avea  autorità  sufficiente  d' alienar  in  tal 
modo  i  diritti  imperiali:  e  molti  ne  preser  mo- 
tivo di  notare  la  cupidigia  de'  papi ,  come  di 
troppo  intesi  a  profittare  della  vacanza  dell'im- 
perio j  e  smugnere  sempre  a'  nuovi  imperadori 
qualche  cosa  (2).  Leggesi  in  molti  luoghi,  es- 
sere stato  Nicolò  ni  se  non  il  primo  ,  almeno 
il  più  famoso  tra' primi  pontefici  che  cercarono 
d' ingrandire  i  parenti  co'  beni  temporali  della 
Chiesa.  Creò  conte  della  Romagna  Bertoldo  Or- 
sini suo  iripote,  subitoch'ebbe  ottenuto  da  Ro^- 
dolfo  quel  dominio;  ed  elevò  in  vari  modi  altri 
suoi  congiunti  alle  civili  ed  ecclesiastiche  di- 
gnità: onde  fu  poi  chiamato  comunemente  primo 
autore    del   nepotismo  (3).    Tralascerei  a  buon 

(i)  Villani  lib.  7.  cap.  43,  44  ^t  54;  alibi  55. 

(2)  Giovanni  Villani ,  scrittore  per  altro  religiosissimo 
e  non  maligno ,  elibe  a  dire  a  questo  proposito  per  ap- 
pvmto  della  cessione  che  Rodolfo  fece  della  Romagna  a 
Nicolò  III ,  che  «  quello  che  i  cherici  prendono  ,  tardi 
«  sanno  rendere.  »  Lib.  7.  cap.  53. 

(3)  In  isto  Romano  ponti/ice  Nicolao  ITI  libellus 
qui  ìntitulatur  :  Incipit  initium  malorum ,  hahet  exor^ 
dium  ;  et  in  ipso  libello  ipse  ponti/ex  et  nonnulli  ejus 
òuccessores  variis  modis  sunt  effigiati  ciim  obscuris- 
simis  subscriptionibxis.  Franciscus  Pipinus  R.  I.  tom,  ^. 
pag.  724. 


^04  LIBRO    DECIMOTEUZO 

grado  di  ricordare  queste  particolarità  che  die- 
dero   occasione  agli    scrittori  contemporanei  di 
inveire  forse  con  troppa  acerbità  contro  la  con- 
dotta di  questo  pontefice  ^  se  non   che  gioverà 
Osservare  come  la  grandezza  a  cui   sollevò  ISi- 
colò  III  la  sua  famiglia  degli  Orsini^  diede  prin- 
cipio alla  rivalità  di  questa  casa  con  altre  iilii- 
stri  e   potenti  famiglie    F ornane  ^    e  fu  cagione 
in  qualche  parte  delle  rivoluzioni  che  avvennero 
ne'  tempi    seguenti.  Ad  ogni  modo  j  riuscì  gio* 
riosa  non    meno    alf  Italia  j  che  al  papa  stesso 
l'opera  de' nipoti;  e  se  Nicolò  DI  campava  più 
lungamente  j    potea    vedersi  arbitro    delle   cose 
d'Italia    a  preferenza    del  re    Carlo    che    tanta 
parte  pur  ne  aveva  a    sua  divozione,    Percioc-» 
che  mentre  da  un  canto  gl'impacci  in  cui  t?'o- 
vavasi  involto  l' eletto  imperadore  Rodolfo  ^  che 
di  fatto  non    venne  ijiai  in  Itaha  ,    e  poca  au- 
torità vi  esercitò  per  mezzo  de' suoi  vicari  ^  la- 
sciavano   campo   al  pontefice    di  tirare    a  sé  il 
governo  di    molte  città  libere  ^   dove   mandava 
ora  podestà  a  sua  scelta^  ora    i  legati    aposto^ 
licij  e  tutti  o  quasi  tutti,  come  s'è  detto,  suoi 
congiunti    di    sangue  )   dall'  altra  parte    Nicolò  , 
dando  voce  di  volere  spingere  contro  Napoli  e 
Sicilia    le  forze    d' Alemagna  e    di  Lombardia , 
Toscana    e  Romagna^    tenne  in    freno    gli  An- 
gioini ,    e  indusse    il  re    Carlo    a  rinunziare    il 
vicariato  di  Toscana ,  e  la    dignità  senatoria  di 
Roma  (i).    A  vedere  questo  pontefice  così  in- 
tento ad  abbassar  la  grandezza  di  Carlo,  io  non 
sarei  lontano  dal  credere  ciò  che  pur  fu  scritto 

(i)  Chron.  Pipin.  cap.  ii.  R.  I,  tona.  9.  pag.  723. 
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da  alcuni,  ch'egli  sia  stato  il  principal  orditore 
della  gran  trama  per  cui  gli  Aragonesi  tolsero 
la  Sicilia  a' Francesi  (i).  Vero  è  che  Nicolò  IH 
mori  due  anni  avanti  l' invasione  della  Sicilia  : 
ma  se  cade  a  teira  il  vibratore  ,  il  dardo  lan- 
*  ciato  non  torna  già  addietro  ;  e  secondo  il  bel 
detto  del  poeta  :  Piaga  per  allentar  d arco  non 
sana.  Può  credersi  che  Pietro  d'Aragona  e  l'im- 
pcrador  di  Costantinopoli ,  commossi  ed  ani- 
mati in  principio  da  Nicolò  ^  macchinassero  la 
grande  impresa ,  la  quale  venne  poi  a  compiersi 
allorché  Nicolò  era  mancato  di  vita  :  ne  giovò 
a  Carlo  V  avere  e  con  occulte  pratidie  e  con 
aperte  violenze  fatto  eleggere  (ain.  1281.),  dopo 
la  morte  di  Nicolò ,  un  pontefice  di  naziou 
Francese  ^  e  suo  sviscerato  amico  e  parziale. 

CAPO    IV. 

Famosa  cospirazione  di  Giovanni  di  Procida^ 
e  suoi  effetti  :  primo  diritto  degli  Aragonesi 
sopra  il  regno  di   Napoli. 

La  storia  del  vespero  Siciliano  a  chi  non  è 
conta  ?  E  clii  è  che  non  abbia  udito  ragionare 
di  Giovanni  di  Procida ,  organo  di  quella  gran 
macchina  ,  per  cui  i  Francesi  furono  trucidati 
in  Sicilia ,  e  Carlo  I  perdette  il  dominio  del- 
l' isola  ?  Egli  è  dunque  superfluo  per  ogni  ri- 
guardo il  ripeterne  la  narrazione ,  la  quale 
difficilmente  potrei  descrivere  o  in  miglior  modo 
o   con   più    adattate    parole ,    che    abbia    fatto 

(i)  Villani  lib,  7.  cap.  54. 
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Angelo  di  Costanzo  (i)  ,  scrittore  non  meno 
grave  e  giudizioso  ;,  che  elegante ,  dai  libri  del 
quale  un  famoso  scrittore  dell'età  nostra,  Gian- 
none  istorico ,  ricopiò  di  parola  a  parola  molte 
centinaia  di  pagine,  riempiendo  così  più  che  la, 
intera  metà  d'un  grosso  volume.  Ma  ben  ci  fa 
d'  uopo  ricordare  ,  tuttoché  questo  ancora  sia 
noto  e  da  noi  già  altrove  accennato ,  qual 
diritto  avesse  il  re  d'Aragona  sopra  gli  stati  di 
Sicilia  e  di  Pugha;  giacche  di  qui  ebber  prin- 
cipio la  grande  potenza  che  ottennero  gli  Spa- 
gnuoU  in  Italia,  e  le  guerre  tante  volte  quivi 
riaccese  tra  Spagnuoli  e  Francesi,  tra  Borboni 
ed  Austriaci. 

Costanza  figliuola  unica  di  Manfredi  era  stata 
nel  1261  maritata  all'infante  don  Pietro,  vi- 
vendo ancora  il  re  Giacomo  di  lui  padre.  Ma 
perchè  nel  tempo  di  questo  maritaggio  ,  e  più 
anni  dopo ,  i  diritti  di  Manfredi  sopra  gli  stati 
di  Puglia  sembrati  erano  non  che  dubbi ,  ma 
affatto  insussistenti ,  vivendo  ancora  Corradino 
discendente  ed  erede  legittimo  di  Federico  II  e 
di  Corrado  ;  i  re  d'Aragona  o  non  pensarono 
o  non  mostrarono  di  pensare  a  quel  regno ,  e 
ne  anche  s' opposero  al  conte  di  Provenza , 
quando  invitato  da'  papi  andò  a  spogliarne 
Manfredi.  H  primo  pensiero  di  così  bell'acqui- 
sto s'eccitò  forse  nella  corte  Aragonese  alla 
morte  del  giovane  Corradino,  massimamente 
se  è  vero  quel  che  allora  si  divulgò ,  che  il 
giovane  re  d'in  sul  fatai  palco  dove   lasciò    la 


(i)  Istoria  del  i^gno  di  Niipoli  lib,  2. 


CAPO    QUARTO  4^7 

vita  j  (licltiarasse  erede  d'  ogni  suo  diritto    Co- 
istanza  sua  cugina,  benché  di  linea  non  legittima. 
Comunque  ciò  fosse ,  non    restava    dopo    Cor-» 
radino    altro    rampollo    delia     stirpe  di  Fede- 
rico II j  salvo  che  Costanza.    Ma    Carlo    d'An- 
giò  teneva  il  regno    con    tanta    riputazione    di 
prudenza  e  di  valore,  e  con  tanto  consentimento 
e  favore  non  solo  de' popoli  soggetti,  ma  di  una 
gran  parte  degli    altri    stati    Italiani ,    che    non 
pareva  cosa  possibile  lo  sturbarlo  da  quel  pos- 
sesso: e  per  avventura  mancavano  agli  Arago- 
nesi forze  bastanti  a  tanta  impresa.  Ma  da  che 
Nicolò  III  diede  manifeste  pruove  d'aver  poco 
cara  la  grandezza  di  Carlo  (i),  Pietro  re  d'Ara- 
gona   prese    animo    d' entrar    in    negozio    cou 
Giovanni  di   Procida  ;    ed    occupato    Palermo  j 
dopo  il  macello  che  vi  fu  fatto  de'  Francesi ,  e 
liberata    dall'  assedio    Messina    s' impadronì    di 
tutta    la    Sicilia.    Tornatosene    poi   in   Ispagna , 
ksciò  al  governo  ed  alla    guardia    dell'isola    la 
regina  Costanza    con    Giacomo    secondogenito , 
dicliiarato  successore  di  quel  nuovo    regno ,    e 
con    essi    Ruggieri    di    Loria    suo    ammiragHo. 
Costui  valoroso  e  sagace  com'egU  era,  assaltata 
la  Calabria ,  tolse  agli  Angioiiv  parecchie  terre 
di    qua    del    Faro ,    e    fece    anche    prigioniero 
(  AN.   1283-84-  )  il  principe  di  Salerno    primo- 
genito   di    Carlo    I ,    il    quale    non    potè  ,    per 
quanti  sforzi  facesse ,    né    ricoverar   la    Sicilia , 
né    ottenere    la    Hberazione    del    figliuolo ,    né 
cacdar    affatto    dalla    Calabria    gh    Aragonesi , 
abbeuché  dopo  il  caso  suddetto  avesse  ancora 

(i)  Yillaai  ]ib.  7.  cap.  36. 


/{o8  LIBRO    DECniOTERZO 

diecimila  cavalli ,  e  fino    a    quarantamila    lauti 
sotto  le  sue  insegne.  V  attività  e   la    destrezza 
di  Ruggieri  di  Loria    gii    si    oppose   per   tutto. 
Ne  lo  smisurato  favore  di  Martino  IV ,    ne    la 
lontananza  di  Rodolfo ,  né  le    intestine    guerre 
della  Toscana  e  della  Lombardia  non  valsero  a 
mantenergli  o  fargli  riacquistare  in  Italia   quel 
sovrano  arbitrio  a  cui  aveva  sempre    aspirato , 
ed  a  cai  erasi  molto  bene  appressato  ne' primi 
anni  del  suo  regno  :  né  sopravvisse  lungamente 
a  sue  disgrazie ,  essendo  morto  nel   1 288 ,  ap- 
pena passati  tre  anni  dalla  rivoluzion  di  Sicilia. 
Di  pochi  principi   si   ti'overà  nelle    storie    così 
uniformemente  espresso  il    carattere  ,    come   si 
trova  di  Carlo  I  re    di    Sicilia  ^    chiamato    poi 
Carlo  il  Vecchio.  Tutti  gli  scrittori  convengono^ 
nel  parlar  di  lui  ^    che    fu    di    grande    animo  ^ 
bellicoso  y    saggio  ed  avveduto  ^    ma  più    nelle 
cose  di  guerra  y   che   nelle    civili    e    pacifiche  ; 
vigilante ,  moderato  nel  mangiare  e  nel  bere^  e 
ne' fatti  delle  donne  ritenuto  assai  piij  che  non 
si  mostrarono  gli    altri    Provenzali    e    Francesi 
che  lo  seguirono.  Serio  segnalatamente  e    reli- 
gioso 5  severo  e  crudele  nel  punire  ^  ambizioso 
ed  avido  di  acquistare  stato  e  signoria^  e  per 
venire  a  questo  fine  ^  indulgentissimo  verso   la 
sua  mihzia  ^  la  cui  Hcenza  non  cercò  di  frena- 
re.   Fu    avarissimo    nel    tempo    stesso  ^    come 
colui  che  a  ninna  cosa  avea  riguardo  nelF  am- 
massar danaro  con  che  fornire  le  imprese  che 
meditava  (i).  Alla  morte  di  questo    re    rimase 
baho   e  reggente  degli   stati  Roberto  conte  di 

(i)  Villani,  Collenuc. ,  Ang.  di  Cost.,  Nostrad. 
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Aitois ,  restando  tuttavia  prigione  in  Catalogna 
runico  di  lui  figliuolo  Carlo  IL  II  pontefice 
Onorio  IV  ^  succeduto  a  Martino  V  anno  stesso 
che  morì  Carlo  il  Vecchio ,  ne  sollecitò  forte- 
mente la  liberazione  ;  e  tutto  il  partito  Guelfo 
attendeva  con  gran  desiderio  il  suo  ritorno  in 
Italia  ,  e  il  suo  esaltamento  al  regno  paterno. 
Ma  egh  era  ben  da  aspettarsi  che  gli  Aragonesi 
ne  per  lusinghe  ne  per  minaccie  che  lor  fa- 
cesse o  la  corte  di  Francia  o  quella  di  Rom'à-j 
amendue  protettrici  del  principe  Carlo  ^  non 
erano  per  rilasciare  un  pegno  sì  prezioso  , 
senz'  assicurarsi  almeno  il  possesso  pacifico  di 
ciò  che  avean  tolto  al  padre  di  lui.  E  la  con- 
clusione del  negoziato  fu  veramente  questa^  che 
Giacomo ,  secondo  figliuolo  del  re  Pietro  di 
Aragona  ^  ritenesse  il  regno  di  Siciha  ^  e  così 
queir  isola  venne  di  nuovo  a  separarsi  dagli 
stati  d' Itaha  y  e  non  fu  se  non  lungo  tempo 
dopo  riunita  a  quello  che  d'or  innanzi  chia- 
meremo regno  di  Napoli  ^  tuttoché  Carlo  II 
continuasse  a  chiamarsi  re  di  Sicilia.  Or  que- 
sto re  per  la  perdita  di  un'  isola  naturalmente 
grande  ,  ricca  e  feconda  j  scemato  di  forze  e 
di  riputazione  (  la  quale  spesso  tien  luogo  di 
effettiva  potenza  )  ^  non  ebbe  poi  nelle  cose 
d' Italia  fuori  del  suo  regno  ^  autorità  e  arbi- 
trio di  gran  rihevo  ,  salvo  che  in  quel  breve 
tempo  che  tenne  in  suo  potere  il  buon  pon- 
tefice Celestino  V.  Quindi  si  fece  luogo  in 
Lombardia  alla  fondazione  di  nuovi  stati  che 
quasi  gareggiarono  di  grandezza  col  regno  di 
Napoh. 
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CAPO    V. 

Awentiire  d  Ottone  Visconti,  da  cui  ebbe 
principio  la  grandezza  di  quella  casa  :  Gu- 
glielmo marchese  di  Monferrato ,  e  dopo  lui 
Matteo  /Risconti  tendono  a  signoreggiar  Lom- 
bardia. 

Per  quanto  fu  lungo  il  regno  di  Federico  II , 
le  discordie    particolari    delle    città    Lombarde 
non  erano  state  di  gran    momento.    E    mentre 
visse  Eccelino  da  Romano  ,  la  paura  che  s'  ebbe 
di  lui  ,  tenne  i   meno    potenti    molto  ristretti. 
Alla  morte  d' Eccelino  passò  la  maggioranza  ^  e 
quasi    direbbesi    il    primato    di    Lombardia   al 
marchese    Oberto    Pela  vicino ,  e  a    Biioso     da 
Doara.    Ne  i  Toniani,  né  i  Visconti    non    fa- 
cevano ancor  gran  rumore.  Martino  della  Torre 
fu  il  primo  tra  i  Milanesi   che  cominciò  a  pri- 
meggiar in    Milano ,   dopoché   V  autorità    tem- 
porale degli    arcivescovi    fu    abbassata.    Tutta- 
volta  non  s'attentò  di  prender    titolo  signorile 
nella  sua  patria ,  ma  col  credito  che  vi  avea  , 
fece  dare  (  an,  i  2^g.  )  il  dominio  della  città  al 
suddetto  marchese  PelavicinOj  e  d'accordo  con 
lui  governò    ogni    cosa.    Ora    durando    questo 
triumvirato    del    Pelavicino  ,    di    Buoso   e     di 
Martin  della    Torre    nella    lunga    vacanza    del- 
l'imperio, Ottaviano    degli    Ubaldini    cardinale 
di  gran  rinomo  nc^  pontificato    d'Alessandro  e 
d' Urbano ,    passando    per    Milano    nel  suo  ri- 
torno   dalla    legazione    di    Francia  ,  ne  menò 
seco  Ottone  de' Visconti^  nato  ;  benché  nobile^ 
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ili  povero  stalo  (i)  ^  e  allora  canonico  di 
Desio j  piccola  terra  del  Milanese  (2).  Vacò 
quindi  a  non  molto  la  chiesa  di  Milano  ,  per 
la  morte  dr^lF  arcivescovo  Leone  da  Perago;  e 
pcTcliè  i  Milanesi  furon  divisi  nell'elezione  dei 
snccessore,  Uibano  IV  escludendo  i  due  nomi- 
nati ,  de' quali  uno  era  Raimondo  fratello  di 
Martino  della  Torre,  pensò  di  crearne  uno  a 
sua  scelta  ^  ed  a  ricliiesta  del  cardinal  Ubal- 
dino  mal  soddisfatto  dei  Torriani  nominò  al- 
l' arcivCvScovado  Ottone  Visconti  (3).  Di  qui  se 
non  ebbe  il  primo  principio  ,  prese  certa- 
mente vigore  e  fomento  l'inimicizia  tra'  Visconti 
e  i  Torriani  5  e  perchè  questi  erano  allora  i 
padroni ,  l' eletto  arcivescovo  Ottone  non  potè 
aver  il  possesso  della  sua  chiesa.  Morto  in 
questo  primo  frangente  Martino  della  Torre , 
e  Napo  suo  figliuolo  fattosi  creare  signor  di 
.  Milano  in  luogo  del  padre  ,  vane  furono  tutte 
le  istanze ,  le  minacce  e  le  censiue  del  pontefice 
Clemente  IV,  per  fare  che  il  Visconte,  il  quale 
se  ne  stava  alla  corte  pontificia  a  sollecitar  la  sua 
causa  ,  fosse  ricevuto  in  Milano.  Passando  poi 
per  quella  città  Gregorio  X  mentre  andava  al 
concilio  di  Lione ,  lasciossi  talmente  guadagnar 
r  animo  da'  Torriani ,  che  mettendo  dall'  un  dei 

(i)  Piiuca  de  patrimonio  possidebat  ,..;  pareiUt<> 
ipsius  aliqua  ,  sed  non  multuni ,  nec  in  magna  cjuan- 
tìlate  possi debant.  kiariì  CIaOii.  cap.  i.  Pt.  I.  tom.  16. 
pag.  3oi-2. 

(a)  Galv.  FlaiTima  Manip.  Fior.  cap.  297  et  seq. 
R.  I.  tom.   II.  pag.  691   et  seq. 

(3)  Jovius  in  Vita  Òth.  Vicecom.  Pet.  A  zar.  Chr. 
cap.  I.  et  ubi  stupra.  Aiinal.  MecUolan.  cap,  39^  ibid. 
pag.  667-68. 
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lati  la  protezione  delF  arcivescovo  Ottone,  pro- 
mosse al  patriarcato  d'Aquileia  questo  stesso  Rai- 
mondo fratello  diNapo  o  Napoleone  j  con  che 
accrebbe  fortemente  la  potenza  del  partito  con- 
trario al  Visconti ,  pel  temporale  dominio  che 
godeano  ancor    a   quel   tempo    que'  patriarchi. 
Quindi  Ottone  vedendo    che  le  armi  spirituali 
di  Roma    erano    state  o    sprezzate  o  deluse  o 
allentate  ,  lasciò  la  corte  ,  e    ritiratosi  a  Biella 
diedesi  a  pensare  altri   sp^dienti,  ed  aspettare 
più  opportuno  tempo    per    entrar    in  patria  e 
nella  sua  chiesa.  Unitosi    però  con  altri  nobili 
fuorusciti ,  e  con    chiunque  trovò    nemico  dei 
Torriani ,  mosse  a  questi  aspra  guerra ,  che  si 
fece  d' ambe  le    parti    ostinatamente    con  vari 
successi.    Finalmente  venne    fatto   al    Visconti 
d'  entrare  in  Milano ,  e  di    cacciarne  i  Torria- 
ni 3  e  fu  non  solamente  messo    in   possesso  di 
quella  chiesa^  ma  fu  anche  nel  temporale  gri- 
dato signore  della    città  di    comune    consenti- 
mento non    meno    del    popolo  ^  che  de'  nobi- 
li (i).  Era  Ottone  di  carattere  umano  e  pacifico  , 
e  non  punto  vendicativo }  sicché    egli    esercitò 
con  somma  moderazione  un  dominio  quasi  ac- 
quistato con  r  armi  :  ne  mai  pare  che  in  tanta 
agitazione  di    civil    guerra    a  cui   fu    condotto 
pressoché  per   forza    dagli    avversari ,  si    scor- 
dasse della  dignità  e  del  carattere  sacerdotale. 
Ma  egli    era    del    rimanente    avvedutissimo    in 
fatto  di  governo  per  la  pratica  che  avea  delle 
corti ,  e  desto  e  vigilante    nelle  cose  di  parti- 
to. Vedendo    che  i  Torriani    cacciati    di    città 

(i)   Chr.  Pannens.  cap.  27.  R.  l.  tom.  9.  pag.  729. 
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s' appareccllìavano    a    rinnovare    la    guerra  ^  e 
che  parte  per  le  forze  loro  proprie  e  del   pa- 
triarcato d'Aqu Jleia  ^  parte    per    quelle  di  al  tre 
città  governiate  da  persone  loro    affette  avreb- 
bero potuto  sforzar   Milano  e    ristabiiirvisi  ^  si 
fortificò  anch'  egli  con  nuove  confederazioni ,  e 
soprattutto  cercò  di  trarre  dalla  sua  Guglielmo 
Lungaspada  marchese  di  Monferrato  j  gran  capi- 
tano per  valor  proprio^  e  potente  di  stato  per 
avere  aggiunto  agli  antichi  dominii  la  signoria  o 
sia  il  capitanato  di  molte  città  libere  ^  come  di 
Novara  j  Asti j  Alba^  Alessandria  ^  Tortona  (i). 
A  proposta  pertanto  dell'  arcivescovo  ^  i  Mila- 
nesi crearono  loro    capitano    per    cinque  anni 
questo  marchese  che  già    avea  sì  bene  gover- 
nato la  guerra  degli    Astigiani    contro  le  genti 
del  re  Carlo  il  Vecchio  in    Piemonte    (2).  Gli 
fu  assegnata    provvisione  di    ventimila    lire    di 
terzuoli  all'anno  ,  e  duecento  per  ciascun  giorno 
eh'  egli  dimorasse  in  città  o    nel  contado  (3)  ; 
la  qual  somma  Benvenuto  da  San   Giorgio  ri- 
duce alla  sola  metà j  computandola  (  aì\.  12'jS.  ) 
probabilmente  a  ragione  di    monete    Astigiane 
o  MonfeiTine  (4).  Ma  il  marchese    messo    così 
a  parte  del  governo  ^  e    fatto    quasi    signai*  di 
Milano j  pensò  subitamente   a  rendersene    solo 
padrone  con    levare    l' autorità   all'  arcivescovo 
che  l'avea  chiamato  ,  ed  a'  suoi  Visconti.  Vinto 
ch'egli  ebbe  quelU  della    Torre ^  e  i  Lodigiani 


(i)  R.  I.  tom.  16.  pag.  481. 

(2)  Chron.  Placen.  an.   1278. 

(5)  Cono  pag.  323.  Chr.  di  Monf.  an.   1278. 

(4)  Amial.  MedioL  R.  I.  tom.  26.  pag.  676-77-7^. 
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che  tenevan  per  loro,  si  mostrò  inclinato  a 
stabilir  pace  fra' due  partiti  ^  speranùo  d' assi- 
curarsi più  facilmente  il  dominio  delia  città  ^ 
quando  vi  fossero  dentro  ugualmente  le  due 
emule  famiglie  Visconti  e  Toriiani.  Intanto 
coir  opportunità  del  grado  che  teneva  appresso 
i  Milanesi^  avea  ottenuta  la  signoria  di  Como 
e  di  Crema;  ed  in  Milano  stesso,  dóve  già  gli 
era  conceduto  di  lasciare  in  sua  mancanza  un 
vicario  a  suo  nome  ^  la  facea  poco  meno  die 
da  signore  assoluto.  L'arcivescovo  ^  che  s'av- 
vide benissimo  dove  tendessero  i  maneggi  del 
marchese  j  andò  tanto  dissimulando  ,  finche 
gli  venne  il  destro  di  cacciar  via  di  casa  un 
emulo  sì  potente j  eh'  egli  stesso  si  avea  cer- 
cato. L' occasione  non  tardò  molto  a  venire. 
Perchè  avendo  dovuto  il  marchese  andare  a 
Vercelli ,  Ottone  cavalcò  per  Milano  ^  modo 
usato  in  que'  tempi  da  cliiunque  volea  farsi 
proclamare  e  riconoscer  signore  di  qualche 
terra  j  e  costrinse  a  partire  Giovanni  del  Pog- 
gio Torinese  ,  vicario  del  marchese  y  al  quale 
nel  tempo  stesso  mandò  dicendo  che  piiÀ  non 
pensasse  d' impacciarsi  nelle  cose  di  quella 
città*  y  ne  più  s' avvicinasse  alle  porte.  Gugliel- 
mo ^  benché  fremendo  di  sdegno  ^  dovette  tut- 
tavia per  allora  darsi  pace  5  perchè  i  Visconti^ 
collegatisi  co' Cremonesi  ^  Piacentini  e  Brescia- 
ni y  aveano  forze  bastanti  da  fargli  fronte.  Ma 
questi  non  depose  per  tutto  ciò  la  speranza 
già  concepita  d' assoggettarsi  a  poco  a  poco, 
non  che  Milano  ^  la  Lombardia.  Ancorché  gli 
fosse  tolto  il  capitanato  di  Milano,  e  la  signo- 
ria di  Como  e  di  Crema  ^  riteneva  pur  tuttavia 
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oltre  al  Monferrato,    compresa^i  Alba  ^    il  do- 
niinio  eli  Novara  .  Vercelli ,  Tortona  ,  Alessan- 
dria ,  e  d'altre  terre    (i).    Gli    era  ancLe  riu- 
scito   novellamente    di    staccai^e  i  Pavcvsi  dalla 
confederazione  de'  Milanesi^  e  d'  esser  fatto  si- 
gnor di  Pavia;  tanto  che  egli  potea    bene  sti- 
marsi (  AN,   1 289.  )  il  più  potente  principe  d'  I- 
talia  dopo  il  re  di  Napoli.  Ma  gli  Astigiani  che 
aveano  1  primi  cooperato  ad  innalzarlo  a  tanta 
grandezza ,    furono    anch'  essi  la    principal  ca- 
gione della  sua  subita  e  miserabil  rovina.  Uni- 
tisi con  altre   repubbliche    nemiche    del    mar- 
chese j  indussero  ancora  a  fargli  guerra  il  conte 
di  Savoia    Amedeo  V,  il  quale    andò    in    loro 
aiuto  con  mille  e  duecento    uomini  d' arme ,  e 
gran  numero  di  balestrieri  e  d'altra  gente  (2). 
Al  tempo  stesso  gli  Astigiani    tenevan    segreto 
trattato  con  gli  Alessandrini   per  farli  ribellare 
al  marchese,  il  quale ,  avutone  qualche  avviso  j 
corse  ad    Alessandria    per    farvi    riparo  :  ma  i 
congiurati  tanto  piìì  s'  affrettarono    di  far  Y  ef- 
fetto ,  per  non    essere    prevenuti  e  puniti    (3). 
Levata  la  città  a  rumore  ^  presero  il  marchese 
e  lo  rinchiusero  in  una  gabbia  y  alcuni  dicono 
di  legno ,  altii  dicono  di  ferro  (  solito  carcere 
de' prigionieri  cospicui  di  quel  secolo),  e  quivi 
fra  due    anni    morì.    La    caduta    di    Guglielmo 
marchese  di  Monferrato  fissò  y  per    così    dire  ^ 

(i)  Muratori  an.  19.90. 

(2)  Chron.  Parm.  tom.  g.  pag,  8ig.  Aniial.  Mediol. 
tom.   16.  et  an.   i9.go. 

(3)  Oger.  Alfer. ,  et  Guil.  Vent.  cap.  14.  R.  I.  tom.  1 1. 
pag.  145  et  168.  Annal.  Mediol.  cap.  62  ,  63.  R.  I. 
lem.   16.  pag.  682. 
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il  primo  periodo  della  grandezza  de'  Visconti. 
L' arcivescovo  Ottone  ^  inteso  ad  assicurare , 
per  quanto  gli  fosse  possibile,  lo  stato  alla  sua 
famiglia  j  conchiuse  pace  co'  Torriani  a  condi- 
zione che  se  ne  andassero  a  godersi  i  loro 
averi  lungi  dal  Milanese.  Principale  della  fa- 
miglia j  e  però  anche  capo  del  governo  di  Mi- 
lano,  era  j  dopo  V  arcivescovo,  Mafleo  o  Mat- 
teo Visconti  suo  nipote  e  vicario  o  luogotenente  , 
uomo  prode  e  già  esercitato  nelle  imprese  di 
guerra,  e  ne' raggiri  dell'ambizione,  che  il 
mondo  chiama  poUtica.  Forte  ostacolo  all'in- 
grandimento di  lui  era  senza  dubbio  il  mar- 
chese Guglielmo  di  Monferrato.  Ma  quando 
questi  fu  fatto  prigione  ,  Giovanni  suo  figliuolo  , 
che  in  età  assai  tenera  s'  era  ricoverato  in  Re- 
vello appresso  Tommaso  marchese  di  Saluzzo  y 
poi  appresso  il  delfino  di  Vienna  ,  e  final- 
mente appresso  Carlo  II  re  di  Napoli,  lasciò 
il  Monferrato  medesimo ,  non  che  gli  altri  do- 
mimi esposti  all'  invasione  de'  nemici  e  de'  vi- 
cini (i).  I  comuni  d'Alba,  d'Asti,  d'Alessandria 
s'affrettarono  veramente  ancor  essi  di  accrescere 
i  lor  territori,  occupando  ciò  che  poterono  e  che 
tornò  loro  in  acconcio  ,  di  quanto  possedeva  Gu- 
glielmo. Ma  queste  furono  piccole  prede  in  para- 
gone di  quanto  venne  in  poter  del  Visconti.  Maf- 
feo ,  che  già  pei  maneggi  dell'arcivescovo  era  stato 
eletto  capitano  (  che  importava  quasi  lo  stesso 
coinè  a  dir  signore  )  di  Milano,  e  poi  di  No- 
vara e  di  Vercelli,  e  per  sue  proprie  o  brighe 

(i)  Oger.  Alfer.  Chron.  Ast.    Chiesa  Stor.  di  Plein, 
pag.   127. 
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o  violenze  s''  era  fatto  eleggere  signor  dì  Co- 
mo^ morto  che  fu  Guglielmo  ^  assaltò  fiera- 
mente il  Monferrato  (i),  occupo  Trino ,  Pon- 
testura  e  Moncalvo  j  e  costrinse  que'  popoli 
ad  eleggerlo  anch'  essi  per  lor  capitano  con 
provvisione  di  lire  duemila  di  terzuoli^  o  sia 
tremila  di  moneta  Astigiana  (2);  e  si  fece  dare 
la  stessa  autorità  e  balia  che  aveano  i  mar- 
chesi. 

Frattanto  in  Germania  j  morto  V  imperador 
Rodolfo^  gli  elettori  divisi  per  la  concorrenza 
di  Alberto  d' Austria  ^  e  di  Venceslao  re  di 
Boemia  ^  aveano  fatto  compromesso  nelF  arci- 
vescovo di  Magonza^  il  quale  o  per  non  voler 
decidere  del  merito  di  questi  due  concorrenti , 
o  per  qual  altra  ragione  il  facesse^  avea  nomi- 
nato a  re  de'  Romani  Adolfo  di  Nassau  j  piin- 
cipe  povero  e  di  piccolo  stato.  L'arcivescovo 
di  Milano  5  attentissimo  a  cogliere  ogni  occasione 
d'  ingrandire  e  d'  illustrar  h.  sua  casa  ^  non 
tardò  molto  a  guadagnarsi  con  brighe  e  con 
doni  il  nuovo  re  de'  Romani  ^  perchè  creasse 
vicario  imperiale  in  Lombardia  il  suo  nipote 
Maffeo.  ]Nè  si  contentarono  i  Visconti  di  rice- 
vere così  nudamente  questa  imperiai  commis- 
sione; ma  vollero  (an.  1293.)  che  questo  nuovo 
ed  importante  privilegio  a  enisse  accompagnato 
da  nuova  ed  insolita  cerimonia.  Si  fecero  per- 
ciò mandare  per  parte  d'Adolfo  quattro  amba- 
«ciadori  a  portar  in  Milano  le  lettere  imperiali, 
nelle  quali  si  contenea  che  il  re  ordinava  Maffeo 

(i)  Annal.  Mediol.  cap.  63. 
{2)   Corio  pag.  3^6. 

Denina,  f^oL  IL  27 
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Visconti  SUO  vicario;  e  comandava  ad  ogni  pò* 
tentato  ;  rettore  e  comunità  di  Lombardia  ^  che 
gii  prestassero  obbedienza  ^  come  alia  sua  pro- 
pria corona.    Maffeo,    per  vie    più  obbligarsi  i 
suoi  Milanesi ,  fece  sembiante  di  non  voler  ac- 
cettare   la  nuova    dignità ,  salvo    che  con  loro 
licenza ,  o  piuttosto  a  loro  istanza  e  preghiera» 
Ed  in  questa  sentenza    parlamentò  in  pubblico 
consiglio  Guido  Stampa ,  gran  letterato  di  quel- 
l'etàj  che  fu  destinato  a  render  vie  piìì  solenne 
r  incoronazione    con  una  studiata    e  ben  acco- 
modata   diceria  (i).    Quindi  si    mandarono  per 
tutte  le  città  Lombarde  commissari  del  Visconti, 
accompagnati    tuttavia,  per  render  la  cosa  piiÀ 
autorevole ,    dagli  stessi    ambasciadori   del    re , 
a  ricevere  i    giuramenti  di   fedeltà.   Così  anda- 
vasi  avanzando    rapidamente  a    grande  signoria 
Maffeo  Visconti,  il  quale  dieci  anni  addietro  si 
errava    mendico    e    tapino  fuori    di   patria.    La 
mort;^  di  Ottone  arcivescovo,  che  accadde  due 
anni    dopo    eh'  egli  ebbe    ottenuto  al  nipote  il 
titolo  di  vicario  generale  per  l'imperio  in  Lom- 
bardia ,    fece    credere    di    leggeri    che    potesse 
cagionare  notabile  mutazione  allo  stato  di  quella 
famiglia;  attesoché,  oltre  l'autorità  e  la  riputa- 
zione che  ne  veniva  dall' aver  in  casa  sì  splen- 
dida e  sì  ricca  mitra,  la  virtù  propria  dell'ar- 
civescovo Ottone  era  per  sé   di  grande  rilievo. 
Imperciocché  se    si  lascia  da  parte  la  premura 
eh'  ebbe  sempre    d'  aggrandire  i  suoi  con  tem- 

Forali  vantaggi,  passione  più  scusabile  in  quel- 
età,  in  cui  le  grandi  famiglie  appena  trovavano 

(ij  Corio  pag.  356. 
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luogo  di  mezzo  tra  il  comando  e  1'  esilio  ^  tra 
la  prepotenza  e  la  miseria^  Ottone  Visconti  fu 
forse  de' più  virtuosi  uomini  e  de' migliori  pre- 
lati che  contasse  quel  secolo  ^  e  fu  al  certo 
gran  politico,  e  sommamente  pratico  di  governi. 
Veramente  i  nemici  della  casa ,  e  forse  i  pa- 
renti stessi  meno  da  lui  innalzati  e  favoriti , 
fecero  alla  sua  morte  qualche  movimento  per 
tentar  novità;  ma  non  pertanto  Maffeo^  in  cui 
l'arcivescovo  suo  zio  aveva  rivoltato  tutto  il 
credito  ed  il  potere,  e  che  già  avea  sotto  un 
sì  valente  ed  affezionato  maestro  appresa  l'arte 
di  regnare ,  seppe  assai  bene  consei'varsi  lo 
stato  almeno  per  alcuni  anni ,  ed  ottenne  da 
Alberto  d'  Austria ,  succeduto  nell'  imperio  al 
soprannominato  Adolfo  di  Nassau ,  la  conferma 
del  vicariato  di  Lombar(ha  :  e  fu  poi  non  solo 
nelle  discordie  de'  Pavesi  e  de'  Bolognesi ,  ma 
nelle  aspre  guerre  che  si  facevano  (an.  1298.) 
i  Genovesi  e  Veneziani,  arbitro  quasi  sovrano. 
Nel  tempo  stesso  cercò  di  crescere  di  potenza 
e  di  riputazione  ,  imparentandosi  colla  casa 
d'Este;  perocché  fece  dar  moglie  al  suo  pri- 
mogenito Galeazzo  Beatrice  sorella  d'i\.zzo  VITI 
signor  di  Ferrara,  di  Modena  e  Reggio,  e  ve- 
dova di  Nino  da  Gallura ,  uno  de'  principi  o 
vuoisi  dir  giudici  di  Sardegna.  Ne  furono  con 
tanta  solennità  e  pompa  celebrate  le  nozze,  che 
ben  appariva  come  il  Visconti  volesse  essere 
trattato  alla  reale  (i).  La  nobiltà  natia  di  Bea- 
trice ,  e  la  quahtà  del  primo  marito  Nino  sa- 
rebbero parse  troppo  superiori   alla  condizione 

(1)  Corio  part.  2.  pag.  367. 
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del  Visconli  (  e  Dante  Alighieri  pare  che  bìa* 
cimasse  (i)  Beatrice  d'  aver  oscurato  la  chia- 
rezza de'  sisoi  natah  e  del  primo  maritaggio  )  ] 
se  non  che  Maffeo  troTavasi  in  tanto  alto  grado 
di  potenza  j  che  ni  lui  gran  principe  avrebbe 
ricusato  d' unire  il  suo  sangue  co'  figliuoli  di 
4ui  •  tanto  più  che  già  era  Galeazzo  creato  ca- 
pitano e  collega  del  padre  nella  signoria.  Ma 
d' altro  canto  il  Visconti  si  credè  vantaggiato 
con  tal  parentela  ,  e  pensava  di  agevolarsi  il 
cammino  a  maggior  grandezza. 

CAPO    VI. 

Cospirazione  di  molti  potenti  Lombardi  con- 
tro Maffeo  f^i sconti  :■  viste  immense  e  Jine 
infelice  di  papa  Bonifazio  Vili  :  stato  d  I- 
talia  al  suo  tempo. 

Ma  quest'  alleanza  sì  illustre  fu  appunto  ca- 
gione di  nuove  disgrazie  al  Visconti.  Perciocché 
gli  altri  signori  e  comuni  di  Lombardia^  che 
già  troppo  a\ean  preso  gelosia  del  cretUto  e 
della  potenza  di  lui  ^  vedendolo  ora  salire  in 
pilli  riputazione ,  e  crescere  di  grandezza  per 
gh  aiuti  che  poteva  sperar  dagli  Estensi ,  de- 
liberamno  di  cacciarlo  di  stato  senz'  aspettar 
più  avanti.  Orditore  principale  di  questa  trama 
111  Alberto  Scotto  signor  di  Piacenza  j  non  meno 
accorto  ne  meno  ambizioso  del  Visconti  ^  con 
cui  tuttavia  mostrò  sempre  di  tener  buona  ami- 
cizia fino  allo  scoppiare  della  congiura^  e  finché 

(l)  Purg.  cant.  8. 
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hoh  ebbe  compiuto  il  disegno  di  abbatterlo 
e  rovinarlo  affatto  (i).  All'invidia  ch'egli  pro- 
bal^ilmente  da  lungo  tempo  portava  alla  pro- 
sperità del  signor  di  Milano  ,  s' aggiunse  di 
fresco  lo  sdegno  di  vedersi  per  cagion  sua 
mancar  di  parola  il  marchese  d'Este,  che  avea 
prima  a  lui  stesso  promessa  la  vedova  Bea- 
trice (2)  y  la  quale  poi  maritò  a  Galeazzo  Vi- 
sconti, come  s'è  detto.  Andava  perciò  lo  Scotto 
animando  occultamente  i  nemici  de'  Visconti , 
fra'  quaU  erano  il  marchese  Giovanni  di  Mon- 
ferrato, che  cresciuto  in  età  era  venuto  al  pos-» 
sesso  degli  antichi  stati  di  casa  sua  :  gh  Avocati 
o  Avogadri  dominanti  in  Vercelli ,  i  Brusati 
Novaresi  ^  il  conte  di  Langosco  signor  di  Pa- 
via, Antonio  di  Fisiraga  signor  di  Lodi.  Insieme 
con  questi  s' accordarono  i  fuorusciti  di  Ber- 
gamo j  di  Crema ,  di  Como  ;  e  s'  aggiunsero  i 
Torriani,  che  banditi  da  Milano  si  erano  rifug- 
giti in  Lodi,  e  con  le  forze  del  patriarcato  di 
Aquileia  che  un  di  lor  possedeva ,  potevano 
tuttavia  recare  non  piccola  aggiunta  a  quelle 
degh  altri  collegati,  L'  esito  di  questa  lega  si  fu 
che  Maffeo  Visconti ,  per  gf  intrighi  d'  un  suo 
zio  Pietro  Visconti,  e  di  altri  parenti  invidiosi 
e  nemici  domestici,  si  trovò  escluso  da  Milano, 
e  combattuto  di  fuori  dall'  arme  de'  congiurati. 
Per  far  riparo  alla  burrasca  che  il  minacciava, 
propose  o  acconsentì  che  Alberto  Scotto  nego- 
ziasse r  accordo    tra  lui  e  il    partito  contrario. 


(i)  Cono  pag.  3"!.  Vììlani  lib.  8.  cap.  61. 
(2)  Vinceii.  Ferrer.  lib.  3.  R.  1.  tom.  9.  pag.     1019 
et   seq. 
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Ma  il  creduto  mediatore  j  eli'  era  il  lìemlca 
principalissimo  ,  si  valse  della  fiducia  che  Maf- 
feo pose  in  lui  )  e  fattolo  cacciare  totalmente 
di  signoria  ;  restituì  in  Milano  Mosca  e  Gui- 
dotto  figliuoli  del  già  sì  riputato  e  potente  Napo 
della  Torre.  Morto  Mosca  poco  appresso ,  restò 
solo  signor  di  Milano  Guidotto.  Ma  perchè  ^ 
iieir ordirsi  e  nelF  effettuarsi  della  congiura  con- 
tro i  Visconti  ^  ciascuno  de'  signori  e  delle  co- 
munità collegate  avea  provveduto  ^  per  quanta 
potè  5  alla  libertà  e  sicurezza  propria  )  né  Gui- 
dotto della  Torre ,  né  Alberto  Scotto  ^  né  il 
marchese  di  Monferrato  non  furono  a  gran  pezza 
vicini  a  quel  grado  di  sovranità  e  di  maggio- 
ranza nelle  cose  di  Lombardia^  a  cui  era  giunto 
il  Visconti  ne' dieci  anni  passati.  Maffeo  stesso, 
che  dopo  esser  vivuto  in  bassissimo  stato  e 
quasi  nella  miseria  nelle  terre  del  cognata 
Azzo  Vili  marchese  d' Este  ^  risorse  poi  di  bel 
nuovo  j  non  pensò  più  al  dominio  di  Lombar- 
dia j  perché  trovò  altri  che  con  più  forze  e 
maggior  titolo  vi  aspiravano.  Perciocché  nel 
tempo  medesimo  che  qui  s' ordiva  la  trama 
per  la  rovina  di  Maffeo  Visconti  ^  Bonifazio  Vili 
salito  al  pontificato  per  lo  famoso  rifiuto  che 
ne  fece  Celestino  V,  andava  da  un  altro  canto 
disegnando  seco  il  modo  di  governare  a  suo 
talento  non  pur  la  Lombardia  ^  ma  l'Italia  e 
tutti  i  regni  di  Cristianità.  Erasi  questo  animoso 
papa  opposto  apertamente  e  con  pertinace  fer- 
mezza all'  elezione  di  Alberto  le  de'  Romani. 
Egli  voleva  disporre  del  regno  d' Ungheria . 
e  pretendeva  obbediente  a'  suoi  voleri  ÌPihppo 
il    Bello    re    di    Francia.     Ma    perchè    egli  era 


CAPO    S^STO  4 2^ 

spezialQiente  inteso  a  rinienare  sotto  il  dominio 
degli  Angioini  la  Sicilia    occupata  dagli  Arago-^ 
nesi  j   a    fine    di    mostrarsi    riconoscente  al    re 
Carlo  II ,    il  cui    fa^  ore    avea  assai    contribuito 
alla  sua    elezione  :    e  conoscendo    per  altro    la 
viltà  e  dappocaggine    di  questo  re  ,   chiamò  di 
Francia  Carlo  di  Valois,  fratello  del  re  Filippo^ 
dandogli  speranza  d'innalzarlo  air  imperio.  Veime 
in  fatti  il  regal  principe  in  Italia ,  ma  nulla  ef- 
fettuò di  quanto  s'aspettava  da  lui.  Mandato  in 
Toscana    a  pacificar   le  diverse    fazioni  ^    lasciò 
le  cose  peggio  disordinate  che  prima 3  e  spedito 
al  conquisto  della  Sicilia  ,    partissene  con  poco 
onore 7  per  aver  contro  F aspettazione   d'ognuno 
e  contro  gì'  interessi  di  Carlo  II  conchiusa  pace 
e  contratta  parentela    con  Federico    d' Aragona 
re  di    queir  isola.    Tornatosene  poi    in  Francia 
tristamente j  entrò  col  fratello  a  parte  dell'aspra 
e  mortai  nimicizia  che  s'  accese  tra  lui  e  papa 
Bonifazio   Vili  ^    il    quale    distratto    da    queste 
brighe  violente  del  re  di  Francia,  e  de'Colon- 
nesi    suoi    dichiarati   nemici ,    si    trovò    troppo 
lontano  dallo  scopo  che  si  era  proposto,  d'as- 
soggettare a'  suoi  voleri ,  se  non  altro ,  almeno 
l'Italia.  La    storia  di  queste    scandalose  discor- 
die ,  e  del  tristo  esito  eh'  ebbe    il  prode  e  sa- 
gace ,    ma    troppo    ambizioso    pontefice  ,    non 
panni    certamente    che    debba    aver    luogo    in 
questi  libri,  salvo    per  accennare    come  andas- 
sero   in    fumo  i    suoi   vasti    progetti,    i    quali , 
quando  avuto  avessero  compimento,  avrebbono 
senza    fallo    recato  grandissima    mutazione    agli 
affari  d'Italia.  Ad  ogni  modo,  la  poca  virtù  di 
Carlo    n    re  di    Napoh,  la    caduta    di    MafFea 
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Viscoiili  j  la  debolezza  e  le  domosticlie  jjriglie 
di  Alberto  re  de'  Romani  ,  le  persecuzioni  mosse 
a  Bonifazio  dal  re  di  Francia  .  lasciarono  in 
questa  provincia  una  colai  uguaglianza  tra  gli 
stati  infiniti  in  cui  si  trovava  divisa  ;  sicché 
nel  finire  del  tredicesimo  secolo  e  nel  princi- 
pio del  seguente  non  s'  avea  gran  fatto  a  tie- 
mere  che  dalle  forze  di  pochi  o  d'  un  sol  po- 
teiìtato  potessero  gli  altri  tutti  essere  soperchiati 
ed  oppressi. 

Il  regno  di  Puglia ,  o  sia  di  Napoli  ^  com- 
prendeva già  allora  un  vastissimo  tratto  d'Italia^ 
come  al  presente  ;  e  se  dall'  estensione  sua  si 
fossero  dovute  misurar  le  forze  di  Carlo  II  che 
il  tenne  fino  al  iSog,  nel  qual  anno  morì^  egli 
avrebbe  dovuto  ^  massime  in  tanti  scompigli  delle 
altre  provincie,  aggregarle  per  trattati  o  per  forza 
allo  stesso  reame.  Ma  oltre  alle  difficoltà  d'  un 
regno  nuovo  y  e  d'  un  principe  mal  agguerrito  ^ 
qual  era  Carlo  II ,  egli  fu  sempre  costretto  dì 
impiegar  così  le  forze  sue ,  come  quelle  che  gli 
proccuravano  e  il  pontefice  suo  protettore^  e  i 
re  di  Francia  suoi  parenti  ^  a  tentare  la  ricu- 
perazione della  Sicilia  j  o  almeno  a  ripararsi  in 
modo,  che  gli  Aragonesi  posseditori  di  quell'i- 
sola non  gli  togliessero  or  una  terra ^  or  un'al- 
tra del  suo  continente. 

I  papi;  o  messi  o  ristabiliti  finalmente  in 
possesso  della  Romagna  per  la  cessione  che 
Nicolò  ni  da  Ridolfo  re  de'  Romani  ne  otten- 
ne j  tra  per  le  forze  temporali  di  quella  provin- 
cia, e  1'  ascendente  che  in  questo  secolo  avean 
preso  ad  impacciarsi  negli  stati  altrui ,  quasi 
rettori    universali,  di    tutt'  i   regni  ^    avrebbero 
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potnto  impadronirsi  por  avventura  cF  Italia , 
se  Nicolò  iU  e  Nicolò  JV^  nel  tempo  stesso 
che  stavano  per  acquistare  questa  temporal  po- 
tenza^ non  si  avessero  suscitato  un  forte  osta- 
colo coir  ingrandire  più  che  stati  fossero  per 
r avanti  j  Funo  gli  Orsini ,  e  l'altro  i  Colonnesi: 
conciossiachè  d'allora  in  poi  rade  volte  sia  av- 
venuto che  i  papi  non  si  trovassero  traversati 
ne'  loro  disegni  o  dall'una  o  dall'altra  di  que- 
ste famiglie  che  teneano  a  lor  divoziojie  buona 
parte  delle  terre  dello  stato  Ecclesiastico.  Un'al- 
tra parte  però  ne  occupavano  alcuni  potenti  si- 
gnori ^  fra'  quali  que'  da  Polenta ^  lodati  dal  poeta 
Dante  che  appresso  loro  ebbe  ricovero  ed  uf- 
fizi onorati  (i)^  tennero  per  molte  successioni 
le  città  di  Ravenna  e  di  Cervia.  Nella  Toscana ^ 
provincia  che  fu  in  questi  tempi  assai  più  dalle 
guerre  cittadinesche  ^  che  dalle  tirannidi  trava- 
gliata ,  prevalevano  sensibilmente  i  Fiorentini  : 
perocché  i  Pisani ,  abbattuti  e  poco  meno  che 
sprofondati  da'  Genovesi  ^  già  erano  stati  co- 
stretti di  ricorrere  per  aiuto  e  difesa  al  comune 
di  Firenze^  città  altre  volte  loro  sì  nemica  ed 
odiosa  •  e  Pistoia  ^  grande  ed  antica  ,  già  era 
anch'  essa  caduta  in  potere  de'  Fiorentini.  Ma 
i  Sanesi  e  i  Lucchesi  mantennero  francamente 
lo  stato  proprio  j  che  anzi  i  Lucchesi  ebbero 
il  vanto  d'aver  retta  Firenze  pqr  molti  giorni, 
invitati  a  pacificar  la  città  sconvolta  dalle  fa- 
zioni Bianca  e  Nera.  Ma  due  altre  repTibbliche 
d' Italia ,  Venezia  e  Genova  ^  fecero  per  le  im- 
prese di  mare  parlar  di  se  verso  il   i3oo:  eoa 

(i)  Miiffei  Veiona  illustr.  pari,  2.  lib.  2,. 
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questo  divario  però  ^  che    i  Genovesi  uscirono 
a  questi  tempi  con  migliore  successo  di  quella 
ostinata  e  non  mai  finita  guerra  j  tanto  che  se 
eglino  avessero  avuti  così  buoni    ordini  di  go- 
verno a  casa  j  come  mostrarono  animo,  vigore 
e  virtù  nelle  cose  di    fuori  j    quella    repubbhca 
era  forse  per  tirare  a  se  il  dominio  non  meno 
delFAdriatico,  che  del  Mediterraneo.  Nel  centro 
di  Lombardia  continuavano  ancora  a  reggersi  a 
comune  molte  città;  ma  il  più  di  esse  già  pie- 
gavano manifestamente    a  governo  principesco. 
Milano  y    di    cui    abbiamo    parlato   lungamente  y 
trova  vasi  in  uno  stato  di  libertà  spirante^  come 
a'  tempi  di  Siila  e    di   Cesare    si   trovò  Roma. 
Perciocché  quantunque  sussistessero    tuttavia    i 
titoli,  ed  un'immagine  di  magistrati  a  guisa  di 
città  libera ,  elPera  evidentemente  sul  punto  di 
cambiarsi  in  principato  j  ne  altra  restava  a  de- 
cidere, se  non  in  quale  delle  due  famighe,  della 
Torre  ,  o  de"*  Visconti,  dovesse  fermarsi  la  si- 
gnoria. In  somigliante  crisi  trovavansi  quasi  tutte 
le  altre  grandi  città  di  Lombardia  ,  come  Ver- 
celli ,    Novara  ,    Alessandria  ,   Asti ,   Bergamo  , 
I^arma  e  Piacenza,  in  ciascuna    delle  quah  tra 
due    o    tre    famiglie    potenti    contendevasi    del 
principato.  Ma  per  la  vicinanza  di  Milano,  che 
era  la  principale  e  la  piij  potente    fra  gli  stati 
liberi  di  Lombardia ,  già  potevasi  prevedere  che 
la  più  parte    di   quelle   erano  per  perdere  non 
pure  la  libertà,  ma  Pindipendenzaj  e  molte  ne 
vedremo  nella  metà  del    seguente  secolo  dive- 
nute Provincie  del  Milanese. 

Nelle  rivoluzioni  di  Milano,  che  d'ordinario 
si  tiravano  dietro  la  mutazion  di  stato  di  molte 
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altre  delle  sopraddette' città,  ebbero  gran  parte 
i  marchesi  d' Este  ^  e  quegli  spezialmente  di 
Monferrato  ;  che  tra'  princi[)i  di  Lombardia 
erano  i  più  vicini.  Azzo  YIII  marchese  d'Este^ 
fattosi  dare  e  confermare  la  signoria  di  Ferra- 
ra, Modena,  Reggio,  Rovigo,  pervenne  a  tanto 
stato  nel  i3o6,  che  fino  presso  al  Piemonte 
stende  l'autorità  (i),  e  diede  non  leggi er  so- 
spetto, dopo  la  caduta  di  Maffeo  Visconti^  che 
egli  volesse  esser  signore  di  Lombardia ,  massi- 
mamente avendo  presa  per  moglie  una  figliuola 
del  re  Carlo.  Piiì  d' ogni  altro  ne  prese  gelosia 
Giberto  da  Correggio,  signor  di  Parma;  e  però 
dopo  aver  con  ogni  arte  cercato  indarno  di 
fargli  ribellare  le  città  soggette  ,  unitosi  coi 
Mantovani  ,  gli  mosse  guerra.  Azzo  uscitone 
con  vantaggio ,  potea  forse  salire  di  fatto  a 
quel  grado  di  potenza  di  cui  avean  preso  ti- 
more gli  stati  Lombardi  :  ma  la  morte  sua  che 
accadde  nel  i3o8,  la  divisione  de'  suoi  stati 
tra  pili  figliuoli,  e  la  guerra  civile  che  tra  lor 
nacque  ,  '  trassero  talmente  all'  indietro  la  po- 
tenza di  que'  marchesi ,  eh'  essi  non  ebbero 
mai  più  da  pensare  a  vasti  conquisti ,  ancor- 
ché, estinte  tante  altre  famiglie  princij)esche  di 
Lombardia ,  siasi  la  loro  stirpe  fÌ!io  a'  dì  nostri 
conservata  felicemente.  Or  nel  tempo  stesso  che 
regnava  in  felice  stato  Azzo  Vili,  Giovanni  mar- 
cliese  di  Monferrato  ricuperò  il  dominio  degli 
avi  suoi,  ed  era  quasi  in  punto  di  ritornare  a 
quella  grandezza  a  cui  era  salito  suo  padre 
})rima    dell'  infortunio    d' Alessandria  ^    se    non 

(i)  Gio.  Villani  lib.  8.  cap.  83. 
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mancava  anch' egli  di  vita  nel   fiore  degli  anni. 
Morto  senza  prole  nel   i3o5,    fu  quel  marche- 
sato non  solo  esposto  alle   usurpazioni    de'  vi- 
cini, ma  in  pericolo  ancora  di  guerra  intestina 
e  di  smembramento  per  le  diverse  pretensioni 
di  lolanta  (  cliiamata  poi  Irene  )  imperadrice  di 
Costantinopoli  (i),  e  di  Manfredi  marchese  di 
Saluzzo,  il  quale  pretendeva  quella  successione 
per    diritto    di    cousanguinità  mascolina  j  come 
discendente  da  urto    stesso    ceppo    che  i  mar- 
chesi di  Monferrato.  Vero    è    che    prevalse    la 
parte  dell'  imperadrice  lolanta  ,  la  quale  a  sol- 
lecitazione de' Monferrini,  vaghi  d'aver  padrone 
il  figliuolo  d'un  imperadore,  mandò  a  prender 
possesso  del  marchesato  Teodoro  suo  secondo- 
genito ,  da    cui  discesero  i   marchesi  e  i  duchi 
detti  Paleologhi    (2).    Ma    non    lajiciò    Manfredi 
di  profittare  in  qualche  modo   della    morte    di 
Giovanni  j  e  delia  lontananza  dei  più  prossimo 
erede.  Certo  è  clie  questo  marchese  si  trovò  forse 
nel  maggiore  stato  di  potenza  che  mai  fossero 
gli  antenati  o  ì  posteri  suoi  (3)-  Ne  tu,  o  Re- 
vello  ,  diletta  mia  patria ,  eli'  eri    allora  sede  e 
e  fortezza  principale  di    si    potente    e  riputato 
marchese  ,  non  fosti  mai  più    sì   rinomata  e  sì 
illustre.  Manfredi  stendeva  dal  pie  del  Mon%iso 
fino  a  Cuneo ,  e  fino  ad  Alba   e   Moh calvo    il 


(i)  Sorella  di    Giovanni  marchese   dì  Monferrato,    e 
moglie  dell'  imperadore  Andronico  Comneno  Paleologo. 

(2)  V.  Gnil.  Ventura    Clir.    Astens.  cap.   i3  et    36, 
R.   I.  tom.   II.  pag.   102,   171. 

(3)  Oger.  Alfer.    B.,   I.  tom.    11.    pag.  146.    Chiesa 
pag.    127. 
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sno  dominio  (i)^  e  per  essoie  unito  d^interessi 
col  re  di  Napoli ,  s' impacciò  poco  meno  del 
Monferrino  nelle  rivoluzioni  di  Lombardia  verso 
la  line  del  decimoterzo  e  nel  principio  del  se- 
guente secolo  (2)  7  al  pari  e  forse  anche  più 
che  i  conti  di  Savoia  ^  di  cui  pure  si  ricono- 
sceva fin  da  quel  tempo  feudatario  e  vassallo. 
Ma,  a  dir  vero,  la  casa  di  Savoia  non  fu  mai 
meno  potente  in  Italia,  come  ne'  tempi  di  cui 
parliamo 

Il  diritto  di  rappresentazione  e  di  primoge- 
nitura non  era  ancora  stabiHto  in  questa  real 
casa  ;  e  lo  stesso  dee  dirsi  d' altre  famiglie  re- 
gnanti in  Italia:  però  qualora  moriva  un  prin- 
cipe che  non  lasciasse  figliuoh,  benché  se  ne 
escludessero  costantemente  le  femmine  eziandio 
più  prossime  (  osservandosi  in  questo  il  famoso 
articolo  della  legge  Salica  ) ,  il  più  delle  volte 
ad  esclusione  de'  nipoti  succedeva  un  fratello ^ 
e  in  vece  de'  pronipoti  per  linea  primogenita 
succedeva  un  nipote,  o  fosse  per  ragione  di 
prossimità ,  o  perchè  si  giudicasse  più  ragio- 
nevole e  più  sicuro  di  commettere  il  governo 
a  persone  d'età  più  capace  di  governare.  Quindi 
essendo  mancato  di  vita  senza  prole  il  conte 
Bonifazio  ,  gli  succedettero  F  un  dopo  1'  altro 
due  zii ,  Pietro  e  Filippo ,  senza  riguardo  ai 
figliuoH  di  Tommaso  conte  cU  Fiandra  lor  pri- 
mogenito j  e  non  avendo  ne  Pietro  ne  Filippo 


(i)  Guil.  Ventura  Ghr.  Ast.  pag.    201  ,    202.    ^.    I. 
tom.    n. 


(2)  Corio  pag.  36o  et  seq. 
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iasciato  figliuoli^  quest'  ultimo  sì  clicliiarò  suc- 
cessore Amedeo  quinto  di  tal  nome  ^  uno  dei 
figliuoli  di  Tommaso  I  suo  nipote,  senza  ri- 
guardo a'  figliuoli  di  Tommaso  II  pronipote  ^ 
che  in  linea  primogenita  si  sarebbero  dovuti 
chiamare  alla  successione.  Vero  è  che  cotesti 
pronipoti  di  Filippo,  e  secondi  cugini ,  per  dir 
così  y  d'Amedeo ,  cresciuti  in  età  tentarono  di 
far  valere  le  loro  ragioni  sopra  tutta  o  parte 
dell'  eredità  di  Bonifazio  ,  e  del  conte  Filippo 
loro  prò  zio.  Amedeo  j  per  evitare  contese  o 
guerre  civili ,  si  contentò  di  metter  V  affare  in 
negoziato  j  e  finalmente  y  per  mezzo  d'  arbitri 
eletti  d'  ambe  le  parti ,  fì.i  stabilito  che  per 
compenso  delle  sue  pretensioni  Amedeo  V  la- 
scerebbe a  Filippo  conte  di  Fiandra  la  contea 
di  Torino  e  di  Pinerolo  ,  e  tutto  ciò  che  la 
casa  di  Savoia ,  dal  marchesato  di  Susa  in  fuo- 
ri y  possedeva  di  qua  dell'  Alpi  (  i  ). 

Diviso  in  questa  maniera  F  antico  dominio , 
si  r  uno  che  1'  altro  de'  due  principi  si  trova- 
rono per  alcun  tempo  meno  impacciati  negli 
allari  di  Lombardia ,  che  i  marchesi  di  Monfer- 
rato e  di  Saluzzo.  Amedeo  V ,  d'  età  matura  y 
essendosi  riservato  il  passaggio  dell'Alpi  e  la 
valle  di  Susa,  avrebbe  tuttavia  potuto  far  crol- 
lare la  bilancia  da  qualunque  parte  si  fosse 
messo.  E  in  fatti  i  Milanesi,  per  la  fama  che 
correva  del  suo  valore  ,  ne  aveano  cercato 
r  amicizia  ,  e  sollecitatolo  a  far  lega  con  loro. 
Ma  oltreché,  dopo  aver  ceduto  al  nipote  il  Pie- 
monte ,  non  avea  più  egual  motivò  di  trava- 
gharsi  nelle  cose  d' Italia ,    perchè    gli    acquisti 

(i)  (jruich.  pag.  817. 
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che  avrebbe  potuto  farvi  j  restavan  ti'oppo  dis- 
giunti dagli  stati  suoi;  egli  ne  fu  anche  distor- 
nato dalle  continue  guerre  ch'ebbe  a  sostenere 
ne^  confini  delia  Savoia  ora  contro  i  delfini    di 
Vienna  ,  ora  contro  i  conti  di  Ginevra.  Filippo 
dall'altro  canto  restando  nelF  età  ancor  giova- 
nile   con    quella  sola  parte  del    Piemonte    che 
abbiamo  detto ,  e  col  nudo  titolo  del  principato 
d'Acaia  e  di  Morea,  che  gh  portò  in  casa  Isa- 
bella dì  Villardumo  sua    moglie ,    non  acquistò 
gran  nome  nelle  rivoluzioni  di  Lombardia  fino 
alla  venuta  d'Arrigo  VII  ^    quando    fu  fatto  vi- 
cario imperiale  di  Pavia ,  Novara  e  Vercelli  (  i  ). 
Degli  altri  principi  Italiani  che  oltre  a' nomi- 
nati   erano    tuttavia   in    gran  numero  per  tutta 
Italia  col  titolo  di  marchesi  o  di  conti,  troppo 
sarebbe    difficil    cosa  ^    e    troppo  fastidiosa    ed 
inutile  il  volerne  ragionare  particolarmente.  Ba- 
sterà in  generale  avvertire  che  non  ostante  gli 
sforzi  che  fecero  ^j  città  libere  per  distruggere 
coteste  signorie  ,  molte  si  mantenevano  nondi- 
meno   sotto    la   protezione    degf  imperadori  ^  o 
colla  divozione  che  mostravano  ai  re  di  Napo- 
li j    o    per    lega   ed    amistà  che  contrassero  tra 
loro  e  con  le  repubbliche  stesse  ^   difendendosi 
cogli  aiuti  delle  une  dalla  violenza   delle    altre. 
Anzi  le  città  Ubere  furono  quelle  che  alla  fine 
del  decimoterzo  secolo    accrebbero    riputazione 
e    forze    ai   principi  ^    la    potenza  de'quah  non 
tanto  procedeva  dalla  grandezza  de' loro  eredi- 
tari   domini! ,    ne    dalle    imprese  che  facessero 
con  le  proprie   lor    forze ,   quanto  dall'  autorità 

(i)  Manip.  Fior.  cap.  3jo.  R.  1.  tom.   ii.  pag.  722. 
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che  a  quelli  davano  le  stesse  repubbliche  o 
mosse  dair  evidente  bisogno  e  da  volontà  spon-^ 
tanca;  o  indotte  dagli  altrui  maneggi  e  raggiri, 

CAPO    VII. 

Governo  delle  repubbliche  Italiane  verso  la  fine 
del  secolo  xiii  :  principio  di  lor  decadenza. 

Quando  le  citta  Italiane  cominciarono  a  pren- 
der forma  di  repubbliche ,  la  prima  idea  di 
magistrato  che  cadde  nelF  animo ,  fu  di  crear 
consoli  ;  titolo  e  carica  che  F  ignoranza  dei 
tempi  non  avea  potuto  cancellare  affatto  dalla 
memoria  degli  uomini.  Ma  ne'  primi  disturbi 
che  cagionò  la  diversità  de'  pareri  ^  o  la  par- 
ziahtà  che  i  consoli  cittadini  mostrarono  pei 
loro  congiunti ,  si  stimò  util  consiglio  di  chia- 
mare al  governo  della  città  qualche  savia  per- 
sona forestiera  j  e  questo  supremo  magistrato 
si  chiamò  podestà.  Quale  fosse  F  utilità  di  un 
tal  partito  j  lascio  ad  altri  il  considerarlo.  Io  so 
bene  che  alle  antiche  repubbliche  Itale  o  Gre- 
che fu  ignota  quest'  usanza.  So  che  alle  città 
Itahane  de'  bassi  tempi  ^  che  la  introdussero  o 
V  adottarono  ^  dovette  essere  un  forte  ostacolo 
alle  conquiste:  perciocché  cotesti  rettori  annuali 
e  forestieri  non  avevano  egual  motivo  d'allar- 
gar i  confini  delle  città  che  per  breve  tempo 
reggeano  ^  come  avrebbono  avuto  i  propri  cit- 
tadini ^  i  quali  poteano  sperare  di  goder  per  sé 
€  pe'  loro  fìgliuoh  il  frutto  de'  travagh  e  dei 
pericoli  delle  guerre.  E  nel  vero  di  pochi  po- 
destà  §i  troverà   che    abbiano  per   le  cose    di 
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fuori  recato  alle  repubbliche  alcun  notabil  van- 
taggio. La  più  parte  se  ne  tornavano  a  casa 
loro  contenti  e  gloriosi^  solo  che  avessero  con- 
servate le  cose  ne'' termini  in  cui  le  avean  ritro- 
vate quando  entrarono  in  uffìzio.  Molti  poteano 
aver  segreti  motivi  d^  impedire  F  ingrandimento 
delle  città,  al  cui  reggimento  erano  chiamati  o 
mandati.  Ma  riguardo  al  mantener  la  tranquillità 
e  r  unione  interiore ,  V  esito  fece  vedere  quanto 
inutile  e  vano  sia  stato  questo  spediente:  con- 
ci ossiachè  le  discordie  continuarono  tuttavia  j, 
e  si  fecero  ogni  giorno  maggiori  ;  e  i  nobili  ^ 
per  frenare  i  quali  si  cercava  un  rettore  o.  po- 
destà forestiero ,  non  solamente  non  erano  re- 
pressi da  lui ,  ma  lo  insultavano  bene  spesso 
impunemente  ,  lo  manomettevano  ,  lo  cacciavano 
villanamente.  Oltredichè,  radicate  le  fazioni , 
siccome  la  parte  dominante  dovea  prevaler  nei 
pubbHci  consigh  ,  cosi  conveniva  che  il  pode- 
stà esercitasse  F  uffizio  a  modo  di  coloro  per 
cui  favore  F  aveva  ottenuto  j  ed  in  vece  di  proc- 
curar  il  vantaggio  comune,  doveva  servire  uni- 
camente agF  interessi  del  partito  che  F  avea 
clxiamato  ,  e  porre  ogni  studio  in  tener  al  basso 
e  neh'  oppressione  la  parte  contraria  :  e  F  essere 
pur  solo  imparziale  ed  indifferente  sarebbe  stato 
un  delitto.  Quindi  F  uffizio  di  podestà  ristrettosi 
a  poco  a  poco  a  render  ragione  nelle  cause  pri- 
vate di  niun  momento  nel  governo  politico^ 
ne  però  sufficiente  in  vermi  modo  a  porre  ri- 
medio a'  maggiori  mali ,  si  pensò  di  trovar  altra 
via  di  tener  uniti  gli  animi  discordi  de'  cittadi- 
ni ,  é  difender  lo  stato  dagli  assalti  di  fuori. 
Questo  fu  di  dar  piena  balia  ^  che  voleva  dire 
Denina.  Fol  IL  28 
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il  supremo  dominio ,  a  qualche  riputato  prin- 
cipe ,  il  quale  unendo  le  forze  sue  proprie  con 
quelle  del.  comune  della  città  di  cui  era  creato 
capo  e  signore  ,  avesse  poter  sufficiente  a  re- 
primere i  sediziosi  j  e  sostenere  più  facilmente 
le  guerre  contro  ,i  nemici  esterni  ^  togliendo  via 
la  lentezza  e  i  dispareri  inevitabili  dovunque 
r  autorità  del  comando  risiede  fra  molti.  Insi- 
gne argomento ,  a  parer  mio  ,  per  dimostrare 
quanto  migliore  e  più  sicuro  d'  ogni  altro  sia 
il  governo  monarchico  :  mentrechè  una  monar- 
chia può  aver  principio ,  e  durare  perpetua- 
mente per  se  stessa  ;  laddove  infiniti  esempi 
ne  fanno  fede  che  le  repubbliche  debbono  ne- 
cessariamente o  cominciare  o  finire  in  qualche 
sorta  di  principato:  dirò  più  chiaramente^  che 
le  repubbliche  non  possono  essere  ne  ben  or- 
dinate ne  stabili ,  se  non  hanno  principio  e  fon-- 
damento  dalla  monarchia  ;  ne  possono  rimediare 
ai  disordini  e  ai  difetti  della  costituzione ,  senza 
passare  dal   governo    libero  al    principato  (i). 


(i)  Nicol?)  Machiavelli  ,  fautore  e  lodator  famoso 
del  governo  libero  ,  fu  costretto  di  mostrare  in  più 
luoghi,  non  esser  possibile  di  bene  ordinare  uno  stato, 
se  una  persona  sola  o  non  è  debitamente  investita  della 
sovrana  autorità  ,  o  non  T  usurpa  violentemente  quando 
manchi  la  via  legittima  :  proposizione  che  lo  condusse 
a  scusare  e  davvantaggio  ancor  a  lodare  1'  enipietà  de- 
testabile con  cui  Romolo  uccise  il  fratello  :,  perciocché 
qjiando  non  fosse  stato  solo  ed  assoluto  signore  ,  non 
avrebbe  potuto  gettare  i  fondainenti  di  quvAÌa  repub- 
blica. Egli  pretende  che  fin  d'allora  Romolo  avesse  le 
mire  sue  rivolte  a  fondare  uno  stito  libero  ,  e  non  un 
regno.  Cosa  maravigUosa  in  vero ,  che  un  autore  il 
quale    suppone    generahnente    gli    uomini    ambiziosi    e 
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La  moltitudine  che  vede  poco  più  che  il  solo 
presente  j  ed  agisce  quasi  per  impressione  ,  può 
bene  fare  o  accettar  per  un  tratto  buoni  ordi- 
ni ;  ma  se  non  è  poi  contenuta  '  da  una  forza 
superiore .  si  pente  leggermente  del  già  fatto  j 
e  al  menomo  impulso  rovescia  ciò  che  pure 
era  stiito  fondato  utilmente  3  ed  appena  col 
lungo  uso  d'obbedire  ai  voleri  d'un  principe 
o  d' un  re  ^  può  avvezzarsi  d'  obbedire  alle  leggi 


malvagi  l/?),  abbia  potuto  o  ci-edere  o  dire  che  Romolo 
nato  di  stirpe  regia ,  allevato  nella  ferocia  ,  avvezzato 
alla  licenza  ed  alle  usurpazioni  fino  da'  primi  anni  , 
pensasse  a  fondare  una  nuova  città  con  suoi  travagli  e 
pericoli  ,  per  darne  poi  il  governo  all'  arbitrio  d' un 
popolo  indomito  ,  composto  di  tante  generazioni  diffe- 
renti ,  piuttosto  che  trasmetterne  il  principato  a'  suoi 
posteri.  iVIa  comunque  il  Machiavello  la  pensasse  nel 
tatto  di  Romolo  ,  gioverà  ad  ogni  modo  osservare  come 
egli  tirato  dalla  forza  dell'  evidenza  abbia  non  pur  detto 
di  passaggio  ,  ma  insegnato  di  proposito ,  che  dove  non 
sia  il  comando  in  mano  d'  un  solo  ,  non  si  può  ordi- 
nare ne  regno ,  ne  repubblica.  Sparta  ed  Atene  ce  ne 
porgono  dalla  più  rimota  antichità  manifestissimo  esem- 
pio. L'  una  e  P  altra  ebbero  la  forma  del  ci  vii  governo 
da  personaggi ,  i  quali  nel  tempo  che  diedero  le  leggi , 
furono  soli  dominatori  ciascuno  della  sua  città.  E  quel 
che  mostra  che  una  repubblica  tanto  è  piìi  stabile  , 
quanto  più  vicino  si  accosta  alla  natura  del  governo 
regio  ,  e  il^ vedere  che  Sparta ,  in  cui  per  gli  ordina- 
menti di  Licurgo  la  dignità  principale  con  titolo  di  re 
fu  stabilita  perpetua  e  successiva  in  due  nobili  famiglie, 
conservo  più  lungamente  il  suo  stato  e  fu  meno  sog- 
getta a  rivoluzioni ,  che  Atene  ,  dove  il  governo  fu  or- 
dinato  da  Solone  più  largo  e  più  popolare. 


fi)  Discorsi  sopra  k  prima  Deca  di  T.  L.  lib,  f. 
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Stabilite  una  volta.  Or  le  città  Italiane  ,  abban- 
donate per  lungo  spàzio  d'  anni  all' anarchia  (i), 
lìè  obbedivano  di  buon  grado  agli  uffiziali  im- 
periali^ ne  questi  avean  bastevoli  forze  a  co- 
stringerle 5  e  diventarono  repubbliche  piuttosto, 
per  non  esservi  né  cittadino  ne  forastiero  suf- 
ficiente a  comandarle,  anzi  che  per  disegno 
formato ,  o  per  cognizione  che  avessero  di  go- 
verno repubblicano.  Quindi  non  vi  essendo  leggi 
stabilite,  ne  confermate  e  consecrate  dall'uso 
neppure  pe'  casi  più  ovvii  e  ordinari  dell'  amr 
mini s trazione  della  giustizia,  fu  d'uopo,  a' primi 
disturbi  che  si  eccitarono  ,  ricorrere  a  rimedi 
straordinari  e  pericolosi ,  i  quali  non  soddisfa- 
cendo pienamente  ,  o  malamente  osservandosi , 
se  ne  proponevan  de' nuovi.  Tutto  dì  si  parlava 
di  riformar  lo  stato ,  di  correggere  gli  ordini 
del  governo ,  e  di  creare  nuove  fogge  di  ma- 
gistrati ;  e  pò  tea  dirsi  di  molte  ciò  che  della 
città  sua  scrisse  appunto  a  questi  tempi  un  gran 
poeta  (2) ,  che  a  mezzo  novembre  non  giugneva 
quello  che  filava  d'  ottobre.  Per  la  qual  cosa 
il  partito  che  si  prese  d'  eleggere  per  signore 
qualche  principe  riputato  e  potente,  era  fuor 
di  dubbio  rimedio  effi(^acissimo  a  proccurare 
la  quiete  e  la  tranquillità  pubblica,  mettendo 
in  calma  i  cattivi  umori.  Ma  se  le  città  desi- 
deravano pure  di  mantenersi  libere ,  o  almeno 
di  ripigliarsi  il  governo  dopo  un  certo  tempo, 
come  pare  che  fosse  veramente  il  lor  desiderio , 
il  rimedio  era  di  sua  natura  pericolosissimo.  Ol- 
tre alla  disuguaglianza  delle    ricchezze  ed   alk 

(j)  Vid.  Slip.  lib.    II. 

1(3)  Dante  Purgai,  caiit.  §. 
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corruzion  de''  costumi ,  che  la  diversità  del  go- 
verno e  il  favor  del  nuovo  signore   dovea  re- 
care ]  il  solo    esempio  ^    posto    una    volta    che 
una  città  libera  potesse  ammettere  governo  re-» 
gio  y  portava    in   conseguenza ,    che    sempre  lo 
stato  fosse  vacillante.  Perciocché  o  il  capriccio 
de' cittadini  j  o  le  brighe  e  le    sollecitazioni  di 
chi  ambiva  e  poteva  aspirare  alla  signoria ,  fa- 
ceano  sì  che  dopo  un  padrone  se  ne  cercasse 
un  altro  ^  e  la  libertà  andasse  ^  per  cosi  dire , 
in  disuso.  Dair  altro  cauto  V  autorità  che  accor- 
davasi  a  colui  ch'era  eletto  capitano  o  signore, 
non  ostante  ogni  precauzione  che  sopra  ciò  si 
prendesse  ,  serviva  però  sempre  ad   accrescer- 
gìi  e  la  riputazione  e  le  forze  ^  sicché  egli  po- 
tesse j  anche  malgrado  il  comune  ,  render  per- 
petuo ed  assoluto  quel  dominio  che  da  prima 
erasi  limitato  a  certo  tempo  ,  e  sotto  certi  ob- 
bhghi  e  certe  condizioni.  Così  in  fatti  addivenne^ 
che  di  quelle  città  che  cominciarono  una  volta 
a  crearsi  un  signore  .  pochissime  tennero  o  ri- 
cuperarono la  libertà.  Peggio  poi  fu  j  che  a  questa 
pericolosa  usanza  di  crearsi  un  signore  andava 
tuttavia  unito  V  anteriore  uso  d' avere  un  pode^ 
sta  ^  benché  P  autorità  di  cotesto  uffizio  fosse  as- 
sai più  ristretta  di  quel  che  era  stata  in  principio. 
Qualunque  si  fosse  quel  potentato  a  cui  era  riu- 
scito d'acquistar  qualche  superiorità  sopra    una 
città  libera  j  per  discrete  che  fossero  le  coìidizioni 
dell'  accordo  ^  si  riserbava  sempre  questo  diritto 
di  mandarvi  un  magistrato  supremo  a  sua  scel- 
ta j  cosa  che  non  si  sarebbe  né  cercata  né  ot- 
tenuta così  facilmente,  quando  l'uso  non  fosse 
stato  già  stabilito  quasi  per    tutto,    d'aver    un 
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rettore  "o' podestà  forestiere.  Frattanto  con  que- 
sta nomina  del  giusdicente ,  che  talvolta  poi  la 
faceva  ancora  da  generale  vicario  del  signor 
della  terra  in  sua  assenza  ^  restava  sempre  in 
peggior  condizione  lo  stato  del  comune ,  e  tro- 
va vasi  con  le  mani  legate  e  i  ceppi  a'  piedi. 
Quindi  io  non  dubito  che  uno  de' mezzi  per 
cui  Milano  e  Venezia  s'andarono  assoggettando 
le  città  vicine  ^  sia  stato  questo  d' avervi  fatto 
eleggere  i  lor  cittadini  per  podestà.  Certo  noi 
troviamo  in  Vicenza  ^  in  Brescia  ^  in  Bergamo . 
in  Padova ,  e  in  altre  città  che  poi  passarono 
sotto  il  dominio  Veneto,  spessissimi  essere  stati 
i  podestà  di  famiglie  patrizie  di  Venezia  )  sic- 
come in  Como  j  in  Novara  ,  in  Lodi  ^  in  Cremo- 
na j  in  Vercelli  molti  ne  furono  di  casa  Vis- 
conti e  della  Torre.  I  Fiorentini  in  un  trattato 
di  pace  che  fecero  con  Pistoia ,  obbhgarono 
questa  a  prendere  il  podestà  da  Firenze:  laon- 
de j  tuttoché  le  s' intendesse  conservata  per  al- 
lora la  libertà  ,  non  andò  molto  eh'  ella  passò 
sotto  il  dominio  Fiorentina 

CAPO  vm. 

Della  costituzione  del  governo  Veneto, 

Né  r  una  ne  l'altra  di  queste  usanze  o  di 
chiamar  podestà  forestieri  ^  o  di  dare  a  chiun- 
que si  fosse  ,  fuori  de'  sohti  e  propri  magistrati, 
il  dominio  di  se ,  non  ^'  introdussero  mai  in  Ve- 
nezia (i)}  e  forse  anche  per  questo  ebbe  quella 

(i)  y.  la  nota  inf.  a  pag.  44*^ 
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Pftpnljblica  sorte  sì  diversa  da  tutte  le  altre. 
Ma  donde  nacque  che  Venezia  sola  non  siasi 
trovata  mai,  come  tutte  le  altre  città  Italiane, 
o  necessitata  o  stimolata  di  ricorrere  a  questi 
spcdienti  di  crearsi  un  signore,  che  in  line  era 
lo  stesso  che  dire  un  supremo  magistrato  straor- 
dinario j  come  in  Roma  era  il  dittatore  ?  Il  fa- 
moso segretario  Fiorentino  ne  accenna  (i)  que- 
sta ragione ,  cioè  per  non  esservi  in  quella  città 
gentiluomini  (  intendendo  per  gentiluomini  quei 
cittadini  che  Iiaimo  castella  e  giurisdizione  )  ^  e 
perchè  i  gentiluomini  che  ,  secondo  lui  ,  vi  sono 
più  di  nome  che  di  fatto,  non  hanno  grandi 
entrate  di  possessioni  ,  essendo  le  loro  ricchezze 
fondate  in  su  la  mercanzia  e  le  cose  mobili. 
Parrà  cosa  incredibile  e  strana  il  sentire  che 
in  una  repubblica  ,  la  quale  più-  vanta  il  primo 
fiore  di  nobiltà  che  sia  al  mondo  j  la  sicurezza 
e  la  felicità  dello  stato  sia  nata  dal  non  vi  es- 
sere stati  gentiluomini ,  come  a'trove  5  e  che 
in  uno  stato  in  cui  la  libertà  presupponesi  ori- 
ginaria .  questa  stessa  libertà  fosse  effetto  del 
principato.  Ma  con  tutto  che  sembri  questo 
poco  probabile,  egli  è  pur  vero  che  incolte  re- 
pubbliche Italiane  per  la  troppa  moltitudine  e 
prepotenza  de**  nobili  si  ridussero  a  governo  po-- 
polare  ,  e  poi  passarono  sotto  il  dominio  d' un 
solo.  Air  opposto  Venezia  si  conservò  libera 
per  essere  in  origine  ,  se  non  nata ,  certamente 
cresciuta  sotto  il  principato.  Ed  appunto  perchè 
la  forza  del  governo  regio  mantenne  maggior 
eguagUanza  ne'  cittadini  ^  ed  abbassò   e    impedi 

(i)  Disc.  5j.  sop.  la  prima    Deca  di  T.  Liv.  la>,    j. 
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che  non  allignassero  gentiluomini ,  signori  di 
terre  e  castella  che  avessero  giurisdizione,  fu 
più  facile  che  vi  si  ordinasse  e  stabilisse  con 
saldissimi  fondamenti  F  aiistocrazia ,  la  quale  se 
essendo  ereditaria  non  è  T  ottima  spezie  di  re-- 
pubbUca  j  è  certamente  la  piiì  durevole.  Notis- 
sima cosa  è  che  i  Veneziani  ne'  primi  lor  tempi 
regge vansi  a  comune  per  mezzo  di  piiì  tribu- 
ni^ ma  quella  forma  di  governo  non  durò  lun- 
gamente :  perocché  conosciuto  assai  presto  F  in- 
comodo del  governo  sciolto  e  diviso  in  molti, 
deliberarono  tantosto  di  creare  un  principe  che 
si  chiamò  duce ,  e  poi  doge.  A  dir  vero,  non 
fu  mai  quello  un  principato  assoluto  ;,  né  ere- 
ditario ;  e  non  può  negarsi  che  Venezia  ritenesse 
sempre  nn  manifesto  carattere  di  repubblica  , 
giacche  la  successione  dipendeva  da'  suffragi 
del  comune.  Ma  stabilito  il  doge  nella  sua  di- 
gnità j  le  antiche  storie  di  quella  repubblica 
fanno  fede  ch'egli  governava  con  autorità  non 
meno  assoluta  di  quella  che  avessero  i  re  di 
Roma,  a  cui  in  tutto  e  per  tutto  si  può  dire 
che  fossero  simili  per  piìi  secoli  i  duchi  di  Ve- 
nezia (i).  Vero  è  che  i  Veneziani  andarono 
poco  a  poco  restringendo  F  autorità  de'  lor  prin- 
cipi} e  senz' alcuna  violenta  rivoluzione,  e  presso 

(i)  Dalle  Croniche  d'Andrea  Dandolo  risulta  sì  chia- 
ramente quest'  autorità  assoluta  de'  primi  duchi  di  Ve- 
nezia,  che  Marco  Foscarini,  doge  di  gloriosa  memoria , 
mostrava  di  credere  che  il  testo  stampato  dal  Muratori 
nel  tomo  XII.  Rer,  Italie,  non  fosse  in  tutto  genuino  ^ 
e  secondochè  intesi  da  un  professore  dell'  università  di 
Padova ,  che  era  stato  aiutante  di  studio  del  serenissimo 
Foscarini ,  trattava  di  farne  un'  altra  edizione  ,  serv  en- 
dosi  d' altri  codici. 
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che  insensibilmente  passarono  dal  governo  quasi 
regio  al  governo  assolutamente  libero.  Ma  non 
avvenne  già  senza  gagliarda  agitazione ,  e  colpo 
di  mano  ardila  e  dispotica^  che    la  forma  del 
governo  dalla  potestà    popolare  si    riducesse  a 
vera  e    propria    aristocrazia  y    qiial  è  presente- 
mente. Questa  notabile  rivoluzione  del  governo 
Veneto    accadde    appunto    nel    tempo  che    re- 
gnava   in    Napoli   Carlo    II.    Per    far    maggior- 
mente comprendere  donde  procedesse  la  diver- 
sità del  destino  eh'  ebbe  Venezia    da    tutte    le 
altre    repubbliche   d' Itaha  ,  piacemi  di  riferirne 
r  origine  con  qualche   estensione.  Nelf  elezione 
del  doge^  in  tempo  che  il  doge  una  volta  eletto 
era  come  assoluto  padrone  della  repubbhca,  avea 
parte  tutto  il  popolo  (i).  Ma  le  famiglie  più  potenti 
e  più  nobili ,  mentrechè  s'  andavano  studiando 
di  diminuire    1'  autorità    ducale  ^  s' ingegnavano 
ancora  di  tirare  a  sé  il  più  che  potevano  T  e- 
lezione  del  doge  ^  ad  esclusione  della    moltitu- 
dine (2).  I  tumulti  e  la    confusione    inevitabile 
dove    tutto    il   popolo   si    ammette  ne'  pubblici 
affari  ^   persuase    facilmente    ciascuno  ^    che  pel 
buon  ordine  e    per   la    tranquilHtà  dello  stato  , 
V  esercizio  dell'  autorità  sovrana  ,  a  cui  soprat- 
tutto s'  appartiene  V  elezione   de'  magistrati ,  si 
riducesse  a  un  numero   scello    di  persone  ^    le 
quali  rappresentassero  tutto    il   popolo  ,    e  che 
venivano    nominate    da    dodici    elettori   (3)^    i 

^1)  V.  Gianot.  Donati  della    Bep.  e  de'  Magistrati  di 
Venezia  pag.  217.  ed.  Venet.    i65o. 

(2)  Andr.  Dandol.  lib.    io.  cap.    i.  R.   I.  tom.    12. 

(3)  Ibid.  lib.   IO.  cap.  i  .  3  ,  3.  R.  I.  toni.  12.  p.  298, 
3ii 5  3i5  ,  320. 
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quali  non  è  ben    chiaro    in    clie  modo  fossero 
creati  la  prima  volta ^  se  non  che  se  n'elegge- 
vano due  per  ogni  sesterio  della  citta  (  i).  Que- 
sto che  si  chiamò  il  gran  consigho  (2)  ,    com- 
posto di  quattrocentocinquanta  o  qnattrocento- 
settanta    persone ,    dov  ea   ogni    anno    rifarsi  di 
nuovo  (3).   Manifesta    cosa  è,    che    quantunque 
per  questa  insti tuzione  del    gran    consiglio  non 
si    distruggesse    V  antica    democrazia    di   quella 
repubbhca ,    tuttavolta    non    potendosi    fare    a 
meno  di  eleggere  a  membri  del  gran  consiglio 
le  persone  di  nascita  e  di  qualità  più  ragguar- 
devoli e  pili  ricche,  il  basso  popolo  si  trovava 
di  fatto  escluso  dalF  elezione  non  solo  del  doge^ 
ma  de'  sei  consiglieri  della  signoria  ^  che  si  co- 
minciarono a  creare    nel  tem])0    stesso  che    si 
instituì   il    gran    consiglio  ^    e    appresso  i  quali 
venne  a  riporsi  grandissima  parte  dell'  autorità 
sovrana.  Non  s'  avvide    il   popolo  da  principio 
della  sua  esclusione  5  e  pasciuto  della  speranza 
di  poter  ancora  entrar  nel  consigUo ,  non  fece 
romore  ^    almeno    per    lo    spazio    di  cent'  anni 
che  passarono  dall'  elezione  di  Sebastiano  Ziani^ 
che  fu  il  primo  doge  eletto  fuori  della  generale 
assemblea  di  tutto  il    popolo  ,    fino    alla  morte 
di  Giovanni  Dandolo  nel   1289.    Avvezzato    da 
lungo  tempo  a  temere  ed  obbedire  i  dogi  come 
sovrani  ^  ancorché  eletti  co'  suoi  suffragi  ^  obbedì 
medesimamente  a  quelli  che  si  crearono  dopo 
lo  Ziani  j  all'  elezione  de'  quali  prestava  il  suo 

(i)  Donat.  Gianot.  pag.  2.21. 

(2)  Morosin.  lib.  8.  pag.  201. 

(3)  Laugier  Hist.  de  Yenise  tom.  2.  Uh.  6. 
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consenso  piuttosto  per    formalità   e  cerimonia  , 
che  con  reale  potere  che  gli  restasse    di    con- 
traddire. Ma  finahiiente  accortosi  del    pregiudi- 
zio j  volle  tentar  di  ricuperar  per  via    di    fatto 
l'antico  diritto;  e  alla  morte  di  Giovanni  Dan- 
dolo j    unitosi    tumultuariamente    nella    piazza , 
chiamò  doge  Giovanni  Tiepolo^    e  volle  impe- 
dire   clxe    ne    il    gran  consiglio  ^   ne  i  quaranta 
giudici;  ne  i  sei  consiglieri  della  signoria  eleg- 
gessero   altro    principe.    Fu    gran    ventura  per 
quella  repubblica  ^  che  in  sì  pericolosa  contin- 
genza   r  elezione    che    fece    il  popolo ,  cadesse 
in    persona   moderata    e    prudente.    Il    Tiepolo 
prese    F  unico    sicuro    partito    che    si    potesse 
prendere,  che  fu  di  fuggirsene  dalla    città   oc- 
cultamente per  lasciare  che  si  calmasse    il    tu- 
multo, e  si  trovasse  qualche  via  d'accordo  tra 
la  plebe  e  la  nobiltà  ,  o  sia  tra  la   moltitudine 
e  il  gTan  consiglio.  Il  popolo  ,  intesa  F  evasion 
di  colui  che  voleva  per  capo  ,  si  rallentò    e  si 
tolse    dal    preso    impegno.   E  i  nobili ,  benché 
molto  riconoscenti  alla  sa'  'a  condotta  del  Tie- 
polo; pure  per  non  appi'(.\are  in  niente  il  pas- 
sato tumulto ,  elessero    un    altro    principe    che 
fu  Pietro  Gradenigo  ,  uomo  risoluto    e    fermo  , 
e  per  lo  \àgor  delF  età  ardito  ed  intraprenden- 
te.   Costui    pieno    naturalmente    di  mal  talento 
verso  la  plebe  che  avea    stimato    un  altro    piii 
di  lui  degno  del  principato,  secondò  facilmente 
F  inclinazione  degli  altri  nobili,  ch'era  di  esclu- 
dere   affatto    dal    governo    la  plebe ,    e  stabilir 
sodamente  una  volta  F  autorità  delle    case    no- 
bili.   L'  ordine  che   s'  instituì ,  fu  prudente  ,  fu 
utile  ^  e  forse   fu   necessario    per   sicurezza    di 
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quello  stato.  Ma  come  d' ordinario  anche  le 
pili  utili  intraprese  traggon  principio  dalle 
private  passioni ,  cosi  non  è  punto  impro- 
babile che  V  ambizione  del  Gradenigo  e  de- 
gh  altri  nobili  suoi  partigiani  fosse  il  principal 
motivo  che  li  condusse  al  nuovo  ordinamento  j 
per  cui  r  entrata  del  gran  consiglio  fu  ristretta 
a  un  certo  numero  di  famiglie  (  i  ).  Quest'  or- 
dine^ che  si  chiamò  da'' Veneziani  //  serrar  del 
consiglio  (2)  j  fecesi  nella  seguente  maniera. 
Eletti  che  furono  o  dal  tribunal  de'  quaranta  ^ 
o  dai  quattro  (  altri  dicono  dodici  )  elettori  i 
quattrocentosettanta  membri  che  doveano  pel 
i3o9  formar  il  consiglio  (3)^  in  vece  di  rin- 
novarne r  elezione  s' andarono  per  quattro  anni 
successivi  confermando  gli  stessi  consigHeri  con 
varie  esclusioni  ed  aggiunte  (4) ,  tanto  che  si 
trovassero  dentro  coloro  che  piacevano  al  do- 
ge y  ed  a  que'  pochi  che  con  lui  governavan 
le  cose.  Finalmente  uscì  decreto  y  che  il  con- 
sigHo  sarebbe  per  sempre  in  avvenire  compo- 
sto di  que'  soli  che  vi  si  trovavano  allora ,  e 
de'  loro  posteri  in  perpetuo ,  senza  che  altri 
potesse  pretendere  d'  esservi  ammesso.  Non 
ostante  questo  decreto  y  non  si  tardò  molto 
che  con  savio  accorgimento  vi  si  aggregarono 
alcune  famiglie  ^  o  rami  di  famiglie  nobili ,  che 
nel  serrar  del  consigho  11'  erano  state  escluse. 
Il  che  fu  forse  fatto  non  tanto  per  favore  verso 

(i)   V.  Donat.  Gianot.  pag.  o>2i, 

(2)  Sanuta   nelle    Vite    de'  Duchi    di    Venez.    R.  I. 
tom.  22. 

(3)  Amelot  de  la  Haussaie   Hist.  du    Gauvernement 
de  Venise. 

(4^  Laugier  Hist.  de  Venise  tona.  2.  lib.  6. 
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i  particolari  nuovamente  ammessi ,  quanto  per 
mitigar  con  tal  esca  di  speranza  tutto  il  rima- 
nente de'  cittadini  ^  e  prevenire  le  sollevazioni 
de' malcontenti.  Se  ne  ottenne  T  efTetto  in  gran 
parte ,  ma  non  in  tutto.  Perciocché  alcuni  im- 

[)azienti  di  tanta  ingiuria  ,  cospirarono  contro 
a  vita  di  Pietro  Gradenigo;  e  fu  capo  di  quella 
congiura  Marino  Baccone.  Scoperta  e  rotta  que- 
sta trama j  se  ne  formò  alcuni  anni  dopo  un'al- 
tra assai  più  forte  e  pericolosa  da  Baiamonte 
o  sia  Boemondo  Tiepolo.  Oltre  quelli  eh'  erano 
affatto  esclusi  dal  governo ,  entrarono  in  cospi- 
razione con  Baiamonte  molti  ancora  dello  stesso 
maggior  consiglio  mal  soddisfatti  e  nemici  del 
doge  ,  appresso  del  quale  non  aveano  quel 
luogo  e  quella  riputazione  che  desideravano. 
Grandissimo  fu  il  romore  di  questa  congiura 
per  tutta  ItaUa  j  perocché  essa  scoppiò  con 
grande  sforzo  de'  congiurati  ^  contro  i  quali 
uscì  in  campo  il  doge  stesso  armato  e  segui- 
tato da'  suoi  aderenti.  Tornato  vittorioso  di 
quella  civil  guerra  j  e  puniti  severamente  gli 
autori  e  i  complici  della  sedizione  j  mandò  di 
ogni  cosa  ragguaglio  in  diversi  luoghi  per  giu- 
stificare il  suo  procedimento  3  e  ancor  si  leg- 
gono lettere  che  a  nome  suo  andarono  attor- 
no (ij.  Fu  questo  1'  ultimo  sforzo  della  libertà 
popolare.  Ma  per  motivo  di  questa  stessa  con- 
giura j  sotto  lo  stesso  principato  di  Pietro  Gra- 
denigo  ^  si  fece  un  altro  importante  orchne  di 
governo  ^    che    servi    poi    di    validissimo  freno 

(i)  In  fine  Chron.  And.  Dandoli.  Marin.  Saniit.  Vita 
di  Pietro  Gradenigo  R.  I.  tom.  22. 
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agli  stessi  nobili ,  aiTìiichè  ninno  potesse  tentar 
novità  ed  nsurpare  tirannide  (i).  Questo  tu  lo 
^abilimento  del  terribile  consiglio  de'  dieci  j  e 
degF  inquisitori  di  stato  ^  che  sono  i  depositari 
e  quasi  i  \ican  di  quel  cojisiglio  ne'  casi  ur- 
genti. Mediante  questo  tribunale  ^  venne  fatto 
felicemente  a'  signori  Veneziani  d'  impedire  e 
prevenire  ogni  novità  che  potessero  macchinare 
sì  i  nobili  ,  che  gli  altri  cittadini  ;  e  si  man- 
tenne per  più  di  4^0  anni  quella  stessa  forma 
di  governo  che  allora  fu  stabilita  ^  con  legge- 
rissime mutazioni  e  di  poco  momento  .  salvo 
che  s'  andò  sempre  più  diminuendo  V  autorità 
e  la  potenza  del  principe  (2). 

''r)    Paolo  Morosini  Storia  di  Venez.  lib.  9.  Laugier 
Hist.   de  la  Rep    de   V\:nise  tom.   2,  lib,   io. 

(7.)  In  una  lettera  o  invettiva  che  Benedetto  Dei 
scrisse  per  modo  d"  apologia  a'  Veneziani  circa  il  i  /\70y 
e  che  si  trova  inserita  a  pagina  4i  delle  sue  Croniche  , 
pretendeva  che  in  Venezia  l'ossero  seguite  rivoluzioni 
grandissime  e  violente .  plh  che  in  nessun'  altra  città 
dMtalia.  Ecco  le  sue  parole:  Dico  e  dirò,  e  raller-! 
annerò  sempre ,  che  la  città  di  Vinegia  ha  fatto  pi^ 
«mutamenti  ,  e  piìi  novità ,  e  più  sangue ,  che  non 
«han  fatto  le  quattro  città,  che  sono  in  Italia  le  più 
«armigere ,  eie  più  marziali,  cioè  Genova,  e  Bologna, 
«e  Perugia ,  e  Cfttà  di  Castello ,  che  raccozzandole 
"tutte  quattro  insieme  ,  non  aggiiigncrebbono  alla  qviarta 
«parte  della  vostra  città  di  Vniegia  ;  e  perchè  voi  ere- 
odiate  ,  eh'  io  lo  so  benissimo ,  io  v'  avviso ,  che  io 
«tolsi  le  cronache  vostre  a  M.  Aluigi  Fagiuoh  vostro 
«nel  giorno  di  S.  Antonio,  lo  di  che  fu  fatto  morire,... 
«e  trovavi  suso  in  su  dette  croniche  vinticinque  novità 
«di  simgue  ,  che  voi  faceste  nel  dogiatico  ,  e  principe 
«vostro  ....  e  il  privamento  ,  che  voi  facesti  a  die- 
"Ciotto  dogi  ....  e  trovavi  suso  ,  quando  la  congiura 
«fatta  per  le  mani  del  Mozaningo  e  per  le  mani  da  cu 
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Non  so  se  V  esempio  di  Venezia  non  possa 
in  qualche  modo  servir  di  scusa  all'  oppressione 
in  cut"  molte  altre  città  d' Italia  tennero  la  no- 
biltà. I  nobili  per  l'ordinario  non  si  contentano 
di  viver  liberi  ^  ma  vogliono  di  più  signoreg- 
giare ;  laddove  alla  moltitudine  basta  il  non  es- 
sere tiranneggiata.  Se  ne  vide  la  pruova  in  tutte 
quante  le  repubbliche  ,  e  le  nostre  d' Italia  ce 
rie  han  dato  moltissimi  esempi.  Perciò  un  po- 
polo geloso  di  sua  libertà  non  si  guarda  mai 
troppo  dalle  usurpazioni  de'  grandi 3  né  mai  si  po- 
trebbe accusar  di  soverchia  durezza  ^  per  quanto 
egli  faccia  j  per  tenerh  lontani  da' pubblici  nffi- 
7.].  Le  ricchezze  y  le  parentele ,  il  rispetto  che 
si  ha  naturalmente  alla  chiarezza  del  sangue  e 
de' natah  j  l'amicizia  e  il  favore  d'altri  grandi 
e  di  principi,  mettono  da  per  se  tanto  vantag- 
gio nella  nobiltà  sopra  i  plebei ,  che  per  ogni 
poco  che  ancor  si  dia  loro  nelle  mani  della 
civile  autorità ,  non  resta  alla  plebe  altro  par- 
tito che  quello  della  serviti^  ,  dovunque  a  freno 
de'  nobdi  non  sieno  posti  ordini  rigorosi  e  con 
fermezza  osservati.  Ma  questi  ordini  non  è  mai 
possibile  né  di  stabiUrli  né  di  mettergli  in  escr 
cuzione    senza    un'  autorità    supcriore   ,    quale 

«Bembo  in  S  Cipriano  .  quando  egli  avieno  ordinato 
«di  far  morire  tutt'  i  zentiluomini  ,  e  vivere  popolar- 
«mente  al  modo  Fiorentino  ....  e  trovavi  suso  la 
jjgiandissima  novità ,  che  voi  facesti  ,  quando  voi  stesti 
«cinque  amii  al  dilungo  senza  doge  ,  e  vivesti  a  modo 
«Fiorentino  co'  signori ,  e  collegi  .  e  podestà ,  e  capi- 
«tano  forestiere  ".  Questa  lettera  si  legge  anche  stam- 
pata fra  le  memorie  relative  alla  parte  terza  Della  De- 
cima ,  e  deW  altre  Gravezze  ,  e  della  Moneta  e  della 
Mercatura  de'  Fiorentini  lorn.  2.  pag.  2^5  et  seq. 
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sarebbe  quella  d'  un  principe  ^  spediente  di  sua 
natura  incompatibile  con  F  essere  di  repubbli- 
ca (i).  Dall'altro  canto,  mentre  i  popoli  delle 
città  libere  cercano  di  assicurarsi  al  di  dentro 
dalla  potenza  de'  grandi,  s'mdeboliscono  rispetto 
alle  cose  di  fuori ,  togliendosi  il  miglior  mezzo 
non  solo  di  allargare  i  confini  e  d'aggrandirsi 
con  le  conquiste  ,  ma  ancor  di  difendersi  dagli 
assalti  di  potenze  straniere;  Noi  troviamo  di 
fatto  che  in  molte  occasioni  i  nobili  alienati 
ed  indispettiti  si  lasciavano  vincere  per  vendi- 
carsi del  popolo  che  li  teneva  soggetti  Tanto 
che  al  postutto  ,  per  quanto  abbia  di  difettoso 
e  di  grave  il  governo  aristocratico ,  egli  è  non- 
dimeno Tunica  possibile  e  durevole  forma  di 
repubblica*  ed  io  non  so  dove  si  trovi  o  sia 
stato  giammai  governo  popolare  che  siasi  man- 
tenuto tale  ,  non  diiò  molti  secoli ,  ma  molti 
anni.  Nelle  provincie  d' Olanda  e  ne'  cantoni 
degh  Svizzeri ,  che  possono  in  qualche    modo 


(i)  I  Fiorentini  a' tempi  di  Carlo  I  e  Carlo  II,  sotto 
cui  prevalse  la  parte  Guelfa  che  per  lo  più  andava  unita 
al  partito  popolare ,  stabilirono  appo  loro  un  governo 
affatto  democratico ,  e  posero  a  treno  de'  nobili  certi 
ordini  che  chiamarono  ordini  della  giustizia  ,  di  cui  fu 
autore  Gianni  della  Bella  (a)  ,  quali  or  paiTebbero  gravi 
e  incompatibili  ad  ogni  qualità  di  persone  dove  un  prin- 
cipe comandasse.  Contuttociò  per  ogni  poco  che  si  ral- 
lentasse l'  osservanza  di  quegli  ordini ,  la  nobiltà  solle- 
vavasi ,  e  la  plebe  calpestata  ricadeva  nell'  oppressione 
e  nel  disprezzo  ;  ondechè  si  eccitavano  nuovi  tumulti 
per  rimetter  in  vigore  quegli  ordini. 


I^a)  Gio.  Villaiii  iilj.  8.  cap. 
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chiamarsi  stati  democratici  ^  si  troverà  ,  quando 
ben  si  cen-lii^  che  il  popolo  ha  pochissima  o 
ninna  parte  nel  governo  ^  e  che  i  soli  ricchi  e 
nati  da  antiche  e  riputate  flimigUe  sono  quelli 
che  tengono  lo  stato  ^  ancorché  senza  usar  ti- 
toli e  distintivi  di  nobiltà  j  come  s' usano  altro- 
ve. La  difFeienza  che  passa  tra  coteste  repub- 
bliche j  e  quelle  che  si  chiamano  aristocratiche , . 
.si  è  che  neir  une  F aristocrazia  vi  è  ereditaria, 
nell'altre  si  può  dir  elettiva.  E  se  fra  gh  Olan- 
desi e  fra  gli  Svizzeri  si  mantiene  pure  qualche 
o  sostanza  o  apparenza  di  stato  popolare  ,  que- 
sto si  dee  riconoscere  da  quel  principio  che 
si  è  detto  di  sopra  ^  cioè  dall'  esser  quelle  re- 
pubbliche nate  da  un  principato ,  per  cui  es- 
sendo prima  stabiliti  gli  ordini  della  civil  giu- 
stizia e  la  subordinazione ,  non  fu  poi  sì  difficile 
ordinar  lo  stato  con  soddisfazione  della  più 
parte  ,  e  con  quiete  di  tutti.  Il  che  non  fu  così 
delle  repubbliche  Toscane  e  Lombarde  de'  mezri 
tempi. 


DciMNA.  Voi.  IL  2-9 
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CAPO    PRIMO 

Traslazione  della  sede  papale  in  Avignone. 

IVI  ENTRE  le  vicende  de'  Visconti ,  la  suc- 
cessione del  Monferrato  ,  e  le  convulsioni  del 
governo  Veneto  tenevano  in  aspettazione  gran- 
dissima parte  di  Lombardia^  a  Bonifazio  VITI 
Romano  pontefice ,  morto  miseramente  prigione 
de'  suoi  o  nemici  o  falsi  amici ,  era  ;  succeduto 
Benedetto  XI,  che  diede  speranza  di  reggere  la 
Chiesa  con  vero  zelo ,  e  governare ,  per  quanto 
era  in  lui,  le  cose  d'Italia  con  somma  impar* 
zialità  e  senz'  ambizione  j  purché  egli  fosse 
servito  con  intenzione  egualmente  buona  dai 
suoi  legati.  Ma  egli  se  ne  morì  dopo  nove- 
mesi  di  pontificato  ,  forse  per  invidia  di  certi 
suoi  fratelli  cardinali.  Vacò  quasi  un  anno  dalla 
morte  di  Benedetto  la  sede  apostolica*  percliè 
sette  soli  cardinali  che  si  trovarono  congregati 
in  Perugia  per  1'  elezione ,  non  si  potevano  a 
niun  partito  convenire  tra  loro.  Una  parte  di 
essi  avrebbe  voluto  un  pontefice  che  fosse  bene 
affetto  alla  memoria  di  Bonifazio  VIU  ;  1'  altra 
parte  ,  cioè  quelli  che  gli  avcano  in  vita  con- 
giurato ,  Qpntro ,  volevano  pure  un  Francese  ,  il 


^52  LIBBO    DECIMOQUARTO 

quale  j  come  suddito  e  dipendente  dal  re  Filip- 
po j  fosse  per  conseguente  nemico  di  Bonifazio , 
per  la  cui  morte  non  si  era  ancor  potuto  mi- 
tigare r  odio  aceii)issimo  che  gli    portava    quel 
re(i).  Alla  fine  il  cardinal  da  Prato  ingannando 
con    solenne    accorgimento    il    cardinal    Matteo 
Rosso  degli  Orsini  ^  che  era  capo  delle  creature 
di  Bonifazio,  fece  eleggere  (  an.  i3o5.  )  un  suo 
amico  che  fu  Bertrando  o  Raimondo  del  Gotto  ^ 
arcivescovo  di  Bordeaux  ;  e  il  fece  in  tal  mo- 
do ,  che  questi  ne  avesse  tutto  V  obbligo  a  lui 
e  al  re  Filippo,  del  quale  per  altro  Raimondo 
era  a  quel  tempo  nella  disgrazia.  Così  il  cardi- 
nal da  Prato  gratificandosi  a  un    tratto    il   più 
potente,  principe  di  quelf  età ,  e  facendo    papa 
un  suo  creato^  avea  ragion  di  presumere    che 
5Ì    sarebbero    governate    le    cose    della    Chiesa 
secondo  il  suo  consiglio.  Non  sappiamo    però , 
s'egH  acconsentisse  di  buon  animo  alla    nuova 
ed   inaspettata    risoluzione    che    prese    F  eletto 

I:)ontefice  Clemente  V,  di  chiamar  in  Francia 
a  corte  con  tutti  i  cardinali  ,  di  farsi  colà  in-, 
coronare,  e  di  fermar  olti^emonti  sua  residenza, 
siccome  egli  fece  con  infinite  querele  degF  Ita- 
liani, e  grandissimo  detrimento  di  questa  pro- 
vincia. Il  re  di  Francia,  ottenuto  ch'ebbe  l'in- 
tento suo  di  ritenersi  nel  proprio  regno  h 
persona  del  papa,  ancorché  la  città  d'Avignone?, 
dove  la  corte  si  stabili ,  appartenesse  al  re  di 
Napoli  conte  di  Provenza,  cercò  in  ogni  occor- 
renza di  profittare  e  per  sé  e  per  la  sua   casa 


(i)  Daniel  Hist.  de  Philippe  le  Bell. 
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di  questa  ,  per  così  dire ,  prigione  in  cui  Cle- 
mente s' era  sconsigliatamente  impegnato.  Certo 
il  primo  oggetto  che  il  re  Filippo  si  propose 
neir  animo  di  conseguire  dalla  soggezione  del 
papa,  fu  l'abolizione  de' fatti  di  Bonifazio  Vili  ^ 
e  la  condannazione  espressa  della  sua  memoria^ 
come  d'un  falso  pontefice^  simoniaco ^  eretico , 
usurpatore.  Ma  il  cardinal  da  Prato ,  che  da 
Bonifazio  era  stato  elevato  alla  dignità  di  car- 
dinale 5  benché  poi  si  fossjs  accostato  a'  suoi 
nemici  j  scorgeva  troppo  bene  le  conseguenze 
d' un  tal  fatto ,  e  seppe  ancor  trattenerne  Cle- 
mente V.  Anzi  conoscendo  pure  alquanto  tardi 
r  eccessive  ed  ingorde  voglie  del  re ,  cominciò 
a  badare  seriamente  a  frapporgli  ostacoli j  e  vi 
applicò  parimente  il  pontefice. 

CAPO    IL 

jdrr'igo  VII,  eletto  ìmperadore  contro  le  bìi- 
ghe  del  te  di  F/ micia  ;  acquista  grande  ai/r 
torità  in  Italia. 

Non  erano  ancora  passati  tre  anni  dall'  ele- 
zione di  Clemente  V^  quando  per  la  morte  di 
Alberto  d'Austria  re  de' Romani  si  trattava  in 
Alemagna  di  eleggergli  un  successore  (i).  Al  re 
Filippo  cadde  subitamente  in  pensiero  di  voler 
rimenare  in  casa  sua  quella  dignità  che  da  bien 
quattro  secoli  era  uscita  di  mano  a'  Francesi}  e 
coli'  autorità    d'un    pontefice    suo    dipendente 

(i)  V.  BaUiz.  Vitae.  Pap.  Aveiiion.  tom.  7..  pag.  26^. 
Fleury  tom.   ic).  pag.    iS-;. 
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credette  agevol  cosa  il  far  eleggere  all' imperio 
Carlo  di  Valois  suo  fratello  ^  quello  stesso  che 
già  Bonifazio  Vili  avea  disegnato  di  farsi  col- 
lega e  ministro  nel  dominio  universale  d' Italia. 
Per  quest'  effetto  deliberò  di  portarsi  in  persona 
a  trattarne  col  papa,  dando  voce  di  volerai 
andare  per  sollecitarlo  contro  la  memoria  di 
Bonifazio  )  affare  per  altro  che  gli  stava  a  cuore. 
Come  alla -corte  d'Avignone  s'ebbe  l'avviso  di 
questa  venuta  del  re  di  Francia  e  di  Carlo 
suo  fratello ,  così  s' ebbe  anche  assai  subito 
sentimento  della  vera  intenzione  ch'essi  aveano. 
Il  cardinal  da  Prato  ,  ristretto  a  segreto  con- 
siglio' col  pontefice  ^  misegli  in  considerazione 
di  quanta  importanza  fosse  che  l' imperio  non 
cadesse  in  mano  de'  reali  di  Francia^  i  quali;  ove 
alle  forze  che* già  teneano  per  sè^  avessero  unita 
la  dignità  imperiale  ^  potevano  assai  di  leggeri 
spogliar  la  Chiesa  Romana  degli  stati  che  pos- 
sedeva,  ed  occupare  l'intero  dominio  d'Itaha; 
lo  persuase  di  mandare  spacciatamente  lettele 
e  bolle  segrete  agli  elettori  d'Alemagna  ,  per- 
chè senza  indugio  eleggessero  a  re  de' Romani 
il  conte  Arrigo  di  Lucemburgo^  avantichè  Fi- 
lippo potesse  cavar  dal  papa  le  lettere  e  le 
commissioni;  che  non  avrebbero  potuto  negar- 
gli ,  in  favore  di  Carlo  di  Valois.  Seguì  dunque 
l'effetto  secondo  l'avviso  del  cardinal  da  Pra- 
to 5  e  le  mire  de' Francesi  andarono  a  vuoto 
per  questa  volta.  Vero  è  .che  la  corte  pontifìcia 
collo  sfuggire  un  pericolo  s' avvide  ben  tosto 
d' esser  incorsa  in  un  altro.  Il  conte  di  Lu- 
c^mburgo ,  cliiamato  fra  i  re  ed  imperadori 
Arrigo  VII^  che  di  proprio  patrimoniale  retaggio 
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era  principe  di  poco    stato  y    voltò    tostamente 
1'  animo  alle  cose  d' Italia  j  dove  se  gli  riusciva 
di    suscitare    gli    antichi    diritti    dell'  imperio  j 
avrebbe  potuto  stabilirvisi ,    e  formarsi  un  bel 
regno.  Ma  egli  era  per  ritrovar  in  questa  pro- 
vincia un  emolo  potentissimo  in  Roberto  re  di 
Napoli ,  succeduto  a  Carlo  II  suo  padre  V  anno 
medesimo  (  Aiv.   1 3og.  )  che  Arrigo  VII  fu  eletto 
imperadore.  Roberto  ^  oltre  d'  essere  fermamente 
stabilito  nei  regno  paterno  pd  avito ,  avea  seco 
unite  molte    delle    repubbliche    della    Toscana 
che  si  reggevano  a    parte    Guelfa ,    di .  cui    già 
per  tre  successioni  e  per  lo  spazio  di  cinquan- 
t'  anni  erano  riguardati  capi  e  sostegni  i  re   di 
Napoli    della    casa    d'Angiò.    Per    superare    gli 
òstacoH   che  le  forze  di  Roberto  e    de'  Guelfi 
poteano  opporgli  j  altro  non  avea  il  nuovo    re 
de'  Romani  y  che  il  favore  del  partito  GhibeUind 
spai;so  per  Itaha  ,  e    fortemente    abjjatfuto.    Le 
truppe  che  1'  avrebbero    seguitato    d'Alemagna  y 
non  si  potevano  mantenere    altrimenti  che   coi 
sussidi  Italiani  j  stante  la  piccolezza  del  primiero 
suo  stato  :  e  le  risposte  cui  riportarono  gli  am- 
basciatori ch'egli  avea  mandati  prima  per  giu- 
rare obbedienza  y  e  promettere   sicuro   e  facile 
accoglimento  y  non  furono  né    chiare*   né    con- 
cludenti.   . 

Grande  strumento  della  risoluzione  che  prese 
Arrigo  y  fu  per  avventura  un  giovane  Milanese 
chiamato  Francesco  di  Garbagnate  y  di  nobjl 
nascita  y  e  di  fazion  Ghibellino.  Costui^  cacciato 
dalla  patria  con  altri  GhibeUini  nell'  occasione 
che  Maffeo  Visconti  perde  lo  stato  y  come  gio- 
vane di  buon  ingegno  e  capace  di  molte  cose; 
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si  diede  ad  insegnar  lell-ere  nella  scuola  di 
Padova  ,  e  così  procacciarsi  il  pane  nella  sua 
disgrazia.  Intesa  F  elezione  d'Arrigo  VII .  vendè 
i  libri  j  lasciò  la  scuola  ^  e  j  tolte  le  armi ,  si 
portò  in  Germania ,  ed  introdottosi  appresso  al 
nuovo  eletto  re ,  lo  incoraggiò  forte  a  venire 
in  Italia ,  mostrandogli  quanto  grandi  aiuti  po- 
levansi  sperare  da'  Ghibellini  in  Lombardia  ;  e 
quanto  poco  ostacolo  fosse  da  temersi  dagli 
stessi  capi  del  partito  Guelfo ,  ingelositi  per 
l'ambizione  manifesta  del  re  Roberto:  tanto 
che  Arrigo  s' accinse  animosamente  all'  impre-' 
sa ,  e  pigliò  senz'  altro  rispetto  il  cammino 
d'Italia.  H  primo  rinforzo  importante  che  trovò 
per  farsi  strada  all'acquisto  del  regno  e  della 
corona  imperiale  ^  gli  venne  da' principi  di  Sa- 
voia. Amedeo  V  ^  e  Filippo  principe  d'Acaia , 
che  signoreggiava  quella  parte  del  Piemonte  , 
che  il  suo  zioj  come  di  sopra  abbiam  rifeyto, 
gli  avea  lasciata  ^  non  s' erano  mai  mostrati 
fervidi  Ghibellini ,  né  ciecamente  abbandonati  a 
seguir  r  aura  incostante  e  pericolosa  di  parte 
Guelfa  :  ma  proccurarono  il  più  che  poterono 
di  mantener  una  certa  egualità  tra' due  partiti, 
e  impedire  che  P  uno  non  opprimesse  allatto 
l'altro  (i).  La  tirannide  d'Eccelino,  di  Buoso 
e  degli  altri  capi  Ghibellini  avea  mo^so  i  conti 
di  Savoia  a  favorir  ^  come  fecero  ^  F  impresa  di 
Carlo  I,  tanto  piiì  perchè  erano  con  lui  con- 
giunti di  sangue.  Ma  vedendo  ora  che  sotto 
nome  di  parte  Guelfa  i  re  di  Napoli  tendevano 


(i)  Comes  de   Sabaudi  a ,    cfui    Guelforum   erat    in 
ìtaiia  juvawen. 
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ti  signoreggiare  Y  Italia ,    il    conte    Amedeo    di 
concerto  con  Filippo  suo  nipote  secondò  lieta- 
mente le  mire  d'Arrigo  ,  a  fine  di  liberare  se  e  i 
suoi  dalla  soggezione  degli  Angioini  ^  i  quali  in- 
dubitatamente ebbero  in  questa  contrada  qual- 
cbe  dominio  (i).  Noi  li  troviamo  pertanto  pren- 
der parte  sollecitamente  in  favore  di  Arrigo^  e 
adoperarsi   ancbe  presso    la    corte    d'Avignone 
per   farne    confermar    V  elezione  (2).    Penetrato 
adunque  il  re    Arrigo    in    Lombardia    colF  ade- 
renza de' Savoiardi  j  e  venuto  in  Asti,  si  creò 
quivi  j  per  così  dire  y  da  sé    stesso    un    nuovo 
appoggio  (3).  Francesco    da    Gar])aguate ,    cbe 
per  essere  stato  consigliatore  dell'impresa  d'I- 
talia era  in  grande  credito  presso    l'imperado- 
re  (4),  aveagli  tante  volte  parlato  con  lode  di 
Maffeo  Visconti  dà  signor  di  Milano,  che  esule  e 
rpescnmo  s'andava  ricoverando  ora  sotto  1  om- 
bia  de' conti  di  San  Martino  nel  Canavese  dove 
forse  era  nato^  ora  nel  Novarese  appresso  i  Tor- 
nielli  j  ed  ora  nelle  spiaggie  del  lago  di  Garda  (5\ 
Alla  sollecitazione  del  Garbagnate  s'unirono  gli 
offizi  favorevoli  del  conte  di  Savoia  ;  sicché   il 
re  fu  contento  di  riceverlo  ,  e  onoratolo  gran- 
demente  ^    servì    questo    di    spinta    a'  Milanesi 


(i)  Clìi'on.  AstQjis.  cap.  5i  ,  53.  an.   i3to. 

(2)  V.  Joan.  de  Cermagn.  toni.  9^  et    ÌNIaiiip.    Fior, 
pag,  722. 

(3)  Guil.  Vent.  cap.  5i  ,  53. 

(^)  Joaii.  de  Cermagn.  cap    ^2.  tom.  9    pag.    1261  , 

(5)  V.  Petr.  Azar.  Chr.  cap.   i  et  2.  R.  I.  tom.   16. 
pag.  3oi  _,  3oa. 
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poco  soddisfatti  di  Guido  della  ToiTe ,  e   spe- 
zialmente agli  antichi  divoti  della  casa  Viscon- 
ti (i),  per  dichiararsi  apertamente  in  favor  di 
Maffeo  :  tanto  che  i  Torriani  furono    in    breve 
spogliati  della  signoria  che  tenevano  in    quella 
ed  in  altre  città  ^  e  parte  fatti    prigioni  j   parte 
si  salvarono  colla  fuga.    Per    la    riputazione    e 
l'autorità  che  il  Visconte  riacquistò  in  Milano, 
e  nelle  città  già  quasi    avvezze    a    seguitar    la 
sorte  di  quella  metropoli ,  risorse  grand(?mente 
in  Lombardia  la  parte  Ghibellina  ;  e  Arrigo    si 
vide  assai  tosto  con  seguito  e  forze  bastanti   a 
contrappcsare  quelle  del  re  Roberto    capo    dei 
Guelfi.  I  Veneziani  non  ricusarono  di  contribuire 
al  suo  ingrandimento  ;  e  richiesti    dal    vescovo 
di  Genevra  ,  gli  mandarono  di  che  fornirsi    di 
una  corona  e  d'  una  sedia  imperiale.    La    fama 
de' progressi  d'Arrigo  trasse  ancor  d' oltremonti 
molti  baroni  Tedeschi ,  Borgognoni  e    France- 
si (2)  ^  che  vennero  spontaneamente  a  servirlo j 
e  dove  che  prima  egli  non  avea,  quando  entiò 
in  Italia  ,  che  duemila  cavalli ,  n'  ebbe  poi  sei- 
mila di  bella  gente  e  fiorita.  Fu  creduto  comu- 
nemente j  che  se  con  tale  esercito  ^    e    con    la 
riputazione  che  da'  primi  successi    avea    acqui- 
stata ^  si  fosse  avanzato  in  Toscana  e  Romagna  ^ 
massimamente  essendosi  gli  animi  variati  j  e  le 
città  in  male  stato  ,  egh  s'  avrebbe  avuto   sen- 
z' altro  sforzo  e  quetamente  Bologna ,  Firenze  ^ 
Lucca ,  Siena ,  poi  Roma  e  il  regno   di  Pugfia 
Ma  Arrigo  volle  andar  contro  Brescia    che    gli 

» 
(i)  Villfini  ìib.  9.  cap.   11. 
(?)  Ibid.  lib.  9.  cap.    i5. 
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avea  negato  obbedienza.  -  L' assediò  ,  e  P  ebbe 
per  forza  :  ina  egli  consumo  in  quell'  assedio 
tante  genti,  cbe  il  quarto  non  gliene  rimase* 
e  intanto  diede  tempo  a' Guelfi  Toscani  e  al  re 
Roberto  di  provvedersi  e  fargli  fronte.  Confessa 
Giovanni  Villani  ,  che  per  conforto  ed  a  som- 
mossa de' Fiorentini  molte  città  di  Lombardia 
che  già  erano  passate  a  divozione  d'Arrigo^  si 
ribellaron  da  lui,  come  fecer  Cremona ,  Parma , 
Reggio  e  Padova  :  benché  poi  i  Fiorentini 
male  attenessero  le  promesse  fatte  di  soccorrerle 
d^  uomini  j  di  cavalli  e  di  danari  (i).  Ma  non 
per  tanto  Arrigo  passò  a  Genova  ^  e  ne  ebbe 
la  signoria  (  il  che  fu  tenuto  gran  cosa ,  dice 
il  Villani  (2)5  per  essere  la  hbertà  e  la  potenza 
de'  Genovesi  sì  grande  y  come  niuna  città  dei 
Cristiani  in  terra  e  in  mare  )  ;  e  condottosi  in 
Pisa  con  trenta  galee  ^  andò  poi  per  la  via 
di  Siena  e  Viterbo  fino  a  Roma  senza  contrasto. 
Ma  in  Roma  fu  singoiar  cosa  a  vedere  gli 
eserciti  di  due  re  (  Roberto  re  di  Napoli ,  e 
Ani^o  re  de' Romani)  asserragharsi  e  fortificarsi 
in  diversi  quartieri  della  città  di  cui  ninno  di 
essi  potea  dirsi  padrone ,  e  farne  campo  di 
battaglia.  Né  poteva  il  pontefice  riparare  a 
questo  disordine  :  perché  da  una  parte  già  avea 
confermata  l'elezione  d'Arrigo,  e  speditogli  da 
Avignone  in  Italia  un  cardinal  legato ,  che  lo 
incoronasse  in  qualunque  delle  basiliche  di  Roma 
gli  piacesse  ;  dall'  altra  parie  non  poteva  né 
anche  opporsi  a  Roberto  ^    sì    per    rispetto    d3 

(i)  Tilìani  lib.  9.  cap.  3i  ,  33. 
{9.)  Ibid.  cap.  23. 
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Ini  stesso  nel  cui  dominio  egli  risedeva  con  la 
sua  corte  7  sì  per  timore  del  re  di  Francia 
nemico  d'Arrigo^  e  unito  d'interessi  e  di  san- 
gue con  quel  di  Napoli.  Alla  fine  fecesi  Arrigo 
incoronare  in  San  Giovanni  di  Laterano  dal 
cardinal  da  Prato  ,  legato  pontificio  ,  venutoci 
per  questo.  Tornatosene  poi  in  Toscana ,  e 
tentata  ed  assediata  inutilmente  Firenze,  si  ri- 
tirò in  Pisa  città  ab  antico  Giiibellina  j  e  sem- 
pre costante  in  quel  partito.  Si  diede  quivi  a  far 
vari  processi  contro  de'  Fiorentini  e  del  re  di 
Napoli .  processi  e  seittenze  che  nulla  monta- 
vano (i).  Ma  nel  tempo  stesso  fece  apparecchio 
grandissimo  per  portar  la  guerra  nella  Puglia 
contro  lo  stesso  Roberto.  Radunò  denaro ,  fece 
venir  nuove  forze  d'Alemagna  e  di  Lombardia, 
e  si  trovò  con  mille  cavalieri  parte  Italiani  ^ 
parte  oltremontani.  I  Genovesi  armarono  a  sua 
richiesta  settanta  galee  ,  e  quante  i  Pisani  ne 
poterono  allestire  ,  tutte  furono  a  ordine  del- 
l'imperadore.  Nel  tempo  stesso  Federico  re  di 
Sicilia  j  che  per  essere  in  guerra  e  gelosia  con- 
tinua con  Roberto ,  era  unito  d'  interessi  con 
Arrigo  VII  j  armò  cinquanta  legni ,  e  con  essi 
partì  da  Messina  per  assaltar  il  regno  di  verso 
Calabria ,  nel  giorno  medesimo  che  l' impera- 
dore  partì  di  Pisa.  Pareva  che  1'  esito  di  que- 
sta spedizione  dovesse  decidere  dell'  imperio 
universale  d' Italia  ;  e  si  credea  comunemente 
che  Arrigo  avrebbe  tolto  il  regno  a  Roberto  , 
il  quale  piccolo  apparecchiamento  avea  a  suo 
riparo  :  e  si  disse    eziandio    eh'  egli  non    fosse 

(i)  V,  Villani  Ub.  9.  cap,  44  ^*  seg. 
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per  atleiidere  il    nemico  j    ma    andarsene    per 
mare  in  Provenza,    «  Preso  che    Arrigo    avesse 
«il  regno  ,  assai  gli  era  leggiero  eli  vincere  tutta 
»' Italia,  e  dell' altre  provincie  assai"  ,    dice    il 
Villani  (i).  Ma  tutù  i  disegni  di  questo  inipe- 
radore  ^    tutte    le    speranze    de'  Ghibellini    e    la 
paura  de'  Guelfi    ebbero    fine    più    presto    che 
non  si  sarebbe  aspettato.  Arrigo  che  nel  partir 
di  Pisa  già  non  si  sentiva  bene  ,  ammalò ,    ed 
appena  giunto  nel  Sanese  peggiorò  tanto  ^    che 
in  pochi  giorni  finì    di    vivere    nel    castello    di 
Buonconveuto.  Veramente  niun  imperadore  dopo 
Lodovico  JIj  mancata  la  stirpe  di  Carlo  Magno, 
tu  j  secondo  le  apparenze ,  più  vicino  a  signo- 
reggiare al  tutto  il  paese  d' Italia  ;  nò  giammai 
alcuno  vi  avea  portato  maggioii  disposizioni  per 
riunire   e   far  un   solo   di  tiuiti    stati.    Egli    era 
valoroso  e  risoluto  nelle  imprese  di  guerra,  ed 
amar.'issimo  della    pace    e    della    concordia.    E 
dove  si  trattò  di  metter  accordo  nelle  città  di- 
vise   in    fazione ,    premeva    costantemente    su 
questo  punto  ,  che  bisognava  perdonare  e    di- 
menticar le  passate  ingnurie.  Con  la  qual  massima 
s' egli  fosse  restato  presente  in  Italia  j    avrebbe 
potuto  metter  fine  e  calmare  in  gran  parte    le 
discorche  e  le  maledette  sette  che  travagliaA  ano 
le  città  j  e  tale  mostrò    essere    sua    intenzione. 
Del  resto ,  come  egli  non  avea  grande  stato  in 
Alemagna  j  avrebbe  sicuramente  fermato  il  suo 
soggiorno  in  questa  provincia ,  unico  mezzo  di 
mantenerla  unita.  Ma  con  tutte  l'ottime  dispo- 
sizioni eh',  egli  ebbe  ,  e  l' intenzione    di    riunir 

(;)  Lib.  9.  cap.  52. 
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gli  animi  discordi  degl'  Italiani ,  1'  effetto  della 
sua  venuta  fu  questo /che  vi  lasciò  più  con- 
fusione ,  più  discordie  e  più  cattivi  umori,  clic 
prima  non  fossero.  Il  che  nacque  parte  dall' u- 
ver  lui  con  troppa  precipitazione  rimessi  nella 
città  i  fuorusciti  5  parte  dall'  estremo  bisogno 
che  avea  di  danari ,  il  quale  lo  costrinse  a 
vendere  i  vicariati  a  persone  incapaci  o  inde- 
gne^ ondechè  spesso  invece  di  guardiani  della 
libertà  lasciò  tiranni  (i);  e  finalmente  dalla 
morte  subita  e  repentina  che  non  gh  permise 
di  dar  compimento  a'  suoi  disegni.  Perciocché 
quando  gli  fosse  venuto  fatto  di  conquistare 
(  AN.  i3i3.  )  il  regno  di  Puglia,  ed  assoggettar 
i  Fiorentini ,  avrebbe  dipoi  potuto  rimediare  ai 
primi  difetti,  e  riordinar  megho  le  cose  di 
Lombardia. 

CAPO    ni 

Roberto  re  di  Napoli  dopo  La  morte  di  Arin- 
go VII  tende  di  nao^*o  al  dominio  d  Italia: 
Uguccione  della  Faggiuola ,  e  poi  Castrile- 
ciò  Castracani  gli  fanno  ostacolo, 

Arrigo  Yil  nel  venire  in  Italia  avea  fatto 
pensiero  di  fermar  sua  più  ordinaria  dimora  in 
Firenze,  come  nel  centro  di  essa.  Il  che  poteva 
anche  essere  util  consiglio,  per  non  dar  gelosia 
al  pontefice  dimorando  in  Roma.  Ma  essendosi 
poi  i  Fiorentini  mostrati  contrari  e  ribelli  al- 
l'imperio, perchè  appresso  loro    dominavano  i 

(i)  Villani  Kb.  9.  cap.   19. 
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Guelfi    amici  eli    Roberto ,  nacque   speranza   ai 
Pisani  di    Aeder  la  loro  città    diventar  capitale 
deJr  imperio  d' Italia.  Quindi  niun  altro  ])opolo 
fu  più  dolente  per  la  morte  di  Arrigo;  p^chè 
dissipandosi  ad  un  tratto  le  forze  de' Ghibellini, 
i  Pisani  si   vedeano  di    bel  nuovo    esposti  alle 
ofTese  di  Roberto  ,  de'  Fiorentini    e    di  tutta  la 
lega    de'  Guelfi.    Per   riparare    ai  danni    e    alla 
rovina  che  si  vedevan  dappresso  ^    si  rivolsero 
ad  Amedeo  V  conte  di  Savoia  ,  che    era  stato 
il  principal   condottiero    di  tutta    quella    spedi- 
zione d'Arrigo  VII,  offrendogh  il  dominio  della 
città.  Ma  ne  il  conte  di  Savoia,  né  il  conte  di 
Fiandra  cognato  dell' imperadore,  ne  il  re  Ro- 
berto ,    a'  quali  fecero    la  stessa    proferta ,    non 
vollei^o    lasciar    loro  stati   per  intraprendere    la 
difesa. altrui.  Così  in  breve  tutto  il  grafi  seguito 
dell' imperadore  fu  disciolto;  e  i  Guelfi  ripiglia- 
rono in  Toscana  tale  superiorità ,  che  più  non 
pareva  che    i  Ghibellini  fossero    per  risorgere , 
ne  più  restasse  oramai    ostacolo  al   re  Roberto 
per  dominar  da  sovrano  tutta  l'Italia.  Ed  ecco 
nondimeno  gli  stessi  già  sì  disperati  ed  abbat- 
tuti Pisani  ,    trovato    eh'  ebbero    un    capitano  , 
trionfare    un'  altra  volta    de'  Fiorentini ,  e  met- 
tere forte  riparo  alle  conquiste  del  re  di  Puglia. 
Anzi  potea  forse  Pisa  risorgere  all'  antica  gran- 
dezza ,  e  di\'enir ,  se  non  residenza    d' impera- 
tlorq,  almeno  la  sede  e  il  centro  d'un  grande 
principato,  se  quel  popolo  fosse  stato  più  fermo 
nel  partito  una  volta  preso. 

Uguccione  della  Fag[^iuola ,  al  tempo  che 
mori  Arrigo  VII,  già  avea  fama  e  riputazione 
di    grande    accortezza    e    valore ,   ed  era    pur 
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allora  a  nome  dell' iriiperadore  podestà  o  vicaria 
di  Genova.  I  Pisani  /  non  trovando  altro  com- 
penso alle  afflitte  lor  cose,  se    lo  elessero  per 
signore  •    ed  egli  fece    in  breve  tempo    vedere 
quanto    vaglia   il  senno  e    T  attività  d' un   solo 
uomo    a  far   mutare  stato    e  condizione  ad  un 
popolo  intero    e    ad  una  provincia.    Uguccione 
fatto  signoi'  di  Pisa  y  e  impadronitosi  poco  poi 
di  Lucca  j  divenne   senza  rivale   capo  de' Ghi- 
bellini   in  Toscana.    Animoso    coni'  egli    era    e 
fervido  ^  non    si  contenne  già   ne'  termini  della 
difesa ,  ma    assaltò  le  terre    de'  Fiorentini    capi 
de'  Guelfi  confederati  e  sudditi  del  re  Roberto  ; 
andò  a  porre  l'assedio  al  castello  di  Monteca- 
tini, divenuto  celebre  d'allora  in  poi.  Intanto  il 
re  Roberto ,  fatte  annullare  dal    pontefice  tutto 
le  sentenze  e  i  processi  eseguiti    contro  lui  da 
Arrigo  j  e    fattosi  ancor  dichiarare   vicario  del- 
l'imperio in  Italia  j  con  le  forze  sue  e  de'  Guelfi 
credeva    di    vendicarsi    de'  Pisani    che    aveano 
tanto  animosamente  seguitato  e  servito  l'impe- 
radore  ^  ed  abbatter  con  Pisa  la  parte  Ghibel- 
lina. Messa   però  insieme    una  grande  e  fiorita 
oste  j    mandò    a   Firenze    per    capitano    Pietro 
principe    di  Taranto  ,   suo  fratello ,    che  i  Fio- 
rentini con    mal  consiglio    preferirono  a    Carlo 
duca  di  Calabria  ;  figliuolo  del  re  stesso,  il  quale 
avrebbe  condotto  più  saviamente  l'impresa  (i). 
La  somma  di  questa  guerra,  che  dovea  decidere 
del  destino    di  Toscana ,  e    in  parte    di    Lom- 
bardia (perciocché  i  signori  Lombardi  aveana 


(i)  Villani  lib.  9.  cap.  69,  70% 
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grande  interesse  a.  contrastar  i  disegni  di  Ro- 
berto^ ed  aveano  perciò  mandato  di  loro  gente 
in  aiuto  d' Uguccione  ),  si  ridusse  all'assedio 
di  Montecatini.  Le  forze  di  Roberto  e  de' Guelfi 
erano    notabilmente    maggiori  die    Quelle    della 


00 


quei 


parte  contraria:  contuttociò  per  l'accortezza  e 
r  attività  d'  Uguccione  prevalsero  i  Ghibellini , 
e  le  genti  de'  Fiorentini  e  di  Roberto  e  degli 
altri  collegati  furono  pienamente  sconfìtte.  Ri- 
mase morto  in  quella  giornata  il  principe  Pietro 
con  altri  reali  di  Napoli^  e  molti  grandi  signori 
di  Toscana  e  Romagna  (i).  Per  i  prigioni  presi 
in  gi'an  numero,  e  per  l'inestimabil  bottino  clie 
fecero  le  genti  d' Uguccione ^  e  più  per  l'onore 
e  il  grido  die  riportò  di  tanta  vittoria ,  la  città 
di  Pisa  crebbe  in  glande  stato,  e  tutto  il  par- 
tito Ghibellino  ne  trionfo  grandemente.  Ma  la 
superbia  in  cui  sali  per  questi  successi  Uguc- 
cione ,  e  r  impazienza  de'  Pisani  guastò  in  po- 
clii  mesi  il  frutto  di  sì  felice  impresa ,  e  tolse 
un  buon  capo  a  quel  partito.  Mentre  Uguc- 
cione signoreggiava  in  Pisa  con  modi  piiì  ti- 
rannici che  civili ,  Neri  suo  figliuolo ,  che  a 
nome  del  padre  governava  Lucca,  fece  impri- 
gionare Castruccio  degl'  Interminelli ,  chiamato 
Castruccio  Castracani  dal  Machiavello  che  ne 
scrisse  la  vita  con  molte  favole,  e  tuttavia  molto 
superficialmente ,  in  paragone  di  quella  che 
trenta  anni  prima  di  lui  ne  avea  scritto  in  la- 
tino Nicolò  Tigrimo  ,  e  che  fu  poi  messa  in 
volgare  da  Giorgio  Dati.  Questo  Castruccio  era 
uscito  di  Lucca  in  età  di  vent'anni,  cacciatone 

(i)   Villani  lib.  9.  cap.  70. 

De.mìsa.  Voi,  II.  3k) 
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con  Gerì    suo  padre    clie    gli  morì    in  Ancona 

sette  mesi  dopo.  Rimasto  orfano  e  ramingo  con 

un    poco  di    danaro   che  accattò  da  certi    suoi 

parenti ,  si  era  ricoverato  in  Inghilterra  appresso 

(T  un  altro  suo  parente  divenuto  ricchissimo  in 

queir  isoln.    D' Inghilterra  ,  dove  avea  acquistato 

grazia  e  favore  anche  alla  corte  ,  fu  costretto 
fe      .    .  .  -Il 

partirsi  per  aver  ucciso  un  principe  del  sangue 

reale  in  occasione  di  giuoco  e  di  contesa  (i). 
Fuggitosene  quasi  ignudo  per  mercè  d'  alcuni 
suoi  amorevoli  che  l'imbarcarono  prestamente, 
si  fermò  in  Fiandra,  dove  ardea  grande  e  pe- 
ricolosa guerra  tra'  Fiamminghi  e  Filippo  il 
Bello  re  di  Francia.  Quivi  deposto  il  pensiero 
della  mercatura  a  cui  si  era  prima  applicato  ^  si 
diede  al  mestier  dell'  armi  ^  e  militò  sotto  Al- 
berto Scotto  Piacentino ,  già  altrove  da  noi 
mentovato,  il  quale  era  andato  al  soldo  del 
re  con  quattrocento  cavalli,  e  millecinquecento 
fanti  Italiani  j  e ,  per  quanto  scrisse  un  autor 
Francese  di  quel  tempo  ^  Castruccio  acquistò 
molta  lode.  Finita  con  vittoria  de'  Francesi  la 
guerra  di  Fiandra  ,  ed  avutesi  novelle  come 
per  opera  d'Uguccione  erano  stati  richiamati  i 
fuorusciti  di  Lucca  ,  Castruccio  vi  tornò  ,  e  fu 
in  parte  cagione  così  del  dominio  che  Uguc- 
cione  ottenne  in  Lucca  ,  siccome  della  vittoria 
che  riportò  contro  i  Fiorentini.  Ma  la  bravura 
e  la  capacità  di  quest'  uomo  non  poteva  non 
esser  sospetta:  però  sotto  pretesto  d'alcune  ru- 
berie di  cui  era  accusato,  fu  messo  in  prigione 
da  Neri   figliuolo  di  Uguccione  ;  il    quale   non 

(i)  Tigrim.  pag.    ii. 
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osando  di  sua  sola  autorità  levargli  k  vita  per 
timor  de'  Lucchesi ,  appresso  cui  Castruccio  era 
in  grande  riputazione  ^  cliiamò  a  sé  il  padre 
per  potersene  sbrigare  con  più  sicurezza.  Par- 
tito Uguccione  da  Pisa  giusto  in  que' giorni  che 
più  fremeva  il  popolo  per  aver  lui  fatto  taghar 
la  testa  a  certi  cittadini  di  molta  riputazione  , 
fu  subitamente  levato  il  romore  ^  saccheggiato 
il  palazzo  ;  e  uccisa  la  famiglia  del  tiranno.  La 
novella  di  questo  fatto  di  Pisa,  portata  a  Lucca, 
diede  maggior  animo  a'  Lucchesi  di  sollevarsi 
contro  d' Uguccione  e  di  Neri  ^  e  domandare 
tumultuariamente  la  liberazione  di  Castruccio. 
Uguccione  fattolo  cavar  di  prigione  ^  lo  diede 
al  popolo  legato  ancora  con  le  manette  ^  qual 
si  trovava.  Cresciuto  il  romore  ,  fu  Castruccio 
nell'  ora  medesima  gridato  signore  ;  passando 
con  inaspettata  fortuna  dal  carcere  e  dal  peri- 
colo imminente  della  vita  al  principato(i).  Uguc- 
ciong  e  il  suo  figliuolo  furono  costretti  a  pren- 
der la  fuga,  e  ritirarsi  appresso  Cane  della  Scala 
signor  di  Verona  (2). 


(i)  Villani  lib.  9.  eap.  76. 
(2)  Tigrim.  pag.   11. 
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CAPO    IV. 

Dwìsìoni  e  ip/erre  in  Alemanna  per  T  elezione 
del  re  de'  Romani:  circostanze  favoreK>oli  y  e 
\>ari  attentati  del  re  Roberto  per  farsi  pa- 
drone d  Italia  :  famoso  assedio  di  Genova. 

Mentre  queste  cose  si  faceano  in  Italia ,  va-^ 
rie  novità  avvennero  oltremonti  di  non  minor 
importanza  alio  stato  di  questa  provincia.  In 
Aicmagna  cinque  de"*  sette  elettori  che  v'  erano 
allora^  elessero  (an.  i3i4)  re  de' Romani  Lo- 
dovico fratello  del  duca  di  Baviera  ;  gli  altri 
due  che  furono  1'  arcivescovo  di  Colonia  e  il 
duca  di  Baviera ,  non  essendo  a  tempo  inter- 
venuti alla  prima  elezione ,  nominarono  re  Fe- 
derico duca  d'Austria.  Pareva  che  in  tale  dis- 
parità di  suffragi  non  potesse  restar  dubbio 
quale  de' due  eletti  dovesse  ottener  la  corona. 
Ma  oltre  a  due  voci  certe  j  di  Colonia  e  di 
Baviera^  s'  aggiunsero  in  favore  di  Federico 
due  altre  voci  d'un  duca  di  Carintia,  e  d'uno 
de'  marchesi  di  Brandeburgo  ,  i  quali  preten- 
devano ragioni  1'  uno  sopra  il  regno  di  Boe- 
mia ,  r  altro  sopra  il  marchesato  Brandebur- 
ghese :  talché  supponendo  ragion evoh  e  giuste 
le  pretensioni  di  questi  due  ultim'i  y  TAustriaco 
avrebbe  ;<vuto  in  favor  suo  quattro  de'  sette 
eletton  y  e  la  ph  ralità  delle  voci  sarebbe  stata 
per  lui.  Né  pare  pertanto  che  abbia  il  torto 
sì  niinifestOj  come  altri  mostra  credere,  il 
Bzovio  che  prese  nei  passato   secolo  a  sciivere 
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la  difesa  di  Federico  d'Austria  (i).  Ma  qnal 
che  si  fosse  la  ragione  de'  due  pretenden- 
ti ^  il  fatto  fu  questo  j  che  levatasi  in  arme 
l' Alemagna  per  cotesta  doppia  elezione  ^  nò 
r  un  ne  f  altro  ebbe  facoltà  di  venire  in  Ita- 
lia a  farsi  coronare,  e  ricevere  omaggio  dai 
principi  e  i  tributi  dalle  repubbliche  Italiane , 
per  non  lasciar  Hbero  il  campo  al  suo  nemico 
in  Alemagna  ,  dove  le  guerre  civili  durarono 
per  questa  cagione  ben  dieci  anni.  La  deci- 
sione di  tanta  controversia  sarebbesi  potuta 
cercar  dal  sommo  pontefice ,  che  in  quel  tempo 
era  riguardato  come  giudice  proprio  e  compe- 
tente di  tali  cause.  Ma  primi eiam ente  la  va- 
canza della  santa  sede  ,  che  accadde  circa  il 
tempo  stesso  che  s'  elessero  in  Germania  i 
due  re  j  poi  V  interesse  proprio  del  partito 
Guelfo  ,  che  confondevasi  con  quello  della 
Chiesa  ^  e  i  riguardi  che  la  corte  pontificia 
avea  di  non  far  cosa  che  dispiacesse  a  Ro- 
berto e  generalmente  a' reali  di  Francia  ,  ri- 
tenne il  papa  dal  confermare  o  F  uno  o  F  al- 
tro de'  due  eletti. 

Morto  infi'attanto  Clemente  V,  gran  dispa- 
rere sorse  fra' cardinah  per  l'elezione  d'un 
successore:  perocché  que'  popoli  Italiani  che 
si  trovarono  nel  sacro  collegio ,  volevano  un 
papa  Italiano ,  perchè  tornasse  a  ripor  la  sede 
in  Italia  ;  e  i  cardinah  Francesi  ,  parte  per  ge- 
nio proprio  ,  parte  per  secondar  le  voglie  dei 
re  di  Francia  e  di  Puglia  o  sia  di  Napoli , 
volevano  un    lor    nazioijjale  ^    appunto    perchè 

(i)  Muiat.  an.   i3i4. 
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continuasse  in  Francia  la  residenza  della  corte. 
Dopo  due  anni  che  era  vacata  la  santa  sede^ 
s'  accordarono  finalmente  i  cardinali  d'  eleggere 
non  solamente  un  papa  Francese,  ma  elessero 
persona  al  tutto  divota  ed  obbligata  al  re  Ro- 
berto 5  che  fu  Giacomo  d' Ossa  da  Cahors  , 
che  prese  il  nome  di  Giovanni  XXII  ;  persona 
di  bassa  e  vile  nascita ,  ma  di  gran  sapere , 
secondo  que' tempi,  e  che  per  sua  accortezza 
e  sagaci tà  era  per  vari  gradi  salito  al  cardinala- 
to. Corse  gran  sospetto  che  si  fosse  egli  stesso 
raccomandato  a  Clemente  Y,  scrivendogli  let- 
tere false  a  nome  di  Roberto,  di  cui  era  can- 
celliere (i).  Tuttavia ,  da  che  egli  fu  cardinale, 
parve  che  tra  lui  e  il  re  Roberto  fosse  insorta 
qualche  ombra  d' inimicizia.  Ma  egli  è  ben  certo 
che  ,  fatto  lui  papa ,  per  ben  diciott'  anni  che 
durò  il  suo  pontificato  ,  furono  amicissimi  ol- 
tremodo ,  e  andaron  sempre  macchinando  fra 
loro  in  qual  guisa  potessero  tener  lontani  i  re 
Tedeschi  ,  e  abbattere  i  Ghibellini  ,  che  tanto 
importava  come  a  dire  i  principi  di  Lombar- 
dia. Essi  facean  disegno  di  dividersi  fra  loro 
tutto  il  dominio  d' Italia  ;  la  qual  cosa  non  po- 
teva effettuarsi ,  senzachè  la  principal  parte  ne 
toccasse  in  effetto  a  Roberto.  Tutte  le  circo- 
stanze parevano  aiutare  V  ingrandimento  di 
questo  re.  Per  dieci  anni  o  quindici  non  vi 
fu  in  tutta  Europa  patentato  da  misurarsi  con 
lui  ,  senza  eccettuarne  neppure  il  re  di  Fran- 
cia.. Perciocché  morto  Filippo,  l'età  inesperta  ^ 


(i)  Villani  Hb.  9    dap.  79. 
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le  discordie  e  le  agitazioni  che  accompa- 
gnarono i  brevi  regni  de'  suoi  tre  figliuoli  Lo- 
dovico X  j  Filippo  V  e  Carlo  IV ,  che  in 
meno  di  dodici  anni  si  succedettero  F  uno  al- 
l' altro  y  e  finirono  senza  lasciar  prole  maschi* 
Icj  tennero  al  basso  quella  monarchia  ^  e  T  im- 
pedirono di  poter  aspirare  a  conquiste. 

Dominando  in  GeJiova  il  partito  Guelfo  ,  di 
cui  erano  capi  i  Fieschi  e  i  Grimaldi  ,  avea 
quella  città  ,  per  difendersi  da'  Ghibellini  fuor- 
usciti j  chiamato  in  suo  aiuto  il  re  Roberto j 
il  quale  venutovi  con  gran  numero  di  navi, 
ne  fu  in  compagnia  del  papa  creato  signore. 
Il  papa  entrava  in  questa  signoria  solo  per  no- 
me j  e  per  autorizzar  forse  il  re  con  tal  pre- 
testo a  valersi  de' beni  ecclesiastici  ^  e  combat- 
tere anche  con  l'armi  spirituali  i  nemici,  come 
gente  che  facea  guerra  ad  una  città  di  cui  il 
santo  padre  era  compadrone.  Ma  non  lascia- 
rono per  questo  i  fuorusciti  guidati  dalle  due 
principali  famiglie  Doria  e  Spinola ,  capi  del 
partito  Ghibellino;  d'assaltar  per  mare  e  per 
terra  la  patria  ^  anche  dopoché  il  re  Roberto 
vi  fu  entrato.  Questo  assedio  di  Genova  con- 
tinuato per  più  anni ,  e  sostenuto  con  egual 
vigore  da  ambedue  le  parti  y  tenne  grande- 
mente occupati  gh  animi  non  solo  degl'  Italia- 
ni j  ma  quasi  del  mondo  tutto  ,  per  la  potenza 
e  la  riputazione  che  godevano  i  Genovesi  in 
Levante  ed  in  Ponente  cosi  appresso  i  Sara- 
ceni ,  come  appresso  i  Cristiani  y  talché  era 
dagli  eruditi  di  quel  tempo  paragonato  all'  asse- 
dio di  Troia.  Giovanni  Villani  ,  eh'  ebbe  grande 
pratica  di  tutto  ciò  che  allor  si  faceva  e  trattava 
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in  Italia  ^  protesta  5  che  dove  avesse  voluto 
raccontar  gli  assalti  ^  le  difese  ,  i  lavori  che  si 
facevano  dì  e  notte ,  gl'ingegni  e  le  macchine 
che  si  posero  in  opera  per  difesa  e  per  offe- 
sa,  egli  ne  avrebhe  ripieno  tutto  il  suo  libro. 
Tutte  le  potenze  Italiane  vi  presero  parte  )  e 
pochi  principi  e  poclie  comunità  si  contava- 
no j  che  non  avessero  mandato  di  lor  gente  o 
in  soccorso  del  re  e  de'  Guelfi  che  tencan  la 
città  j  o  in  aiuto  de' fuorusciti  GhibeUini  che 
V  assediavano.  Laonde  dal  successo  óì  quel- 
l'assedio pareva  doversi  decidere  a  quale  dei 
due  partiti  avesse  a  toccare  la  maggioranza 
nel  governo  degli  stati  Italiani.  Ma  gli  storici 
Napolitani  biasimano  forte  il  re  Roberto ,  che 
in  vece  d'impiegar  le  forze  e  la  potenza  sua^ 
che  pur  era  grandissima ,  al  conquisto  della 
Sicilia  e  deli'  altre  provincie  attinenti  al  suo 
proprio  regno  di  Puglia  ,  si  sia  con  poco  pro- 
fìtto e  per  1'  acquisto  d'  una  sola  città  impac- 
ciato nelle  guerre  di  Lombaìdia  rinascenti  sem-^ 
pre  le  une  dall'altre  (1):  e  il  vero  è,  che 
sebbene  Genova  siasi  tenuta  contro  tutti  gli 
sforzi  de'  fuorusciti  e  de'  lor  collegati  ^  Roberto 
però  non  usci  di  quell'  impresa  con  molto  van- 
taggio ,  per  aver  dovuto  consumar  le  sue  for- 
ze 5  e  perdere  lunghissimo  tempo  nella  difesa 
di  quella  città.  Gli  aiuti  più  potenti  venivano 
a'  fuorusciti  per  parte  de'  Visconti  signori  di 
Milano  e  p(jco  meno  che  emuli  della  gran- 
dezza del  re  di  Puglia  ,  il    quale  ;  per  distorli 


(i)  Costanz.  lib.  3.  cap.  r 
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dal  pigliare  la    protezione  degli    usciti    di  Ge- 
nova, andava    cercaiìdo  di    dar    loro  che  fare 
in  Lombardia    per    difendere  le    cose    propria 
II  primo  spediente  eli'  egli  cercò  per  abbassare 
i  Visconti  e  il  partito    Ghibellino  ^  fu  per  av- 
ventura quello    di    staccarne  Cane    della  Scala 
signor  di  Verona  ^  di  Vicenza  ^  di  Monselice  e 
d'altre  terre.  Ma  il  vecchio  ed  avveduto    Maf- 
feo Visconti  che  temea  di   questa    diserzione  , 
ti'ovò  facile  maniera  di  guadagnarlo  vie  megho 
al  suo    partito ^    e    rompere    ogni    pratica    che 
avesse  col  re   Roberto.  In    una  dieta    generale 
che  tennero  (  an.  i3i8.  )  i  Ghibellini  a  Sonci- 
no  ,  Cane  fu  per  opera  del  Visconti  eletto  ca- 
pitano generale  del  partito;  col  qual  grado  ed 
onore  venne    egli    fortemente    impegnato    nel- 
r  antica  alleanza ,  e  continuossi  di  comune  ac- 
cordo r  assedio  di  Genova.    Ne  punto  miglior 
successo  ebbe  V  altro    trattato    che    tennero  il 
re  Roberto  e  Giovanni    XXJI  j    per    abbattere 
lo  stesso  Visconti.  Fecero    essi    venir  in  Italia 
con  titolo  di  vicario    dell'  imperio    Filippo    di 
Valois,  che  fu  poi  re  di    Francia,  figliuolo  di 
quel  Carlo  di    Valois    che  v'era  stato  a  far  si- 
mile comparsa  a'  tempi  di  Bonifazio  Vili.  Venne 
dunque  Filippo  in   Lombardia  con  bel  seguito 
di  cavalieri    e   gentiluomini  ,  e    molta    bella    e 
nobil  gente  al  soldo  della  Chiesa  e  del  re  Ro- 
berto; e  ci  venne  nel   tempo    stesso  Beltramo 
del  Poggetto    legato    del    papa,    che    vedremo 
tantosto  far  da    padrone    in    molte    provijicie. 
Ma  il  real  principe  ,  parte  da' giovanili  consigli 
precipitato,  parte  dalie  lusinghe  di  Galeazzo  Vi- 
sconti sedotto  y  prese  risoluzione  di  tornarsene 
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in  Francia ,  senz'  aver  fatto  cosa  alcuna  che 
gli  acquistasse  lode.  Intanto  Maffeo  Visconti j 
per  tener  lontane  le  forze  del  re  di  Puglia, 
fece  da  Castruccio  signor  di  Lucca  muover 
guerra  a^  Fiorentini  sutlditi  del  re  e  confede- 
rati della  Chiesa,  siccome  Guelfi.  Il  perchè 
tanto  più  sMnfìammarono  Roberto  e  il  pon- 
tefice a  levarsi  davanti  questo  principalissimo 
ostacolo  al  concepito  disegno  di  signoreggiare 
l'Italia.  Mal  potendo  con  armi  temporali  con- 
trastar air  autorità  del  Visconti  che  era  a  que- 
sti tempi  signor  di  Milano  ,  Pavia  ,  Piacenza  , 
Lodi  ,  Como  ,  Bergamo ,  Novara  ,  Vercelli , 
Tortona,  Alessandria,  ed  avea  seco  allegate  e 
da'  suoi  consigli  dipendenti  le  altre  città  Ghi- 
belline di  Lombardia  ;  si  cercò  d'  abbatterlo 
con  Farmi  spirituali,  le  quali,  per  essersi  già 
troppo  usate  ,  avean  perduto  gran  parte  del- 
l'efficacia  primiera.  Nondimeno  per  evitare  più 
sicuramente  il  colpo  che  colle  scomuniche  al- 
tri intendeva  menargli  addosso ,  Maffeo  Visconti 
già  per  alti'o  assai  vecchio  ,  lasciando  l' ammi- 
nistrazione a' suoi  figli  e  particolarmente  a  Ga- 
leazzo primogenito  ,  si  diede  a  frequentare  le 
opere  di  pietà  ,  a  fine  di  megUo  persuadere 
alla  gente  V  integrità  della  sua  religione ,  e 
r  ingiustizia  di  chi  lo  voleva  spacciar  per  ere- 
tico e  fautor  d'  eresie.  M  ori  fra  pochi  mesi  in 
questo  nuovo  tenor  di  vita  Maffeo  o  sia  Mat- 
teo Visconti,  che  dopo  Ottone  arcivescovo  suo 
zio  fu  principale  autore  della  grandezza  di  quella 
casa  j  la  quale  nondimeno  dopo  la  morte  di 
lui  tornò  a  ricadere  in  nuovi  travagli ,  siccome 
Matteo  stesso  dopo  la  morte  del  zio  era  stato 
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ridotto  a  bassa  fortuna  e  quasi  in  miseria.  Ma 
questa  volta  i  Visconti  non  furono  già  spian- 
tati dagli  antichi  emuli  della  Torre ^  ma  bensì 
vicini  a  rovinare  affatto  per  le  discordie*  e 
r  invidia  de'  propri  consorti ,  e  per  la  gelosia 
de' fratelli  di  Galeazzo  ^  che  mal  comportarono 
di  veder  V  autorità  principale  in  lui  solo.  Vero 
è  che  la  caduta  di  Galeazzo  non  seguì  sì  to- 
sto; ma  non  tardò  già  il  partito  della  Chiesa 
e  di  Roberto  a  ripigliar  polso  e  vigore.  Il  le- 
gato Beltramo  o  Beltrando  del  Poggetto  ot- 
tenne il  dominio  d'  alcune  città  che  prima  ob- 
bedivano ai  Visconti  j  ed  altre  ne  prese  Raimondo 
da  Cardona  che  guerreggiava  per  la  Chiesa 
e  per  Roberto  ^  il  quale  se  avesse  potuto  co- 
stringere Galeazzo  j  come  per  mezzo  di  Rai- 
mondo tentò  di  fare^  a  lasciar  il  nome  e  il 
partito  Ghibellino  j  stava  per  mutar  il  titolo 
di  vicario  dell'  imperio ,  che  gli  fu  più  volte 
confermato  (  imperio  vacante  )^  con  altro  ti- 
tolo più  magnifico  di  re  d'Italia. 

CAPO    V. 

f^itiorie  di  Lodovico  il  Bavaro  in  Àlemas;Tia  : 
vani  trattati  per  portar  ali  imperio  Romano 
Carlo  IV  re  di  Francia  :  spedizione  e  ri- 
tirata del  BaK^aro. 

Ma  le  guerre  civili  di  Germania ,  per  cui 
lascia  vasi  campo  al  re  di  Puglia  d'avanzarsi  al 
dominio  d' Italia  ^  erano  oramai  composte  ;  e 
Lodovico  il  Bavaro  ^  vinto  e  fatto  prigione  Fe- 
derico d'Austria  suo  rivale  ^  già  si  trovava  quasi 
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che  universalmente  riconosciuto  re  da'Tedesclii, 
e  si  preparava  di  venire  in  Italia  a  pigliare  la 
corona  del  regno  Italico  e  delF imperio.  Ma  egli 
ebbe  ancora  ad  allontanare  dallo  stesso  scopo 
un  altro  concorrente  che  forse  non  s'  aspettava. 
Carlo  IV  re  di  Francia ,  terzo  figlio  di  Fihppo 
il  Bello  j  trovatosi  assai  più  sicuro  e  pacifico 
possessor  di  quel  regno  che  non  erano  stati  i 
due  maggiori  frateUi  Lodovico  Utino  e  Fihppo 
il  Liuigo ,  si  diede  ambe  a  formar  più  vasti 
disegni.  Taccio  eh'  egli  pensasse  di  rinnovare 
le  guerre  sacre ,  e  portar  con  la  croce  l' armi 
sue  contro  gli  Arabi  e  i  Greci  ;  ma  con  più 
probabil  consiglio  si  lasciò  indurre  a  contender 
dell'imperio  d'Occidente  con  Lodovico.  Per  la 
qual  cosa  fin  da  principio  ^  alloro i^è  Federico 
d'Austria  rimase  prigione  del  Bavaro  suo  ne- 
mico j  avea  conchiuso  un  trattato  con  Leopoldo 
d'Austria ,  il  quale  s'  era  impegnato  a  fare  che 
Federico  rinunziasse  a  favor  d'esso  re  Carlo 
qualunque  diritto  egli  avesse  all' imperio ,  e  che 
i  principi  d'iVlemagna  co'  loro  voti  convalidassero 
la  rinunzia  j  dando  a  Carlo  il  titolo  di  re  dei 
Romani  (i).  Fu  creduto  anche  in  Italia  che 
il  fine  principale  d'  un  viaggio  che  fece  il  re 
di  Francia  alla  corte  d'Avignone  ^  sia  stato  per 
trattar  col  papa  di  cotesta  nuova  traslazione 
dell'imperio.  In  questo  mezzo  Federico  d'Au- 
stria ,  stanco  della  sua  prigionia  ,  aveva  ricupe- 
rata la  libertà  a  condizione  di  cedere  ogni  pre- 
tensione sopra  la  corona  imperiale.  Con  tutta 
questa  promessa  Federico  non  s'  oppose  però 

(i)  Invent.  des  Chart,  ap  Daniel  pag,  434*^ 
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ài  trattato  che  s^  era  concilili  so  tra  il  suo  fra- 
tello Leopoldo  e  il  re  di  Francia.  Ma  qui  si 
trattava  di  guadagnare  tante  voci  di  principi 
elettori,  quante  bastassero  perchè  l'elezione  di 
Carlo  IV  avesse  aspetto  di  regolare  e  legitti- 
ma. L' accordo  fu  dunque  questo ,  che  Leo- 
poldo d'Austria  e  Giovanni  re  di  Boemia ,  co- 
gnato del  re  di  Francia  ,  condurrebbero  a  Bar 
sur-Aube  quanto  maggior  numero  si  potesse  di 
principi  Tedeschi ,  per  procedere  alla  suddetta 
elezione.  Ma  di  fatto  o  fosse  il  timor  del  Ba- 
varo  j  o  altra  ragione  che  li  ritenesse ,  tutti 
mancarono  alle  promesse,  e  se  ne  scusarono 
col  re  di  Francia  nel  miglior  modo  che  seppe- 
ro j  e  il  solo  Leopoldo  d'Austria  si  trovò  al 
luogo  e  giorno  destinato  a  quelF  adunanza.  Il 
re  di  Francia  se  ne  tornò  pertanto  malcontento 
e  scornato  :  e  bencliè  si  rinnova^ero  i  trattati 
e  co' principi  Tedeschi  e  colla  corte  di  Roma 
per  questa  cosa  ,  non  si  venne  mai  più  all'  ef- 
fetto dell'  elezione  )  perciocché  Roberto  che 
regolava  a  suo  modo  la  corte  d'Avignone  ,  e 
che  non  voleva  imperadore  in  Italia ,  avea  im- 
pedito ogni  accordo  tra  il  re  di  Germania  e 
Giovanni  XXII.  Lodovico  dall'  altro  canto ,  che 
non  avea  mai  potuto  ottener  dal  papa  che 
r  elezione  sua  fosse  confermata ,  ncppur  dopo 
che  Federico  ebbe  rinunzia  te  le  sue  ragioni , 
lasciato  dall' un  de' lati  qualunque  rispetto  si 
dovesse  al  pontefice ,  fece  prima  uscir  decreto 
dalla  dieta  de' principi  Tedeschi,  per  cui  si  di- 
chiarava esser  l'imperio  indipendente  dal  pa- 
pa ;  e  per  aver  contro  lui  più  vantaggio ,  comin- 
ciò   in    un'  assemblea  che  tenne    a  Trento,    a 
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trattarlo  da  eretico  ed  indegno  del  pontificato 
e  falso  papa  ;  e  preso  cammino  verso  Italia  y  se 
ne  venne  con  soli  ottocento  cavalli.  Ma  da  che 
egli  ebbe  riformate  le  cose  di  Milano  con  la 
depressione  e  prigionia  di  Galeazzo  Visconti  e 
de'  suoi  figliuoli ,  e  ricevuta  secondo  V  antico 
stile  la  corona  del  regno  Italico,  gli  si  accrebbe 
il  seguito  così  di  genti  Tedesche  che  vennero 
a  servirlo  da  che  il  videro  prosperare ,  come 
di  GhibeUini  Italiani ,  de'quaU  gli  uni  si  tro- 
varono impegnati  a  sostenerlo  perchè  1'  aveano 
sollecitato  a  venire ,  gli  altri  perchè  sforzati  di 
seguitar  l'esempio  de'  primi.  Ma  il  principal 
ministro ,  consigliero  e  campione  che  avesse  il 
re  Lodovico  in  questa  sua  impresa  d' Italia ,  fu 
fuor  di  dubbio  Gastruccio  signor  di  Lucca, 
gran  caporale  de'  GhibeUini  in  Toscana ,  come 
i  Visconti  e  Scaligeri  erano  in  Lombardia.  Trovò 
il  re  qualche  contrasto  dalla  parte  de' Pisani, 
tutto  che  fossero  sì  forte  attaccati  al  partito 
imperiale.  Ma  ad  ogni  modo,  entrato  per  forza 
in  quella  città ,  e  cavatone  un  tributo  di  cen- 
tosessantamila  fiorini  d'  oro ,  andò  a  Roma  5  e 
non  essendovi  legato  pontificio  che  lo.  incoro- 
nasse, poiché  egli  era  non  solo  nella  disgrazia 
del  papa  ,  ma  formalmente  e  notoriamente  sco- 
municato ,  si  fece  imporre  il  diadema  da  un 
Alberto  vescovo  scismatico  scomunicato ,  e  fece 
per  simil  modo  coronar  la  sua  moglie.  Fu  que- 
sta la  prima  volta,  dice  il  Villani  (i),  che  ab- 
bia alcuno  osato  prendere  la  corona  imperiale 


(r)  Lib.   IO.  cap.  49  ?  ^o. 
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in  Roma  contro  il  volere  e  senza  che  v'inter- 
venisse 11  papa  od  un  suo  legato.  Ma  per  dir 
la  cosa  più  giustamente  ^  in  vece  che  gU  altri 
re  Tedeschi  nemici  de'  papi  erano  stati  soliti 
di  crearsi  innanzi  un  falso  papa  ^  da  cui  poscia 
prendevano  la  corona  imperiale  ;  cotesto  Lodo- 
vico fecesi  prima  incoronare,  poi  creò  a  suo 
modo  un  nuovo  papa  che  fu  Pietro  da  Carra- 
ra j  ipocrita  Francescano  j  che  si  fece  chiamare 
Nicolò  V.  Tuttavia  per  meglio  raffermar  la  sua 
irregolare  coronazione ,  e  per  dar  più  riputa- 
zione al  suo  antipapa  ,  Lodovico  prese  da  lui 
una  seconda  volta  la  corona.  Fatta  questa  ce- 
rimonia j  e  promulgate  dal  Campidoglio  alcune 
leggi,  la  prima  impresa  che  intendeva  esegui- 
re ,  era  d'  assaltar  Roberto  nel  proprio  regno  ] 
il  che  sarebbe  stato,  quando  l'avesse  potuto 
effettuare  ,  segnalato  conquisto  ,  e  atto  a  mutar 
facilmente  tutto  lo  stato  d'Italia.  Ma  Lodovico^ 
forse  per  riservar  le  sue  forze  intatte  a  que- 
st'  impresa,  non  avea  ancora  tentato  di  ridurre 
alla  sua  obbedienza  ninna  delle  principali  ci^ta 
Guelfe  )  di  modo  che  fino  a  quel  tempo  egh 
avea  dovuto  sostenersi  con  le  contribuzioni  dei 
Ghibellini  suoi  amici  e  partigiani  :  ed  oltre  a 
ciò ,  dove  si  presentava  1'  opportunità ,  non  ri- 
fiutava il  re  Bavaro  d'  accettar  signorie  con  di- 
scapito e  danno  degh  stessi  principi  Ghibelhni 
che  tenevano  dalla  sua.  Ora  è  ben  facile  il  per- 
suadersi che  i  Ghibellini  non  aveano  desiderata 
la  venuta  di  quel  re ,  né  desideravano  il  suo 
ingrandimento,  salvo  che  per  vantltggio  loro 
proprio  ;  e  non  poteaii  gradire  di  vedersi  con- 
sumare e  spogliare  da  lui^  o  almeno  di  dover 
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cessare  dalle  loro  proprie  imprese  e  conquiste  ^ 
per  seguitarlo.  Perciò  cominciarono  prestamente 
ad  alienarsene ,  e  abbandonarlo.  Castruccio  che 
per  seguitar  Lodovico  avea  perduto  Pistoia,  si 
partì  di  Roma  dov'era  stato  creato    senatore^ 
e  dove  avea  più  credito  e  più  riputazione ,  che 
il  re  stesso  \  e  venuto  in    Toscana    per  atten- 
dere alle  cose  sue^  non  volle    più  saper  altra 
deir  impresa  di  Napoli.  Gli  altri  principi  Itahani 
si  raffreddarono  parimente  ^  e  in  breve  le  stessa* 
genti  Tedesche  vedendosi    mal   soddisfatte  dei 
loro  stipendi  ^  abbandonarono  il  re  ^  e  andaronsi 
procacciando  ventura ^z  alcuni    pigliando    soldo 
dagh  stati  Italiani  ^  altri  usando   violenze  dove 
che  potessero.  Per  la  qual   cosa    Lodovico  di- 
venne odioso  non  meno  a'  Ghibellini  ^    che  ai 
Guelfi  e  à  tutti  i  buoni  cattohci  per  lo  scisma 
che  avea  messo  nella  Chiesa ,  e    per    le  estor- 
sioni sanguinose  con  che    diserta%a  le    città  di 
danari  e  d'  ogni  altro  bene.  Costretto   adunque 
non  solo  d' abbandonare  l' impresa  del  regno  di 
Puglia  j  ma  di  tornarsene  disonoratamente  in  Ale- 
magna  ^  trovò  anche   nel    suo    ritorno    peggior 
trattamento    che   non    si    aspettava.    Egli    avea 
già  ristabiUto  nel  vicariato  ,  cioè    nel    dominio 
di  Milano,  Azzo  Visconti  figliuolo  di  quel  (Ga- 
leazzo che  hberato  dalle  carceri  di  Monza  avea 
nondimeno  finito  meschinamente  i  suoi  giorni^ 
seguitando  a  Roma  T  imperadore.  Ma  Azzo  sa- 
pea  benissimo  d'  esser  più  debitore  della  riac- 
quistata signoria  alla  politica  di  Castruccio ^  che 
al  buon  volere  del  Bavaro  ;  e  perciò  nel  ritor- 
nare costui  a  Roma,  gli  fece  con   segreti   ma- 
neggi cìiiuder  in  faccia   le   porte    di   Lodi^  di 
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Milano  e  d*  altre  tene ,  mentre  cF  altro  canto, 
per  cavargli  ancora  qualche  diploma  e  farsi  re- 
stituire il  castello  di  Monza  y  mostrò  (T  essergli 
amico  j  e  gii  fece  toccare  altresì  qualche  quantità 
di  danaro. 

CAPO    VI. 

Giovanni  re  di  Boemia,  e  il  cardinale  BeU 
trando  acquistano  grande  siato  in  Italia ,  e 
t  uno  e  poi  r  allibo  lo  perdono  :  risoluzione 
di  Benedetto  XII  di  ritornar  la  sede  in  Ita- 
lia j  disturbata  dal  re  di  Francia. 

Caduta  V  autorità  di  Lodovico  il  Bavaro  j  i 
partigiani  di  Giovanni  XXII  non  ebhero  a  du- 
rare fatica  per  levar  via  lo  scisma  che  la  crea- 
zione deir  antipapa  Nicolò  V  avea  fatto  nasce- 
re. Ai  Pisani  stessi ,  che  l'ebbero  nelle    mani, 
parve  una  gran    ventura    quest'opportunità    di 
rimettersi  in    grazia    col    pontefice  )   siccliè    lo 
mandarono  con  sufficiente  guardia   in  Avigno- 
jie,  dove   abiurò  lo  scisma  ^  e  morì  in  larga  ed 
onorata  prigione  alcuni    anni    dopo.    Frattanto 
Beltrando  del  Poggetto  legato    e  ^    per    quanto 
fu  creduto,  figliuolo  di  papa  Giovaimi,  andava 
crescendo  in  istatoj  e  partito  che  fu  Lodovico, 
si  trovala  con  potenza  e  riputazione   in    Italia 
non  molto  inferiore  al  re  Roberto.   Perciocché , 
oltre  alla  Piomagna  che    rimenò    alla    divozion 
del  pontefice  ,  ottenne  in  Lombardia  la  signo- 
ria di  parecchie  città,  e  spezialmente    di    Bo- 
logna che  fu  come  la  principal  sede  e  capitale 
del  nuovo  stato.  Ed  ecco  venir  su  (ak.  i33o.) 
Denina.  Fol  II,  3i 
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mi  nuovo    potentato    che    fu    Giovanni    re    di 
Boemia j  figliuolo  dell' imperadore  Arrigo    VII, 
il  quale  venuto  ne'  confini  di  Lombardia ,  non 
si  seppe  mai  bene  se  per  segreto  consiglio  di 
Lodovico  il  Bavaro  o  del  pontefice ,    e    d'  ac- 
cordo con  loro ,  ovvero  per  altro  nuovo  acci- 
dente ^  ebbe  in   poco   tempo    gran    seguito ,    e 
fu  quasi  in    istato    di    gareggiare   anch'  esso    e 
competere  col  re  Robeito  ,  il    quale    da    venti 
anni  aspirava  alla  monarchia  universale  d' Ita- 
ha.  Il  motivo  o  il  finto  pretesto  ch'ebbe  il  re 
Giovanni  d' appressarsi  all'  Italia  ^  fu  la  risolu- 
zione di  certi  affari  che  avea  col  duca  di  Ca- 
rintia  suo  cognato.  Appena  s' intese  lui  in  Ca- 
rintia  esser  giunto  ,  che  i  Bresdiani    travagliati 
fortemente  da'  fuorusciti  ^    e  non  sovvenuti  da 
Roberto  che  s'aveano  fatto  signore,  mandarono 
incontanente  ambasciadori  ad  offerirgh    il    do- 
minio delia  città  (i).  Giovanni ,  povero  di  mo* 
neta    e   cupido    di    signoria ,    accettò    l' offerta 
senz'altro  consiglio,  e  mandò    a    Brescia    con 
gli  stessi  ambasciadori  trecento  suoi  cavalieri  a 
pigliarne  il  possesso.  Poco  stante  vi  andò   egli 
con  altri  quattrocento ,  e  fu  da'  Bresciani  come 
lor  signore    con    gran    festa    ricevuto.    Era    in 
quel  medesimo  tempo  la  città   di    Bergamo  in 
grandi  divisioni  per  le    fazioni    de'  Colconi    e 
d'altre  potenti  famiglie.  Una  di  quelle  fazioni, 
tostochè     s' ebbe    avviso    della    venuta    del    re 
Giovanni  in  Brescia ,  mandò  ad  offerirgfi  il  do-^ 
minio,  e  l'introdusse  nella  città    con   trecento 
Tedeschi^  e  ne  cacciò  fuori  la  parte  contraria, 

(r)  Villani  lib,   io.  cap.   170 
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Queste  mulazioiii  di  Brescia  e  di  Berg-amo  ac- 
caddero verso  la  fine  del  i33o*  e  non  passa- 
rono i  primi  mesi  del  seguente  anno,  che  il 
re  Boemo  fa  ricevuto  e  riconosciuto  signore 
in  Pavia ,  in  Vercelli  ^  in  Novara  e  in  Milano  j 
a  buon  grado  dello  stesso  Azzo  Visconti  che 
ne  era  signore ,  e  che  si  contentò  di  pigliar 
titolo  di  vicario  del  re.  Gli  si  diedero  anche 
Parma .  Modena  e  poi  Reggio.  Nel  tempo  stesso 
i  Lucchesi  mal  soddisfatti  di  Gherardino  Spi- 
nola che  avea  da  una  masnada  di  Tedeschi 
disertori  di  Lodovico  il  Bavaro  comprata  quella 
città  j  mandarono  a  raccomandarsi  al  novello 
potentato  che  nel  principio  di  marzo  del  i33i 
spedì  al  comando  di  Lucca  il  suo  mahscalco 
con  ottocento  Tedeschi.  Questo  rapido  esalta- 
mento d'  un  re  straniero  ^  che  senza  colj^o  di 
spada  ebbe  tante  città  a  sua  divozione ,  fu  per 
r  Itaha  non  piccola  novità  ,  e  cagione  di  ra- 
gionamenti infiniti  ;  mentre  ancora  non  si  sa- 
peva qual  fosse  F  animo  del  pontefice  e  del 
re  Roberto  intorno  a  questi  sì  fatti  avvenimen- 
ti. Ma  dopo  qualche  tempo  i  principi  di  Lom- 
bardia e  le  repubbhche  di  Toscana  ebbero  o 
credettero  d' avere  lume  bastante  a  discoprir 
le  mire  del  re  Boemo  ^  e  cominciarono  forte- 
mente a  pighar  sospetto  e  timore  eh"  egli  vo- 
lesse d'  accordo  col  legato  del  papa  signoreg- 
giar con  assoluto  arbitrio  tutta  l'Italia.  In  questo 
mezzo  il  re  Giovanni  fece  a  sé  venir  di  Ger- 
mania Carlo    suo    figliuolo;    e    raccomandatolo 

•         •  • 

alla  cura  di  Lodovico  di  Savoia^  se    ne    andò 

in  Avignone  a  trattar  degh  affari  d'Italia  col 
pontefice.  Il  principe  Carlo  ;  che  vedremo  poi 
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comparir  imperadore ,  ne'  libri  che  scrisse  della 
sua  Vita,  mostra  di  credere ,  che  se  Lodovico 
di  Savoia  avesse  voluto  secondare  i  disegni  di 
Giovanni  suo  padre,    sarebbesi    l'autorità    sua 
mantenuta  e  stabilita  in  Italia  (i).  Ma   i    conti 
di  Savoia  j  oltre  i  rispetti  di  parentela   che  gli 
obbligavano  a  non  consentire  alla  rovina  d'Azzo 
Visconti  cui  il  re  di  Boemia  cercava    di    spo- 
gliar   dello    stato  ,    conoscevano    ancora    che  ^ 
abbattuto  il  Visconti,  anche  i  loro  propri  stati 
di    Piemonte    col   rimanente    della   Lombardia 
sarebbero  restati  alla  mercede  e  alla  discrezione 
de'  Boemi.  Comunque  ciò    sia,    la    cosa    andò 
pur.  così  j  che    la    potenza    dal   re    di   Boemia 
acquistata  in  Italia  con    tanta    celerità    non    si 
sostenne  lungamente  )  e  quella    tale    spezie    di 
duumvirato    che  si  era  formata  tra  lui  e  il  le- 
gato, non  potè  aver  quel  successo    che    se  ne 
aspettava ,  per  essersi  opportunamente  svegliati 
i  Ghibellini ,  e  fattovi  buon  riparo.  Vero  è  che 
il  legalo  che  tuttavia .  restò    in    Italia    dopo    la 
partita  di  Giovanni ,  non  sentì  pregiudizio  dalla 
decadenza  del    suo    collegato ,    né    certamente 
fu  mai  in  sì  alto  grado  d'autorità  e  di    domi- 
nio^ com'egli  si  vide  nel  i332  dopo  l'andata 
del  re  di  Boemia  in  Avignone.  Trovavasi  Gio- 
vanni XXII  non   poco    impacciato    nel    dover 


(l)  Domi  n  US  Lìtdovìcus  de  Comitihus  Sabaudi  a  e 
bene  pracvidisset  alicjua  pericula ,  sed  non  apposuit 
remedium.  Nescio  quo  motus  spiritu  ^  forte  amore  ge^ 
neri  sui  Azoni.'i  Vicecomitis  ^  recessit  de  patria,  nos 
relinquens  in  angustia.  Carlo  JV  in  Vita  sua  ap.  Baluz. 
in  Not.  ad  Vit.  Pap.  Avenion.  tom.  i.  pag.  685. 
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dimostrare  al  re  Roberto  V  antica  sua  divozio- 
ne j  e  entrar  frattanto  in  negozio   col  Boemo  ^ 
ma  r  arte  e  la  dissimulazione  erano  qualità  do- 
minanti non  meno  in  quell'  accorto    pontefice , 
che  nel  cardinal  Beltrando    suo    legato.   Ed    è 
verisimile  che  il  pontefice    mantenesse    volen- 
tieri cotesta  gelosia  tra  i  due  re  ^  e  cercasse  a 
bello  studio  di  fargli  urtare  1'  un    contro    V  al- 
tro ;  e  che  il  solo  suo  scopo  fosse  o  la  libertà 
d' Italia  j  o  piuttosto    F  ingrandimento    del  suo 
legato  j  il  quale  in    mezzo    ai   due    re    andava 
acquistando  stati  e  signoria  sotto  nome  di  so- 
stenere l'autorità  della    Chiesa.    Se    fosse   vero 
ciò  che  abbiamo  accennato ,  seguendo  il  Villani 
ed  altri  storici,  che  Beltrando  fosse  figliuolo  di 
Giovanni  XXJI,  sarebbe    anche    credibile    che 
questo  Beltrando  avesse  le  stesse  mire  ch'ebbe 
poi  centocinquant'anni  dopo  Cesare  Borgia ,  ri- 
conosciuto pubbhcamente  fighuolo    di  Alessan- 
dro VI  j  che  sotto  il  pontificato  del  padre  ten- 
deva sì  apertamente   a    regnare    in    Itaha.    Ma 
siccome  il  dominio  che  avea  acquistato    il    re 
di  Boemia  ^  non  aveva  altro   principio    che    la 
leggerezza  d'  alcuni  popò  fi  che  se  lo  fecer  pa- 
drone ;  così  la  potenza  del  cardinal  Beltrando  j 
dalla  Romagna  in  fuori ,  non  avea  altro  fonda- 
mento che  l' artifizio  con  cui  s'  era  fatto    rico- 
noscere 5  a  nome  del  papa  ^   signor    temporale 
di  varie  città.  E  non  è  gran  fatto  da   mai'avi- 
gliarsi  se  la  potenza    di    cotesti    due    stranier 
non  durò  lungamente  là  dove  tanti  potenti  * 
peradori  con  giusto  titolo  e  con  eserciti  ' 
ebbero  difficoltà  grandissima  a    man*^ 
cardinal    Beltrando    avea    acquista' 
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capitale  e  quasi  sede  del  suo  dominio,  con  te 
stesse  arti  con  cui  ave^a  ottenuto  la  signoria 
di  Parma  e  di  Piacenza.  Ma  stancati  gli  uni  n 
gli  altri,  e  più  di  tutti  i  Bolognesi,  dalle  gra- 
vezze che  loro  imponeva ,  e  dalle  angherie ,  ora 
per  seguitarlo  nelle  imprese  militari ,  ora  per 
fabbricar  palazzi  e  piantar  fortezze,  con  cui 
rendevano  a  se  stessi  più  grave  e  inevitabile 
il  proprio  giogo ,  si  ribellarono  alla  fine  sì  gii 
uni ,  che  gli  altri  :  e  in  breve  il  legato  fu  co- 
stretto di  ritirai'si  alla  corte  d'Avignone,  por- 
tando seco  d' Italia  gran  tesoro  ,  e  lasciando  il 
primo  esempio  d' un  cardinale  che  a  guisa  di 
gran  principe  pretendeva  trattamenti  reali ,  ed 
aveva  sotto  se  marescialli,  ministri,  uffiziali , 
cortigiani ,  e  guardie  alla  sua  persona.  Bellran- 
do ,  fuori  del  solito  destino  de'  gran  favoriti  ^ 
fu  tuttavia  assai  fortunato,  sì  perchè  non  ebbe 
mai  chi  potesse  levargli  il  favor  del  pontefice^ 
sì  perchè  Giovanni  XXII  regnò,  benché  fatto 
papa  già  vecchio ,  assai  lungamente ,  morendo 
(an.  i334)  nonagenario  dopo  diciott'anni  di 
pontificato. 

All'  elezione  che  alla  morte  di  lui  si  fece  di 
Benedetto  XII ,  chiamato  prima  Giacomo  del 
Forno  ^  nacque  speranza  agi'  Italiani  di  riveder 
la  santa  sede  Romana  restituita  al  luogo  suo. 
Certamente  il  nuovo  pontefice  mostrò  grandis- 
simo desiderio  di  venirsene  a  risedere  dove  la 
qualità  sua  essenziale  di  vescovo  di  Roma  suc- 
cessor  di  Pietro  il  chiamava  con  tanta  ragio- 
ne. Ma  il  re  di  Francia  e  quel  di  Napoli  troppo 
vantaggio  provavano  dall' aver  nelle  loro  pro- 
viiicie    la    corte    pontificia    che  ^    secondo    le 
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opinioni  allor  dominanti  e  la  disciplina  di  quei 
tempi  j    era    di    gran    rilievo    agF  interessi    dei 
principi  5  e  tirava  fuor  d'  ogni  proporzione  più 
che  a'  dì  nostri  grandissimo  danaro  ne'  luoghi 
dove  sedeva.  Però  con  fiere    ed    espresse   mi- 
nacce si  opposero  alla  sua  intenzione;  talmen- 
techè  j  deposto  dal  papa^  e  molto  più  da'  car- 
dinali che  per  la  maggior  parte  erano  Fiancesi^ 
ogni    pensiero    di    venir   in  Italia  ^    si  diedero 
(an.   i335.  )  a  fabbricar  case  e  palazzi  in  A\i- 
gnone,  come  se  quella  città  dovesse  perpetua- 
mente esser  soggiorno  di  quella  corte,  Con  la 
stessa  prepotenza  che  il  re  di  Francia  e    quel 
di  Puglia  usato  aveano  verso  gli  altri  pontefici  ^ 
impedirono  parimente  che  il  buono  e  pacifico 
Benedetto  XÉ  non  ribenedisse  Lodovico  il  Ba- 
varo  j  e  non  conchiudesse  accordo  con  lui  che 
instantemente  ne  pregava  sua  Santità.  Per  que- 
sto si   continuava    a    riguaidar    come    vacante 
l'imperio  Romano;  e  il  dispetto  che  n'ebbero 
i  Tedeschi  j  fu  cagione  eh'  essi  cominciarono  a 
pretendere   che    nell'  elezione    degF  imperadori 
non  avessero  che  fare  i  pontefici. 

CAPO  vn. 

Stato  de  Ghibellini  in  Toscana  e  in  Lom^ 
bardia.  Grandezza  di  Maritino  della  Scala  e 
di  uizzo  Visconti;  e  fine  del  re  Roberto. 

Ma  in  Italia  la  vacanza  dell'imperio  non  in- 
deboliva già  la  parte  Ghibellina^  anzi  fortificava 
maggiormente  i  signori  e  principi  Lombardi  che 
ti'  erano  i    capi ,    i  quali  si  stabilirono   più  che 
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mai    nella  signoria    delle  citta    con  depressione 
della    libertà  popolare.    Ed  è  da    notare  singo- 
larmente ,    che    dopo  la    morte  d'  Arrigo  VII  1 
principi  Ghibellini  s'andarono  coli' autorità  degli 
stessi   capi  Guelfi  confermando    ed  assicurando 
gli    stati    e    le  signorie.    Il    solo    Castruccio    di 
Lucca  non  cercò  o  non  ottenne  questi  piivilegi 
dal  papaj  e  volle  sempre  diportarsi  da  Ghibel- 
lino deciso.  Ma  egli  non  sopravvisse  gran  tempo 
alla  partenza    che  fece    meschinamente  d' Italia 
Lodovico    il  Bavaro  ;  e  Lucca  ,  dopo  la  morte 
di  Castruccio j  ne  Ghibellina  né  Guelfa,  fu  messa 
air  incanto  da  un  branco  di  Tedeschi  disertori 
del  Bavaro  :  rifiutata   sconsigliatamente  da'  Fio- 
rentini y  fu    venduta  j    come  già    si  è    detto ,  a 
Gherardino    Spinola    Genovese.    Le  guerre   che 
poi  succedettero  per  conto    di  Lucca  ,  tennero 
in  grandissimo  travaglio  i  Pisani  e  i  Fiorentini 
concorrenti    troppo  tardi  all'  acquisto   di  quella 
terra  ;  e    1'  estcrminio    della  casa    di  Castruccio 
portò  gran  detrimento  a' Ghibellini  in  Toscana^ 
dove  le  signorie  delle  città  furono  assai  muta- 
bih,  né  soUevossi  per  lungo  tempo  chi  potesse 
stabilir  principato   nella  propria  casa.    I  Tarlati 
Ghibellini    d'Arezzo    tennero    il    dominio    della 
lor  patria  per  molti  anni  non  senza  grandi  bri- 
ghe e    tumulti,    e    tuttavia  lo    perderono  ,  re- 
gnando   ancora  il    re  Roberto.    I  signori  Lom- 
bardi j  con  tener  altra  via ,  riuscirono  i  pili  di 
loro  a    miglior  fine.    Vedendo  che  il  papa  non 
confermava  l' elezione  del  Bavaro ,  cercarono  o 
accettarono    dal   papa   stesso    il  vicariato ,    che 
voleva  dire    il  dominio  delle  città    che  già  per 
propria   potenza  e    per  forza  di   partiti  aveana 
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Occtipato.  Il  papa ,  vacando  V  imperio  ,  preten- 
deva che  la  nomina  de' vicari  impeiiaìi  da  lui 
dipendesse  5  e  da  lui  abbiamo  veduto  che  fu  il 
re  Roberto  creato  e  confermato  vicario  impe- 
riale in  Italia.  Azzo  Visconti  prese  anche  il  ti- 
tolo di  vicario  in  Milano  per  autorità  del  papa, 
colla  clausula  :  vacante  imperio.  Il  re  Giovanni 
dj  Boemia  j  benché  Tedesco  e  figlio  d'impera- 
dore ,  era  pure  comparso  in  Italia  piuttosto 
come  Guelfo  che  Ghibellino  j  per  '  la  stretta 
unione  ch'ebbe  col  legato  e  col  papa.  Non  però 
lasciarono  di  vantaggiarsi  per  la  venata  di  lui 
e  sotto  il  suo  nome  i  principi  di  Lombardia, 
Azzo  Visconti,  senz'aspettare  d'esser  prevenuto 
da'  Milanesi ,  lo  visitò  e  l'  onorò ,  e  fecesi  da 
lui  ancora ,  come  pure  abbiam  detto ,  destinare 
suo  vicario  in  Milano  e  nelle  città  che  già  per 
innanzi  signoreggiava.  Per  questi  vicariati  o  luo- 
gotenenze che  i  principi  ottennero  dal  re  Boemo, 
evitarono  di  primo  tratto  la  necessità  di  com- 
prometter le  loro  forze  con  lui,  ed  esporsi  a 
pericolo  di  perder  lo  stato.  Ma  poco  appresso, 
temendo  che  il  re  Giovanni  per  Aia  delle  de- 
dizioni volontarie ,  e  col  favor  della  Chiesa 
acquistasse  tanto  di  riputazione ,  eh' egli  volesse 
poi  signoreggiare  da  vero  e  stabilmente  ^  presero 
altra  via,  e  fecero  lega  co' Fiorentini  e  col  re 
Roberto^  cioè  con  quello  stesso  che  lino  allora 
era  stato  il  lor  nemico  principale  e  più  formi- 
dabile. In  tal  modo  si  videro  non  senza  qualche 
maravigha  i  principi  di  due  diversi  partiti  Guelfi 
e  Ghibelhni  collegati  tra  loro.  Cotesta  confe- 
derazione ,  intavolata  e  concliiusa  da  prima  per 
contrapporsi  agli  attentati  del  re  Boemo  e  del 
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legato  Beltrando ,  ebbe  {)oi  più  effetto  che  non 
si  pensava  :  perciocché  parte  per  questa  unione ^ 
parte    per  la    diffidenza  e    gelosia  che    si  mise 
tra  la  corte  di  NapoU  e  quella  d'Avignone,  ne 
scapitò    grandemente  la   riputazion    di  Roberto 
che  già  avea  prima  messo  in  grande  imbarazzo 
non  pure  i  Gonzaghi ,  gli  Se  aligeri  e  i  Visconti 
cresciuti  sotto  il  nome  e  col  favor  Ghibellino , 
e  gli    stati  più    vicini  alla    Puglia  3  ma  anche  i 
marchesi  d'  Este  e  di  Monferrato ,  e  i  principi 
d' Acaia  e  i  conti  di  Savoia  dominanti  in  Pie- 
monte ,  i    quali  non    erano  né  Guelfi    né  Ghi- 
bellini^ e  non  doveano  per  tanta  distanza  aver 
che  fare  col  re  di  Napoli ,  salvoché  per  alcune 
ragioni    che    questi    ancora  potea    avere   come 
conte  di  Provenza  in  alcune  terre  dell'alto  Mon- 
ferrato. Vero  è  che  l' armonia    eh'  era  stata  fra 
gli  stessi  principi  Lombardi  Ghibellini,  cominciò 
a  sconcertarsi  da  che  cessò  il  timore  della  parte 
Guelfa    e  del    re  Roberto  che  n'  era  il  capo  o 
il  protetlor    generale  dopo    il  papa.    Nacque  la 
disunione  allora  appunto  che  si   trattò  di  divi- 
dere le  spoglie  del  Bavaro  ,  o  vogham  dire  di 
occupar    que'  domimi  che    questo  re  era   stato 
costretto    d'  abbandonare.    Regnava    la    gelosia 
spezialmente    tra  i  signori   di  Milano  e    que'  di 
Verona  ,  eh'  erano  allora  le    due  maggiori  po- 
tenze   di   Lombardia.    In  Verona    signoreggiava 
Mastino  della  Scala  succeduto  in  compagnia  di 
Alberto  a  Can  Grande  morto  nel  iSag,  quando 
si  trovava    al  colmo    delle    prosperità.    Alberto 
non  si  curò  di  goder  altra  parte  dell'  ereditata 
signoria ,  fuorché  la  licenza  e  il  comodo  di  vi- 
vere ne' disordini  e  nei  bagordi.  Mastino  che  si 
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prese  tutta  V  autorità  del  comando  ,  se  non  fu 
simile  a  Cane  nelP umanità,  nella  magnificenza ^ 
nel  senno  ^  lo  superò  ncli"'  ambizione  e^  nella 
cupidità  immoderata  di  dominare  :  onde  fu  con- 
tinuamente in  contese  ^  in  brighe  ed  in  guerre. 
Sulle  prime  accrebbe  con  qualche  notabile  con- 
quisto lo  stato;  ed  era  sì  pieno  di  queste  idee, 
che  già  vantava  di  voler  farsi  tra  breve  re  di 
Lombardia.  Si  dissedi  piiì^  ch'egli  già  tenesse 

Ì)reparato  il  diadema  per  la  sua  incoronazione, 
^ortava  anche  le  sue  mire  più  oltre  che  la 
Lombardia  ;  perocché  ,  comperata  Lucca  ^  dava 
a  temere  a'  Fiorentini  di  volersi  stendere  nella 
Toscana.  Ma  i  progressi  e  forse  più  ancora  le 
braverie  di  questo  tiranno  fecero  prender  sol- 
lecitamente partito  alle  due  repubbliche  Vene- 
ziana e  Fiorentina  ^  che  più  di  ogni  altro  stato 
d'Itaha  si  vedevano  esposte  alla  cupidigia  di 
lui,  e  che  s'armarono  d'accordo  per  abbassarlo. 
Nel  tempo  stesso  si  ribellarono  a  Mastino  della 
Scala  alcuni  suoi  sudditi  che^  stati  una  volta  si- 
gnori ,  aveano  per  opera  di  que'  della  Scala 
perduto  lo  stato,  come  i  Carraresi  di  Padova 
e  i  Rossi  di  Parma.  Al  vedersi  imminente  sì 
fiera  procella  ricorse  Mastino  per  suo  riparo 
a|o|i  antichi  confederati ,  Visconti ,  Estensi  e 
Gonzaghi ,  e  venne  con  loro  a  colloquio  in 
Cremona.  Ma  essi  che  forse  non  meno  de'  Fio- 
lentini  e  de'  Veneziani  desideravano  di  veder 
abbassato  un  signor  cosi  potente  e  così  ambi- 
zioso 5  troppo  furono  lontani  dal  volerlo  aiutare. 
Ebbe  egh  pertanto  a  sostener  solo  la  guerra 
delle  suddette  due  repubbliche  ,  e  d'  altri  loro 
Confederati  di  minor  conto.  Dopo  grandi  sforzi 
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è  vari  successi  ,  quando  si  vedea  sul  punto  di 
restare  oppresso  ^  si  raccomandò  con  saggio  av- 
vedimento a'  Veneziani ,  pregando  quel  senato 
a  non  volerlo  disertare  del  tutto.  In  fatti  ot- 
tenne pace  5  e  lasciò  a'  Fiorentini  il  dispetto  e 
il  rammarico  d'avere  speso  immenso  danaro 
per  vantaggiare  i  Veneziani  e  i  Visconti  ^  che 
soli  profittarono  delle  perdite  dello  Scaligero  (i). 
Mastino  uscito  con  mediocre  danno  da  quella 
guerra,  cercò  di  rimettersi  nelle  grazie  del  pon- 
tefice ;  e  riconcifiato  colla  Chiesa  da  Benedet- 
to XII.  lasciò  poi  a' suoi  figliuoli  lo  stato,  ma 
non  però  sì  grande  ne  sì  fiorito  come  lo  avea 
tenuto  egli  stesso  ne' primi  anni,  e  Can  Grande 
negfi  ultimi. 

Questo  ristabilimento    del   signor  di  Verona 
fece  portar  pericolo  estremo   ad  Azzo  Viscon- 
ti ,  benché    in    Cine    ne    sortisse    con    gloria  e 
vantaggio.    Perciocché  ,    fermata    la    pace,  Ma- 
stino   pensò    subitamente  a    licenziare  le  genti 
Tedesche    che  avea    al    silo  soldo ,   o    che  gli 
erano  di  grave  carico.  Lodrisio    Visconti ,    cu- 
gino d'Azzo  signor   di    Milano  ,    e    suo    inten- 
sissimo   nemico,    trovandosi    in    questo  tempo 
appresso  lo  Scaligero  ,  fece    pensiero  di  pren- 
dere a  sua  condotta  queste    genti  d'  armi  Te- 
desche ,  e  muover  con  esse  guerra  al  suo  pa- 
rente. Mastino,  coii  cui  ne  trattò,  v'acconsentì 
di  leggeri ,    tanto   perché    si    agevolava  così  il 
modo  di    sbrigarsi    di    quelle    milizie ,    quanto 
perché  sperava  per  avventura  di  trar  guadagno 
dalle  civili    guerre   de'  Visconti   suoi    emoli    e 

(i)  Villani  lib,  IO. 
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suoi  vinili.  Con  queste  genti  eh'  erano  da  mil- 
lecinquecento uomini    d'  arme  ^  oltre  gran  nu- 
mero di  fanti  5  e  si    cliiamavano  la  conipagnia 
di  San  Giorgio,  s* avviò  Lodrisio  \isconti  verso 
Milano  ,  rubando  e    devastando  il  Bresciano  e 
il  Bergamasco  dove  passò  ^  ed  aggregando  passo 
passo  nuovi  ribaldi  cbe  cercaAano  lor  ventura 
in  quell'  esercito  predatore.  Azzo  sopraffatto  da 
tal  novità,  si  provvide   il    meglio  cbe   potè    e 
colle  milizie  proprie  cbe  avea  disperse  in  vari 
luoghi  j  e  cogli    aiuti    degli    amici  cbe  ricbiese 
in  sì  pericoloso  frangente.  I  marchesi  d'  Este  , 
Tommaso  marchese  di  Saluzzo  ,  Aimone  conte 
di  Savoia^  Giacomo  principe  d'Acaia  e  di  Pie- 
monte,  ed  altri    parenti  o  confederati    d'Azzo 
gli  mandarono  aiuti ,  chi  più ,  clù  meno.  Yen- 
nesi  a  battaglia  ,  cbe    fu  delle    più    ostinate  e 
sanguinose  che  si  contino  di   quel!'  età  ;  e  già 
pareva  die    Lodrisio  ne    rimanesse    vincitore  y 
quando  sopraggiunti  trecento  cavalieri  Savoiar- 
di ,  decisero  la  giornata  in  favore  di  Azzo  (i), 
il  quale  non    solamente    si  liberò    con    quella 
vittoria  da  tajito  pericolo  ,  rotti  e  fatti  prigioni 
i  nemici  ,   ma    accrebbe  il  suo    stato    colf  ac- 
quisto (  AN.     1339.)  di  Brescia  cbe    in  questa 
occasione  €gli  tolse  a  quei  della    Scala  :  talché 
nel   1339  ^^zzo    Visconti  fu   pacifico   signor  di 
Milano  y    Como  ,    Vercelli  ,    Lodi  ,    Piacenza  , 
Cremona  .    Crema  ,   Borgo  San    Donnino  ,  e  , 
come    abbi  a  m   detto ,  Brescia    con  altre    terre  j 
oltrech'  egh  era  consorte  nel  dominio  di  Pavia 
d'  un  potente  signore  di  quella  città  ,  che  era 

(i)  Corio  par.  3.  pag.  490. 
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dei  Beccaria.  Pochi  reami  o  principati  erano 
allora  in  Europa  maggiori  dello  stato  che  te- 
neva il  Visconti  j  ed  in  Italia  appena  il  re  di 
Puglia  lo  sorpassava  in  potenza  ]  perchè  se 
questo  regno  superava  nelF  estension  del  paese 
il  dominio  d'Azzo  Visconti ,  questi  pur  1'  egua- 
gliava in  certo  modo  per  V  injportanza  di  tante 
nobili  città  che  teneva  ,  e  per  1'  unione  di 
tanti  principi  suoi  congiunti.  Ma  in  mezzo  a 
tanta  potenza  ,  e  giunto  appena  alla  metà  del 
corso  della  vita  j  poiché  non  passava  i  trenta- 
sette anni  ^  Azzo  venne  a  morte  con  sommo 
dolore  di  chi  conosceva  in  lui  le  più  belle  e 
le  più  lodevoli  virtù  che  si  possano  desiderare 
in  un  rettor  di  popoli  :  pietà  ,  giustizia  j  cle- 
menza j  impaizialità ^  magnificenza.  Fu  egli  il 
quarto  di  quella  casa  signor  di  Milano  ^  con- 
tando dopo  Ottone  arcivescovo  ,  Matteo  e  Ga- 
leazzo j  r  uno  suo  avolo  e  V  altro  padre ,  ai 
quali  era  succeduto.  E  quello  che  in  poche 
successioni  di  nuovi  principati  si  vede  acca- 
duto j  furono  tutti  e  quattro  di  qualità  pro- 
prie al  governo j  benché  non  molto  guerrieri  : 
laonde  quella  famiglia  potea  riguardarsi  oramai 
come  legittima  dominatrice  di  Milano ,  piutto- 
sto che  usurpatrice  tirannica.  Né  più  si  pose 
in  dubbio  ^  alla  morte  di  Azzo  ^  che  dovesse 
il  più  vicino  parente  succedergli  nel  principato. 
Figliuoli  j  né  fratelli  esso  non  lasciò  :  per  la 
qual  cosa  eredi  suoi  restavano  Luchino  e  Gio- 
vanni ,  amendue  suoi  zii  paterni.  Giovanni  era 
minor  d'  età  ,  clierico  e  vescovo  di  Novara  : 
perciò  Luchino  j  fiero  ^  intraprendente  ^  e  stato 
già    capitano  del    nipote  /  nella    guerra    contro 
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Lodrìsio  e  la  coinpagnia  di  San  Giorgio,  non 
tro\ò  difficoltà  a  farsi  riconoscere  solo  padrone 
in  tutti  gli  sia  ti  posseduti  dal  suddetto  nipote. 
Luchino j  benché  di  carattere  diverso  dall'  an- 
tecessoje ,  e  forse  costretto  per  gelosia  di  stato 
a  tener  modi  piiì  aspri  nel  suo  governo  .  pur 
nondimeno  mantenne  sicuro ^  anzi  accrebbe  e 
migUorò  quel  principato  ;  ed  essendo  morto 
anch'  esso  senza  figliuoli  ^  lo  lasciò  senza  con- 
tesa al  più  prossimo  de'  congiunti. 

Dalla  grandezza  che  abbiamo  mostrato  dei 
Visconti  5  è  facile  cosa  il  dedurre  che  a  questi 
tempi  da  loro  in  gran  parte  dipendeva  la  sorte 
di  Lombardia:  perciocché  quantunque  molti  altri 
fossero  e  più  antichi  di  loro  j  e  più  legittima- 
mente stabihti  ne*  loro  domimi ,  come  i  mar- 
chesi d' Este ,  di  Monferrato  e  di  Saluzzo  ^  i 
due  rami  de' conti  di  Savoia  (i);  niuno  era 
però  che  potesse  solo  venire  al  paragone  delle 
forze  col  Visconti,  ed  era  difficile  che  s'unis- 
sero molti  insieme ,  e  prendessero  malgrado 
suo  qualche  partito  che  interessasse  l'universale 
di  Lombardia.  Tale  era  lo  stato  politico  di 
questa  parte  d' Italia  ^  allorché  la  morte  del  re 
Roberto  non  solamente  tolse  via  ogni  pericolo 
di  disturbo  che  da  quel  canto  potesse  venire 
a'  principi  di  Lombardia  qui  sopra  accennati  y 
ma  fu  cagione  di  grandi  rivolgimenti  nel  regno 
di  Napoli.  Roberto  gli  avea  preveduti  ed  anche 


(i)  Uno  di  questi  rami,  cioè  quello  deMìscendenti 
d'Amedeo  V,  teneva  di  qua  dell'Alpi  il  marchesato  di 
Susa  ;  l'  altro  de'  principi  d'Acaia  possedeva  varie  citi» 
e  luoghi  del  Piemonte ,  speziahneute  Pinerolo. 
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avea    procourato    di    preveiiirli.    Nel   i328  era 
morto  il  suo  uiiico  figliuolo  Carlo  duca  di  Ga^ 
labria ,  non  meno  conosciuto  per  la  storia   del 
regno  di  Napoli  ^  che  per  quella    della    repub- 
bìica  di  Firenze,  di  cui  fu  signore  e  principe j 
il  quale  dava  a  sperar  felicissimi    tempi    a'  po- 
poli   che    doveano    dopo    la    morte    del    padre 
passar    sotto    il    governo    di  lui.    Roberto ,  che 
dopo  tal  perdita  non  fu  mai  più  hetOj  già  sa-, 
peva  che  i    reah    d'Ungheria  discesi    da  Carlo 
Martello,  primogenito  di  Carlo  I  re  di  Sicilia  e 
di  Pugha,  vantavano  ragioni  sopra  quel  regno  ^ 
anche  in  confronto  di  lui  stesso  )  e  ben  cono- 
sceva che  molto  più  avrebbero  preteso  in  con- 
correnza della  principessa  Giovanna  figliuola  del 
duca    di    Calabria ,    e    sua    nipote    ed    erede. 
Quindi  a  fine  di  prevenire  più  sicuramente    le 
guerre  che  si  sarebbero  potute  eccitare  per   le 
pretensioni  degli  Ungheri,  cercò  di  maritare  la 
suddetta  nipote  Giovaima    con    Andrea    secon- 
dogenito del  re  d'  Ungheria  j    e    tosto    che    la 
principessa  fu  in  età  da  marito  ^  fece  venir   lo 
sposo  a  Napoli ,  dove  fu  riguardato  e    trattato 
come  successore    di    Roberto    in    compagnia    e 
per  le  ragioni  di  Giovanna.  Ma  i  costumi  bar- 
bari   e   rustici    d'Andrea    piacquero    assai   poco 
alla  sposa  nata  e  nodrita  nella  maggior    genti- 
lezza che  allor    fosse    per    avventura    in    tutta 
r  Europa  ,  siccome  le  maniere  misere  e  villane 
de'  suoi  Ungheri  non  si  confacevano    al    genio 
de'  Napohtani    e    Provenzali  5    e    bastò    appena 
r  autorità  e  la  prudenza  del  vecchio  re  Roberto 
ad  imj>edire  che  anche  vivendo  lui  nascessero  , 
per  cagione  di  cotesti  stranieri  ^  gravi  disordbii 
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nella  corte  e  nel  regno.  Fra  qiie' tristi  pensieri 
morì  Roberto,  il  quale  dopo  trentaqaattro  anni 
di  regno ,  e  dopo  tanti  e  sì  vari  attentati  per 
rendersi  padrone  e  arbitro  sovrano  delle  cose 
d'Italia  j  e  dopo  essere  stato  più  volte  vicino  a 
divenirlo  di  fatto  j  finì  i  suoi  giorni  con  poco 
o  nulla  d'  aggiunta  a  ciò  che  gli  avea  lasciato 
Carlo  IL  Con  tutto  questo  la  memoria  del  suo 
regno  fu  sempre  in  somma  venerazione  appresso 
i  Napolitani.  Angelo  da  Costanzo  ne  fece  un 
lungo  e  magnifico  elogio  nel  libro  sesto  delle 
sue  storie  (i).  Né  vi  è  dubbio  che  sotto  il  suo 
regno  tutto  queir  ampio  tratto  d' Italia  potesse 
godere  fehce  stato  e  quieto  ,  non  avendo  mai 
avuto  da  patir  guerre  in  casa  propria ,  e  piut* 
tosto  tratto  utilità  ,  che  sentito  incomodo  dalle 
cose  che  fece  Roberto  fuori  del  regno  ,  eccet- 
tuatane la  guerra  di  Sicilia.  Perciocché  le  si- 
gnorie eh'  ebbe  il  re  in  tante  diverse  provincie 
d' Italia  j  non  poterono  non  tornare  a  qualche 
profitto  de'  suoi  sudditi  naturah.  L'  oro  eh'  egli 
stesso  e  i  suoi  uomini  ne  ritrassero  ^  superò 
senza  dubbio  le  spese  degli  armamenti  che  si 
ebbero  a  fare  per  conto  de'  nuovi  dominii. 


(i)  Pag.   i6i  ed,  di  Nap.   17 io. 

Denina.  FoL  il  32 
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CAPO    Vili. 

Riflessioni  generali  sopra  lo  stato  d*  Italia  nel 
tempo  dei  tre  primi  re  di  Napoli  della  casa 
di  Francia  o  sia  d'Angib. 

Ma  senza  trattenerci  più  a  lungo  sopra  il 
regno  di  Roberto  particolarmente  ^  volgiamoci 
a  riguardare  alquanto  più  addietro  qual  muta- 
zione recassero  ali'  Italia  gli  Angioini  o  Proven- 
zali, e  qual  fosse  generalmente  lo  stato  di 
questa  provincia  j  quali  le  forze^  il  commercio, 
le  arti  e  gli  studi  degl'Italiani  dalla  caduta  di 
Manfredi ,  ultimo  re  della  casa  di  Svevia ,  fino 
alla  morte  di  Roberto ,  che  vuol  dire  /  per  lo 
spazio  di  circa  ottant'  anni ,  dal  1 262  fino 
al   1343. 

Benché  la  venuta  di  Carlo  I  desse  cotanto  ri* 
lievo  alla  parte  Guelfa  ,  la  quale ,  per  esser  h 

I)arte  popolare,  dovea  per  conseguente  appoggiar 
a  libertà  de' comuni  contro  i  tiranni  e  i  prepotenti 
GhibeHini  5  contuttociò  l' usanza  che  principal- 
mente per  cagion  sua  s' introdusse ,  di  dare  la 
signoria  delle  città  libere  a  re ,  a  principi,  e 
poi  passo  passo  a  cittadini  potenti ,  fu  piaga 
mortale  al  governo  Hbero.  D'  altro  lato,  quella 
larghezza  di  governo  che    la    superiorità    delia 

1)arte  Guelfa  portò  seco,  non  fu  punto  più  sa- 
utare.  Perciocché  egli  è  manifesto  che  quanto 
più  si  allarga  il  governo  ,  tanto  riesce  più  fa- 
cile la  strada  alle  tirannidi.  Né  già  per  la  de- 
pressione de'  nobili  cessarono  le  discordie  ci- 
vili^ ma  altre  di  nuovo    ne    insorsero    tra  gli 
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stessi  Guelfi  j  ed  appunto  queste  divisioni  po- 
polari obbligarono  le  repubbliche  ad    eleggersi 
un  padrone.  Il  vero  è^  che  per  T  ordinario  né 
potevano   viver    libere  j    ne    sapevano    godersi 
compiutamente  i  vantaggi  del    principato.    Av- 
vezzatosi   il    popolo    alla    licenza^    non  sapeva 
però  mai  contentarsi  per  lungo  tempo  del  pa- 
drone che  s'  avea  eletto  ^  né  durar  senza  ;  e  di 
tratto    in    tratto    si    passava    dall'  una    all'  altra 
forma  di  governo  j  sempre  imperfetta  nel    suo 
genere.  Non  si  videro  mai   pruove    più   chiare 
per  far  comprendere  quanto    sia    migliore    del 
popolare  il  governo  monarchico,  ereditario  ed 
assoluto  j  per  la  quiete  e  felicita  pubbHca.  Noi 
vediamo  1'  ampio  paese  che  forma  il  regno  di 
Napoli,  da  che  i  principi  Angioini  vi  si  furono 
stabiliti,  goder  internamente  pace  tranquillale 
le  guerre  con  potenze  straniere  portarle  piutto- 
sto altrove ,  che  sostenerle   nel    proprio    seno. 
Lo  stesso  può  dirsi  del  Piemonte  che  fu  pres- 
soché tutto  governato  da  principi,  e  però  non 
si  trova    che    avesse    a    patir    que'  travagli    a 
cui  le  città  Lombarde ,    Toscane    e    quelle    di 
Romagna  furono  continuamente   sottoposte.    Li 
Milano  parimente  e  nelle  vicine  città,    da  che 
i    Visconti    n'  ebbero    ottenuto    il    principato  , 
cessarono  quasi  che  in  tutto  gl'interni  travagli ^ 
come  cessarono  in  Verona  e  in  Vicenza  sotto 
Cane  e  Mastino  della    Scala.    Il   peggior    male 
che  a  quel  tempo  fosse  a    temere    ne'  princi- 
pati ,  era  nelle  successioni  di  chi  morisse  senza 
erede  maschio  e  d'  età  matura ,   per  le  guerre 
che  poteano  nascere    fia'  pretendenti,  siccome 
nacquero  nel  Monferrato;  quando  mancarono  gli 
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Alerami ,  tra'  partigiani  della  casa  Paleologa  e 
i  marchesi  di  Saliizzo  ^  che  pretendevano  a 
quella  successione  j  e  come  poi  vedremo  esser 
nate  nel  reame  di  Napoli  tra  più  famiglie  di- 
scendenti da  Carlo  il  Vecchio  j  per  esser  morto 
Roberto  senza  prole  maschile.  Ma  questi  scom- 
pigli sono  sempre  assai  piiì  rari  e  men  rovi- 
nosi ^  che  le  fazioni  cittadinesche  ne'  popoli 
liberi  5  ed  è  maraviglia  come ,  non  essendosi 
ancor  bene  stabilita  ne'  principati  ereditari  la 
legge  Salica  ^  siensi  vedute  sì  poche  guerre  ci- 
vili tra  parenti  e  parenti  nelle  famiglie  domi- 
nanti :  perciocché  egli  è  da  notare  che  appena 
in  Francia,  potea  dirsi  fissato  quell'  ordine  di 
successione  nel  principio  del  secolo  decimo- 
quarto. La  prima  volta  che  si  fece  menzione 
della  legge  Salica  per  escludere  le  femmine 
dalla  successione  alla  corona  di  Francia ,  fu 
alla  morte  di  Lodovico  Utino  (i)j  e  dopo 
lunghe  dispute  e  lunghi  processi  che  si  fecero 
tra  Filippo  di  Valois  e  Edoardo  re  d'Inghil- 
terra ,  fu  allora  stabilito  l' ordine  della  succes- 
sione nel  modo  che  d'  allora  in  appresso  si 
praticò  inviolabilmente.  Ma  quest'ordine  di  suc- 
cessione non  era  ancora  generalmente  ricevuto 
per  legge  fondamentale  di  stato  ne'  principati 
Italiani.  Benché  o  per  la  legge  di  Corrado  il 
Salico  (2) ,  o  in  virtù  della  legge  comune  o 
delle  consuetudini  feudali ,  si   costumasse  assai 


(i)  Veggasi  la  Dissertazione  a  questo  proposito  in* 
serita  nelF  Istoria  d' Inghilt.  di  Rapm  Thoyras ,  tom.  3. 
pag.  210. 

(a)  Supra  lib.  io.  cap,  2. 
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ordinariamente  di  chiamare  gli  agnati  maschi 
alla  successione  delle  signorie^  non  erano  però 
le  femmine  ancora  del  tutto  escluse  dalla  suc- 
cessione de'  principati  in  concorrenza  di  ma- 
schi più  lontani  di  grado  j  e  molto  meno  vi 
era  ordine  fisso  e  certo  per  chiamare  piutto- 
sto r  uno  che  V  altro  degli  agenti  maschi  , 
quando  mancava  senza  prole  maschile  qualche 
principe.  Quindi  non  fu  riguardata  come  usur- 
pazione né  quella  di  Pietro  e  di  Filippo  di 
Savoia  (i),  che  succedettero  al  conte  Bonifa- 
zio ad  esclusione  de'  figh uoli  del  conte  di 
Fiandra ,  terzo  figliuolo  di  Tommaso  I  conte 
di  Savoia  j  laddove  Pietro  e  Filippo  erano  funo 
il  settimo  j  e  Y  altro  Y  ottavo  ]  ne  quella  di 
Amedeo  V  secondo  figliuolo  df}l  conte  Tomma- 
so li  di  Fiandra  ^  chiamato  alla  successione  da 
Filippo  a  preferenza  de'  figliuoli  di  Tomma- 
so III  conte  di  Fiandra,  suo  fratello  maggiore. 
Nel  regno  di  Napofi,  dove  pur  signoreggiavano 
principi  della  casa  reale  di  Francia ,  noi  ve- 
diamo Roberto  posseder  quel  regno  y  non  ostante 
che  sussistesse  in  Ungheria  la  linea  di  Carlo 
Martello  primogenito  di  Carlo  I.  E  Giovanna 
figliuola  di  Roberto  fu  riconosciuta  regina  y 
escluso  non  solamente  il  ramo  che  regnava  in 
Ungheria  ^  ma  i  duchi  di  Durazzo  e  il  principe 
di  Taranto,  tutti  discendenti  maschi  di  Carlo  I 
avolo  di  Roberto  ^  e  per  conseguente  agnati 
assai  prossimi.  I  marchesi  d'  Este  spesso  divi- 
sero tra  molti  fratelli  i  loro  dominiij  e  negli 
altri    principati    meno    antichi    e  ancor    meno 

(i)  Supra  Ub.   io.  cap,  6. 
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legittimi  j  come  de'  Visconti  in  Milano ,  degli 
Scaligeri  in  Verona  ,  de'  Carraresi  in  Padova , 
ed  in  altre  città  de'  Gonzaghi^  de'  Rossi ,  dei 
Pii,  di  quelli  da  Polenta,  molto  più  era  arbi- 
traria ed  inegolare  la  successione  :  e  piuttosto 
pareva  che  la  signoria  risedesse  nella  famiglia^ 
che  in  una  determinata  persona;  stante  che  si 
V  edeano  spesso  due  o  piiì  fratelli ,  zii  e  nipoti 
riconosciuti  egualmente  per  signori  e  coDeglii 
nel  principato.  Tal  consorzio  di  signoria  ne 
farà  credere  di  leggeri  che  dovessero  nascere. 
tuttodì  guerre  civih  e  turbolenze  nelle  città 
che  obbedivano  a  queste  famiglie.  Non  pertanto 
noi  ritroviamo  nella  storia  di  que'  tempi  assai 
rari  gli  esempi  di  guerre  tra  parenti  e  parenti 
per  gelosie  di  stato  ,  e  per  non  avere  compa- 
gni nella  sovrana  autorità.  Certamente  fu  in 
questo  più  avventurata  l'Itaha,  che  non  fossero 
r  Al  emagna  ,  la  Francia  e  le  Fiandre ,  dove  le 
guerre  civili  per  le  rivalità  de'  principi  furono 
più  frequenti  e  più  sanguinose.  Che  se  talvolta 
pur  accadevano  brighe  e  tragerhe  tra  congiunti 
delle  case  dominanti ,  assai  più  raro  era  tut- 
tavia che  per  esse  se  ne  sconcertasse  lo  stato; 
perocché  il  più  delle  volte  seguivano  queste 
rivoluzioni  domestiche  senza  fazioni  civiU,  e 
piuttosto  per  sorpresa  e  privata  violenza ,  che 
per  alcun  movimento  di  guerra.  Il  più  notabile 
tumulto  che  si  eccitasse  per  invidia  di  parenti 
contro  chi  teneva  lo  stato ,  e  eh'  ebbe  per  al- 
tro piuttosto  forma  di  guerra  straniera ,  che 
intestina  e  civile ,  fu  la  sollevazione  di  Lodri- 
sio  contro  Azzo  Visconti,  di  cui  abbiamo  par- 
lato. Luchino  Visconti  si  mostrò  assai    fiero    e 


CAPO   OTTAVO  5o3 

geloso  verso  i  suoi  nipoti  Bernabò  e  Galeaz- 
zo j  cui  tenne  sempre  relegati  fuor  di  Milano  > 
forse  perchè  ne  conobbe  per  tempo  gli  spiriti 
ambiziosi  ed  inquieti.  Ma  questa  sua  durezza 
verso  i  nipoti  ed  altri  parenti  giovò  per  av- 
ventura al  ben  pubblico  non  meno  che  la  sua 
buona  unione  col  fratello  arcivescovo,  che  ebbe 
quasi  in  luogo  di  collega.  Però  sotto  un  go- 
verno in  apparenza  aspro  e  tirannico  per  la 
domestica  severità  y  i  sudditi  vissero  general- 
mente in  grande  sicurezza  e  tranquilla  abbon- 
danza. Egli  è  manifesto  che  tutt'  i  maggiori 
mali  che  nascevano  dalF  incerto  e  mutabile  or- 
dine delle  successioni  a'  principati  y  non  ugua- 
gliarono mai  quelli  che  portavano  seco  le 
rivoluziioni  delle  repubbìiclie.  GU  annali  di  Ge- 
nova y  le  croniche  di  Firenze  (  le  quali  due 
città  pili  dell'altre  fiorirono  e  conservarono 
la  libertà ,  e  quantunque  s' abbiano  sì  spesso 
eletti  signori  j  ritennero  sempre  il  carattere  di 
repubbliche)  ne  potran  far  fede  di  quah  frutti 
fosse  fecondo  il  governo  libero ,  dopoché  venne 
meno  quella  prima  semplicità  di  costumi ,  e 
quella  certa  virtiì  ch'era  in  gran  parte  figliuola 
della  povertà.  Esse  videro  spessissimo  piene 
de'  lor  proscritti  le  terre  vicine  ;  le  riviere  e 
fe  contrade  loro  furono  sparse  di  sangue  ;  e 
le  case  tante  volte  atterrate  e  rifatte  lascia vaui 
sempre  fi^esca  memoria  degli  ammutinamenti 
popolari j  e  del  furore  delle  fazioni.  Bologna, 
benché  abbia  avuto  a  pajtir  gravi  danni  sotto 
il  legato  pontificio  che  vi  si  comportò  da  ti- 
ranno y  trovossi  nondimeno  in  peggiore  stato 
dopo  avere  ricuperata  la  libertà.  Né   in   Pisa^ 
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in  Perugia  ^  in  Siena  ^  ne  tampoco  nelle  altre 
terre  libere  men  ragguardevoli  quasi  mai  suc- 
cedeva mutazione  di  stato  senza  battaglie^  am- 
mazzamenti, proscrizioni  di  cittadini  a  migliaia^ 
rovina  di  case  5  devastazion  di  poderi  ;  benché 
queste  calamità  fossero  meno  frequenti  e  più 
tollerabili  avanti  la  metà  del  secolo  decimo- 
teizo,  che  esse  non  furono  ne'  tempi  seguenti, 

C  A  P  O  IX. 

Forze  militari  e  popolazione  d  Italia  al  tempo 
suddetto. 


Riguardo  alle  guerre  esterne ,  certo  è  che 
vi  furono  esposte  così  le  città  hbere ,  come  le 
soggette  a  principi.  Ma  la  differenza  potè  fa- 
cilmente esser  questa  ,  che  esse  erano  del  si- 
curo meglio  amministrate ,  e  però  meno  gra- 
vose sotto  un  principe ,  che  ne'  governi  liberi. 
Le  repubbliche  aveano  quasi  sempre  maggiore 
il  numero  de**  nemici  da  combattere  ,  perchè  ai 
nemici  stranieri  s' univano  per  lo  piiì  i  fuoru- 
sciti della  propria  città.  Il  che  poteva  anche 
succedere  ne'  principati  nuovi  j  ma  non  acca- 
deva pressoché  mai  in  quelli  eh'  erano  già  con- 
fermati per  più  successio,ni.  Perciocché  i  principi  ^ 
per  mediocre  che  avessero  il  senno  j  cercavano 
di  tener  sopite  le  fazioni ,  o  di  contrappcsare 
nelle  città  da  loro  signoreggiate  la  riputazione 
de'  Ghibellini  con  quella  de'  Guelfi.  Del  resto  ^ 
per  tutto  il  tempo  che  abbiamo  discorso  fino- 
ra^ tanto    gli    stati    liberi^    qua^ito  i  principati 
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d' Italia  furono  ancor  soliti  di  far  la  guerra  con 
armi  proprie  ^  non  altrimenti  che  si  facesse  ai 
tempi  deir  imperador  Federico  :  se  non  die  le 
repubblicfie  più  ricche  cominciarono  ad  assoldar 
genti  d'  arme  straniere  ,  o ,  come  si  diceva  ^  ma- 
snade Tedesche  ;  ma  queste  erano  in  poco  nu- 
mero rispetto  alle  milizie    Italiane ,    o    ahiieno 
non  facevano  che  una  parte  degli  eserciti  com- 
posti tuttavia  per  lo  più  di  genti  Italiane  e  pae- 
sane. Quelle  compagnie  di    \entura  o    di  con- 
dotta, che  diedero  sì  fiera  briga  ed  a' principi 
ed  alle  repubbliche  circa  il  1 4oo ,  non  s' erano 
ancora  instituite  )  e  il  primo    esempio    si  ebbe 
da  quella  compagnia  di  S.  Giorgio  y  che  Lodri- 
sio  Visconti  condusse  contro  Milano.  Per  altro 
V  arte  della  guerra  fioriva  in  questi  tempi  ma- 
ravigliosamente in  Italia  ]  e  non  si  può  negare 
che  la  venuta  de' Fi  arresi  abbia  fatto  in  questo 
mestiere  profittare  assai  gl'Italiani,  i  quali  per 
r  addietro  erano  più    forti    che    destri ,    e  più 
audaci  che  regolati  in  fatto  d'  armi.  Ma  V  asse- 
dio di    GenoNa,     di    cui  abbiamo    parlato,    le 
imprese  di  Beltiando  dal  Poggetto  cardinal  le- 
gato ,  e  moltissime  altre    particolarità    possono 
dimostrare  che  niun    ingegno    militare ,    niuna 
sorta  di  macchine,  di  quante  ne  fossero  in  uso 
avanti    V  artiglieria ,   non    era    ignota.    Certo    è 
che  anche  in  lontani  paesi    le    truppe    Italiane 
furono  in  riputazione  )    e    nella    famosa    guerra 
tra'  Francesi    e  i    Fiamminghi ,    terminata    poi 
nel  i3o4  ^  mediazione  del  conte  di  Savoia  Ame- 
deo V,  fecero  assai  buona  pruova  sì  i  cavalieri 
e  pedoni  Lombardi ,    Toscani    e   Romagnuoii  ^ 
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che  i  balestrieri  e  le  galee  Genovesi  (iV 
Ma  perchè  parlasi  nelle  storie  di  niihzie  e  di 
cavalieri  Lombardi  assai  più  frequentemente 
che  d'  altra  nazione  d' Italia  (  eccettuati  i  ba- 
lestrieri Genovesi  eh'  ebbero  sempre  gran  no- 
me )  5  e  che  le  più  delle  provincie  di  Lombar- 
dia erano  soggette  a'  principi ,  convien  credere 
che  r  arte  militare  fiorisse  assai  più  ne'  princi- 
pati j  che  nelle  repubbliche.  In  generale  ^  siccome 
i  signori  Lombardi  erano  più  spesso  che  le  re- 
pubbliche chiamati  ed  invitati  alle  guerre  di 
fuori  o  per  ragione  di  feudo  j  o  per  gli  stipendi 
che  ricevevano  dalle  città  ^  o  come  capitani  e 
protettori  dì  quelle  ;  egli  è  assai  credibile  eh'  essi 
fossero  perciò  obbligati  ad  aver  sempre  in  piedi 
maggior  quantità  di  cavalieri  che  faceva  allora 
il  nerbo  essenziale  delle  armate ,  ed  aveano 
per  conseguenza  le  milizie  più  esercitate  e  me- 
glio disciphnate. 

Ma  da  qualunque  parte  fosse  ordinariamente 
maggiore  la  moltitudine  e  la  perizia  nelle  truppe  j 
parrà  pure  cosa  maravigliosa  e  quasi  inaudita 
che  tanta  gente  s'  armasse  allora  in  Itaha.  Nel 
tempo  che  ferveva  la  guerra  di  Genova ,  difesa 
e  combattuta  da' due  re  di  Sicilia  e  di  Napoli, 
da'  cittadini  Guelfi  e  dagli  usciti  Ghibellini ,  in 
aiuto  de'  quali  andarono  ancora  tante  genti  di 
Lombardia  ^  Cane  della  Scala  d' altro  canto 
assaltò  i  Padovani  con  trentamila  combattenti  : 
e  se  andiamo  scorrendo  uno  per  uno  gli  altri 
stati  di  Lombardia  ^  di    Toscana    e    Romagna  , 


(i)  Villani  lib.  8.  cap.  77  ,  78.  Dapiel  Hist.  de  France 
tom.  2.  pag.  347 -4^« 
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si  troverà  che  molti  eserciti  di  quindici  e   più 
mila  uomini  erano  in  piedi  in  vari  luoghi  d'I- 
talia al  tempo  stesso  ,  e  di    questi    gran    parte 
erano  gente  a    cavallo.    Maggior    maraviglia    ci 
dee  essere  il  vedere    i    Veneziani,    i    Pisani    e 
spezialmente  i  Genovesi  armare  e    fornir    tanti 
legni ,  e  dopo  la  rotta  e  la  perdita    di    un'  ar- 
mata tornare  sì  presto  all'impresa  con  un'altra 
maggiore.  Dico  spezialmente  i  Genovesi  ;   per- 
ciocché nel  tempo  che    il    partito    popolare    e 
Guelfo  dominante  mandava  alla  guerra  di  Sici- 
lia ;  o  teneva  d'intorno  al  suo  porto  quaranta, 
sessanta  e  fino  ottanta  galee ,   con  fino  a  cento 
o  più  navi  da  carico ,  i  nobili  fuorusciti  ne  met- 
teano  in  mare  un  numero  poco  minore.  Ed  ol- 
tre a  questi  legni  che  si  allestivano  per  le  guerre 
del  comune,    egli    è    ben    certo    che    v'erano 
sempre  gran  numero  di  navi  mercantili  in  Le- 
vante ,  e  molte  ancora  corseggiavano  verso    la 
Spagna ,   le  spiaggie  di   Barberia    e  per  l' isole 
del  Mediterraneo.  Per  rispetto  ai  re  di    Puglia 
e  di  Sicilia ,  che  faceano  due  potenze  marittime 
e  distinte  dopo  il  1282,  Angelo  da  Costanzo, 
scrittore  da  noi  lodato  più  volte ,  raccontando 
come  Federico  re  di  SiciUa,  allorché  ne' primi 
anni  del  suo  regno  fu  assaltato  unitamente  dal 
re  Carlo  II  di  Napoli  e  da  Giacomo  o  Giaimo 
re  d'Aragona  suo  fratello ,  si  difese  con  le  sole 
forze  del  suo  regno  smembrato    di    fresco    da 
quel  di  NapoH  ,  ed  armando  il  maggior  numero 
di  galee  che    fu    possibile ,    deliberò    di    uscire 
mcontro  a'  nemici ,  soggiunge    questa    riflessio- 
ne (i):  «È  cosa    veramente    maravigliosa    per 

(i)  Pag.  99,  ediz.  Nap. 
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«  quella  difficoltà  che  si  vede  oggi  (  a'  tempi  di 
«Filippo  II  )  nel  porre  in  ordine  le  armate  , 
«come  que're  poveri  di  quel  tempo  bastassero 
»in  tanto  breve  spazio  a  far  tanto  numero  di 
»> galee,  quanto  si  vede  messo  in  acqua  ed 
«esercitato  in  quegli  anni  che  durò  la  guerra 
«di  Siciha}  perchè  dicono  alcuni  che  il  re 
«Federico  ce  n'  ebbe  in  punto  cinquant'  otto  , 
«che  pare  cosa  incredibile  ad  aver  potuto  per- 
«rettamente  armarle  in  quel  poco  spazio  che 
«ebbe  di  respirare  tra  F  una  guerra  e  Taltra  »». 
Così  scrive  nel  libro  terzo  delia  sua  storia.  Poi 
nel  quinto  libro  (i)  narrando  la  gueiTa  che 
rinnovò  re  Roberto  contro  lo  stesso  Federico 
re  di  Sicilia  j  dove  mandò  un'  armata  di  cen- 
totredici galee  con  gran  numero  di  navi  da 
carico j  soggiunge  medesimamente:  «Quando  io 
«ho  letto  quegli  autori  che  scrivono  il  numero 
«di  queste  armate  così  grandi  ,  ho  tenuta  per 
«cosa  favolosa  che  dopo  la  rotta  d' un'armata, 
«subito  l'anno  seguente  si  facesse  l'altra  mag- 
«  giore  )  poiché  ho  visto  che  in  sessant'  anni 
«che  hanno  regnato  F  imperadore  Carlo  V,  e 
«il  re  Filippo  di  Spagna  suo  figlio  ,  si  è  avuta 
«fatica  grandissima  a  fare  due  o  tre  volte  ar- 
«mate  così  grandi  ;  e  pur  si  vede  che  quelli 
«re  si  poteano  dire  piccioli  signori  al  pari  di 
»  due  potenti  e  così  grandi  5  ma  avendo  io 
«nell'archivio  reale  veduto  il  modo  che  tenea- 
«nOj  sono  venuto  a  credere  che  tutto  è  verità. 
«Quelli  re  tenevano  questo  stile  ,  che  faceano 
«fabbricar  le  galee  ;  e  comandavano  ai  conti  ed 

(i)  Pag.  i3o. 
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«ai  baroni  che  le  armassero  ciascuno  secondo 
"lo  stato  suo  j  talcliè  da  tutte  le  terre  medi- 
" terranee  venivano  le  cliiurme  pagate,  e  ser- 
«  vivano  quattro  o  cinque  mesi  ^  ed  alcuna 
«volta  manco  ,  e  se  ne  tornavano ,  e  riduce- 
«vano  i  frutti  delle  galee  nell'arsenale^  e  le 
»  cliiurme  se  ne  tornavano  a  casa  Joro  ^  e  se  li 
"Iacea  bono  nei  pagamenti  fiscali  tanto  il  pa- 
^'gamento  loro,  quanto  la  spesa  che  faceano  i 
"baroni;  ed  a  questo  modo  si  •  cniva  a  spen- 
"dere  meno  a  cinquanta  galee,  di  quello  che 
"si  spende  oggi  ad  otto  o  dieci,  volendole 
"tenere  di  continuo  su  l'acqua  salsa».  La  di- 
versità del  governo  del  paese  non  comportava 
che  nelle  repubbliche  di  Genova  ^  Venezia  e 
Pisa  fossero  gli  stessi  ordini  d'  armamenti  che 
erano  nel  regno  di  Napoli.  Ma  noi  troviamo 
ad  ogni  modo  che  in  Genova  (  i  ) ,  per  cagion 
d'  esempio ,  i  particolari  cittadini  armavano  tal- 
volta non  uno  o  due  legni ,  ma  poco  meno 
che  intere  squadre  ^  così  nelle  guerre  esterne , 
come  nelle  civili. 

Qualunque  però  si  fossero  e  quantunque  co- 
modi questi  ordini  di  mettere  flotte  sul  mare, 
ed  in  campo  eserciti  a  piedi  ed  a  cavallo,  certo 
è  die  la  facihtà  principale  di  tali  armamenti 
nasceva  dalla  moltitudine  degli  uomini,  la  quale 
dove  manchi,  tutt'i  migliori  ordini  di  far  eser- 
citi sono  inutili.  Non  ci  è  ragione  eh  giudicare 
che  dalla  venuta  di  Carlo  I  per  tutto  il  regno 
di  Roberto  la  popolazione  d' Itafia  fosse  dimi- 
nuita ,  perchè   ninna  delle  guerre  ^  che    sotto  i 

(i)V.  Giustiniaiu  Annali  di  Genova.  Interiano  lib.  3. 
pag-  79- 
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primi  re  Angioini  la  travagliarono ,  fu  straordi* 
nariameJite  distruttiva  ;  e  frattanto  per   la  con- 
tinuata   frequenza    de'  matrimoni    seguitava  co- 
stantemente la  moltiplicazione.  Del  che  può  far 
pruova  ciò  che   leggiamo    de' diari   Sanesi  (i)  , 
che  in  Siena  in  un  mese  si  fecero  ottanta  spose 
nobili  j  e    cento  di  buone    case.    E  sebbene  la 
traslazione  della  corte  papale  in  Avignone  tolse 
a  Roma  qualche  migliaio  d' abitatori  ^  questo  fu 
largamente    compensato    da'  Provenzali    ed  altri 
Fraucesi  ^  che    presero  stabilimento    nel  reame 
di  NapoH  sotto  la  protezione  e    col  favore  dei 
nuovi  re.  Ma  presupposto  alla  fine  che  la  somma 
della    popolazione  di  questo    secolo  non  corri- 
spondesse pienamente  a  quella  del  precedente^ 
fu  tuttavia  di  gran  lunga  superiore  a  quella  dei 
tempi    seguenti.    Può    questo    argomentarsi    dal 
ragguaglio  die  molti  scrittori  ci  lasciarono  della 
strage    che  fece    la    pestilenza    del   i348.    Se  4 
vero    che    dentro    le    mura    di  Firenze    ed  iii 
Venezia   morissero  della    suddetta  peste  cento- 
mila   persone  ,    egli    è    anche    manifesto     che 
prima  di  quell'anno  poco  meno  di  ducentomila 
persone  vi  si  dovean  contare;  poiché  voce  co- 
mune è    degli  storici  j    che  dove  penetrò  quel 
malore,  tolse  dal  mondo  circa  i  tre  quinti  della 
gente  che  \i  era  (2).  Secondo  questo  computo 

(i)  V.  Diari  Sanesi  del  Gigli,  3  giugno. 

(2)  Di  Firenze  non  può  dirsi  che  fossero  allora  den- 
tro  le  sole  mura  circa  ducentomila  persone,  ma  si  bene 
comprendendovi  il  distretto.  Perocché  Giovanni  Villani 
dice  chiaramente  che  nelle  mura  se  ne  contavano  no» 
vantamila,  e  ottantamila  nel  contado  e  distretto,  Lib.  11. 
cap.  9S. 
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Pisa  j  anche  dopo  i  patiti  disastri  della  tiran- 
nide,  dovea  avere  circa  quarantamila  abitanti, 
poiché  venticinquemila  fu  creduto  che  ne  pe- 
rissero allora  (i).  In  Siena  ^  dice  Guglielmo 
Tura  che  la  peste  ne  uccise ,  tra  la  città  e 
borghi  j  ottantamila  :  e  F  autore  de'  diari  Sanesi 
(  I  maggio  )  dice  assolutamente  che  centomila 
abitanti  furono  allora  ridotti  a  tredici  mila.  Non 
mi  è  avvenuto  di  trovare  quanti  ne  morissero, 
o  quanti  uomini  contasse  Bologna  dopo  il  1 3oo  ) 
ma  se  quella  città  mandò  in  campo  talvolta 
trentamila  pedoni  j  e  più  di  duemila  cavaHeri  y 
dovea  per  lo  meno  eguaghare  la  popolazione 
di  Firenze  e  di  Milano,  che  pur  circa  quel 
tempo  contava  ducentomila  abitanti.  Leggesi 
che  di  Cremona  uscirono  cacciati  dal  partito 
contrario  centomila  uomini  con  loro  famiglie.  Il 
che  non  si  può  intendere  in  alcun  modo,  senza 
presupporre  una  popolazione  numerosissima  in 
quella  città.  La  potenza  eh'  ebbero  verso  la 
fine  del  decimoterzo  e  nel  principio  del  deci- 
moquarto secolo  i  marchesi  di  Monferrato  e  di 
Saluzzo,  la  grandezza  degli  Astigiani  e  d'altre 
comunità  di  Lombardia,  eziandio  da  Milano  in 
fuori ,  mostrano  che  non  pur  le  città ,  ma  le 
terre  ancora  di  poco  nome  (  peroccliè  ne  i 
suddetti  marchesi,  ne  tanti  altri  principi  poten- 
tati Italiani  di  quell'  età  non  contavano  nel  lor 
dominio  città  cospicue  )  erano  ricche  ,  se  non 
d'  altro  ,  di  numerosa  popolazione ,  primo  fon- 
damento d'  ogni  politica  potenza ,  e  delle  forze 
di  qualunque  siasi  o  stato    hbero  o  principato. 

(i)  Storie  Pistoiesi  pag.  525. 
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La  difTerenza  del  numero  degli  abitanti  da  quei 
che  si  vede  al  presente  in  alcune  contrade  di 
Italia j  pare  incredibile.  Nelle  maremme  di  Sie- 
na (i),  per  cagion  d' esempio  ;  Massa,  che  fa 
ora  ottocentosessanta  persone  ^  n'  ebbe  altre 
volte  ventimila  e  più.  Sovana^  che  non  sorpassa 
ora  i  cinquecento  ,  ne  contò  più  di  novemila. 
Un  numero  grandissimo  di  case  disabitale  o 
distrutte  ^  che  vi  si  veggono  a  centinaia j  com- 
prova assai  manifestamente  l'antica  popolazione 
di  queste  e  d'  altre  terre  di  quello  stato  :  e  la 
Toscana  non  è  la  sola  provincia  d'Italia  che 
abbia  da  fare  simili  osservazioni. 

CAPO    X. 

Commerzio  e  agricoltura. 

A  parlar  francamente ^  e  secondo  le  idee  più 
comuni  de'  politici  ,  potrebbe  dirsi  che  l' Ita- 
lia non  ebbe  nella  somma  delle  cose  ad  invi- 
diare la  condizione  dell'  età  precedente.  Seb- 
bene cominciasse  a  scemarsi  quell'  ardore  e 
queir  entusiasmo  di  libertà  ^  e  quell'  amor  della 
patria  5  e  quella  virtù  marziale  che  vi  regna- 
vano un  secolo  prima ,  vi  fiorirono  però  dav- 
vantaggio le  arti  ed  il  commerzio  ;  le  quali  cose 
ninno  ignora  quanto  sieno  in  ragion  poHtica 
desiderabili.  Quindi  j  introdotto  il  costume  di 
servirsi  di  soldatesca   straniera  ,    la    superiorità 


{i)  Memorie  ms.  dello  stato  Sanese  ap.  il  sig.  auditor 
generale  Bertolini.  V.  Viaggi  del  dottor  Targioni  Toz- 
zetti  passim. 
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delle  forze  d^  uno  stato  cominciò  a  stimarsi  non 
tanto  dal  nnmero  e    dal    valore    de'  cittadini , 
quanto  dalla  quantità  del  danaro  che   si    ebbe 
da  spendere  nelle  guerre  ^  e    per    conseguenza 
dalla  prosperità  del  commei-zio.  Se  Milano  già 
per  lungo  tempo  capitale  del  regno  barbarico, 
poi  principale  d' una  potente  confederazione  di 
città  libere ,  conservò  tuttavia  V  antica    riputa- 
zione e  grandezza  ,  la  cagione  fu  questa  ^    che 
i  Visconti  nel  tempo  stesso  che  si  fecero    pa- 
droni di  questa  città ,  proccurarono  ancora  con 
le  stesse  arti  di  assicurarsi  il   dominio    d' altre 
città  vicine.  Ma  in  generale  gli  stati  più  ragguar- 
devoli d'Italia  non  furono  già  quelli  che  pos- 
sedevano più  fertil  contado ,    ma    qcielli  bensì 
che  per  l'opportunità  del  sito  e  per  la  neces- 
sità di  supplir  con  l' industria  alla  sterilità  del 
territorio  ,  si  diedero  con  più    attività    all'  arti 
ed  al  traffico.  Le  fazioni  e  le  guerre  cittadiiìe- 
sche  ,  per  cui  tante  persone  cacciate  dal  patrio 
suolo  avean  dovuto  scampar  la  vita  in  istranie 
contrade  (i)^  aveano  aperta  la  via  a   maggior 
traffico  che  non  avesser  tentato  per  F  addietro 
gì'  Italiani  y  fuori  delle  città  marittime  •  e  la  co- 
municazione e  il  conunerzio  che  l' avvenimento 
di  Carlo  I  al  regno  di  Napoli  stabili  tra  l' Ita- 
lia e  la  Francia  ,  recò  per  questo  effetto  mag- 
gior facilità  agl'Italiani  j  e  fece  loro  trovar  nuovi 
modi  di  profittar  con  f  industria. 

l  progressi  del  commerzio ,  e  generalmente 
la  grandezza  d' una  nazione  essendo  necessaria- 
mente relativi  allo  stato  delle  altre    nazioni  ^  e 

(i)  Villani  lib.  6.  cap.  87. 
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spezialmente  delle   circonvicine ,    convienisi    qui 
riflettere    che    tutte  le  provincie  e  tutte  le  re- 
gioni   d' Europa  j    deirÀfrica    e    dell'Asia^  che 
sono  accessibili  a  chi  naviga   il    Mediterraneo , 
non  poteano  far  di  meno    che  contribuire  alla 
ricchezza  d' Italia  ^  e  per  conseguenza  a  soste- 
nerne ed  accrescerne  la  potenza  e  le  forze.  La 
più  parte  de'  Francesi,  e  tutt' i  popoli  dell'alta 
e  b^ssa  Germania  ^    essendo  a  quel  tempo  più 
dati  all'  armi  che  ad  ogni  altr'  arte ,    entrarono 
facilmente  in  commerzio  passivo  con  gì'  Italia- 
liani^  i  quali  fecero  allora  oltremonti    ciò    che 
gU  oltiamontani  fanno   ora    in    tante    contrade 
d' Italia  j  dove  forse  non  sono  al  presente  tanti 
negozianti  forestieri    di    grande    affare  j    quanti 
allora  n'  erano  di  soli  Toscani    o  di  soli  Lom- 
bardi in  diverse  parti  del  mondo.  La  Proven- 
za ^  la  Catalogna  e  le  altre  spiagge   della   Spa- 
gna, quell'angolo  dell'Africa  che  forma  il  reame 
di  Marocco  j  e  tutta  la    costiera    che    chiamasi 
Barberia  ,  1'  Egitto  ,  la  Palestina  ,    l'Asia  mino- 
re .  l'Armenia,  il  Gattaio,  la  Persia j  la  Roma- 
nia   ossia    la  Tracia j  vari    lidi  del    mar    Nero 
ossia  mar  Maggiore ,  la  Macedonia ,  le  isole  di 
Rodi ,  Gipri  e  Gandia  ^  e  tutte  quelle    dell'Ar- 
cipelago j  la  Morea    e  la  Dalmazia ,  prestavano 
largo  campo    al    traffico    degl' Itahani ,    spezial- 
mente Genovesi,  Lucchesi,  Pisani,  Fioren (ini , 
Anconitani  e  Veneziani,  i  quali   non  solamente 
avean  negozi  vivi    in    tutte    le    suddette    parti 
del  mondo ,  ma  vi  godeano  esenzioni    e   fran- 
chigie :  argomento  certissimo    che    vi    concor- 
revano in  tanto  numero  e  vi  facean  sì    grandi 
affari,  che  tornava  in  conto  anche    ai    sovrani 
4i  que'  paesi  di  iavorirgli  e  privilegiarli. 
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Tutti  i  paesi  sopraddetti  erano  s^nz' alcun 
dubbio  a  que'  tempi  assai  più  popolosi  che 
non  sono  ai  presente;  il  die  era  pure  di  grande 
vantaggio  aila  mercatura  degl'  Italiani  ^  sì  per 
lo  maggior  consumarnento  e  spaccio  delle  cose 
che  essi  vi  mettevano  ^  sì  ancora  perchè  es- 
sendo per  necessario  effetto  della  popolazione 
più  coltivati^  vi  si  trovavano  con  maggiore  fa- 
cilità quelle  cose  ^  delle  quali  i  mercatanti  vo- 
leano  far  incetta  ^  o  per  consumarle  nel  proprio 
paese,  o  per  rivenderle  altrove.  Gli  Anconita- 
ni j  i  Pisani  ;  i  Genovesi ,  e  sopra  tutti  i  Ve- 
neziani j  che  ^  nel  commerzio  di  mare  faceano 
quello  che  famio  ora  gli  Svedesi ,  gli  Olandesi 
e  gì'  higiesi  ^  non  si  contenevano  già  dentro  i 
confini  del  Mediterraneo  ]  ma  passando  lo  stretto 
di  Gibilterra ,  navigavano  per  F  Oceano  fino 
oltre  le  Fiandre.  Vero  è  che  di  verso  Levante 
e  Mezzodì  faceano  lor  traffico  in  singolare ,  ed 
oggidì  in  usitata  maniera ,  come  quelli  che 
aveano  in  vari  luoghi  marittimi  dell'Asia  ^  del- 
l'Africa e  della  Grecia  ,  non  pure  privilegi , 
ma  diritti  di  sovranità  e  di  vero  dominio.  Ma 
non  perchè  i  Veneziani  e  i  Genovesi  facessero 
maggior  comparsa  ne'  porti  e  nelle  piazze  mer- 
cantili j  per  la  facilità  della  navigazione  ,  era 
riservato  a  loro  soli  il  vanto  ed  ilprofitto  della 
mercatura  nelle  straniere  e  rimote  contrade  • 
anzi  egh  è  certissimo  che  di  molti  altri  luoghi 
d' Italia  andavano  uomini  in  Francia  ^  in  Fian- 
dra,  in  Inghilterra,  e  per  tutte  altre  parti  a 
far  traffico  d'ogni  ragione.  Fra  i. principali  col- 
legi di  mercanti  ch'erano  in  Bruggia  o  Bruges 
capitale  della  Fiandra  ,  primaqhè  il  commerzio 
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maggiore  passasse  in  Anversa ,  e    poi    in  Am- 
sterdam j  \i  erano  gV  Italiani  in  tanta  frequen- 
za j    che    doveano  forse    uguagliar    di    numero 
molte  altre  nazioni  insieme  ;  o  almeno  i  mer- 
canti di  una  sola  città  d' Italia  bastavano  a  far 
corpo  a  parte  ,  come  quelli  di  una    intera  na- 
zione :  perocché  si  tro\ano  nominati  (i)  i  Ge- 
novesi j    Lucchesi ,    Fiorentini ,    IVl^lanesi   nello 
stesso  modo  che  gP  Llandesi ,    Danesi ,    Fiam- 
minghi e  Spagnuoli.  In  quelle   ed  in  altre  città 
o  di  Fiandra  o  di  Francia  andavano  parimente 
a  negoziare  gli  Astigiani ,  i   Piacentini ,    i    Pa- 
dovani ji  Veronesi^  e  per  conseguenza  i  popoli 
delle  vicine  terre ,  i    quali    per    l' ordinario    si 
comprendeano  sotto   nome    generale    di    Lom- 
bardi o  di  Milanesi,  in  somma  non  vi  è    città 
o  terra  in  Italia  di    qualche    nome ,    la    quale 
con  pubbliche  o  con  private  scritture  non  possa 
mostrare    che    alcuno    de'  suoi    o    cittadini    o 
conta(hni  siasi  trovato  almeno  in  Fiandra  o  in 
Francia  a  far  negozio.  Ma  sopra    tutte    le    na- 
zioni mediterranee  d' Italia  famosi  si  rendettero 
spezialmente  dopo  il   i3oo  i  Fiorentini  (2),    i 
quali    fecero    sì    grande  e  sì  lucroso  commer- 
zio  j  eh'  io  non   ardirei    dire ,    se    ninna    delle 
compagnie    de'  mercanti    Inglesi ,    Olandesi    e 
Francesi  facciano  altrettanto ,  quanto    allor   ne 
facea    la    sola    compagnia  de'  Bardi  e  de'  Pe- 
ruzzi  (3). 

(i)  Balducci  Pratica  della  mercatura  pag,    258.  Mar- 
tin. Stooke  Relg.  foeder.  lib.  6.  cap.   i. 

(2)  V.  Gio.  Villani  lib.  7.    cap.  87.    Ammir.    lib,  g, 
init. 

(3)  Veggasi  la  Storia  del  commerzio  dell»  Gr.  Bretagna 
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La  ])igrizia  e  V  mnor  disdegnoso  eli  e  regna 
a^ìostri  tempi  ^  farà  facilmente  peiisare  a  chi 
lia  qualche  notizia  delle  storie  de^  passati  seco*- 
li  j  che  fosse  rara  ed  impossibile  cosa  il  merca- 
tantare  e  far»  traffichi  ne**  tempi  che  discorriamo^ 
per  la  frequenza  de' tiranni  ^  e  più  ancora  per 
la  moltiplicità  delle  signorie  e  delle  giurisdizió- 
ni j  per  cui  ad  ogni  passo  doveano  incontrarsi 
pedaggi .  gabelle  ed  angherie.  Ed  io  medesimo 
durai  qualche  pena  a  persuadermi  ^  che  stante 
questa  varietà  di  dominii  ^  e  la  frequenza  degli 
assassini  che  a  guisa  di  potenti  corsari  infesta- 
vano le  strade  (  come  fecero  Rinieri  da  Corneto 
e  Rinieri  de'  Pazzi  ^  che  troviamo  nell'  Inferno  di 
Dante  (i),  e  Ghino  di  Tacco  ^  di  cui  parla  il 
Boccaccio  (2)  )j  potesse  il  commerzio  degl'  Ita- 
liani essere  si  esteso  e  sì  grande.  Ma  oltreché 
la  verità    del   fatto  è    certa  e    incontrastabile  y 


tradotta  dal  sig.  Genovesi,  e  spezialmente  là  terza 
parte  Della  decima  ,  e  dcW  altre  gravezze y  e  della 
mercatura  de'  Fiorentini  ^  opera  per  molti  rigiiar^^i  uti- 
lissima {a)  ,  e  ohe  contiene  molte,  belle  e  cm-iose.  noti- 
zie ,  le  quali  aviebbero  servito  mirabilmente  a  rendere 
più  pieni  e  più  interessanti  gli  articoli  dell' Enciclopedia  , 
cambio  y  commerzio  e  na^'i ^azione .  Nel  terzo  tomo  vi 
si  trova  stampata  per  la  prima  volta  la  Pratica,  della 
mercatura  di  Francesco  Balducci  agente  della  compa- 
gnia de'  Bardi,  scritta  da  lui  circa  l'anno   i34o. 

(i)  Cant.    12. 

{1)  Boccacc.  giom.  io.  nov.  2.  V.  Manni  nelU  illu* 
strazione. 


•(a")  L"'  autore  ,  Wnclià  non  vi  sia  nominato ,  crediamo  esserne  Francesco 
Paj^nini  .  sotto  il  qual  nome  per  mag;!;ior  Lrevita  «  chiarezza  ci  facci^Am* 
Ifuto  di  citarla.  Lucca,  1563-69  ,  tomi  4.  in  4. 
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sicché  le  prelese  difficolta  non  de])l)ono  ne  pos- 
sono far  caso  in  contrario  ,  ho  anche  osservato 
die  i  principi  e  gli  altri  reijgitori  dì  stati  o  di 
comunità  regolavano  le  gabelle  e  le  dogane  in 
maniera  che  i  negozianti   non    fossero    alienati 
dal  trafficare  nelle  loro  terre  y    anzi  si    studia- 
vano ciascuno  dal  canto    suo  di    animargli    ed 
invitarli  con  qualche  franchigia  e  privilegio:  e 
in  ogni  modo ,  V  attività  che  regnava  j  la  mol- 
titudine delle  persone  che  cercavano    di  cam- 
par la  vita  e  d'  arricci )ire  ,  suj)ei'ava  ogni  osta- 
colo. Fino    dall'anno    1281   (i)  vediamo ^    per 
cagion  d'  esempio  ,  che  i    consoli    de'  mercanti 
di  Lucca  e  di  Modena  proccurarono  un  accorda 
tra  le  due    città ,    per  cui    regola\  asi  il    dazio 
che  si  dovea  pagare  per   le    merci  che  passa- 
vano per  lo  territorio  dell'  una  e  dell'altra  cit- 
tà 5  e  un  simile  accordo  troviam    essersi    fatto 
non  molto  dopo  tra' Bolognesi  e  i  Fiorentini  (2). 
Ognun  sa  in  quali  e  in  quanti  padroni  fosse  al- 
lora divisa  la  Francia:  perciocché  oltre  l'auto- 
rità che  vi  godeano  molti  signori  di  non  grande 
affare* per  ragione  del  governo  feudale,  ve  ne 
erano  altri  molto  più  potenti ,  di  grande  stato  y 
come  i  duchi  di  Borgogna  ,  i  conti  di  Piovenza  j 
di  Bretagna  ,  e  nelle  Fiandre  i  duchi  di  Braban- 
te  3  sicché  appena  possiamo  comprendere  come 
si  potesse  condurre  merci  e   derrate   per  tanti 
territori  e  giuridizioni  sì  vicine  e  sì  complicate. 
Con  tutto  questo  egli  è  certo  che  i  mercatanti 

(i)  Murat.  in  Antiq.  med.  aevi  diss.  3o. 
(2)  Pagiiini  toni.  2.  pag.   177. 
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Ilaliaiii  non  contenti  o  non  pazienti    della  tar- 
dità delle  navi  ^    che    ogni    anno    regolarmente 
andavano  non  solo  di  Genova  ^  ma  di  Vine  già 
sino  ai  porti  di  Fiandra  e  di  Londra^  condu- 
cevano da  Cales  o  da    Anversa  a  Genova   per 
cammino  di  terra  la  mercanzia ,  e  si    era   tro- 
vato modo  di  fermare   e  regolare  le  gabelle  ^  i 
dazi  e  pedaggi  ,  e   tutte  le   spqse  del  viaggio^ 
che  si  sapea  per    innanzi  fino  ad    un    baiocco 
quel  che  dovea  importare    un    carico   di  mulo 
di  qualunque   roba   (i).    Erasi    parimente    tro- 
vato  spediente  (  a    chiunque    di  ciò   si    debba 
la  lode  )  di  aver  facile  e  sicuro  accesso  appressa 
le  nazioni  più  barbare    ed    infedeli    dell'Asia  e 
dell'Africa;    in  breve  non  vi  era  né    terra,  né 
lido  ,  dove  portasse  il  pregio    di    trafficare  ^  in 
cui  gì'  Italiani  di  vari   paesi  non  si    fossero  in- 
trodotti. Tanto  che  essi  chscorrevano  o  per  mar^ 
o  per  terra  da  Bruges  di  Fiandra  a  Toris  di  Per- 
sia, da  Ceuta  dell'Africa  sino  a  Gaffa  e  ad  Azoto 
neir  estremità  del  mar  Nero.    Tale    essendo    e 
così  esteso  il  commerzio  degì'  Itahani  per  tutte  le 
parti  dell'  antico  emisfero  ^  ed  essendo  quasi  in- 
dubitabile,  che  dovunque  andassero  a  mercan- 
tare ,    essi    superavano    allora    nell'  accortezza , 
neir  industria  e  nella  parsimonia ,  eh'  é   la   più 
sicura  sorgente  di  ricchezze  per  ogni    sorta  di 
negozianti;  inestimabile   può    dirsi    la    quantità 
del  danaro    che    gl'Italiani  ritrassero    di  Fran- 
cia ,  di    Fiandra  e   d' Inghilterra.    Ancoia   s' ha 
memoria  di  molte  famiglie  illustri  d'Italia   che 
comprarono    amplissime    possessioni ,    feudi    f 

(t)  Pratica  della  mercatuia  cap.  3f. 
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titoli  di  signorie  col  denaro  che  guadagnarono 
per  via  solamente  di  prestili ,  cioè  d'  usure ,  e 
per  gli  appalti  delle  rendite  sì  de'  principi  ^  che 
de' particolari  ;  il  che  altro  non  era  che  pre- 
stare ed  usureggiare  alF  ingrosso  ;  perocché  il 
motivo  principale  di  qu e' contratti  procede\a 
semp|;e  dalla  premura  che  si  avea  d' aver  il 
contante  antici{>ato.  Medesimamente  egli  è  chiaro 
che  il  profitto  che  i  Veneziani  e  tulte  le  al- 
tre Provincie  marittime  d' Italia  traevano  dal 
solo  noleggio  ^  e  dal  camhiar  le  merci  di  Le- 
vante in  Ponente  ,  e  quelle  di  Ponente  in  Le- 
vante j  era  un  vantaggio  considerabile  per  la 
provincia. 

La  navigazione  d'Europa  non  era  forse  mai 
giunta  a  sì  alto  segno  ^  né  credo  che  gl'Ita- 
liani eziandio  al  tempo  degli  tmtichi  Tirreni  , 
o  de' Romani,  avessero  tanta  riputazione  nella 
marina.  Venezia  fu  ancor  per  ben  cent'  aimi 
potentissima;  e  per  esser  restata  quasi  che  so- 
la j  ebbe  forse  più  grido ,  più  nome  di  gran 
potenza  dopo  il  i4oo.  Ma  la  grandezza  dei 
Veneziani  nacque  dalla  rovina  delle  emole  po- 
tenze Pisana  e  Genovese  ;  e  1'  universale  d'  I- 
talia  era  in  molta  miglior  condizione  a'  tenjpi 
de'  re  di  NapoH  della  prima  schiatta  d'Angiò  , 
quando  non  solamente  i  Pisani  e  i  Genovesi 
ed  altre  nazioni  d'  Itaha  navigarono  con  flotte 
numerose  ,  ma  i  Provenzali  e  Catalani  ,  cije 
aveano  sempre  lega  con  alcuna  delle  potenze 
marittime  d' Italia ,  poteano  facilitare  il  tras- 
porto delle  merci  a' negozianti  delle  città  che 
non  aveano  porto  né  navi  da  far  lunghi  viag- 
gi.   Sicché    quantunque  i  Sanesi^  con    tutte  le 
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spese  che  fecero  a  Talamone,  non  abbiano 
mai  avuto  manaeria^  e  i  Fiorentini  anche 
dopo  r  acquisto  di  Livorno  ^  che  fu  dopo 
il  i4oo,  non  r  abbiano  mai  avuta  notabile  e 
poderosa;  noi    vegliamo    nulladimeno    che    le 

•  compagnie  de'  mercanti  di  Siena  e  di  Firenze 
fecero  gran  traiffico  •  e  gran  g:iadagno  per  tutte 
parti  :  della  qual  cosa  ancora  ci  porge  indubi- 
tabile pruova  il  già  lodato  Balducd  j  che  per 
la  compagnia  de' Bardi  negoziò  in  Londra  j  in 
Fiandra,  in  Africa ,  in  Cipri ,  in  Annenia  e 
in  tutto  Levante. 

Ma  perchè  è  certo  altresì  che  il  commer- 
zio  riesce  allor  più  sicuro  e  più  vantaggioso  j 
quando  egh  è  accompagnato  ,  secondato  e  so- 
stenuto dall'  industria  iiHerna  ,  sia  nel  coltivare 
le  campagiìCj  o  neir  inventare  e  perfezionare 
vari  generi  di  lavori  ;  conviene  conchiudere 
che  tanto  maggior  sorgente  di  ricchezze  avesse 
r  Italia  nel  secolo  decimoquarto  j  quanto  mag- 
giore era  r  attività  e  l'industria  nelF agricoltura 
e  nell'  arti.  Quindi  se  per  un  canto  essa  avea 
da  se  sola  quasi  con  che  supplire  a'  primi  bi- 
sogni-,  e  se  coli'  opportunità  del  sito  e  colla 
frequenza  de' porti  potea  guadagnare  dal  com- 

^  merzio  esterno  quanto  bastava  per  sostenere 
fino  a  certo  segno  il  lusso  de'  suoi  popoli  y 
tanto  maggiore  era  il  capitale  che  le  sopra- 
vanzava, quanto  maggiore  era  il  prodotto  o 
dell'opera  de' suoi  artefici,  o  delle  fatiche  dei 
suoi  contadini.  So  essersi  più  d' una  volta  po- 
sto in  questione,  quale  delle  due  nazioni  debba 
stimarsi  meglio  instituita  e  in  miglior  condizio- 
ne^   o  quella  a  cui   sopravanza  ordinariamente 
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il  grano    da    vendere  ad  altri ,  o  quella    che  ^ 
mancandole   il  grano  ^  trov^a    tuttavia   il  mezzo 
di    procacciarselo     e    di    sussistere.    Ma    egli 
è   ben    fuor   d'ogni    dubbio   che    felicissima  e 
lodevolissima  dee    stimarsi    quella  nazione  che 
può    e  sa    godersi    e    impiegar  a  suo    vantag- 
gio   ed    accrescimento    la    copia    delle    derrate 
di  prima  necessità    che    le   somministra  il  suo 
territorio  j    la    diligenza    de' suoi    coltivatori  ^  o 
la  propinquità  de'  fertili  paesi  che  con  lei  con- 
finano ;  e  senza  dispendio   delle  cose  necessa- 
rie può  coir  industria  de' suoi  artefici  e  de' suoi 
mercatanti    proccurarsi    le    derrate    puramenia 
utili  o  puramente  voluttuose  ^  senza  pagar  que- 
ste con  quelle,  che  sarebbe  cattivo  cambio.  Or 
tale  era  la  condizione  d'Itiilia  nel  principio  del 
secolo  decimoquarto ,  che  oltre  alla  fertilità  del 
territorio  ^  essa  facea  servire  non  meno  la  con- 
dizione de' paesi  vicini    e  l'opportunità  de' suoi 
porti,  che  l'industria  e '1    traffico  de' suoi  po- 
poli. Sarebbe  troppo    assurda    cosa    l'  immagi- 
narsi  che    in    tanta    fermentazione    d'industria 
ed  in  tanta  moltitudine  d' abitanti  non  si  pen- 
sasse   che  la  base  del  commerzio  è  posta  nella 
coltivazione  del    terreno  ^  da    cui    nasce    tutto 
quel  che  n'  è  materia  essenziale  e  fondamento. 
Dal   capo    ottantesimosecondo    della    Pratica 
della  mercatura  di  Francesco  Balducci  noi  com- 
prendiamo   chiaramente    che    il    grano  era  al- 
lora ,    come    dev'  essere  in    ogni    tempo ,  uno 
de'  capi  priilcipalissimi  del  commerzio.  Ma  non 
credo  io    però    che    ris|3(  tto  a  questo    facesse 
bisogno  agi'  Italiani  di  commerzio  straniero  ,  po- 
tendo facilmente  una  provincia  somministrarne; 
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dove  ciascuna  non  fosiìc  per  sentirne  disa- 
gio j  né  quando  i  Milanesi  (i),  fra  i  capitoli 
che  imponevano  al  podestà ,  ordinarono  che 
dovesse  ogni  anno  far  provvisione  di  grano  di 
fuori  stato  ,  non  si  dee  certo  intendere  eh'  essi 
lo  facessero  venire  di  Turchia  ^  di  Sicilia  ^  di 
Barberia  ,  ma  dalla  Limiellina  ,  dal  Cremonese ^ 
dal  Mantovano  ,  paesi  non  ancora  a  quel  tempo 
dipendenti  dal  Milanese  ^  o  da  altre  parti  di 
Lombardia.  Era  molto  naturai  cosa  che  ;  per 
cagion  d'esempio,  i  Veneziani,  i  quah  non 
avevano  ancora  domimi  in  terra  ferma ,  onde 
trar  potessero  per  nodrire  la  numerosa  popo- 
lazione d'  una  grande  città  priva  di  territorio  j 
traessero  il  grano  ora  da  Saloniclii ,  or  dalla 
Schiavonia  ,  e  che  i  Genovesi  e  Fiorentini  ne 
traessero  di  Barberia  o  di  Sardegna  ,  come  gli 
uni  e  gli  altri  faceano  veramente  assai  spesso.  Ma 
troviamo  altresì  (2)  che  non  meno  i  Vene- 
zìaui  ,  che  i  Fiorentini,  ed  altri  popoh  vicini 
al  mar  Toscano  e  Ligustico  ,  procacciavano 
per  l'ordinai'io  il  giano  ,  quahuique  volta  e  per 
qualu^ique  ragione  ne  abbisognassero ,  dal  Man- 
tovano ,  dal  Ferrarese  (3),  dalla  Marca  d\\n- 
cona  5  dalla  Puglia  ,  dove  Barletta  e  Manfre- 
donia erano  celebri  piazze  di  mercato  per 
questo  capo.  Da'  libri  di  Giovanni  Villani ,  da 

(i)   Corio  pag.    iq5. 

(2)  V.  Pratica  della  mercat.  ap.  Pagnini  pag.  127  ,  i4o, 
204  ,  217  et  alibi. 

(3)  Ne'  tre  anni  della  guerra  di  Chio^«»ia  rif^ensce 
Marin  Sanuto ,  che  non  potendo  le  navi  de'  Veneziani 
fare  i  soliti  viaggi,  Ferrara  diede  pe*  suoi  denari  a  Ve- 
nezia diicentomila  stara  di  frumento  a  ducati  due  lo 
staio,   file  de' ducili  di  f^cnczia  H.  I.  torri.  23.  pag.  74^- 
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Pier  Crescenzi  ^  da  Francesco  Bnlducci ,  clid 
tutti  e  tre  scrissero  avanti  la  metà  del  secolo  ^ 
e  da  infinite  altre  memorie  di  carte  e  stam- 
pate ed  inedite j  si  fa  manifesto  che  gl'Italiani 
ricavavano  ciascuno  dal  suo  territorio  tutti  quei 
generi  di  derrate  ,  alla  produzione  de' quali  è 
naturalmente  adattato  ;  e  sarebbe  cosa  piutto- 
sto sazievole  che  necessaria  T  annoverare  quanti 
generi  di  cose  mettesse  V  Italia  nel  commer- 
zio  5  e  quante  poche  fossero  in  paragone  quelle 
che  di  fuori  traeva. 

Ninno  che  viva  in  citta  ^  può  ignorare  di 
quanta  spesa  e  di  quanto  carico  sia  a' dì  nostri 
in  Italia  Fuso  de' vini,  specialmente  di  Francia. 
Or  non  dirò  già  che  nel  secolo  decimoquarto 
non  si  costumasse  di  servire  nelle  mense  dei 
gran  signori  e  gentiluomini  vini  squisiti  e  fo- 
restieri j  ma  questi  si  traevano  d' oltremare  y 
cioè  dall'  isole  di  Grecia.  Non  sarebbe  di  mio 
proposito  il  dimostrare  che  i  vini  de'  paesi 
meridionali  sono  naturalmente  di  migliore  e 
più  salubre  qualità ,  che  i  vini  di  Francia  o  di 
altri  paesi  rispetto  a  noi  settentrionah ,  salvo 
che  volessi  tirarne  in  conseguenza  che  anche 
per  quCvSto  riguardo  gl'ItaHani  dovessero  essere 
più  sani  e  più  robusti  :  ma  dirò  bensì  eh'  era 
più  facile ,  più  comodo  y  più  vantaggioso  com- 
merzio  ,  dovendosi  trar  vino  di  straniere  con- 
trade j  trarlo  di  Grecia  (  dove  si  dava  spaccio 
alle  mercanzie  e  manifatture  d' Italia  )  che  di 
Francia ,  donde  già  si  traevano  panni  e  lana 
da  lavorarne ,  e  poche  delle  nostre  derrate  vi 
si  vendevano ,  ancorché  per  altro  non  vi  si 
trafficasse  dagl'  Italiani  senza  profitto.  E  neppur 
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rispetto  al  vino  si  può  dire  che  fosse  cpm- 
merzio  passivo  quello  clegF  Italiani  con  la  Gre- 
cia j  imperocché  troviamo  che  si  vendeano  an- 
che in  Costantinopoli ,  a  CalFa  ,  al  Tanai ,  ed 
in  altri  paesi  d'  oltremare  vini  della  Marca  di 
Ancona  e  di  Puglia.  Tanto  mancava  ^  che  gli 
Italiani  tirassero  vino  di  Francia,  come  or  fac- 
ciamo 5  che  anzi  troviamo  che  si  vendevano  a 
Parigi  vini  di  Napoli  (i).  Dalla  notizia  che  ci 
lasciò  il  già  lodato  Francesco  Balducci  delle 
fiere  e  del  commerzio  di  Campagna  e  di  Bor- 
gogna (2)^  rilevasi  evidentemente  che  quelle 
Provincie  davano  allora  all'  ItaHa  lane  da  la^x)- 
rare  con  profitto  ^  e  non  vino  da  sbevazzare 
con  (flanno. 

CAPO    XI. 

Riflessioni  sopra  la  coltivazione  del  riso  e 
de'  mori  ^  e  sopra  V  aite  della  seta  e  ddlci 
lana. 

Ma  come  non  si  dubita  che  per  questo  capo 
riguardante  il  vino  F  Italia  vantaggiasse  allora 
notabilmente ,  così  molti  crederanno  per  av- 
ventura che  il  danno  che  ricevemmo  dalla  in- 
troduzione del  vino  di  Francia,  sia  per  appunto 
compensato  dal  commerzio  attivo  che  facciamo 
del  riso.  Io  non  so,  a  dir  vero,  qual  delle  due 
cose  ci  sia  riuscita  di  maggior  danno,  se  l'in- 
troduzione del  vino,  o  la  coltura  del  riso.  Non 

(i)  Pratica  della  mercatura  cap.  \i. 
(2)  Ibid.  cap.  54. 
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dubito  io  già  ,  che  Umti  essendo  i  generi  di 
derrate  e  di  mercatanzie ,  per  cui  esce  il  de- 
naro d' Italia  j  sia  per  un  certo  riguardo  cosa 
vantaggiosa  che  se  ne  ritiri  una  parte  mediante 
•  il  riso  che  di  Lombardia  se  ne  va  in  Francia. 
Ma  se  noi  consideriamo  la  cosa  in  se  stessa  , 
la  seminagione  del  riso  è  stata  per  l'Italia  pri- 
mieramente effetto  j  e  poi  cagione  di  spopola- 
mento  ;  e  in  molti  paesi  di  vera  miseria  (i). 

Non  mi  è  venuto  fatto  finora  di  tro\ar  del 
sicuro j  in  qual  parte  d'Italia  ed  in  qual  tempo 
s'introducesse  la  seminagione  del  riso:  Jio  bensì 
osservato  che  non  pure  avanti  il  1 34o  ,  ma 
anche  dopo  il  i4oOj  il  riso  si  contava  dagl'I- 
taliani non  fra  le  biade  e  fra  le  derrate  co- 
muni e  nostrali^  ma  fra  le  spezicrie  grosse  che 
si  vendevano  da'  droghieri  o  speziali  j  come 
pepe  e  zucchero,  ed  altre  cose  oltramarine^ 
e  sembra  che  comunemente  si  traesse  di  Gre- 
cia (2).  Egh  è  credibile  che  incominciasse  a 
seminai  si  nelle  campagne  d'Italia ,  allorché  esse 
cominciarono ,    per    le    cagioni    che    altrove  si 

(i)  Il  vantaggio  che  trovano  i  propnetari  nel  far  col- 
tivare i  loro  poderi  a  risaie ,  nasce  dal  minor  bisogno 
che  hnnno  di  lavoratoi'i;  non  già  che  il  fondo  produca 
nella  somma  maggior  quantità  di  viveri  di  quel  che  pro- 
durrebbe ri  ducendolo  ad  altra  coltura.  Però  l'universale 
della  nazione  per  ogni  migliaio  di  sacca  di  riso,  che  si 
vendono  fuoii  della  provincia  ,  perde  almeno  due  o  tre 
centinaia  di  persone  ,  e  a  proporzion  di  bestiame ,  che 
impiegandosi  a  coltivar  quel  terreno ,  ne  caverebbero  il 
sostentamento  ,  ancorché  il  padrone  del  fondo  ne  im- 
borsasse per  avventura  qualche  minor  somma  di  spiccio 
contante. 

(2)  Vid  Balducci  e  Giovanni  de  Uzzano  Pratica  della, 
meicatura  ap.  Pagnini  tom.  3  e  4» 
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diranno  ^  a  mancar  di  abitatori  e  di  coltivatori  ^ 
e  che  molti  terreni  deserti  ed  incolti  erano  di- 
venuti nmidi    e  paludosi.    Pier  Crescenzi  Bolo- 
gnese^ dopo  aver  trattato  nel  terzo  libro  di  venti 
e  più  spezie  di  biade  e  kgumi  ^  si   sbriga  nel- 
r  ultimo    capo    in    poche    parole    parlando  del 
riso  5    eh'  egli  chiama  tesoro  de**  paludi.   In  To- 
scana s'intiodussero  le  risaie  a' tempi  del  gran 
duca  Francesco  I  verso  l'anno   1600  (i)j    ap- 
punto perchè  premea  a  quel  principe  di  proc- 
curar    al  suo    stato    questa    entrata  di  danaro , 
giacché  la  popolazione  scemata    in  quel  secolo 
avea    tolto    al    pubblico    erario    la  più    naturai 
sorgente  delle  ricchezze  ,  che  nasce  dalla  mol* 
titudine  de' sudditi.  Or  questo  spediente  di  sup- 
plire alla  povertà  d'un  paese,  è  ^eramente  un 
perpetuarne  la  miseria  ;  perchè ,  coni'  è  noto  a 
tutti  j  le  risaie  rendendo  il  paese  malsano  j  non 
solo    distruggono    la  popolazione ,  e    molto  più 
ne  impediscono  l'accrescimento,  ma  estinguono 
l'industria,  l'attività,  la  bravura. 

Con  miglior  destino  di  queste  contrade  s'ac- 
crebbe in  Italia,  nel  tempo  stesso  che  quella  del 
riso,  la  coltivazione  de'  mori  o  gelsi,  e  si  pro- 
pagarono i  bachi  e  i  lavori  della  seta.  L' im- 
portanza grandissima  di  c|uesto  capo  della  mer- 
catura Itahana  mi  muove  a  trattare  alquanto 
più  distintamente  de'  suoi  principii  e  de'  suoi 
progi'essi. 

Assai  è  noto  che  i  primi  semi  de'  bachi , 
e  la  maniera  di  nodrirli ,  di  cavarne  e  poi  tes- 
sere la  seta^  furono  per  la  prima  volta  portati 

(i)  Targioni  Viaggi  di  Toscana  toni.  i.  pag.   195. 
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ili  Grecia  (f)  sotto  il  regjio  dell'  iinperarlor 
Giiistiniaiio  da  due  monaci  che  venivano  dalle 
Indie.  Per  le  scarsità  d(;lle  istorie ,  e  per  la 
rarità  e  difetto  molto  maggiore  d' altre  sorti 
di  libri  5  restò  dubbio  od  ignoto  il  tempo  in 
cui  passasse  di  Grecia  in  Italia  la  maniera  e 
l'arte  di  allevare  i  bachi  ,  e  di  cavar  da'  loro 
bozzoli  la  seta  e  di  lavorarla.  Vero  è  che  per 
rispetto  a'  lavori  pare  che  se  ne  possano  meno 
difficilmente  notare  i  progressi ,  che  dalla  pro- 
pagazione de'  vermini  e  de'  mori  ;  ma  egli  è 
credibile j  ad  ogni  modo  ^  che  si  propagassero  i 
bachi  e  si  coltivassero  i  mori ,  delle  cui  foghe 
si  nutriscono j  nel  tempo  stesso,  o  incontanente 
dopoché  si  fu  appresa  dagli  Arabi  o  da'  Greci 
di  Ponente  e  di  Levante  Tarte  di  sgomitolare 
i  fili  de'  bozzoli.  Dico  dagh  Arabi,  o  da'  Greci ^ 
perciocché  l' una  e  l' altra  cosa  può  supporsi 
con  egual  fondamento.  Gli  Arabi ,  o  Saraci  ni , 
che  dalle  contrade  di  Levante  si  estesero  lungo 
le  coste  dell'Africa  verso  Ponente ,  la  portarono 
nella  Spagna  ,  e  di  là  potè  facilmente  ])assare 
in  Italia  verso  la  metà  del  secolo  duodecimo. 
"I  Genovesi,  dice  Ottone  da  Fiisinga  (2),  prese 
?>  avendo  in  Ispagna  due  inclite  città  ^  e  in  opere 
«di  drapperie  di  seta  famosissime,  Almeria  e 
«Lisbona,  se  ne  tornarono  carichi  delle  spoghe 
•«de'  Saracini  ».  Ma  lo  stesso  Frisingese,  par- 
lando delle  guerre  che  Ruggieri  re  di  Siciha  fa^ 
ceva  all'imperio  Greco,  scrive  (3),  che  avendo 


(i)  Procop.  de  bello  Goth.  lib.  4-  c^P-   ^7' 

(2)  Lib.  7..  cap.    i3. 

^^\De  gest.  Frider.  L  lib.   i.  cap.  37. 
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i  capitani  delle  due  flotte  preso  Corinto  ^  Tebe 
ed  Atene j  e  menata  di  qiie'  paesi  gran  preda, 
condussero  anche  via  i  tessitori  de'  drappi  di 
seta  j  i  quali  Ruggieri  stabilì  in  Palermo  me- 
tropoli della  Sicilia^  e  fece  a' suoi*  sudditi  inse- 
gnare quel  lavoro.  Quindi  ,  riflette  il  suddetto 
storico  j  queir  arte  che  fra'  Ci-istiani  era  stata 
solamente  rn  mano  de'  Greci  ^  cominciò  ad  es- 
ser nota  a'  Latini  (i).  Può  essere  che.  Ottone 
racconti  il  probabile  per  sicuro  :  ma  egli  ò  tut- 
tavia certissimo  che  in  Palermo  avanti  il  1200 
v'erano  fabbriche  di  varie  sorte  di  drappi  di 
seta  j  perocché  Ugone  Falcando  ne  parla  come 
di  cosa  che  avea  sotto   gli  occhi. 

Non  sappiamo  per  quale  o  ventura  od  in- 
dustria pai'ticoiare  i  Lucchesi  fossero  i  primi  a 
profittar  di  quest'  arte  j  ne  d'  onde  tiaessero  la 
necessaria  materia  )  ma  non  trovo  però  chi 
metta  in  dubbio  ^  che  per  alcun  tempo  essi 
fossero  od  i  soli ,  od  i  principali  e  più  esperti 
ne'  lavori  di  seta  fino  a'  tempi  di  Uguccione 
della  Faggiuola  e  di  Casti-uccio^  ossia  fin  circa 
l'anno  i3i4-  «  Troyiamo  ,  scrive  Tigrimo(2)^ 
»>che  un  grandissimo  numero  d' artigiani  ^  chi 
wper  paura  e  chi  per  sospetto^  a'  tempi  d'U- 
"guccione  e  di  Casti'uccio  si  partirono  di  Luc- 
»caj  i  quali  ne'  luoghi  circonvicini  si  ritirarono 
»>ad  abitare  con  isperanza  di  dover  ritornare  : 
»ma    oppressi    dalla  necessità^    e    veggendo    i 


(i)  Et  ex  lune  praedicta  ars  illa  prius  a  Graecìs 
tantum  hahita ,  Roinanis  cocpìt  patere  ingeniis, 

(2)  Nicol.  Tignili,  in  Vita  Castrile,  pag  33.  edit.  Lu- 
cae  in.  4« 

Dejxina.  Fol  IL  34 
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wdesiderii  loro  andar  per  la  lunga  ,  se  ne 
5J  andarono  clii  a  Vinegia ,  chi  a  Fiorenza  ,  altri 
»?a  Milano  e  a  Bologna  ,  parte  in  Alemagna  , 
«parte  in  Francia  e  Inghilterra  ;  e  qiiindi  il 
«mestiero  de" drappi  di  seta,  mediante  il  quale 
«solo  i  Lucchesi  erano  in  Italia  ricchissimi  e 
«famosissimi  divenuti ,  cominciò  per  tutto  ad 
«esercitarsi  (i)  ».  Se  questo  è  strettamente  ve- 
ro j  che  i  soli  Lucchesi  facessero  lavori  di  sete 
sino  al  tempo  d'Uguccione  e  Castrnccio,  con- 
verrà dire  che  i  setaiuoli  ^  i  quah  già  erano  in 
Firenze  avanti  il  1 260  ^  fossero  soltanto  ven- 
ditori ^  e  non  fabbricatori  di  seta  (2).  Ad  ogni 
modo  5  la  dispersione  degli  artefici  Lucchesi 
può  contarsi  com'  epoca  notabile  non  pur  dei 
progressi  che  fece  in  Italia  Y  arte  di  lavorar  le 
sete  j  ma  della  propagazione  de'  bachi  e  dei 
mori,  almeno  in  Lombardia  e  in  Toscana j  pe- 
rocché nella  Calabria  e  nella  Marca  d'Ancona 
questo  genere  di  coltivazione  cominciò  e  crebbe 
più  per  tempo.  Pier  Crescenzi  Bolognese ,  scri- 
vendo circa  r  anno  1 3oo  i  suoi  libri  d'  agri- 
coltura y  parla  de'  mori  nel  qjjinto  hbro  (3)  nella 
maniera  seguente  :  «  Se  il  moro  sarà  delle  sue 
"foglie  spogliato  j  riceverà  grande  impedimento 
«in  crescere  e  faticare,  intanto  che  i  suoi  frutti 
)) diverranno  inutili  al  postutto,  e  massimamente 
«se  vi  si  tolgono  quelle  foglie  che  sono  nelle 
«sommità;  o  se  le  dette  sommità  con  le  foglie 

(i)  V.  Thom.  Moccnig.  ap.  Sanut.    R.    I.    lom.    32, 
pag.  952. 

{1)  Villani  lib.  7.  cap.   i3. 
(3)  Cap.  14. 
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usi  tolgono  j  che  sarebbe  peggio ^  siccome  spes- 
ai samente  usano  di  fare  le  troppo  moleste  fem- 
55  mine  j  le  quali  le  colgono  per  esca  de'  ver- 
«mini  che  fanno  la  seta  ".  Chi  non  riderebbe 
al  presente  al  sentir  persona  che  seriamente 
si  rammai  icasse  ,  perchè  con  lo  spogliar  delle 
foglie  il  detto  albero  ^  s' impedisse  il  maturar 
de'  suoi  frutti  ^  che  son  le  more  ^  cui  appena 
i  fanciulli  e  le  svoghate  femmine  si  curano  di 
assaggiare?  Dopo  il  i3oo  (i)  la  cultura  dei 
mori  seud^ra  che  cominciasse  a  divenir  oggetto 
delle  pubbliche  cure,  come  fanno  fede  gh  sta- 
tuti che  ancor  si  leggono  di  Modena  e  di  Pe- 
scia  j  per  cui  s' obbligava  ogni  particolare  a 
piantarne  negli  orti  e  poderi  (2). 

Ma  così  queste  leggi ,  come  il  testo  riferito 
di  Pier  Ciescenzi ,  ne  convincono  altresì  che 
i  particolari  non  trovavano  ancora  il  proprio 
interesse  nella  cultura  di  tah  alberi.  Certamente 
dalle  memorie  mercantiU  di  quel  secolo  pos- 
siamo rilevare  che  le  sete  di  Lombardia  do- 
veano  essere  di  poca  importanza  )  e  1'  erudito 
autore  del  Trattato  deUa  decima  e  della  mer- 
catura de'  Fiorentini ,  Pagnini ,  attesta  (3)  che 
per  tutto  il  secolo  decimoquinto  tutte    le    sete 

(j)  Murat.  diss.  3o.  Targioni  Viaggi  tom.  4p<'ig-^3i. 

('?)  Ordinatum  est  prò  puhlìca  iitì'liuite,  quocì  quae^ 
libet  persona ,  quod  liabet  clausuram  intra  confines  ci^ 
x'itatìs  y  et  a  serra  de  Ligorzano  inferius  ^  teneatur  et 
deheat  plantare  y  seu  plantari .  faeere  tres  plantas  de 
ficuhus  y  et  totidcm  de  moris  ,  et  totidem  de  potìiis 
rr,jfiariis  ,  et  tres  amandola s  ,  et  eas  custodire^  et  al- 
legare. Et  ad  hoe  teneantur  laboratores  et  tezolani  eie, 
Ap.  Murat.  cit.  diss.  3o. 

(3)  Tom-  2.  pag.  ii6.  pait.  3.  §  5.  cap.   11. 
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che  s' impiegavano  dalle  fabbriche  di  Firenze  ^ 
erano  forestiere  ,  cioè  di  Spagna  ^  delF  isole  di 
Grecia  j  di  CalalDria  e  della  *  Marca. 

Quale  e  quanta  poi  fosse  in  questi  ultimi  se- 
coli e  la  moltiphcazione  degli  edifizi  per  ogni 
sorta  di  lavori  di  seta  ,  e  la  propagazione  dei 
gelsi  e  de'  vermini  ,  oltreché  non  appartiene  a 
questo  capo  di  farne  menzione  ^  troppo  è  facile 
che  ognuno  per  se  stesso  V  argomenti  e  lo  scor- 
ga. Ma  non  sarebbe  già  così  facile  problema  a 
decidersi  j  se  V  Europa  abbia  profittato  o  per- 
duto in  questa  propagazione  de' bachi  e  de' la- 
vori di  seta  ;  non  perchè  la  cosa  non  sia  per 
se  pregevole  ^  ma  perchè  i  progressi  dell'  arte 
della  seta  diminuirono  necessariamente  i  lavori 
delle  lane,  l'uso  delle  quali  era  cagione  d'altri 
notabili  vantaggi  al  mantenimento  della  vita 
umana.  Da  che  in  Francia  ,  in  Irlanda ,  in  hi- 
ghilterra  si  perfezionarono  al  segno  che  vediamo 
le  drapperie  j  la  propagazione  de' gelsi  e  de' ba- 
cili da  seta  divenne  all'  Itaha  un  vantaggio  y 
dirò  così  5  relativo  *,  conciossiacosaché  dove  per 
fabbriche  de'  panni  ci  bisognano  lane  forestie- 
re, per  lavorar  drappi  di  seta  non  solamente 
possiamo  fare  senza  cercar  di  fuoii  la  necessa- 
ria materia  y  ma  appena  gli  stranieri  possono 
fare  senza  cercarne  da  noi.  Non  era  la  stessa 
ragione  ne'  passati  secoli  :  perciocché  quantun- 
que fosse  bisogno  di  cercar  le  lane  di  Fran- 
cia, d'Inghilterra  e  di  Scozia,  la  maestria  eoa 
cui  si  faceano  i  drappi  in  Lombardia  e  in  To- 
scana,  e  la  sagacità  de' negozianti  e  fìibbricatv>ii 
rendeva  quest'  arte  più  utile  all'  universal  della 
nazione ,  che  non  è  forse  al  presente  tutta  l' opera 
della  seta. 


CAPO    UNDECIMO  533 

Al  vedere  la  quantità  de'  panni  che  di  Fran- 
cia e  di  Fiandra  sbarcavano  a  Genova,  a  Pisa, 
a  Napotì  ,  ad  Ancona ,  a  Venezia ,  senza  quelli 
che  per  caminino  di  terra  venivano  in  Lom- 
bardia ,  parrebJie  elle  in  Italia  non  si  filasse  , 
nò  vi  fossero  telai  ,  e  che  per  tutta  V  opera 
delle  lane  gl'Italiani  avessero  eoa  le  pro^incie 
straniere  coninicrzio  oneroso  e  passivo.  Ma  ol- 
treché una  j^arte  de'  panni  che  si  conducevano 
di  Francia ,  si  risendevano  da'  mercanti  Italiani 
in  Grecia  ed  in  altri  paesi  di  Levante .  o  quali 
sì  erano  comperati ,  o  con  nuovo  artifizio*  di 
tintura  od  altra  opera  ridotti  a  miglior  condi- 
7,ione  ;  e  quella  parte  che  si  consumava  in  Ita- 
lia j^  non  solamente  non  riusci\a  d'aggravio  e 
danno  al  suo  commerzio ,  ma  piuttosto  di  van- 
taggio e  di  profitto*  perciocché  lavorandosi 
quivi  i  panni  di  più  eccellente  qualità  che  al- 
ti'ove ,  e  potendosi  perciò  vendere  a  più  caro 
prezzo  j  tornava  assai  bene  il  conto  di  consu- 
mav  quivi  i  panni  Francesi ,  e  di  qualunque 
«Itro  paese  straniero ,  e  mandar  fuori  quelli 
die  si  fabbricavano  in  Italia.  Noi  sappiamo  non 
già  per  congettura  e  per  riscontri  dubbi  e 
probabili  ,  ma  per  testimonianze  certissime  e 
indubitabili ,  che  in  tutte  o  nella  più  parte  delle 
città  It^rliane  si  fabbricavano  panni  di  lana 
in  grandissima  quantità  ,  e  con  guadagno  gran- 
dissimo. Ne  attesta  Giovanni  Villani  (i),  che 
al  suo  tempo,  cioè  circa  il  i34o,  si  facevano 
in  Firenze  da  settanta  in  ottantamila  pezze  di 
panni ,  che  valeano  bene  un  milione  e  duecento 

(i)  Lib.  II.  cap.  (>3- 
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migliaia  eli  fiorini  ci'  oro  (  dodici  milioni  di  lire 
di  Francia  ) ,  del  qual  prezzo  un  terzo  restava 
in  Firenze  ,  e  di  questo  viveano  trentamila  per- 
sone ,  senza  contare  il  guadagno  de'  lanaiuoli , 
ossia  de**  mercanti  fabbricatori.  Benché  i  Fioren- 
tini passassero  generalmente  per  più  industriosi 
e  procaccevoli  ^  possiamo  credere  che  altrettanto 
o  poco  meno  facessero  a  proporzione  le  altre 
città  di  Toscana  e  di  Romagna,  e  spezialmente 
di  LombarcUa  ,  dove  prima  che  altrove  V  arte 
della  lana  avea  cominciato  a  fiorire  per  opera 
de' frati  Umiliati,  che  di  Lombardia  si  sparsero 
poi  nelle  altre  contrade  d'Itaha(i).  Verso  l'an- 
no 14^^  ;  iillorchè  l'Italia  tutta  per  cagion  della 
peste,  e  per  le  tirannidi  de'  Visconti  e  degli 
Scaligeri  e  de' Carraresi,  avea  cominciato  a  de- 
cader fortemente ,  osservò  in  una  sua  aringa  il 
doge  Tommaso  Mocenigo  ,  che  le  città  soggette 
allora  al  duca  di  Milano  mettevano  solamente 
in  Venezia  ,  d^onde  poi  si  spargevano  in  Gre- 
cia e  in  tutto  Levante,  novantamila  pezze  di 
panni  di  lana  (2).  Milano  ne  metteva  quattro- 
mila ,  Monza  seimila  ,  Pavia  tremila  ,  Alessan- 
dria ,  Tortona ,  Novara  seimila  ;  e  così  Bre- 
scia ,  Pai'ma ,  Como ,  Cremona  :  ed  è  ben  cre- 
dibile che  questa  fosse  una  parte  solamente 
di  un'assai  maggior  quantità  che  se  ne  faceva. 
Trovo  che  in  Perugia  si  facevano  certi  drappi 
di  pelo  di  capra ,  che  si  chiamavano ,  come 
ancor    credo    si    chiamino  ,    Bara  cani ,  e    ch« 


(i)  V.  Slip.  lib.   i3.  cap.  6. 

(2)  V.  Mar.  Sanato  Vite  de' duchi  di  Venezia.     R,  I 
tom.  22.  pag.  959. 
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aveano  grande  spaccio  ne'  paesi  meridionali  ^  e 
si  mandavano  d' ordinario  a  Castel  di  Castro 
detto  Cagliari ,  piazza  e  porto  allora  assai  ce- 
lebre e  frequentato  di  Sardegna  (i),  per  la 
quale  scala  si  mandavano  ancora  in  Barberia  i 
canovacci  ed  altre  tele  che  si  tessevano  nella 
Marca.  11  che  ne  fa  conoscere  €ome  ed  in 
quante  maniere  i  popoli  d' Italia  s' ingegnassero 
di  trovare  il  compenso  alle  pelli  di  vari  ani- 
mali j  e  ad  ogni  altra  cosa  che  dall'Africa  o  da 
qualunque  parte  del  mondo  si  trasportasse  e 
si  consumasse  in  Italia. 

CAPO   xn. 

Qiial  sorta  di  lusso  regnasse  allora  in    Italia, 

Tutto  questo  commerzio  degF  Italiani  interno 
ed  esterno  non  poteva  non  essere  parte  ca- 
gione e  parte  efìTetto  del  lusso  ^  il  cui  primo 
risorgimento  in  Italia  già  abbiam  detto  che  può 
fissarsi  in  qualche  modo  alla  venuta  de'  Fran- 
cesi sotto  Carlo  I.  Ma^  a  parer  mio^  non  ci  sa- 
rebbe ragione  di  biasimare  il  lusso  che  allora 
s' introdusse  o  s'  accrebbe  in  Italia  ^  salvo  che 
SI  volesse  pretendere  che  il  mondo  dovesse 
durarla  perpetuamente  nella  rozzezza  e  nella 
barbarie  ^  o  che  le  intere  nazioni  potessero  vi- 
vere con  le  leggi  d' un  instituto  monastico ,  o 
con  quelle  dell'  antica  Sparta.  Egli  è  noto  che  gli 
Spartani  conservarono  la  loro  costituzione  e 
gli  antichi  costumi    per    l'estremo   rigore    con 

(•)  Balfliicci  Prat,  della  nierGat    tom>  ò.  pig.  rr^. 
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cui  si  vietò  COSÌ  T  abitare  in  paesi  stranieri , 
come  il  dar  accesso  a'  forestieri.  Ogni  poco  di 
comnierzio  che  s' introduca  fra  una  ed  un'  al- 
tra nazione  ^  ancorché  ambedue  fossero  appena 
incivilite  e  colte ,  produce  necessariamente  il 
lusso  :  perocché  ogn'  imitazione  di  costume  e 
di  culto  straniero  è  principio  di  lusso.  Quindi 
tutta  r  esagerazione  che  fa  Gualvano  Fiamma 
del  cambiamento  che  era  seguito  ne'  costumi 
de'  Milanesi  dal  tempo  di  Federico  II  fino  a 
quello  in  cui  egli  scri^  ea ,  cioè  fino  all'  amio 
per  appunto  134^  j  si  riduce  in  somma  a  di- 
re ,  eh'  e'  ai  erano  dati  a  seguitar  usanze ,  e  a 
servirsi  di  cose  straniere  (  i  ).  Ora  non  solamente 
fu  inevitabile  y  che  essendosi  gì'  Itali; «ni  sparsi 
a  praticare  in  diverse  contrade ,  introducessero 
usanze  straniere  nel  natio  paese  j  ma  non  fu 
né  anche  possibile  che  i  costimii  de'  Proven- 
zali non  si  propagassero  in  Italia^  dove  questi 
si  estesero  conquistando.  Siccome  la  corte  di 
Carlo  e  della  regina  sua  moglie^  allorché  ven- 
nero in  Italia  al  conquisto  di  nuovi  regni  ^  riu- 
niva tutta  la  pompa ,  l' eleganza  e  la  galanteria 
che  si  trovava  nella  corte  de'  re    di   Francia , 


(i)  Relinqiientes  suorilm  vestigia  patrum^  se  ipsos 
in  aliena s  figura s  et  species  trans formaverunt.  .  .  . 
Coeperunt  strielis  et  mucatis  vestibus  uti  more  Hispa- 
nico  ^  tondere  caput  more  Gallico ,  bari  a  m  nutrire 
more  Barbarico  ^  furiosis  calcari  bus  more  Theutonico, 
variis  linguis  loqui  more  Tartarico.  Mulieres, .  .  .  cri^ 
nibus  crispantibus  more  alienaruni  capite  perstringun^ 
tur  zonis  aureis  supercinctae  Amazones  esse  videntur  ec. 
Opvisc.  de  gest.  kzoxì,  Vicecomit.  ap.  Murat.  diss.  25. 
et  R..  I.  tom.  12.  pag.  io33,  io34. 
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e  in  quella  de'  conti  eli  Provenza ,  la  più  gen- 
tile e  la  più  pulita  che  fosse  a  que'  tempi  forse 
in  tutta  Europa  ;  così  la  comparsa  che  fecero 
queste  genti  in  Italia  ^  fu  per  gP  Italiani  gene- 
ralmente un  nuovo  spettacolo ,  e  diede  ai  ric- 
chi e  nobili  signori  stimolo  ed  esempio  a  cer- 
car nuove  fogge  di  vivere  e  di  trattarsi.  Le 
rozze  e  grosse  maniere  che  la  povertà  di  tanti 
piccioli  stati  e  de'  principi  Tedeschi  avea  per 
necessità  introdotte  o  mantenute  in  Itaha  dopo 
i  tempi  de'»  Longobardi  ^  cominciarono  nella 
fine  del  decimoterzo  secolo  a  dirozzarsi  e 
ingentilire.  Yidesi  per  la  prima  volta  forse 
dopo  molti  secoli  una  donna  ricevuta  in  Mi- 
lano sotto  il  baldacchino  ;  e  ih  NapoH  parve 
cosa  maravighosa  la  carrozza  e  V  equipaggio 
della  nuova  reina.  In  proporzione  delle  per- 
sone reali  teneano  treno  y  corteggio  e  tavola 
i  baroni  Provenzali  e  Francesi  che  le  seguiro- 
rono.  E  il  re  Carlo  (i)^  salito  in  tanta  signo- 
ria ,  e  fattesi  tributarie  tante  terre  ^  ebbe  assai 
tosto  grande  opportunità  di  accrescere  la  ma- 
gnificenza del  suo  trattamento,  e  di  mettere  i 
suoi  ufTiziali  in  istato  di  largheggiare  anch'  essi. 
Que'  due  principali  vizi  onde  fu  Carlo  I  in- 
colpato j  1  avarizia  e  1'  indulgenza  eccessiva 
verso  i  suoi  servitori^  valsero  moltissimo  ad 
accrescere  il  lusso  nel  suo  regno  ,  e  per  tutto 
dov'  egli  avea  potere  e  dominio ,  che  vuol  dire 
ne'  due  terzi  almeno  Italia.  Egli  stesso  amava 
la  magnificenza  ,  e  ne  lasciò  anche  le  pruove 
in    molti    edifizi    che    fece    alzare    in   Napoli} 

{i)  V.  Ang.  da  Costanzo  Storia  di  JVap.  lib.  i   et  2 


538  •      LIBRO    DECI MOQII ARTO 

siocliè  le  gravezze  grandissime  che  pose  a'  suoi 
sudditi .  si  voltavano  in  gran  parte  a  queste 
opere  ;  e  la  liberalità  con  cui  ricompensò  i  ser- 
vigi de'  suoi  baroni  j  e  la  licenza  che  lasciò 
loro  di  rubare  e  predar  terre  e  próvincie ,  li 
pose  in  istato  di  sfoggiarla  a  lor  piacere.  Car- 
lo II  ancorché  restasse  con  la  meta  meno  de- 
gli stati  che  avea  tenuto  il  padre ,  non  che 
diminuisse  ^  anzi  accrebbe  le  pompe  e  il  lusso 
della  sua  corte.  Pacifico  e  voluttuoso ,  coni'  egli 
era  di  suo  naturale^  consumava  le  entrate  del 
regno  e  della  Provenza  ne'  conviti  e  nelle  fe- 
ste j  ed  in  ogni  genere  di  passatempi  )  e  ne 
die  segni  dovunque  o  soggiornava  o  passava. 
In  Lucca  ^  dov'  égli  capitò  nel  ritornarsene  di 
Provenza  a  Napoli  nel  1 294  ;  fece  una  festa 
sì  magnifica  ^  che  ninno  si  ricordava  d' aver 
mai  veduta  la  simile  :  ed  in  occasione  che  fu 
eletto  pontefice  Celestino  V  suo  suddito ^  e  poi 
Bonifazio  \III^  si  videro  a  spese  di  lui  per 
tutto  il  suo  regno  apparati  e  festeggiamenti  ma- 
ravigliosi.  Dalla  maraviglia  che  mostra  Guglielmo 
Ventura  di  un  convito  che  fece  il  re  Roberto 
agli  Astigiani  j  servito  tutto  in  piatti  e  vasi 
d'argento,  possiamo  argomentare  che  tal  sorta 
di  magnificenza  non  era  in  Lombardia  molto 
comune  (i\  Ma  gl'Italiani  vollero  ben  presto^ 
chiunque  ebbe  modo  di  poterlo  fare^  imitar  le 
pompe j  le  vanità  e  le  delicatezze  de'  Proven- 
zali e  degli  altri  Francesi.  Vera  cosa  è  ^  che 
quantunque  i   nostii    scrittori^    paragonando    i 


(1)  Ghj'on.  Astens.  cap.  53. 
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costumi  rozzi  e  semplici  del  secolo  di  Fedeii- 
co  li  con  quelli  del  seguente,  secolo ^  chiamas- 
sero queste  nuove  usanze  vanità  e  corruttele , 
possiamo  ciò  non  ostante  affermare^  che  se  il 
lusso  degl'Italiani  si  fosse  contenuto  in  quei 
termini ,  sarebbe  piuttosto  stato  da  commen- 
dare^ che  da  riprendere.  Dirò  almeno  che  o 
non  fu  mai  al  mondo  alcuna  sorta  di  lusso 
lodevole  e  vantaggioso  ^  o  quello  degl'  Italiani 
sotto  il  regno  de'  primi  Angioini  fu  tale  sicu- 
ramente. Nelle  fabbriche  per  uso  privato  du- 
rava ancor  la  stessa  semphcità,  e  la  grossa 
maniera  de'  secoli  precedenti.  Una  loggia  ^  os- 
sia un*  portico  j  una  sala  con  poche  stanze  for- 
mava la  casa  d'ogni  gran  ge4itiluomo  j  e  le 
lunghe  fughe  di  camere  ^  gli  spaziosi  quartieri^ 
per  servir  pure  d'albergo  ad  una  sola  persona 
(  che  fu  forse  il  pessimo  e  il  più  rovinoso  di 
tutti  gli  effetti  del  lusso),  furono  ancora  ignoti 
per  lungo  tempo  di  poi.  Le  abitazioni  s'anda- 
vano accrescendo  di  qualche  camera,  a  misura 
che  crescevano  le  famiglie  per  numerosa  fi- 
giiuolanza  e  per  matrimoni  )  ed  ancor  si  ve- 
dono gU  avanzi  di  -tali  casamenti  in  infiniti 
luoghi.  L' architettura  ,  che  pur  cominciava  a 
risorgere ,  impiegavasi  nelle  fabbriche  pubbli- 
che ,  le  quali  alia  fine  servono  a  comodo  e 
diletto  de'  particolaii,  poiché  rendono  le  pri- 
vate persone  meno  bisognose ^  e  meno  deside- 
rose di  comodi  e  di  delizie  domestiche.  Le 
logge  o  del  pubblico  palazzo  y  o  delle  case  dei 
grandi ,  gh  atrii  delle  chiese ,  i  chiostii  dei 
conventi ,  le  chiese  medesime ,  le  sagrestie ,  i 
santuari   togh evano   allora   il   bisogno    che    la 
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morbidezza  presente  ne  ha  causato  di  camere 
di  ricevimento j  di  private  gallerie,  di  gabinetti 
e  di  oratorii  privati.  E  quella  stessa  strettezza 
e  semplicità  delle  private  case  tratteneva  ed 
accresceva ,  come  ognuno  facilmente  compren- 
de 5  r  unione  nelle  famiglie  ;  e  il  piacere  della 
società  eguagliava  per  lo  meno  qualunque  sod- 
disfazione si  pruovi  nel  sistema  del  viver  mo- 
derno, a  starsene  e  farsi  servir  solo  nel  fondo 
di  un  magnifico  appartamento.  Regnava  pari- 
mente ancor  nelle  mense  la  pristina  semplicità^ 
seconda  e  forse  prima  cagione  di  quella  pia- 
cevole e  fratellevole  convivenza  che  tuttodì 
ci  lamentiamo  essere  stata  dalle  troppe*  ceri- 
monie, cioè  dal  raffinamento  del  lusso  ,  sban- 
dita. Troviamo  scritto  che  il  celebre  Marsiglio 
Ficino ,  benché  al  tempo  suo  fossero  già  di 
assai  peggiorati  i  costumi  che  cent'anni  avanti 
regnavano,  andando  a  cena  da'  suoi  amici,  si 
portava  seco  un  fiaschetto  di  vino  ;  e  qualche 
somigliante  cosa  anche  si  legge  d' Ermolao 
Barbaro  patriarca  d'Aquileia  (i).  Qual  famoso 
medico,  o  letterato,  o  prelato  si  troverebbe 
ora  che  volesse  far  altrettanto?  O  qual  mini- 
stro di  principe  anderebbe  a  ber  sulle  panche 
presso  al  forno  il  vino  bianco  d'un  foriiaio, 
come  fece  Geri  Spina  da  quel  Gisti  di  cui 
novellò  Giovanni  Boccaccio?  Con  tutto  questo 
già  av^anti  il  i35o  s'udivan  querele  e  d3clama- 
7Àonì  anche  contro  il  lusso  delle  tavole.  Ab- 
biamo da    Gualv^auo    Fiamma  y    che    i   valenti 


(i)  Memor.  ms%.  del  sig.  Domenico  Maria  Manni. 
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cuochi  si <Jteonta vali  per  molto  ^  e  die  sì  be- 
veano  vini  forestieri  e  d'oltremare  (i).  Ma  da 
che  iiiuno  pretese  mai  che  le  gentildomie  do- 
vessero di  propria  mano  preparare  il  pranzo 
ad  una  numerosa  famigha  ^  o  ad  una  notabile 
moltitudine  di  convitati,  poco  importava  che  i 
gran  signori  volessero  anzi  avere  a  loro  servigi 
maestri  di  cucina  e  cuochi ,  che  serve  o  fan- 
tesche. Oltre  chcj  egli  è  manifesto  che  im  certo 
raffinamento  di  cucina  nelle  grandi  case  riesce 
di  qualche  utilità  al  minuto  popolo  ed  al  con- 
tadino spezialmente j  per  lo  consumo  che  vi  si 
fa  di  certi  generi  che  altrimenti  restcrebbono 
in  gran  parte  inutili.  Comunque  si  •  sia  ^  non 
potendosi  prescrivere  al  comune  degli  uomini 
una  determinata  misura  di  mangiare  e  di  bere, 
un  gran  vantaggio  era  questo  sicuramente  per 
la  nazione ,  che  pochissime  cose  si  consuma- 
vano sì  ne'  conviti  che  in  qualunque  altra  oc- 
casione ,  le  quali  non  fossero  nostrali  ^  eccet- 
tuati alcuni  capi  di  spezieric^  delle  quali  pure 
il  commerzio  era  in  mano  degF  Italiani.  Ne  per 
la  ragione  già  sopraccennata  era  un  gran  fat- 
to j  che  si  bevessero  vini  di  Grecia  e  d'  oltre- 
mare. 

Non  so  se  altri  vorrà  contarla  fra  le  usanze 
cagionate  dal  lusso  ;  ma  io  non  siiprei  biasi- 
mare come  nocevole  al  pubblico  V  usanza  assai 
comune  in  que'  tempi  fra  le  persone  grandi  di 
metter   tavola    e    tener    corte ,    come    faceano 


(i)  yiria  peregrina y  et  de  partihus  ultramnrims 
bìhwitur.  .  .  Ma^ìstri  eoqiiìiwe  in  magno  pretto  ha" 
bentur.  Gualv.  Flanaai.  de  gest.  Azon.  Vicem. 
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quasi  per  propria  professione  quelli  che  si 
cliiamavano  cavalieri  di  corredo.  Impercioc- 
ché, tolto  il  caso  che  coteste  tavole  imbandite 
servissero  a  trattenere  l' oziosità ,  che  altro  po- 
teva essere  se  non  vantaggio  della  ci  vii  socie- 
tà y  che  le  oneste  persone  ,  ì  begh  ingegni ,  i 
professori  di  scienze  e  di  belle  arti  j  e  tutti 
coloro  che  il  diiitto  delle  genti  dispensa  dal 
giornaliero  lavoro ,  trovassero  un  luogo  alla 
mensa  de'  più  ricchi  ?  Che  i  ricchi  medesimi 
s'  andassero  così  di  volta  in  volta  convitando 
fra  loro?  Che  i  principi  e  signori  di  stato  ral- 
legrassero con  festini  i  popoli  che  governa- 
vano ? 

Sarebbe  forse  anche  da  osservare  come  cosa 
accessoria  al  lusso  delle  tavole ,  che  non  erano 
in  uso  le  preziose  porcellane  ,  ed  assai  poco  i 
fragili  cristalli  e  le  argenterie.  Ma  di  gran  lunga 
più  notabile  e  di  maggior  moiuento  era  forse 
la  difìerenza  del  lusso  di  quel  secolo  dal  pre- 
gente j  riguardo  al  vestire.  Primieramente  la 
'stessa  forma  degli  abiti  era  notabilmente  meno 
dispendiosa.  Prescindendo  dalla  qualità  e  da 
quahmque  si  fosse  il  prezzo  del  panno  o  (T  al- 
tra merce ,  chi  non  comprende  al  primo  ri- 
flesso y  quanto  risparmio  sarebbe  per  le  fami- 
ghe ,  se  i  vestiti  degli  uomini  si  costumasse  di 
farh  nella  guisa  che  son  le  zimarre  da  came- 
ra j  quali  ancor  presso  a  poco  si  usano  dagU 
Orientali  ?  Un  vestito  da  gentiluomo  ,  che  poco 
più  costava  di  quel  che  importasse  il  prezzo 
del  drappo ,  pò  tea  portarsi  e  logorarsi  per  più 
generazioni  j  laddove  un  vestito  di  gala  che 
oggidì  facciasi    un   cavaliere^   fatto    che    abbia 
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una  o  due  volte  là  sua  comparsa  ^  di v  ieri  inu- 
tile ingombro  d' armadi  e  guardarobe  y  o  è  de- 
stinato a  bizzarro  e  ridicolo  abbigliamento  di 
tal  persona  cbe  non  fa  però  miglior  figura 
con  aver  indosso  un  vestito  che  costò  cento 
zecchini  y  che  se  ne  avesse  uno  da  cento  lire. 
Ma  queir  antica  usanza  del  vestire  ^  per  una 
osservazione  che  a  taluno  parrà  minuta ,  e  che 
a  me  par  pure  importante  ^  avea  un  altro  van- 
taggio particolare.  Fra  le  spese  delle  persone 
che  vivono  nobilmente ,  un  capo  notabile  è 
quello  che  si  spende  ne'  regali  che  soglion  farsi 
alle  persone  avute  care  e  stimate  o  por  de- 
strezza d'  ingegno  o  di  corpo  ,  o  per  qualun- 
que altra  quahtà  pregevole  nel  viver  civile.  Or 
questo  costume  ,  eh'  era  assai  comune  in  Ita- 
lia ^  praticavasi  in  una  maniera  assai  più  utile 
che  a'  tempi  nostri  y  percliè  anch'  esso  agevo- 
lava a  molta  gente  i  mezzi  di  sussistere  se- 
condo la  condizione  e  il  bisogno  di  ciascheduno. 
Se  Can  della  Scala  signor  di  Verona  (i)  in 
vece  di  vestir  nobilmente  y  come  fece  ,  Ber- 
gamino d'  una  sua  roba  y  e  dargli  denari  e  un 
cavallo,  lo  regalava  d'una  scatoletta  d'oro,  o 
d'  un  ritratto  ornato  di  diamanti  y  o  d'  altra  sì 
fatta  galanteria  ;  quest'  uomo  di  lettere  y  o  gen- 
tiluomo che  fosse  j  era  forse  obbligato  ,  tor- 
nato che  fosse  a  casa  y  d' indebitarsi  in  capo 
a  pochi  mesi  per  fornirsi  di  nuovi  abiti  y  a 
fine  di  comparir  onorevole  in  altre  corti  ed  in 
altre  occasioni  di  feste.  La    moglie    di    Matteo 


(i)Vedi  ilManui  iielF lUustraz.  del  Boccaccio  gior. 
nov;  6. 
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Visconti  (i)  nelle  nozze  di  Galeazzo  ;uio  figliuolo 
con  Beatrice  d' Este ,  eh'  essa  festfc.jgiò  con 
molta  pompa  e  sfoggio  inaudito  a  que'  tempi  , 
fornì  di  vesti  mille  persone  che  a  quelle  feste 
intervennero  per  far  corte  è  servire  agli  sposi. 
Se  fossero  stati  accommiatati  col  regalo  d' un 
astuccio  o  d' una  scatola  ,  d'  un  anello  j  e  d'  al- 
ive  tali  preziose  bagattelle  ,  quali  in  simili  con- 
giunture si  regalerebbero  a'  giorni  nostri ,  cia- 
scun di  loro  se  ne  sarebbe  tornato  a  casa  non 
più  agiato,  ma  più  bisognoso  che  non  era  par- 
tito :  perocché  è  chiaro  che  certe  spezie  di 
regali  j  in  vece  di  risparmiare  ^  soghono  causar 
nuove  spese  a  chi  li  riceve.  Or  questo  van- 
taggio ,  che  dagli  sfoggi ,  dalla  magnificenza  e 
dalla  liberafità  de'  signori  e  de'  grandi  ricava- 
vano in  quel  secolo ,  le  persone  inferiori  e  il 
Eubblico  generalmente  y  parte  nasceva  j  come 
o  detto,  dalla  forma  degli  abiti  che  allora  si 
usava  j  parte  dal  non  essersi  ancora  inventate 
o  introdotte  tante  sorti  e  tante  fogge  di  orna- 
menti j  di  fiegi  j  di  gioielli  e  di  galanterie ,  che 
a  gran  costo  si  procacciano  ,  e  di  cui  tuttavia 
non  s'  ottiene  il  ime  che  s' intende  e  si  desi- 
dera y  eh'  è  di  comparire  :  conciossiàchè  il  pic- 
ciolo ed  il  minuto  compare  necessariamente 
poco.j  e  alla  vista  di  poche  e  curiose  persone. 
Trovo  veramente  nominati  dal  Balducci  (2)  ,  fra 
le  merci  che  si  vendevano  in  Fiandra,  zen- 
dadi ,  fregi ,  ghirlande  ,  trecciatoni }  ed  osservo 
<;Jie  Gualvano  Fiamma  notò  fra  le  pompe  e  le 

(i)  Corio,  Storia  di  Milano  par.  2,  pag.  367. 

(2)  V.  Balducci  Pratica  della  mercatiu'atom,  3.  pag.258. 
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nuove  usanze  de'  Milanesi  ,  che  si  portavano 
sugli  abiti  fregi  assai  larghi  (i)*  ma  non  c'è 
argomento  di  credere  che  fossero  in  uso  ,  come 
poi  furono  a'  tempi  nostri  e  de*  nostri  padri , 
i  merletti,  e  facessero  un  capo  così  notabile  di 
spese  fra  gli  ornamenti  e  le  pompe  donnesche. 
Già  non  mi  dolgo  io  che  per  cagione  di 
questo  genere  di  merci  si  mandi  agli  stranieri 
il  nostro  denaro  3  che  io  sono  troppo  lontano 
da  cotesti  sentimenti  sì  meschini  di  patiiotis- 
mo  j  che  tenderebbero  a  restrignere  e  impic- 
ciolire la  società.  Ma  certo  non  può  mai  esser 
cosa  vantaggiosa  all' uman  genere ,  che  per  for- 
nire di  fini  e  vaghi  merletti  una  donna ,  la 
quale  dopo  avergli  affettatamente  fatti  lodare  o 
ad  una  parente  o  compagna  che  gliene  invi- 
dia ,*o  ad  altra  persona  che  non  se  ne  cura, 
li  terra  poi  forse  perpetuamente  involti  e  chiusi 
in  un  forziere ,  abbiano  da  impiegarvi  gli  anni 
interi  due  o  tre  altre  femmine  industriose, 
che  in  minor  tempo  e  con  meno  travaglio 
fornirebbero  di  hni  un'  onesta  flimiglia:  ed  è 
manifestamente  contrario  alla  frequenza  di  ma- 
trimoni ed  alla  popolazione ,  che  un  padre  di 
famiglia  per  contiMitar  con  tali  frivoli tà  il  ca- 
priccio d'  una  figlia  o  d'  una  nuora ,  debba  spen- 
dere il  doppio  che  non  farebbe  per  fornire  l'in- 
tero corredo  di  due  altre  spose.  Chi  non  dirà , 
che  a  preferenza  di  questa  sorta  di  fregi  e  or- 
namenti o  donneschi  o  virili  non  fossero  mi- 
glior cosa  e  pili  comoda  e  più  appariscente  gli 
ermellini ,  gli  zibellini .  le  martore ,  i  conigli  j  i 

(i)  Frixa  latissima  vesùbus  supcrliiducuiituv. 

Denijsa.  VoU  II,  ii5 
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vai^  i  broccati,  o  i  drappi  d'oro  e  d' argento ^ 
hi  cui  allora  tutto  sfogavasi  il  lusso  del  vesti- 
re ?  0  chi  non  troverà  meno  rovinosa  pompa , 
e  tuttavia  egualmente  capace  di  sostenere  il 
decoro  e  lo  splendore  delle  matrone  e  de'  ca- 
valieri j  un  fregio  di  perle ,  quali  s'  usavano  in 
que'  tempi ,  che  i  gioielli  spesso  invisibiU  che 
s'  usano  oggidì ,  i  quali ,  oltre  all'  oro  che  per 
essi  va  a  seppellirsi  in  Turchia  ,  esigono  1'  o- 
pere  di  valenti  uomini,  che  in  quel  cambio 
fonderebbero  metalli  ,  o  tesserebbero  tele  e 
panni ,  e  farebbero  altre  cose  di  miglior  uso 
al  viver  umano  ? 

CAPO  xm. 

Primo  risorgimento  deW  arti  liberali  e  degli 
studi. 

Vero  è  però  che  tutte  queste  novelle  e  di- 
verse guise  di  vezzi  e  di  baie  procedettero  in 
parte  da  una  nobile  e  lodevole  cagione ,  che 
ili  il  ristoramento  e  la  perfezione  delle  arti  del 
disegno.  Or  queste  non  che  avessero  potuto 
ne' tempi  che  da  noi  si  discorrono,  degenerare 
e  imbastardirsi  nel  puerile  ,  nel  raffinato  e  nel 
minuto  ,  appena  cominciavano  allora  a  fiorire , 
e  mostrarsi  nel  maschio ,  nel  vigoroso ,  nel 
grande.  L' architettura ,  la  scultura  e  l' intagfio 
non  erano. ancor  discese  alla  costruzione  delle 
carrozze ,  che  dopo  le  case  sono  fia  1'  opere 
del  lusso  le  più  magnifiche  e  le  meno  superflue. 
La  pittura  tanto  era  allor  lontana  dall' influire 
al  sottil    lavoro    de'  merletti ,    che    non    ancor 
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dava  disegni  alle  tappezzerie  ^  che  formano  il 
grande  e  il  magnifico  di  tutte  l'opere  delFago 
e  del  telaio.  Arnolfo  di  Lapo  ricreatore  in 
qualche  modo  dell'architettura  in  Italia^  di  cui 
le  prime  pruove  si  vedono  ancora  in  alcuni 
edifizi  di  Firenze  j  come  nel  palazzo  vecchio  e 
nella  chiesa  di  Santa  Maria  del  Fiore  ^  visse  e 
fiorì  circa  il  i3oo.  E  di  quel  tempo,  o  poco 
prima ,  visse  Gimabue ,  chiaro  ed  immortale 
ira'  pittori  ^  per  essere  stato  il  primo  rinnovel- 
latore  di  quest'  arte  j  e  più  ancora  per  essere 
stato  maestro  di  Giotto  y  che  dipingeva  sotto 
il  regno  di  Garlo  II.  Ancora  si  ammirano  in 
Padova  e  in  Pisa  dagl'  intendenti  gli  avanzi 
benché  svaniti  e  guasti  delle  pitture  di  questo 
aUievo  di  Gimabue.  Andrea  Tafi  nel  cominciar 
del  secolo  professava  ed  insegnava  la  pittura  ; 
e  dalla  scuola  di  lui  uscirono  Bruno ,  Nello  e 
Bufalmacco ,  \n\x  famosi  per  le  novelle  del  Boc- 
caccio e  di  Franco  Sacchetti ,  che  per  le  vite 
de'  pittori ,  e  per  quello  che  di  lor  mano  si 
mostra  in  alcun  luogo  (i). 

Cominciarono  nel  tempo  stesso  in  Italia  a 
riacquistar  nuova  luce  le  belle  lettere  j  e  Dante 
primo  lume  della  poesia  Italiana  fu  non  pure 
coetaneo ,  ma  amico  di  Giotto  primo  splen- 
dore della  risorgente  pittura.  Opinione  comune 
è  che  la  poesia  nostra  venisse  da'  Proven- 
zali introdotta  in  Itaha  con  la  corte  d'Angiò 
conquistatore  del  regno  di  Napoli.  Ne  a  questa 


(i)  V.  Vasari  Vite  de' pittori.  Marini  Veglie  piacevoli 
tòm.  3r.  Baldiuucci  Notizie  de' professori  del  disegoo 
tom.   I. 
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opinione  voglio  io  per  ora  andar  contro ^  ben- 
ché fiate  lacopone  da  Todi  scrivesse  e  canzoni 
e  satire  piene  di  buona  morale  e  di  spirito,  e 
con  poetica  e  facil  vena  ,  senz'  aver  imparato 
la  poesia  da'  Provenzali.  E  comunque  ciò  sia  , 
ben  è  certo  almeno  che  griLaliani  superarono 
i  Jor  maestri  *  perchè  laddove  i  Provenzali  si 
contentarono  di  poemetti  galanti  ed  amorosi,  i 
nostri  Italiani  rialzarono  subitamente  la  poesia 
a  più  nobili  e  più  sublimi  oggetti.  Testimonio 
n'  è  Dante ,  che  cominciò  il  suo  divino  poema 
prima  del  1 3oo  ,  nel  qual  anno  fu  cacciato 
cogli  altri  della  fazione  Bianca  dalla  città  di 
Firenze.  L'  onorato  ricovero  che  ritrovò  ,  mal- 
grado il  suo  ca^atte^e  aspro  e  intollerante  , 
appresso  i  signori  della  Scala  in  Verona,  ed  in 
Ravenna  da  quelli  da  Polenta  che  n'eran  si- 
gnori ,  basterebbe  a  farci  vedere  quanto  fin  da 
quel  tempo  i  principi  Italiani  proteggessero  i 
letterati  e  favorissero  gli  studi.  Certo  se  verso 
la  metà  del  secolo  decimoquarto  la  letteratura 
Italiana  salì  in  tanto  grado  di  eccellenza  ,  se 
ne  dee  riconoscere  la  causa  dagli  stimoli  che 
ricevettero  gli  studi  cinquant'  anni  avanti  ,  che 
vuol  dire  ne' primi  anni  di  quello  stesso  secolo 
e  nel  fine  del  precedente.  Più  papi  si  contano 
seduti  ne'  tempi  de'  primi  re  Angioini  ,  i  quali 
promossero  la  cultura  deWti  scienze,  come  Ono- 
rio IV  e  Bonifazio  Vili.  Da'  libri  d' Agricoltura 
di  Pier  Crescenzio  Bolognese,  di  cui  oggidì  è 
famoso  fi^a' grammatici  Italiani  il  volgarizzamento 
per  lo  stile,  più  che  non  sia  l'originale  stesso 
per  la  materia  ,  prendiamo  argomento  cosi 
della    cognizione    che    allora    si    avea    de'  libri 
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antichi  ^  come  del  favore  clie  prestava  agli 
studiosi  il  re  Carlo  II ,  a  cui  queir  opera  è 
dedicata.  Francesco  Petrarca  e  Giovanni  Boc- 
caccio ,  benché  scrivessero  la  raaggior  parte 
delle  loro  opere  dopo  la  metà  del  secolo  ,  già 
cominciavano  (i)  ad  aver  nome  di  gran  lette- 
rati ,  regnando  in  Napoh  Roberto  ;  dal  quale 
r  uno  e  r  altro  furono  favoriti  ed  amati. 

Gli  studi  sacri  ed  ecclesiastici  si  Gontinuarono 
con  eguale  fervore  che  nel  secolo  precedente, 
ma  con  successo  non  egualmente  felice  :  e  do- 
vechè  le  profane  lettere  ^  e  la  storia  partico- 
larmente e  la  poesia  cominciarono  a  rifiorire 
verso  il  i3oo,  la  teologia  scolastica ,  che  da 
Pietro  Lombardo  e  da  S.  Tommaso  d'Aquino 
era  stata  condotta  a  quella  perfezione  di  cui  e 
capace  j  cominciò  nel  secolo  decinioquarto  a 
degenerare  per  le  soverchie  ed  hicomportabili 
sofisticherie  che  vi  s'introdussero  in  tanta  copia. 
Vi  contribuì  grandemente  1'  alterigia  e  la  pre- 
sunzione de' frati  Mendicanti  (2),  per  non  voler 
sentir  censurate  le  loro  opinioni  e  i  lor  pre- 
giufhzi.  Che  non  fecero  e  dissero  e  scrissero 
alcuni  di  essi  contro  Giovaimi  XXII  ^  perchè 
fu  loro  contrario  in  quelle  vane  ed  illusorie 
questioni  della  povertà  di  Gesù  Cristo  e  dei 
suoi  discepoli?  Tutta  volta  la  sostanza  de' dogmi 
non  patì  in  q^el  secolo  contraddizione ,  o  per- 
chè il  rigore  dell'  Inquisizione  contenesse  gl'in- 
gegni troppo  liberi  dal  propagar  novità  nella 
dottrina  della  reUgione  )  o    che    le    sottigliezze 

(0  Colenucc.  lib.  5. 

(2)  V.  Fleury  lib.  92  et  94. 
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degli  scolastici  bastassero  a  coufiitare  gli  errori 
in  un  secolo  in  cui.  le  stesse  opinioni  discor- 
danti dalla  dottrina  della  Chiesa  Romana  non 
Eoteano  nascere  che  da  sottigHezze;  perciocché 
i  storia  ecclesiastica  e  le  opere  degli  antichi 
padri  eran  poco  lette.  I  Manichei ,  chiamati  allora 
Paterini ,  forse  con  nome  corrotto  da  Caterini 
o  Catari ,  si  ridussero  a  minor  numero ,  o  al- 
meno si  trovano  nominati  assai  più  di  rado  a 
tempo  degh  Angioini ^  che  sotto  i  re  S\  evi.  Vero 
è  j  che  essendosi  per  la  rovina  di  Manfredi  e 
la  morte  di  Conadino  abbattuto  e  depresso  il 
Ghibellinismo,  e  il  nome  della  Chiesa  esaltato 
grandemente,  mancò  il  più  comune  e  consueto 
pretesto  di  abusare  dell'  odioso  nome  d'  ereti- 
co ,  che  si  solca  dare  anche  a  chiunque  fosse 
contrario  al  partito  che  proteggevano  i  papi,  o 
cercasse  di  Hmitare  nelle  cose  temporali  la  po- 
destà ecclesiastica.  Né  la  ragion  canonica  ,  né 
la  disciplina  ecclesiastica  ,  che  da  quella  pren- 
der debbe  la  norma,  non  fecero  quel  progresso 
che  la  prosperità  temporale  della  corte  di  Róma 
e  F  accrescimento  delle  sue  entrate  potea  forse 
fare  sperare  ad  alcuno.  La  traslazione  della  sede 
apostolica  e  la  residenza  de'  papi  in  Avignone 
non  mighorò  in  quelle  parti  i  costumi  del  clero* 
bensì  la  lor  lontananza  d'Italia  fu  cagione  che 
le  cose  peggiorassero  in  questa  pro\incia.  Ma  il 
lusso  e  i  vizi  de'  laici ,  e  il  rilassamento  e 
sregolatezza  de'  eh  eri  ci  erano  assai  più  tolle- 
rabili nel  principio  e  verso  la  metà  dpi  secolo 
decimoquarto  ,  che  non  furono  poi  nel  dechnar 
di  quel  secolo  e  uel  seguente. 


LIBRO    DECIMOQUINTO 


CAPO    PRIMO 

Risoluzioni  del  regno  di  Napoli  dopo  la  mort§ 
del    re  Roberto, 


Oe  la  morte  del  re  Roberto  fa  cagione  di 
qualche  cambiamento  anche  agli  stati  di  Lom- 
bardia per  diversi  riguardi  che  ne  rendevano  i 
successi  corrispondenti  ^  fu  poi  sijigolarmente 
fatale  al  suo  proprio  reame ,  che  perdette  il 
piìÀ  savio  re  che  fosse  stato  tia'  Cristiani  per 
cinquecento  anni  addietro  j  ne  per  lunghissimo 
tempo  in  appresso  non  sorse  mai  più  un  mi- 
glior principe  a  reggere  quelle  provincie  (i). 
Andrea  figliuolo  di  Carlo  Uberto  re  d'Ungheria 
fino  dall'anno  i333^  benché  in  età  di  soli  sette 
anni  ^  avea  sposata  Giovanna  primogenita  delle 
due  nipoti  di  Roberto  ,  il  quale  prima  di  mo- 
rire avea  fatto  prestar  dai  Napoletani  giuramento 
di  fedeltà  al  genero  ed  alla  fighttola^  siccome 
a'  destinati  successori  suoi.  Già  era  venuto  dalla 
corte  d'  Avignone  un  cardinal  legato  per  coro- 
nargli   amendue3    ma    gli    Ungheri    ministri  e 


(0  Villani    Hb.    12.    cap.  9  et  So.    ColenucG.    lib. 
Angelo  da  Costanzo  lib.  6, 
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consiglieri  cFAiidrea  cominciarono  a  governa- 
re (i)  con  sì  mala  socldisFazione  de' sudditi ,  e  spe- 
zialmente de'  principi  del  sangue  reale  (  che  con 
una  sola  voce  Reali  di  Napoli  si  chiamavano)^ 
i  quali  per  altro  non  potean  vedere  senza  ge- 
losia cotesto  straniero  diventar  loro  re  j  che  , 
quando  si  venne  all'  effetto  della  coronazione  ^ 
Giovanna  sola  fu  coronata  regina  ;  e  poco  poi 
s'  ordì  una  congiura  ,  per  cui  Andrea  fu  stran- 
golato in  Aversa ,  e  gettato  giù  del  halcone  in 
un  giardino.  Gran  rumore  si  fece  per  tutto  di 
questa  violenta  morte  d' un  giovane  ed  inno- 
cente re.  Il  papa  ,  come  signor  supremo  di 
quel  regno  j  vi  mandò  speditamente  il  conte 
Novello  del  Balzo  j  perchè  facesse  ricerca  e 
giustizia  di  chiunque  fosse  stato  colpevole  di 
quel  fatto  sì  atroce.  Ma  il  commessario  del 
papa  non  volle  o  non  potè  proceder  oltre  nel 
far  il  processo  j  perchè  egli  si  fu  bentosto  av- 
veduto che  gli  autori  n'  erano  i  principali  dello 
stato  e  della  coite.  Frattanto  il  regno  si  trovò 
in  gran  disordine  e  confusione  ;  e  per  l' aspet- 
tazione di  ciò  che  avesse  a  venire  ,  ocni  cosa 
era  piena  di  sospetto  e  di  timore.  Quegli  stessi , 
che  s'erano  uniti  a  levar  di  vita  il  re  Andrea ^ 
per  diminuire    negli    animi    della    moltitudine 


(i)  Francesco  Petrarca,  che  si  trovò  in  Napoli  in 
questo  tempo,  in  una  sua  lettera  clie  Angelo  da  Co,- 
stanzo  trasportò  per  nittio  nel  libro  sesto  delie  sue  sto- 
rie ,  ci  ha  lasciato  una  molto  svantaggiosa  pittura  delle 
rozze  e  villane  maniere  degli  Ungheri,  che  dopo  la  morte 
del  re  Roberto  governavano  a  nome  di  Andrea,  e  spe- 
ziai nente  d'uno  chiamato  Fra  Roberto,  ch'esercitava  la 
principale  autorità. 
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questa    credenza ,  faceaii    sembiante  di    essere 
disuniti  e  discordi  più  che  non  erano  •  ed  anche 
da  queste  apparenze  d'inimicizia    ne  seguivano 
violenze,  ingiustizie    e  scandaH  in    ogni  niodo. 
Ma  in  fatti    le  diverse    pretensioni  de'  Reali ,  e 
le  inchnazioni  varie  e  p.oco  oneste  della  regina 
Giovanna  non  potean  permettere  che  fosse  con- 
cordia   in    quella    corte.    Maria ,    secondogenita 
della  regina  ^  aveva ,  vivendo    ancora  il  re  An- 
drea j  sposato  il  duca  di  Durazzo  nipote  anche 
esso    di  Roberto ,    con  mtenzione    eh'  essi    e  i 
loro    figliuoli    succedessero    nel  regix> ,  quando 
d'Andrea  e   di  Giovanna    non  nascesse    o  non 
restasse  prole.  Ma  Giovanna   rimasta  vedova  si 
prese  per  secondo  marito  Luigi  principe  di  Ta- 
ranto suo    cugino  parimente  j  e  già   creduto  dì 
lei    amatore    in    vita  del    primo  marito.    Questi 
interessi  opposti  delle  due  sorelle  e  de' principi 
loro    consorti  ^    e  le    brighe    degU  uni    e   degli 
altri    dividevano  in  più  partiti    tutti  i  baroni  e 
gli  ordini  del  regno.  In  una  cosa  però  concor- 
davano   grandemente ,    che    tutti    temevano    di 
Lodovico  re  d' Ungheria  j  fratello  d' Andrea  ,  il 
quale  dava  segni  di  voler  invadere  il  regno  ^  e 
vendicar  la    morte  del  fiatello.    Sbrigatosi  dalle 
guerre    che    avea    co'  Veneziani  ,    approdò    alle 
spiaggie  del  regno,  e  schivando  le  strado  usate, 
dove  Luigi  principe  di  Taranto  colla  gente  delia 
regina  sua  moglie  s'  era  posto  a  contrastargh  il 
passo  j  andò  a  Napoli  per  la  via  di  Beneveuto 
con  seimila  cavalli ,  e  gente  a  piedi    in  gran  nu- 
mero. Giovanna,  e  dopo  lei  il  marito,  preso  im- 
.  l>arco  ,  come  meglio  poterono ,  si  ricoverarono 
in  Provenza^    tanto  per  poter  quin    difendere 
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la  lor  causa  alla  corte  del  papa  ,  come  per 
iscampar  frattanto  dalla  forza  maggiore  del  re 
Unghero,  il  quale  divemito  padrone  del  re- 
gno, senzachè  alcmio,  partita  che  fu  la  regina, 
gliel  contrastasse,  cominciò  molto  severamente 
a  prender  cognizione  della  morte  del  fratello , 
e  fece  tagliar  la  testa  a  Carlo  duca  di  Durazzo 
convinto  d'esserne  stato  P autor  principale  (i). 
Mandò  in  Ungheria  gli  altri  Reali ,  e  con  loro 
il  fanciullo  Carlo  Martello  figliuoio  della  regina 
Giovanna.  Altro  non  gli  mancava,  per  mettere 
compimento  ad  un  sì  felice  conquisto,  che  ot- 
tenerne r  investitura  del  papa  j  e  mandò  per 
questo  a  sollecitarlo  con  molta  premura.  Ma  il 
pontefice ,  che  già  aveva  preso  a  prategger 
Giovanna,  la  quale  egli  mostrava  di  credere  e 
forse  credeva-  innocente,  non  diede  a  Lodovico 
r  investitura ,  e  molto  meno  delegò  ministro 
che  secondo  il  costume  lo  incoronasse.  Non 
pertanto  il  re  Unghcro  si  teneva  già  fermo  nel 
regno  3  laonde  Hcenziò  e  disperse  le  sue  mih- 
zie ,  che  servirono  a  propagare  per  le  provin- 
cie  del  regno  la  moria  ,  che  in  quell'  anno 
(  AN.  i348.  )  appunto  inferocì  per  F  ItaHa.  Per 
tema  che  questo  malore  non  cogliesse  la  sua 
stessa  persona ,  se  ne  tornò  in  Ungheria,  e  la- 
sciò suo  vicario  in  Napoli  Corrado  Lupo.  In- 
tanto la  regina  Giovanna,  guadagnatosi  vie  mag- 
giormente il  favore  del  papa  ,  a  cui  diede  o 
vendè  in  questa  congiuntura  la  città  d'Avignone, 
invitata  dai  Napolitani  già  infastiditi  del  governo 


(i)  Villani  lib.  11.  cap.   no  et  seq.  Colenucc.  lib.  5, 
Costanz.  lib.  6. 
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Ungarico  ^    tornò  a  Napoli    con  Luigi   suo  ma- 
rito 7  che  dal  papa  ebbe  nello    stesso  tempo  il 
titolo  di  re  3  e    si  ricuperò  senza   grande  fatica 
lo  stato.    Ma    non    furono  appena    passati    due 
anni  ^  che  Lodovico    re  d'  Ungheria   tornato  iu 
Italia  assaltò  di  nuovo  la  Puglia  con  ben  ven- 
tiduemila   cavalieri  tra    LTngheri  e  Tedeschi  ,  e 
quattromila    fanti  Lombardi.    Con  tali   forze  ri- 
menò   alla    sua    ubbidienza    tutte  le    terre   del 
regno ,  tanto  che  il  re  Luigi  e  Giovanna  furono 
ristretti  alle  due  sole  città  di  Aversa  e  Napoli. 
Mentre    V  esercito    Unghero    assediava    A^  ersa  , 
che  poi    per  trattato    venne  in  poter  di  Lodo- 
vico j    papa  Clemente  VI    di  consentimento    di 
ambe  le  parti  trattava  accordo  fra  loro:  e  tutta 
la  causa  verteva  su  questo    punto  ,    di    vedere 
se     la    regina    fosse    colpevole    della    morte    di 
Andrea.  Nel  caso  che  fosse  trovata  innocente  , 
già    erasi    stabi hto  ^    che   pagando    essa    per  le 
spese  della  guerra  trecentomila  fiorini  a  Lodovi- 
co, le  fosse  restituito  tutto  intero  il  regno  dell'a- 
volo ;  e  se  colpevole  ,    il  regno    cedesse  a  Lo- 
dovico. Uscì  la  sentenza  favorevole  alla  regina, 
la  quale  fu    dichiarata  innocente    in   quel   fran- 
gente per  appunto  che  il  re  d'Ungheria^  a^uta 
Aversa ,  stava   per  assahr  Napoli    che  poca  di- 
fesa potea  fare.  Non  so  quando  siasi  dato  simile 
esempio  di  moderazione  e  di  generosità.  Lodo- 
vico ^  che  del  sicuro  avea  forze  piucchè  bastanti 
a  conservarsi  un  regno  già  quasicliè  tutto  con- 
quistato j  e  che  non  mancava  di    speciosi  titoli 
per    riteneilo  ;    nulla  però    di    meno^    intesa  la 
sentenza,  sgombrò  senza  indugio  dal  regno  con 
le    sue  genti  ^    e  riiiutò   ancora   i    ti^ecentomila 
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fiorini  che  gli  erano  aggiudicati.  La   regina  ac- 
quistò poscia  ancora j  per  le  discordie  che  sor- 
sero nella  Sicilia  dopo  la   morte  di  don  Fede- 
rico   d'  Aragona  ,    alcune    città    di    quelP  isola  , 
che  le  furono  date  volontariamente  dalla  fazione 
detta  de'  Chiaramontesi.  Ma  ne  la  regina  per  la 
sua  povertà  ^  e  per  lo  carico  di  mantener  tanti 
Reali  suoi  cugini  ,  potca  far  le    spese  per  gua- 
dagnare   stati  in  Sicilia  )  né    Luigi  suo   marito , 
che  colà    navigò  per  conservare    ed  accrescere 
quegli  acquisti,  era  uomo  da  tanto.    Morto  co- 
testo   secondo  marito    vile  e  cattivo    in  età  di 
soli    quarantadue    anni ,    Giovanna    si   prese    il 
terzo  5  che  fu  Giacomo  d' Aragona  figliuolo  del 
re  di    Maiorica  :   ma  gli  diede  sì    poca  autorità 
nel  governo  j  negandogli  eziandio  costantemente 
il  titolo  di  re ,    eh'  egli  guardò  le  cose  di  quel 
reame  come  straniere  j  e  alle  prime  novelle  che 
intese  delle  guerre  di  Spagna  ,  andò  a  mihtare 
in  quel  paese.  Quivi  fatto  prigione ^  e  riscattato 
poi  dalla    moglie  j  tornò  in    Italia  ,  dove  senza 
aver  acquistato  maggior  considerazione  di  prima  j 
lasciò    colla    sua    morte  vedova    la  terza    volta 
quella  famosa  regina.  Pres'  ella  per  quarto  ma- 
rito un  duca    di  Brunswich  ,    capitano  di  ven- 
tura j  e  balio  in  quel  tempo    di  Monferrato  ,  il 
quale  passò  a  Napoli  nel   i3^6,  per  esser  piut- 
tosto partecipe  delle  ultime    disgrazie  della  re- 
gina,  che  del  comando. 

Se  i  Reali  di  Napoli  avessero  dopo  la  morte 
di  Roberto  avuta  tanta  parte  nelle  cose  della 
Romagna  ^  di  Toscana  e  di  Lombardia  j  come 
avevano  avuto  i  re  precedenti  ^  io  non  passe- 
rei così  di  leggeri  le  rivoluzioni  di  quel  regno 
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che  ho  fin  qui  appena  accennate  •  e  tanto  più 
volentieri  mi  fermerei  a  narrarle,  quanto  più 
sono  e  gravi  ed  autorevoli  ed  anche  eleganti  i 
principali  autori  da  cui  questi  fatti  ci  sono 
stati  trasmessi ,  spezialmente  Angelo  da  Costan- 
zo, già  altrove  lodati  da  noi  in  questi  hbri. 
Ma  appena  ebbe  la  Lombardia  a  pigliarsi  qual- 
che pensiero  della  venuta  del  re  d'Ungheria, 
ancorché  qualche  inquietudine  recasse  ai  Ve- 
neziani ,  passato  questo  timore ,  ninno  stato 
d'Italia  ebbe  unione  o  rapporto  alcuno  cogli 
affari  della  regina  Giovanna ,  o  de'  suoi  ma- 
riti ,  se  non  che  uno  de'  capitani  licenziati  dal 
re  Lodovico  portò  accidentalmente  qualche 
scompigho  in  altre  pro\incie  per  le  sue  rube- 
rie j  ed  un  altro  capitano  ,  il  duca  di  Bruns- 
vico  ,  in  simil  guisa  abbandonò  la  Lombardia , 
per  andare  a  Napoh  sposo  della  regina:  e  di 
questi  due  particolari  ci  converrà  far  menzione 
in  altro  luogo. 

CAPO    IL 

Rivoluzioni  di    Romagna  e   Toscana. 

Lo  stato  della  Chiesa  ,  che  avea  altre  volte 
avuto  tanto  a  temere  dalla  potenza  de'  re  di 
Sicilia,  Normanni  e  Svevi.  e  non  era  andato 
libero  da  ogni  soggezione  de'  primi  Angioini , 
dopo  la  morte  di  Roberto  fu  sicurissimo  da 
quella  parte  ;  e  la  corte  d'Avignone  potò  pensare 
alle  cose  del  regno  ]>iuttosto  con  autorità  eh 
giudice ,  che  con  sollecitudine  di  proprio  inte- 
resse. Maggiori  pensieri  ebbe  il  papa  per  altre 
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occorrenze  riguardanti  lo  stato  suo    temporale. 
Nel  tempo  che  si  trattò  in  Avignone    la  causa 
della  regina  ,  presupposta  partecipe  della  morte 
del  suo  primo  marito  j  trattavasi  parimente  dal 
papa  e    da' cardinali    d'eleggere    un  nuovo    re 
de'  Romani  ,  benché  vivesse    tutta\  ia  Lodovico 
il  Bavaro.  Il  re    di  Francia  ^  nemico    di  costui 
ed  amico  della  casa  di  Boemia ,   chiedeva  clie 
si  eleggesse  Carlo    figliuolo    del  re    Giovanni , 
che  già  vedemmo  signore  di  molte  città  in  Lom- 
bardia ;  il  qual  Carlo  trovavasi  per  qucst'efletto 
alla  corte  del  papa.  Ma  i  cardinali   eran  divisi 
in  due  partiti,  di  cui  l'uno   avea    per    capo  il 
cardinale  di  Perigord,  e  l'altro    il   cardinal    di 
Cominge  ,  i  quali   contrastaron  fra  loro  si  aspra- 
mente in  pubblico  concistoro  innanzi  al  papa  y 
che  dalle  villanie  passarono  ai    fatti ,   e  furono 
in  punto  d'andarsi  addosso  con  armi  che  ave- 
van    seco    portate    nascosamente    (i).    A    gran 
pena  fu  tanto  scandalo  impedito  da  coloro  che 
si  poser  di  mezzo  ]  e  prevalendo  il   partito  di 
chi  aderiva    al   re  di    Francia  j    a  cui  anche  il 
papa  inclinava^    fu    in    disusata  maniera    dalla 
maggior  parte  degli  elettori  eletto  re  de'  Romani 
Carlo  di  Boemia,  chiamato  poi    Carlo  IV    (2). 
Comechè  questo  imperadore    non    facesse  mai 
cosa  di  momento  in  Italia  in  ventitré  anni  che 
portò  quel    titolo ,    pure    assai   meno    vi   ebbe 
che  fare  ne'  |)rimi  anni  della  sua    elezione  p^r 


(t)  Villani  lib.  11.  cap.  Sg.  Albert.  Argent.  ap.  Fleury 
lib.  95.  niim.   32. 

(1)  Vedi  le  Croniche  Estense  ^  Senese  e  Modenese 
R.  I.  tom.   i5. 


CAPO  sEa)^Do  559 

le  guerre  die  gli  furono  mosse  contro  in  Ger- 
mania dai  partigiani  di  Lodovico  il  Bavaro.  In 
Roma  ad  altro  ben  si  pensava  che  d'  ubbidire 
ad  un  principe  Boemo  ;  e  circa  il  tempo  stesso 
che  Carlo  IV  fu  coronato  in  Bonna  re  de'  Ro- 
mani ,  una  strana  e  singolare  rivoluzione  av- 
venne che  pose  in  grande  aspettazione  l'Italia 
tutta. 

Un  Nicolò  figliuolo  di  Lorenzo  taverniere  ^ 
che  per  troncamento  usato  da'  Romagiuioli  e 
Toscani  si  chiamava  Cola  di  Renzo  ^  era  col 
suo  spirito  e  con  un  poco  di  studio  venuto  in 
qualche  riputazione  j  ed  era  stato  notaio  dei 
senatori  di  Roma.  Costui  o  a  sommossa  di 
buoni  uomini ,  o  per  genio  suo  proprio  ^  era 
andato  in  Avignone  per  supplicare  papa  Cle- 
mente VI  che  volesse  ritornare  all'  antica  se- 
de ;  ma  non  avendo  riportato  da  quella  corle 
altro  che  mere  parole  o  ripulse ,  toriìò  a  Roma, 
meditando  di  riparare  egli  stesso  con  nuova 
maniera  ai  disordini  che  erano  venuti  all'  ec- 
cesso per  la  lontananza  del  papa ,  e  per  le 
discordie  degli  Orsini  e  de'  Colonnesi  3  dalle 
quali  due  famiglie  si  elegge\ano  i  due  senatori 
di  Roma  (i).  Ordinato  prima  con  certi  capi 
del  minuto  popolo  quello  che  s' avesse  da  fare 
in  un  parlamento  ^  ove  molta  gente  si  trovò 
ragunata ,  prendendo  occasione  dal  ragguaglio 
che  volle  dare  della  sua  ambasciata  in  Avigno- 
ne j  fece  una  lunga  ed  eloquente  diceria  ^  sic- 
come gran  maestro  eh'  egli    era    in  quell'  arte  ^ 


(i)  V.  Opusc.  apud  Murat.  dissert.  in  antiq.  med.  aevi 
tom.  3. 
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e  riempie  il  popolo  tli  magnifiche  idee  delF an- 
tica sua  grandezza  e  dignità  ^  sicché  non  ebbe 
finito  il  suo  ragionamento  ^  che  a  grido  fu  fatto 
tribuno  della  libertà.  Condotto  in  campidoglio^ 
e  messo  in  signoria  ^  diede  subitamente  princi- 
pio al  suo  governo  col  levare  ogni  autorità  e 
stato  ai  nobih  della  città  e  de'  contorni.  I  piii 
di  loro  cercarono  di  scampare  da  quella  furia 
tribunesca,  ritirandosi  nelle  lor  terre  e  lor  ca- 
stella ;  e  messo  insieme  il  più  che  poterono  di 
loro  uomini ,  con  gli  aiuti  eh'  ebbero  secreta- 
mente  dal  legato  pontificio  eh'  era  in  Monte- 
fiascone  ,  assaltarono  il  tribuno ,  da  cui  furono 
rotti  e  sconfitti.  Ordinò  poi  Gola  di  Renzo 
nuovi  magistrati  ,  ed  amministrò  con  tanto  vi- 
gore la  giustizia  ,  che  in  poco  tempo  tutta  la 
Romagna  mutò  aspetto  \  e  nelle  strade ,  che 
prima  erano  fieramente  infestate  da  ladroni  e 
masnadieri  che  gli  stessi  nobili  e  gentiluomini 
mantenevano  nelle  lor  rocche  ^  vi  fu  tanta  si- 
curezza ,  che  di  di  e  di  notte  vi  si  poteva  an- 
dar salvamente.  Mandò  frattanto  sue  lettere  ai 
rettori  e  signori  delle  città  d'Italia  con  magni- 
ficentissimi  ti  toh  ;  ed  ebbe  animo  di  citare  i 
due  emoli  imperadori  Tedeschi  ,  Lodovico  di 
Baviera  e  Carlo  di  Boemia,  a  rendergli  ragione 
ciascuno  della  sua  elezione,  e  mostrare  con  che 
titolo  si  facessero  chiamare  imperadori.  Citò  pa- 
rimente gli  elettori  a  dover  provare  con  che 
autorità  gli  avessero  eletti.  Il  legato  del  papa 
non  osando  opporsegji ,  si  contentò  di  esser 
preso  da  Cola  di  Renzo  per  compagno  e  col- 
lega nel  governo.  L'Italia  fu  colpita  con  tanto 
stupore  da  sì  nuovo  ed  inaspettalo  avvenimento; 
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che  molti  signori. e  comuni  non  isdegnarono  di 
corrispondere  al  tribuno  di  Roma  con  onorili- 
eìie  lettere  ed  ambascerie.  Molti  han   creduto  (i) 
che  il  celebre  poeta  Francesco    Petrarca    a  lui 
indirizzasse  quella  sublime    e    nobile    canzone  ^ 
che  comincia  Spirto  gentil ^  che  quelle  membra 
7'eggi,  panegirica  -ad  un  tempo  stesso  ed  esor- 
tativa j  per  animarlo  a  seguitar   F  impresa    feh- 
cernente  incominciata  di  riformare  e  raddrizzar 
lo  stato  d' Italia  ,  e  rimetter  in  piedi  la  monar- 
chia di  Roma.  Ma  come  già  tante  volte  si  è  fatta 
pruova  j  che  senza  milizia  ordinata  j  e  qualche 
fondo  accertato    per    mantenerla  ,    ninno  ,    per 
grande  e  sviscerato  che  sia  il  favor  del  popo- 
lo, riesce  a  buon  fine:  così  Cola  di  Renzo  non 
durò  più  che  sei  o  sette  mesi  tra  maggio  e  di- 
cembre in  quella  sì  stranamente  acquistata  gran- 
dezza e   signoria.    Perciocché    assalito    un  altra 
volta  dai  nobili  (  segretamente  aiutati  dal  lega- 
to )  ed  abbandonato  dal    popolo ,    uscì   scono- 
sciuto dal  campidoglio ,  e  si  ricoverò  presso  il 
re  d'  Ungheria  ,  che  in  quel  tempo   si    trovava 


(i)  Così  r  intendono  il  Gesù  aldo ,  il  Velutello.  il  Mu- 
iatori.  Vero  è  che  Francesco  FideU'o ,  coinmenlatore 
più  vicino  degli  altri  a  quel  tempo ,  allerrna  fiancamen- 
te ,  essere  stata  scritta  (jucsta  canzone  in  occasione  che 
Pandolfo  Malatesta  il  vecchio  fu  creato  per  la  (Chiesa 
senator  di  Roma  sotto  Gregorio  XI ,  e  non  fa  menzione 
di  (^ola  di  Renzo  ,  ne  di  tribuno. 

i\C.  L'Ab.  de  Sade  nella  sim  fifa  del  Petrarca  ap- 
poggiò 1'  opinione  di  alcuni  che  la  giudicarono  diretta  a 
Stefano  Colonna ,  ma  in  una  Nota  alla  ì^ifa  del  Pe- 
trarca  di  Federico  Cavriaid y  MantOK'a  1716,  in  1?,,  con 
sode  ragioni  si  sostiene  che  per  Cola  di  Renzo  venne 
«ppostataniente  composta.  Nota  dell'  Edit. 

Deniwa.  Fol  IL  Sci 
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nel  regno  di  Puglia.  Ma  il  re  ,  per  gratificarsi 
colla  corte  d'A\igìioiiP ,  lo  diede  in  mano  dei 
pontificii^  che  se  ne  valsero  qualche  anno  dopo 
in  buona  occasione. 

Morto  nel    t352  Clemente  VI.  al  cui  tempo 
il  lusso  e  le  dissolutezze  di  quella  corte   creb- 
bero fuor  eli  misura  ,  ebbe  per    successore  In- 
nocenzo VI,  pontefice  miglior  di  lui  per  molti 
riguardi.  Nel   primo    anno    del    suo    ponlificato 
spedì  in    Italia    legato   apostolico    con  grandis- 
sima autorità  il  cardinale  Egidio  Albornoz  Spa- 
gnuolo  ^  personaggio  di  senno  e  di  valore  nelle 
politiche  y  e  negli  affari    di    guerra    eccellentis- 
simo j  come  colui  che  era  vivuto  negl'impieghi 
militari  prima  eh'  entrasse  nel  chericato ,    e    di 
qualità  nel  rimanente  non  indegne  d'un  eccle- 
siastico. Quando  egli  venne  in  Italia  ,    trovò  le 
cose  di  Ronagna  in  pessiuìo  stato ,  essendole 
terre  della  Chiesa  per  la  più  parte  occupate  da 
vari    tiianni  ,    e    la    città    di  Ronìa  in  maggior 
confusione    che  non  fosse   stata  avanti  che  Cola 
di  Renzo  tenliisse  di  rifoimarla.    Ravvivatesi  le 
gare  e  le  fazioni  tra  Orsini,    Colonnesi   e    Sa- 
velh,  che  tutti  aspiravano  a  signoreggiare  quella 
città  ,  la  quale  certamente  non  era  ne  degli  uni 
ne  degli  altri ,  non  si  vede^  a  ordine  di  giusti- 
zia ,  ne  di  politico  reggimento  ;    nia    ogni  cosa 
andava  a  chi  pii^i  poteva ,  e   le    ruberie    e    gli 
assassinamenti  Jion  lasciavan  persona  in  riposo. 
Talché  il  popolo  malamente  travagliato  si  ìe\ò 
a  rumore  ,    e    creò  un  i:uovo  tribuno ,    che  fu 
Francesco  Baroncelli,  notaio  anch'esso  de'  se- 
natori. Il  cardinale  Egidio,  benché  non  potesse 
approvare    la    prepotenza    e    la    tirannide    dei 
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nobili  5  contro  de'  quali  s'era  levato  il  tribuno, 
molto  meno  però  potea  permettere  che  questi 
assumesse  titoli  di  signoria  j  o  avvezzasse  il 
j)opolo  a  riguardarsi  come  libero  e  come  so- 
vrano. Ma  per  risparmiare  il  sangue  così  dei 
cittadini ,  come  delle  genti  d' armi  che  condu- 
ceva seco  j  pensò  essere  miglior  partito  di  cac- 
ciar j  come  si  dice  ^  un  chiodo  coir  altro  ;  ed 
avendo  seco  Gola  di  Renzo ,  lo  mandò  a  Roma 

Iier  opporlo    al  Baroncelli.  Non    ebbe    in    fatli 
'  antico  tribuno  a  penar  molto  per  cacciare  di 
stato  il  secondo  ;  e  Cola  di  Renzo  si  vide  un'  al- 
tra volta  dar  leggi  dal    campidoglio  ^    e  metter 
terrore  alle  case  de'  nobili.  YoUe    egli  per  av- 
ventura porre  qualche  appoggio  jpm  stabile  alla 
sua  autorità  .  col  pigliare  a  suo  5>oldo   genti  di 
arme  j  e  per  aver  di  che  stipendiarle  j    impose 
al  popolo  certe  gabelle  f?opra  l'entrata  del  \ino. 
Ma    la    moltitudine  ,    non    che  volesse  ricevere 
questo  carico  ,  si  soIle\  ò  contro  lui  ,    e  lo  co- 
strinse a  fuggire    un'  altra    volta    sotto    mentite 
spoglie  dal  campidoglio  (  an.    i354.  )•   Ricono- 
sciuto tuttavia  sotto  1'  abito  di  facchino  y    onde 
si   era  vestito ,    fu  ucciso    a  pugnalate    in    quel 
tumulto.    Intanto    il    legato    Albornoz ,    che    già 
prima    della  rivoluzione    del  tribuno   Baroncelli 
avea,  stando    in  Montefìascone ,  preso    accordo 
coi    Romani  ^    aftinché    lo    ricevessero    almeno 
come  protettore ,  andava  colle  forze  e  col  con- 
siglio   rimenando    all'  obbedienza    della    Chiesa 
le  città  di  Romagna  j  abbattendo  e  soggiogando 
i   tiranni  che  le  avevano  occupate,  e  rimettendo 
ordine    dovunque    poteva    in    Italia.    Già    stava 
l' Albornoz  quasi  per  compier  l' opera  della  sua 
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legazione  coli'  espugnazione  di  Cesena  e  FoiTi , 
dove  gli  Ordelaffi  si  erano  gagliardamente  niU' 
iiiti  contro  le  scomuniche  e  contro  Tarmi  tem- 
porali del  legato ,  quando  per  invidie  e  briglie 
cortigianesclie  fu  richiamato ,  e  destinatogh  suc- 
cessore Androino  abate  di  Glignlj  troppo  inte- 
riore di  merito  W  predecessore  ,  e  mal  atto  al 
bisogno  che  avea  la  Romagna  in  quelle  circo- 
stanze. 

La    proA  incia    che    più    dell'  altre    pareva  ri- 
guardare   ansiosamente  le    rivoluzioni  di  Roma 
per  le  novità   de'  tribuni  ,  fu    la  Toscana  ^  non 
tanto  per  la  vicinanza  sua  cogh  stati  della  Chie- 
sa 5  quanto  per  la  somiglianza  del  governo  che 
Cola  di  Renzo  volle    introdurre  in  Roma  ^  con 
quello  che    nelle  repubbhche    di  Toscana  allor 
prevaleva.  I  Fiorentini    stati  lungo  tempo  nella 
divozione  ,  e    spesso  sotto   la  signoria  de'  Reali 
di  Napoli,  ed  ultimamente  di  Gualtieri  di  Brenna 
duca    d' Atene ,    s"*  erano  con  grande   animosità 
{sottratti  dalla  costui  tirannide ,  ed  a^  ean  rista- 
bihto  il  governo  popolare,  per  esser  quella  città 
ab  antico  di  parte  Guelfa.  E  tanto  più  doNeaiio 
i  Fiorentini  esser  curiosi  di  quelle  vicende  tri- 
bunesche   di  Roma ,    perocché  in    Firenze    già 
erano    accadute    più    d' una   fiata    novità   son'ii- 
glianti ,  di  veder  capo  del  governo  e  riformator 
dello  stato  qualche  uomo  nuovo  ed  inaspettato ^ 
come    Giano    della  Bella ,    Pino  della    Tosa  ,  e 
Michel  Landò  nella  rivoluzione   de'  Ciompi.  Ma 
uè    le    guerre    de'  Fioientini    contro  i  Pisani  e 
contro    le  vicine    città  che  s'  erano   da  essi  ri- 
bellate dopo  la   cacciata  del  duca  d' Atene  ;  ne 
quelle    de'  Sanesi    e   Perugini  ^    popoh    potenti , 
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iihe  come  gli  altri  Toscani  reggevansi  tuttavia 
a  comiuie  j  interessavano  gran  fatto  le  altre 
potenze  Italiane  j  se  non  in  quanto  la  paura 
clie  queste  repubbliche  ebbero  de' Visconti,  fu 
cagione  che  tornasse  a  suscitarsi  in  Italia  il 
nome  d' imperio  y  e  diede  motivo  alla  spedii 
zione  di  Carlo  IV  (i). 

CAPO    m. 

Ajfari  di  Lombardia ,  e  spedizione  di  Carlo  IP 


ini  per 


tore. 


Giovanni  ultimo  de'  figliuoli  di  Matteo  Vi- 
sconti, e  fratello  di  Galeazzo  I  e  di  Luchino, 
che  abbiam  veduti  signori  di  Milano ,  fu  nei 
suoi  primi  anni  vescovo  di  Novara  j  mentre 
regnarono  Galeazzo  fratello  ed  Azzo  di  lui  ni- 
pote :  ma  ottenuta  dal  pontefice  1'  amministra- 
zione dell'  arcivescovado  di  Milano  (2) ,  me- 
diante una  pensione  di  millecinquecento  fiorini 
d'  010  j  che  s^  obbligò  di  pagare  all'  arcivescovo 
bandito  dalla  città ,  cominciò  ad  aver  mano 
anche  nel  governo  civile  degli  stati  Milanesi , 
spezialmente  dopo  la  morte  di  Azzo.  Percioc- 
ché ,  quantunque  Luchino  più  vecchio  d'  età 
succedesse  solo  nella  signoria  al  nipote  ,  e  per 
non    aver   compagnia  mandasse  ai    confini    gli 

(i)  Veggansi  le  Istorie  di  Matteo  Villani,  assai  difiìise 
veramente,  se  si  lignarda  il  breve  spazio  di  tempo  che 
comprendono ,  eh'  è  di  quindici  o  sedici  anni  ;  ma  pur 
degnissime  d'  esser  lette  da'  ogni  amatore  di  storia  e  di 
lingua  Italiana. 

(2)  Corio  Storia  di  Milano  par.  3. 
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altri    nipoti  Matteo ,    Bernabò    e    Galeazzo  ;    si 
contentò  non  pertajìto  cra\erej  se  non    come 
collega  in  tutto  eguale  j  almeno  come  aiutatore 
e  ministro  1'  arcivescovo  suo  fratello.  Morì  Lu- 
chino nel   i349  5  ed  ancorché  lasciasse  un    fì- 
gliuolino  legittimo  ed  un  altro  bastardo,  e  che 
i  nipoti  suddetti    figliuoli  di  Stefano    Visconti, 
altro    fratello    di  Luchino .    già  fossero  in    ecu 
da  poter  governare ,  pur  succedette  al  comando 
senz' alcuna  contraddizione  Fai  rivescovo    Gio- 
vanni. Questi  j  che  fu  il  secondo  della  famiglia 
che  unisse  la  temporale  autorità  alla    spirituale 
nella  sua  patria,  non  solamente  mantenne  sotto 
la    sua    obbedienza    Milano ,   Lodi ,    Piacenza  , 
Borgo  S.  Donnino  ^    Parma  ,  Crema  ,    Brescia  y 
Bergamo,  Como,  Novara,    Vercelli ,    Alessan- 
dria ,    Tortona ,    Alba    e  Pontremoh ,    e    tutte 
le  terre  possedute  da'  suoi  ;  ma  accrebbe    an- 
cor quello  stato  con  l'acquisto  d'Asti ,  di  Cre- 
mona  e  di  Bologna  ,    che  comperò  dai  Pepo- 
li  ;    e  negli  ultimi    spazi  del  viver  suo  fu    an- 
che eletto  a   signore  dai    Genovesi.  Ma    prima 
eh'  egli  ottenesse  il  dominio  di  Genova ,  a  cui 
per    avventura  pensava   il  meno ,  av  ea    rivolto 
r  animo  alla  Toscana^  per  la  facilità  e  la  ten- 
tazione che  il  possesso  di  Bologna  gli  porgeva 
di  estendersi  da  quella  banda  j    massimamente 
da    che    nell'  accordo    che    fece    col  papa    per 
aver  pace  con  lui  ed  ottenere  1'  investitura    di 
Bologna,  avea  promesso  di  non  metter    mano 
nelle    cose    di    Ilomagna.    Collegatosi    pertanto 
coi    Pisani    e    con    altri    Toscani ,   si  apparec- 
chiai a  d'  assaltar  i  Fiorentini ,  e  mandò  contro 
loro    un    suo    fa^orito    parente^    o  ;  come    fu 
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creduto^  suo  figliuolo,  Giovai uii  Visconti  da  01  eg- 
gio ,  che  s'  avanzò  fino  alla  Scarperia ,  e  pose 
assedio  a  quella  fortezza.  Ma  cjui  trovarono 
scoglio  e  termine  le  conquiste  delF  arcivescovo; 
perocché  difesa  bravamente  la  Scarperia  dai 
terrazzani  e  dal  presidio  Fiorentino  j  le  genti 
Viscontine  furon  costrette  di  cessar  dall'  im- 
presa ,  e  tornarsene  indietro  :  e  il  Visconti  ri- 
solvette d'  aver  piuttosto  pace  che  guerra  colle; 
repubbliche  Toscane  ^  sperando  forse  di  otte- 
nerne per  trattati  e  maneggi  la  signoria ,  come 
egli  ebbe  quella  di  Genova.  Ma  già  i  Toscani 
avean  posto  fiducia  di  loro  scampo  e  della 
depressione  dell'  arcivescovo  signor  di  Milano 
nella  venuta  di  Carlo  IV. 

Correva  già  l'  ottavo  anno  da  che  questo 
principe  era  stato  eletto  re  de'  Romani;  ma 
per  le  brighe  che  gli  furon  mosse  dal  partito 
del  Bavaro  e  dal  re  d'  Inghilterra  Odoardo  IH  y 
che  alcuni  elettori  nominarono  anche  all' im- 
perio ^  non  aveva  ancor  posto  piede  in  Italia, 
dove  pur  lo  chiamavano  con  tante  istanze  e 
con  tante  offerte  d'  aiuti  i  collegati  Lombardi 
nemici  del  Visconti  ^  e  non  meno  di  loro  molti 
popoli  della  Toscana.  Ma  l' arcivescovo  di  Mi- 
lano che  non  ignorava  i  raggiri  della  politica  , 
con  larghi  doni^  coi)  amorevoh  ambasciate  e 
con  belle  ragioni  ora  lo  andava  dissuadendo 
dalla  spedizione  ^  or  s' ingegnava  di  ritaidarne 
i  passi  'j  e  quando  lo  vide  avviarsi  in  Italia  , 
non  tralasciò  mezzo  alcuno  per  distorlo  dal 
cimentar  contro  di  lui  le  sue  forze.  In  mezzo 
a  questi,  negozi  mancò  di  vita  V  arcivescovo 
(  AN.  1354.  ):  e  per  la  morte  di  lui  i  Veneziani. 
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i  marcii esi  d'  Este  j  i  Gonzaghj  ,  i  Carraresi 
e  Scaligeri  j  uniti  streltamcnte  in  lega  fra 
loro  per  abbattere  V  esorbitante  potenza  dei 
Visconti^  credettero  di  poter  più  facilmente 
venir  a  capo  del  lor  disegno ,  parte  con  le 
proprie  loro  forze  ^  parte  con  quelle  del  re 
Tedesco ,  che  speravano  sempre  d' aver  dal 
canto  loro  5  e  spingerlo  a'  danni  di  quella  fa- 
miglia. Ma  i  tre  nipoti  fratelli  che  succedet- 
tero all'arcivescovo  Giovanni,  Matteo ,  Bernabò 
e  Galeazzo  (i),  già  erano  molto  bene  adde- 
strati neir  arte  del  loro  zio ,  e  seppero  delu- 
dere le  mire  di  quella  confederazione. 

Era  Carlo  IV  già  venuto  in  Lombardia  ,  ac- 
colto ed  onorato  per  tutto  da*  principi  collega- 
ti ^  che  gli  avean  pressoché  date  le  spese  del 
suo  viaggio  :  ma  perocché  egli  aveva  anche  dai 
Visconti  y  come  si  è  detto  y  ricevuto  doni  ed 
offerte,  si  stette  indugiando  in  Mantova  alcun 
tempo  ,  o  per  trattar  sinceramente  tra  i  colle- 
gati ed  i  Visconti ,  o  per  vedere  a  quale  delle 
due  parti  gli  tornasse  meglio  di  dar  favore ,  o 
veramente  perchè  non  avea  seco  genti  amiate 
da  tentare  impresa  di  momento.  I  fratelh  Vis- 
conti gli  mandarono  con  nuovi  e  magnifici 
doni  una  solenne  imbasciata  in  Mantova  ,  e  lo 
persuasero  sì  bene  del  torto  eh'  egli  avrebbe 
avuto  d' affrontare  gli  antichi  amici  dell'  impe- 
rio e  di  casa  sua ,  quali  essi  erano  ,  che  Car- 
lo IV  risolvette  d'  andar  a  Milano  a  prendervi 
con  buona  grazia  di  que'  signori  la    corona   di 


^i)  Tutti  e  tre  figliuoli  di  Stefano  Visconti,  fratello 
di  Xuchino  e  di  Giovanni. 
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ferro.  In  Milano  gli  fecero  essi  sì  gran  mostra 
della  gi'andezza  loro  ^  e  della  bella  cavalleria 
che  avevano  in  ordine ,  che  il  re  molto  più 
si  confermò  nella  risoluzione  di  non  pigliar  briga 
con  essi  ;  ed  accompagnato  eziandio  da  alcun 
centinaio  di  cavaHeri  eh'  egli  ebbe  da  loro  j 
prese  la  via  di  Roma.  I  principi  collegati  si  ri- 
masero col  rammarico  d'  avere  con  loro  dispen- 
dio proccurato  piiì  onore  che  danno  ai  Visconti 
loro  emoli  e  nemici ,  e  dovettero  tuttavia  ^  per- 
chè di  peggio  non  incontrassero  ,  servire  nel 
suo  viaggio  di  Roma  f  imperadore  ;  al  quale  es- 
sendo ,  mentre  si  trovava  in  Toscana,  soprav- 
venuti quattromila  cavalli  d'Alemagna  ,  e  molti 
baroni  che  accompagnarono  la  regina  sua  mo- 
glie ^  andò  con  essa  a  prendere  la  corona  im- 
periale (an.  1 355.  )  per  mano  del  cardinal  d' Ostia 
nella  basihca  Vaticana.  Tutto  il  frutto  di  que- 
sta spedizione  di  Carlo  IV  fii ,  eh'  egli  mutò 
e  sconturbò  maggiormente  il  governo  di  Siena  5 
scontentò  i  Pisani  col  toglier  loro  il  domifiio 
di  Lucca  ;  riscosse  mille  fiorini  dai  Fiorentini 
per  qualche  diploma  ,  onde  li  privilegiò  j  ed  in- 
saccato questo  con  l'  altr'  oro  che  per  somiglianti 
privilegi  andò  raccogliendo  per  tutto ,  se  ne 
tornò  per  altro  con  poco  onore  in  Boemia , 
prima  che  un  anno  passasse  dal  suo  arnvo  in 
Italia.  Nel  suo  ritorno  da  Roma  ,  i  Visconti  , 
che  meno  temevan  di  lui  per  lo  disprezzo  in 
cui  era  caduto  generalmente  ^  usaron  anch'  essi 
altro  stile  ;  ne  gli  permisero  d' entrare  in  al- 
cuna città  del  dominio  ^  salvo  che  in  Cremona  j 
ed  in  questa  tuttavia  con  certe  condizioni  che 
si  convennero  avanti.   11    dominio    de'Viscofik: 
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era  in  questo  tempo  in    tre  parti    diviso  ^    pe- 
rocché i    tre    fratelli    Matteo  ^    Bernabò    e  Ga- 
leazzo stimarono  miglior  partito  div  idersi  le  terre , 
che   governarle  in  comime  con  pericolo  di  dis- 
ordini civili  e  di  discorche   domestiche.  Ma  es- 
sendo due  anni  dopo  mancato   (h  vita    Matteo 
senza  prole  ,  gh  altri  due  fratelli ,  da  cui  forse 
gh  era  stata  accelerata  k  morte,  sì  spartirono 
di  nuovo  la  porzione  di  lui  5  cosicché  Bernabò 
ebbe  Lodi,  Parma,    Bergamo,    Brescia,    Cre- 
mona con  molti  grossi    borghi  e  castelli ,  e  le 
ragioni  sopra  Bologna  eh'  era    stata    ribelle  da 
Giovanni  d'  Oleggio  ,  mentre  vi  era  governatore 
per  Matteo.  A  Galeazzo    rimase    tntto  il    resto 
di  ciò  che  abbiam  detto  che  j)ossedeva  Giovanni 
arcivescovo ,    cioè    Como  ,    No\  ara  ,    Vercelli , 
Alessandria  ,  Piacenza  ,  Bobbio ,  Tortona ,  Alba 
ed  alcune   altre  terre.    Il    dominio   di    Genova 
restò  indiviso  ;  e  Milano  ,  che  prima  s'  eia  an- 
che lasciato  indiviso ,  in  questo  secondo  sparti- 
mento  fu  diviso  a  mela.  Questo  smembramento 
di  stati  dovea  naturalmente  far  presagire  la  de- 
cadenza  de'  Visconti ,    o    almeno    dovea    esser 
grande  impedimento  a  nuovi  acquisti.  Ciò  non 
ostante  essi  durarono  circa  trent'anni  in  quello 
stato  così  spartito,  e  furono  non    meno    terri- 
bili alle  altre  potenze  d' Itaha ,  che  fossero  stati 
Luchino  e  Giovanni    loro    zii ,    ed    Azzo    loro 
cuscino.  Dice  in  più  d'un  luogo  Matteo  Villani , 
eli'  essi  aveano    diecimila    cavalli    a  lor    soldo. 
Galeazzo ,  avendo    preso   a    far    la    guerra    sul 
Monferrato ,    ridusse    a    pessimo    partito     quel 
marchese-    e    se   gli  riusciva  di  prender   Asti , 
c!^    dopo  la  morte    dell'arcivescovo    Gio\aiini 
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Visconti  obbediva  al  marcliese  ^  darà  a  temere 
d'  allargar  il  suo  dominio  ancbe  sopra  il  Pie- 
monte. Ma  il  conte  di  Savoia  vinse  più  volte 
il  Visconti  ^  fecegli  abbandonare  l'assedio  d'Asti  ; 
e  pose  termine  al  suo  ingrandimento  da  questa 
banda.  Bernabò  che  ,  per  aver  rella  parte  sua 
panna  e  le  ragioni  sopra  Bologna  ^  cercò  d'in- 
grandirsi per  quelle  contrade ,  non  solamen- 
te fi)  diede  pensiero  e  travaglio  agli  Estensi, 
ai  Gonzaghi ,  a'  Carraresi  e  Veneziani  ^  già  molto 
prima  ingelositi  della  grandezza  de'  signori  di 
Milano  j  ma  eziandio  agli  siati  di  Toscana  ,  e 
alla  corte  papale  d'Avignone  per  le  cose  di 
Romagna  e  della  Marca. 

CAPO    IV. 

Scadimento  universale  dello  stato  d  Italia  dopo 
la  metà   del  secolo  xiv, 

A  dir  vero  ,  neppur  le  imprese  di  Bernabò  e 
Galeazzo  ebbero  quell'esito  ch'essi  per  avven- 
tura aveano  sperato ,  e  i  lor  nemici  temuto.  Ma 
se  gh  acquisti  loro  non  furono  alla  fine  molto 
importanti ,  fu  tuttavia  notabile  la  mutazione 
che  a  lor  tempo  succedette  quasi  generalmente 
in  Italia  ,  non  so  se  per  naturai  vicissitudine 
delle  cose  umane ,  o  per  colpa  veramente  di 
que'due  piuttosto  tiranni  che  principi.  Certa- 
mente chi  paragonasse  i  modi ,  i  costumi ,  il 
carattere  di  Bernabò  e  di  Galeazzo  con    quelli 

(i)  Chron.  Estens.  R.  I.  tom.   i5.  Matt.  Villani  lib.  8. 
cap.   S5^  5'j.  Ammirato  Stor.  Fiorent.  Ub.  i3. 
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di  Ottone^  di  Matteo,  di  Galeazzo  I,    di    Azzo 
e  di  Giovanni  arcivescovo  j  loro    ultimo    ante- 
«.•essore,  gli  parrebbe  di  far    il  confronto    d'un 
Cesare  e  d'  un  Augusto  con  un  Tiberio  ed  un 
Caligola  j  o  di  Vespasiano  con  Domiziano    suo 
figlio.  Le  gravezze  che  imposero ,  i    doni    e    i 
tributi  che  o  per  titolo  di  aver  a   far  guerre  o 
festeggiar  nozze  esigevano    da    ogni    ordine    di 
persone  ,  erano  smoderati  ed  enormi.  Le    cru- 
deltà   che    usarono  spezialmente  sotto  pretesto 
di  punire  i  tradimenti ^  oft'endono  V  umanità*  e 
le  loro  sfrenatezze  in  fatto  di  femmine   furono 
abbominevoh.    L' uno    e    V  altro    fratello  j    per 
vendicarsi  co'  papi  ,  che  non  erano    e    difìicil- 
mente    potevano    esser    loro    amici  j    si    fecero 
come  una  legge  di  travaghare  il  clero  in    ogni 
più  aspra  e  sconcia  maniera.  Ne  altro  abbiamo 
con  che  scusare  pure  in  qualche  modo    la    ti- 
rannide di  questi  due  Visconti ,  salvo  con  dire 
ciò  che  uno  scrittor  di   quel   tempo  (i)   lasciò 
scritto  j  parlando  accidentalmente  di    Bernabò  ; 
cioè  che  quantunque  egli  fosse    crudele  ,   pure 
nella  sua  crudeltà  avea  gran  parte  di  giustizia , 
conci  ossi  achè  le  persone  che  sì  fieramente  mal- 
menò ^  fossero  per  altro  meritevoli  d'  ogni  più 
severo  trattamento.  Vero  è    altresì ,    che    se    i 
due  Visconti .  di  cui   parliamo  ;    aveano    dege- 
nerato da'  costumi  de'  loro  maggiori ,  i  vizi  e  gli 
scandali  delle  altre    famiglie    signorili   del    loro 
tempo    superavano    di    gran*  lunga    tutto    ciò 
che    di    male    e    di    disordinato   s' era   in    esse 
veduto  neir  età  precedente.  E    quello    che  può 

(i)  Franco  Sacchetti  Novel 
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essere  argomento  degli  altri  loro  costumi  e  qua- 
lità,  sono  i  tradimenti  domestici  e  gli  assassinii 
che  si  fecero  tia  gli  uni  e  gii  altri  parenti  per 
cupidità  di  regnale.  Dal  tempo  di  Federico  II 
fino  al  finir  del  regno  di  Roberto  (i)  pochissimi 
esempi  s'  eran  veduti  di  guerre  civiU  ne'  prin- 
cipati d' Itaha  ,  non  ostante  V  incerta  ed  arbi- 
traria regola  che  si  teneva  nelle  successioni  : 
molto  meno  si  era  inteso  parlare  di  avvelena- 
menti fi-a terni  e  di  assassinii  domestici.  Ma 
nel  declinar  del  secolo  decimoquarto  questi 
mali  si  udirono  assai  frequenti.  Notò  V  anna- 
hsta  (  AN.  i362.  )  che  due  famighe  fra  le  re- 
gnanti d' Italia  in  quel  secolo  andarono  immuni 
da  domestici  tradimenti;  la  casa  di  Savoia  e 
i  marchesi  d' Este.  Poteva  aggiugnere  quelle  an- 
cora di  Monferrato  e  di  Saluzzo  (2)^  nelle 
quaU  ,  come  in  quella  d'Este^  fu  forse  bensì 
qualche  discordia,  ma  non  mai  assassinamenti; 
ne  guerre  ci^ih  (3):  do\e  che  in  casa  d' Este 

(j)  Supra  lib.   1^.  cap.  8. 

(2)  Idem  Murat.  an.    i355,  et  Antich.  Estensi. 

(3)  Un  antico  cronista  di  Saluzzo  ,  che  non  ebbe 
altr'  oggetto  che  far  onore  a'  marchesi  suoi  signori ,  e 
scrivere  del  resto  la  verità ,  finisce  le  sue  croniche  con 
questa  osservazione  :  u  Noi  troviamo  ...  lo  stato  di 
"Milano  cambiato  più  volte ,  ed  entrato  in  tirannia, 
"Ferrara  entrata  in  tirannia  ,  e  non  è  troppo  vcccliia. 
"Un  Aldobrandino  marchese  d'  Este  fu  il  primo  marcliese 
"di  quella  famiglia  circa  il  1240.  Gli  e  vero  cb"  essi  da 
"Este  erano  antica  casata...  ^  ma  fu  più  volte  tirannia 
"fra  essi.  Li  marchesi  di  Mantova  similmente  ,  non  è 
"più  che  cent^  ottantanni ,  che  un  Lodovico  da  Gon- 
"zaga  la  tolse  per  fraude  alli  Passerini.  E  vero  che  ven- 
"nero  \ì  suoi  progenitori  di  Gonzaga  dWlemagna...  ma 
vsi    sono    imbrattati    in    tirannia  ,    mettendo    le    mani 
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per  le  divisioni  degli  stati  avvenne  pure  qiial-' 
che  turbazione  fra  Aldobrandino  e  Francesco. 
Ma  in  tutte  quasi  le  altre  famiglie  dominanti ,  di- 
scorrendo da  Napoli  ,  dove  dopo  la  morte  di 
Roberto  ^e  guerre  civili  e  gli  scandali  d'ogni 
genere  furon  gravissimi  per  tutta  la  Romagna 
e  Lombardia  ,  si  videro  per  tutto  fratelli  contro 
fratelli  ^  nipoti  contro  zii ,  congiunti  e  parenti 
contro  parenti.  In  meno  di  quattro  lustri  se  ne 
trovano  esempi  in  quelli  da  Polenta  signori  di 
Ravenna,  ne' Carraresi  di  Padova  ^  in  quelli 
della  Scala  signori  di  Verona  ,  e  ne'  Gonza- 
ghi  j  che  pur  allora  cominciavano  a  signoreg- 
giar Mantova  e  Reggio.  Gran  meraviglia  fu 
che  i  due  fratelli  Visconti  Bernabò  e  Galeazzo 
in  vent'  anni ,  o  circa  ^  che  regnarono  ,    ambi- 


ziosi e  malvagi,  com  essi  erano  ,  non  sieno 
venuti  all'armi  fra  loro;  ne,  per  quanto  si 
legge  scritto ,  abbian  tentato  di  levarsi  la  vita 
o  lo  stato  per  via  di  tradimento.  Ma  per  certo 
non  furono  affatto  innocenti  di  sangue  frater- 
no (i)^  o  almeno  non  andarono  esenti  da  gravi 


?mn  fratello  nel  sangue  dell'altro,  e  ucciderlo  per 
«avidità  di  doniiiio.  1  marcliesi  di  IVI  jnlerrato  sono  man- 
??cati  della  stirpe  dVlera-no,  ma  almeno  netta  di  ti- 
5>rannia.  La  casa  di  vSavoia  è  antichiss  ma  ...  ne  si  trova 
«che  tra  essi  sia  segin'ta  tirannide  per  avidità  di  domi- 
5'nio.  Quella  di  Saluzzo  si  mantenne  per  molti  secoli  , 
9'andando  sempre  di  padre  in  figlio  ,  e  non  andò  inai 
"in  tirannia  finora.  Dio  voglia  che  non  vada  peggio 
«per  l'avvenire  ...  '».  L'antore  di  questa  cronaca  inedita  , 
che  il  Pingone  crede  esser  Gotit'redo  Chiesa,  scriveva  avanti 
il  i5oo,  o  non  più  tardi  che  ne'  primi  anni  dol  secolo- 
decimosesto. 

(i;  Matt.  Villani.  Scip    Amrair. 
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sospetti  d*  aver  col  veleno  tolto  di  vita  Mat-  ' 
teo  lor  coniiine  fiatello  ,  e  consorte  nella  si- 
gnoiia.  Ed  oltre  che  gran  discordia  fu  tra  loro 
e  Giovanni  Visconti  da  Oleggio  lor  cugino  ba- 
stardo .  che  cercarono  di  spegnere  per  segreti 
maneggi  j  tro^iamo  che  il  nipote  fece  poi  con- 
tro iV  un  suocero  e  zio  ciò  che  un  fratello  non 
avea  fatto  all'  altro. 

Noi   non  abbiamo  sufficiente    ragion  d'  affer- 
mare   che    le    domestiche     brighe    de'  Visconti 
sieno  state  per  lo  malo  esenipio  cagione  di  si- 
mih  tragedie  nelle  altre  fan)iglie  regnanti  allora 
in  Italia  •    perocché    esse  nascono    troppo  lacil- 
mente  per  -tutto  dove  sia  consorzio  di  signoria j 
e  ambizion    di  cimando  non  regolata    da  certi 
ordini  e  leggi.  Ma  ben  possiamo  dir  francamente 
che  i  Vis(  onti  diedero  l'esempio  agli  altri  prin- 
cipi Louibardi  d'aspro  e  rigido  governo^  e  fu- 
rono spezialmente  l'occasion  prima     de'cariclii 
onde  anche  gli  altri  gravarono  i  propri  sudditi 
Perciocché  scopertasi  l'ambizione  non  meno  di 
Galeazzo  che  di  Bernabò,  de' quali  funo  verso 
Piemonte  ^   Y  altro  sopra  il  Modenese  e  il  Fer- 
rarese ^  cercarono  d'  occupare    degli  stati  altrui 
più  che  pote^  ano  .  fu  d' uopo  che  gli  altri  prin- 
cipi vicini  _,  per  reggere  alle  spese  delle  gueire 
continue    che  avevano  a    sostenere  ,  gravassero 
forse    pili  che  non  avrebber  voluto   i  loro  po- 
poh.  Spnzachè  non  misurando  talvolta  i  principi 
il  fasto  delle  lor  corti  coll'estension  de'dominii^ 
ma    volendo  andare  gli  imi    al  par  degli   altri , 
la   pompa  e   lo    sfoggio    con    cui    si   diedero  i 
Visconti    a  grandeggiare,    spezialmente  da    che 
si  furono  invaghiti  di  cercare  a  sé  e  a'  figliuoli 
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Spose  Reali ,  nelle  cui  nozze  prolusero  immensi 
tesori;  fecero  nascere  a  qiial  più^  a  qual  meno, 
ma  a  tulli  sicuramente  gli  altri  nuovi  signori 
Lombardi ,  qualche  tentazione  cF  imitarli .  per 
non  mostrarsi  da  meno.  La  qual  cosa  aggiunta 
al  continuo  carico  delle  guerre ,  che  divennero 
più  dispendiose  e  più  rovinose  che  per  T addie- 
tro ,  dovette  di  necessità  accelerar  la  rovina 
de'  popoli.  Trovo  che  fra  gli  altri  aggravi  che 
introdusse  Bernabò  Visconti,  uno  fu  questo  di 
tenere  un  numero  incredibile  di  cani,  cioè  sino 
a  cinquemila,  ad  uso  della  caccia,  di  cui  stra- 
namente si  dilettava,  e  che  fu  cagione  d' altie 
sue  leggi  baibare  e  tiranniche.  Or  questi  cani 
faceva  egli  qua  e  la  nutricare  dalle  persone 
particolari  a  loro  spese  senza  riguardo  al  caro 
de' viveri,  e  voleva  che  fossero  ben  pasciuti  e 
grassi;  ne  i  rehgiosi  andavano  esenti  da  questa 
sì  inconveniente  gabella  (i).  Narra  Franco  Sac- 
chetti in  una  sua  novella  di  un  abate  di  mo- 
nastero eh'  ebbe  ad  incontrar  la  mala  ventina 
per  negligenza  di  non  aver  ben  nudriti  e  bene 
ammaestrati  due  cani  alani  che  BerniJjò  gli 
avea  dati  a  governare.  Tuttavia  per  quanto  fosse 
grave  ai  Milanesi  ed  alle  vicine  terre  dipen- 
denti da  quello  stato  il  governo  di  Berna])ò  e 
di  Galeazzo  Visconti  ,  e  quello  ,  per  esempio , 
di  Francesco  da  Carrara  ai  Padovani,  di  Gan 
della  Scala  ai  Veronesi  e  Vicentini;  peggiore 
fu  la  condizione  delle  citta  soggette  alla  Chiesa 
durante  la  residenza  de'  pontefici  in  Avignone. 
Ciascuna  di  quelle  era  signoreggiata  eia  qualche 

(i)  Petr.  Azar.  Chr.  R.  I.  tom.   iQ.  ad  ami,   i337. 
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potente  cittadino  ,  o  da  qualche  signore  o  ca^ 
pitano  5  che  sotto  uno  od  altro  pretesto  \i  si 
introduceva.  Per  cacciarne  o  reprimer  costoro^ 
veniva  di  Provenza  un  legato  od  altro  ufìlziale 
del  papa  seguitato  da  qualche  schiera  di  genti 
d'arme  straniere  che  egli  prendeva  al  suo  soldo ^ 
e  dalle  truppe  raccolte  per  via  delle  indulgenze 
che  facevansi  pubhlicare  e  promettere  a  chi 
prendesse  le  armi  in  servizio  della  Chiesa.  Co- 
munque si  fosse  j  bisognava  il  più  delle  volte 
cacciar  per  forza  i  signori  delle  città ,  che  si 
chiamavano  e  per  lo  più  eran  tiranni  ^  i  quali 
colla  forza ,  che  vuol  dire  con  le  robe ,  col 
denaro  e  col  sangue  de'  cittadini  cercavano  di 
difendersi.  Spesse  volte  pure  accadeva  che  le 
città  si  riducessero  all'obbedienza  della  Chiesa^ 
ma  passato  V  hnpelo  e  il  timor  degU  eserciti 
pontificii  y  risorgevano  i  tiranni  di  prima ,  od 
altri  a  loro  esempio,  e  di  nuovo  bisognava  che 
i  legati  o  luogotenenti  del  papa  rinnovassero  la 
guerra ,  e  cagionassero  nuovi  mali  agi'  infelici 
popoli  che  sempre  erano  i  perditori.  ■Ne  si  tro- 
vavano punto  in  migliore  stato  le  genti  eccle- 
siastiche j  qualor  prevalevano  y  e  vincevano  le 
guerre.  Gonciossiachè  i  conti  della  Romagna  ^ 
e  gli  altri  sotto  qualunque  denominazion  mini- 
stri e  vicarii  del  papa  ^  essendo  per  lo  più 
Francesi  di  nazione  ^  non  cercavano  altro  che 
ammassar  denari ,  e  potersi  vantaV  alla  corte, 
donde  s'eran  partiti,  d'avere  riacquistato  qual- 
che dominio ,  comunque  poi  del  resto  andas- 
sero le  bisogne.  Gli  stessi  cardinali  legati,  non 
che  gli  altri  ufTiziali  inferioii  della  corte  d'A- 
vignone ,  usavano  spesso  maggior  crudeltà ,  a 
DEr^iNA.  FoL  JL  37 
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spogliavano  e  distruggevano  con  piiì  barbarie 
clie  non  avrebbe  fatto  qualunque  piìi  spietato 
signore  o  tiranno  die  avesse  ritenuto  il  do- 
minio  di  quelle  terre  (i).  Infame  si  rendè  sin- 
golarmente ^  per  le  crudeltà  usate  nelle  citta  die 
costrinse  a  ritornare  alla  divozion  della  Chiesa, 
Roberto  cardinal  di  Ginevra  legato  di  Grego- 
rio XI;  che  pur  era  buon  papa. 

CAPO    V. 

Origine  e  moltiplicazione  delle  compagnie 
di   vetUura. 

Ma  il  maggior  danno  che  patisse  T  Italia  dalla 
metà  del  secolo  in  poi ,  procedette  dal  nuovo 
genere  di  milizia  che  s'introdusse  circa  il  1 34o , 
e  in  breve  tempo,  come  tutte  le  cattive  usanze, 
s' accrebbe ,  si  propagò  e  divenne  comune  a 
tutti  i  principi  e  le  repubbhche  Itahane.  Sino  a 
quel  tempo  se  non  tutte  ,  certamente  il  mag- 
gior nerbo  delle  milizie  erano  proprie  e  natu- 
rah  di  ciascuno  stato  ,  o  hbero  o  monarchico 
che  si  fosse.  Era  bensì  costume  antico  che 
nelle  più  ardue  e  pericolose  guerre  si  soldassero 
cavalieri  e  f^nti  Tedeschi  ;  perchè  scendendo 
costoro  a  cercar  fortuna  in  Italia,  spezialmente 
in  occasione  che  i  re  di  Germania  venivano  a 
pigliar  corona  ,  rare  eran  le  volte  che  se  ne 
tornassero  tutti  in  Alemagna  ,  finite  le  imprese 
del  re.  Molti  di  loro  s' acconciavano  al  servizio 


(i^  Vid.  Cron.    di   Bologna   R.    I.   tom.   i8.    ad  an. 

1375-76. 
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delle  repubbliche  e  de'  principi  Italiani^  e  molti 
ancor  ne  venivano  per  questo  a  bella  posta  di 
oltremonti.  Però  troviamo  nelle  storie  Toscane, 
anche  a'  tempi  del  re  Carlo  I  ^  nominate  le 
masnade  ,  che  sarebbe  come  a  dire  truppe  o 
schiere  Tedesche,  xlveano  veramente  le  dette 
masnade  i  lor  conestabili  nazionali ,  ciascun 
de' quali  poteva  comandare  a  poclie  decine  di 
barbute ,  cioè  di  cavalieri  a  due  cavaUi ,  eh'  e- 
rano  la  stessa  cosa  che  gli  uomini  d'armi:  ma 
il  comando  generale  restava  appresso  un  capi- 
tano cittadino,  o  suddito,  o  in  qualunque  modo 
Italiano  ,  che  non  facea  causa  comune  coi  Te- 
deschi od  altri  stranieri ,  a  cui  comandava. 
Passato  il  bisogno ,  coteste  masnade  per  l' or- 
dinario si  licenziavano;  e  non  avendo  esse  un 
capo  comune  che  le  riducesse  in  un  solo  corpo, 
ne  essendo  però  in  gran  numero  ,  non  pote- 
vano tentar  novità  di  momento.  Con  tutto 
questo  non  lasciavano  di  dar  disturbo  dovun- 
que si  volgessero.  Troviamo ,  che  nell'  anno 
i322  (i)  alcune  di  quelle  masnade  ,  partitesi 
dai  Fiorentini ,  al  cui  soldo  mihtavano ,  s'  an- 
darono ad  unire  con  Deo  Tolomei  fuoruscito 
di  Siena,  il  quale  avea  con  denari  e  promesse 
corrotto  cinque  lor  conestabili  oltramontani,  e 
fattisi  chiamar  la  Compagnia y  andavano  infe- 
stando il  contado  di  Siena  ,  rubando  e  mano- 
mettendo ogni  cosa.  Questo  disordine  per  alti'O 
fu  leggero ,  finche  le  masnade  furono  così  sciolte 
in  poco  numero.  Nel  i339  presero  altra  forma  ^ 
e    fu  allora  quando    Lodrisio    Visconti  si    fece 

(i)   Gio.  Villani  Ub.  9,  cap.   18*. 
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capo  delle  genti  d'  armi  Tedesche  che  Mastirt 
della  Scala  hcenziò  dal  svio  servizio  ^  e  che 
Lodrisio  condusse  predando  e  saccheggiando 
da  Verona  fin  presso  a  Milano.  La  virtù  delle 
genti  d'Azzo  signor  dello  slato  ^  e  spezialmente 
il  braccio  aggiuntosi  a  tempo  d'  alcune  truppe 
di  Savoiardi  ed  altri  suoi  confederati  ^  disfece 
que' masnadieri  (i).  Ma  l'esempio  di  quel- 
r  unione  di  genti  a  ventura  e  di  nbaldi  fu 
r  epoca  fatale  in  cui  altre  simili  compagnie  si 
formaron  di  poi  con  tanta  rovina  d' Itaha.  Da 
due  in  tre  aiuii  dopo  ^  avendo  il  comime  di 
Pisa  licenziato  un  gran  numero  di  Tedeschi 
che  avea  presi  a  suo  servizio  per  le  guerre 
che  aveva  co'  Fiorentini  ,  questi  fecero  lor 
capo  un  duca  Guarnieri  Tedesco  ,  che  li  reg- 
gesse finché  avessero  altrove  trovato  soldo  (2); 
ed  e>sendosi  aggiunti  a  que'  Tedeschi  molti 
Italiani ,  si  formò  un  corpo  d' armati  di  tre- 
mila cavalieri  e  di  grandissimo  numero  di 
fanti  ^  con  un  seguito  d' altre  persone  di  va- 
rio sesso  e  mestiere  ,  quale  poteva  convenire 
o  per  servizio  o  per  trastullo  di  quella  li- 
cenziosa soldatesca.  La  prima  pruova  che  fece 
questa  gran  compagnia ,  fu  di  predare  e  ta- 
glieggiare gran  parte  della  Toscana  e  della 
Romagna ,  finché  trovato  soldo  da  Malatesta 
signor  di  Rimini ,  andò  poi  vendendo  1'  o- 
pera  sua  y  o  piuttosto  tradendo  gì'  interessi 
di  chi  la   stipendiava.    Subitamente    si  levaron 


(i)   Supra  lib.    i4    cap.    7. 

(2;    Matt.  Villani  lib.   i.   cap.  68  ,  6g. 
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SU  altre  somiglianti  schiere  di  soldati  a  ven- 
tura ,  o  masnadieri.  Un  cavaliere  degli  Speda- 
glieri  j  detti  già  allora  cav  alieri  di  Rodi  ^  che 
chiamossi  Fra  Muriale  o  Monriale  ,  cacciato 
da  Aversa,  era  andato  a  servire  ii  prefetto  da 
Vico  tiranno  di  Perugia.  Trovandosene  mal 
soddisfatto  j  diede  voce  di  voler  instituire  una 
compagnia  a  suo  soldo  ;  ed  ebbe  tantosto  ag- 
gregati sotto  la  sua  bandiera  millecinquecento 
barbute  ^  o  uomini  d'  arme  ^  con  duemila  e 
più  fanti.  A  Fra  Muriale  successe  poco  tenjpo 
dopo  nei  comando  di  questa  nuova  compagnia 
mi  capitano  Tedesco  di  Svevia  ^  chiamato  Cor- 
rado Landò  3  e  V  accrebbe  d'  assai  con  T  ag- 
giunta di  molti  Ungheri ,  che  il  re  Lodovico 
aveva  hcenziati ,  dopocliè  fu  decisa  la  causa 
delia  corona  di  Napoli  tra  lui  e  la  regina  Gio- 
vanna (i).  Nel  tempo  stesso  un'altra  ne  mise 
in  piede  Anichino  da  Bougardo  ,  o  Mongardo. 
Quando  gli  stati  ebbero  una  volta  cominciato 
a  servirsi  nelle  guerre  di  queste  compagnie,  il 
male  divenne  pressoché  necessario  ;  e  ancor- 
ché non  tardassero  a  veder  ie  cattive  conse- 
guenze di  cotal  genere  di  milizie  j  dovettero 
nulladimeno  non  pur  patire  questo  male  ,  ma 
accrescerlo.  Perocché  qualunque  de' principi  si 
trovasse  da  una  potenza  contraria  assalito  con 
queste  armi^  non  essendo  a  tempo,  ancorché 
volesse ,  di  armare  i  suoi  sudditi  ,  o  soldare 
eziandio  ,  secondo  1'  antico  costume  ,  picciole 
truppe  e  masnade  divise ,  per  dar  loro  un  co- 
mandante a  sua  scelta  ,  gli  conveniva  ricorrere 

(i)  V.  Miirat.   an.   i353,  55  j  5^  ^  6o. 
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a  queste  gran  compagnie  già  composte  e  già 
addestrate  ed  avvezze  ad  obbedire  al  suo  pro- 
prio capitan  generale.  Così  il  marchese  Gio- 
vanni di  Monferrato  ^  ancorcliè  conoscesse  i 
suoi  interessi  assai  bene ,  pure  dopo  essere 
stato  esausto  di  denari,  e  poi  perfidamente 
abbandonato  da  Anichino  di  Mongardo  ,  tro- 
vandosi stretto  di  guerra  da  Galeazzo  Viscon- 
ti ,  andò  egli  stesso  in  Provenza  per  condur 
di  là  al  suo  servizio  una  nuova  compagnia 
d' Inglesi ,  di  quelle  che  s^  eran  formate  in  Fran- 
cia a  somiglianza  di  queste  d' Itaha ,  e  che  si 
fecero  dar  soldo  dal  papa  ,  il  quale  niun  bi- 
sogno aveva  di  loro.  Ghiamavasi  questa  la  Com- 
pagnia bianca^  perocché  tutte  pigliavano  un 
soprannome  particolare ,  come  la  Compagnia 
di  San  Giorgio  e  la  Compagnia  della  Stella, 
che  furon  le  prime  a  farsi  nominar  in  Italia. 
Di  questa  compagnia ,  che  il  marchese  di  Mon- 
ferrato condusse  in  Lombardia ,  fu  poi  capi- 
tano qualche  tempo  dopo  Gio^anni  Aucud  o 
Auguto ,  che  fu  il  più  famoso  tra  gli  altri  ca- 
pitani dell'età  sua  e  suoi  simili.  Ed  ecco  quali 
furon  di  fatto  i  padroni  o  arbitii  sovrani  d'  I- 
talia  dalla  metà  del  secolo  non  solamente  fino 
alla  fine,  cioè  fino  al  i4oo  ,  ma  quasi  fino  al 
tempo  di  Carlo  V.  Il  conte  Corrado  Landò , 
il  conte  Lucio  di  Svevia,  Anichino  da  Mon- 
gardo ,  Giovanni  Aucud ,  senz'  aver  palmo  di 
terreno  in  Italia  che  loro  propriamente  appar- 
tenesse ,  avevano  in  certa  maniera  maggior 
potere  che  qualunque  delle  repubbliche  e  dei 
principi  Itahani.  Essi  si  godevano  il  fiore  dei  tri- 
buti} perocché  per  guadagnarsegh  e  contentarli, 
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conveniva  a  quel  potentato  che  li  condii^ 
ceva  a  suo  servizio ,  pagar  loro  ingordi  sti- 
pendi j  e  niente  meno  costava  poi  il  licenziar- 
gli e  mandarli  via,  passato  il  bisogno.  Il  peggio 
era  ^  che  d'  ordinario  se  ne  aveva  cattivo  ser- 
vizio, perchè  servivano  sempre  con  doppia 
fede  j  ed  erano  temuti  egualmente  e  più  da 
chi  li  pagava  ,  che  da  quelli  contro  cui  eran 
mandati.  Spirato  il  termine  dentro  il  quale 
avevan  promesso  di  militare  ,  e  riscosso  il  più 
#d  il  meglio  che  potevano  da  chi  gli  avea  con- 
dotti j  passavano  da  uno  ad  altro  stipendio  J 
cosicdiè  le  stesse  compagnie  dentro  il  giro 
d'  un  anno  si  vedevano  oia  in  Toscana  guer- 
reggiar per  li  Fiorentini  od  i  Pisani  ,  ora  in 
Romagna  o  nella  Marca  al  soldo  del  papa  ; 
tantosto  a  servigio  de' re  di  Napoli,  e  incon- 
tanente poi  de'  Visconti  ,  o  d' altra  potenza  di 
Lombardia  :  ne  mai  volevano  che  T  intervallo 
che  correva  nel  passare  dall'  uno  all'  altro  sti- 
pendio ,  fosse  senza  profitto  ,  e  molto  meno 
con  loro  scapito  e  disjìendio.  Conciossiachè 
senza  contare  che  nell'essere  licenziati  da  uno 
stato  esigevano  sempre  qualche  mesata  di  avan- 
zo ,  e  si  facevano  ancor  pagare  anticipatamente 
da  chi  li  conduceva  per  1'  avvenire  j  essi  met- 
tevano in  contribuzione  i  paesi  per  cui  passa- 
vano ,  e  guastando  contadi ,  o  assediajido  città  ^ 
volevano  essere  spesati  o  mantenuti  e  prove- 
duti dovunque  capitassero ,  manomettendo  -e 
imponendo  taghe  cosi  a  ricchi  particolari  che 
lor  venissero  nelle  mani  ^  come  a  principi  ed 
a  comuni  ;  e  tristo  a  colui  che  indugiasse? 
a  contentapli  di  quanto    chiedevano.  Né  anche 
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bastava  che  a  loro    destinasse    tutto  il  denaro 
più  spiccio  che  correva    in  Italia;  ma  cavalli, 
giumenti,  robe  d'ogni  sorta,  e  speziahnente  il 
fior  delle  donne  e  della  gioventù  dovea  riser- 
varsi per    cotesti    capitani    di  ventura  ,    e  lor 
masnadieri.  Talché  pochi    Bascih    fra  gli  Otto- 
mani esercitan  forse  un  dispotismo  più  fiero  e 
più  acerbo  ed  universale    di  quel  che  costoro 
facevano  per  le  contrade  d' Italia.  Non  è    però 
che  la  forza  ,  il  valore  e  il  numero  di  cotoste 
soldatesche  fosse  tale,  che  gli  stati  d'Italia  non 
si  trovassero  per   se  valevoli   a    contenerle  ed 
abbatterle:  perocché  in  altri    tempi  molte  città 
avevano  /atto  honte  a    molto  maggiori  eserciti 
eh'  eran  venuti  d'  oltremonti.  E  forse  che  tutte 
queste  compagnie  non    passavano  quindicimila 
cavalli  ;    giacché    de'  fanti  ,    che    li    seguivano , 
non  si  faceva  gran  conto.  Due  o  tre  principi , 
o  altrettante  repubbliche  col  legate  ,  con  le  forze 
che  del  loro  proprio  stato    potevano    armare  , 
avrebbero  messo  in  rotta   non    una    sola ,  ma 
due  o  tre  insieme  di    coteste  sì  terribili  com- 
pagnie. In  fatti    si   osser\  ò ,    che    quando    una 
città  indispettita   e  sdegnata  dal  vedersi  metter 
taghe  e  guastar  il    contado  da    quelle  truppe  , 
si  risolvette  di  cacciarle  colla    forza  ,  delle  tre 
volte  due  le  venne  fatto    di  liberarsene.  Ma  il 
maggior  male  per  appunto  che   recò  seco  l'in- 
troduzione di  tal  genere  di  milizia  straniera  ed 
a  ventura ,  fu  l' avvilimento    della  milizia  pro- 
pria e  cittadina  ;  fverciocchè  allora  i  principi  e 
i  rettori  delle  repubbfiche,  quale   per  cupidità 
di  occupar  più    facilmente  l'altrui,    quale    per 
sospetto  e   per  tema    d'  essere  assaltati  da  un 
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altro  j    trovarono    più    spedita    maniera    d'  ar- 
marsi   con    la    condotta    di  quella    soldatesca  , 
che  far    leva  di    milizie    nel    proprio    stato.  E 
perchè  a   quelle  si    dava  il  primo  onore  ^  e  si 
lasciavano  i  primi  frutti    delle  vittorie  ^  perciò 
i  cittadini  e  sudditi  perderono    parimente  ogni 
voglia  di  mihtare    in    concorrenza  di  quelle  sì 
ben    salariate    e    privilegiate    compagnie.    Agli 
oziosi  e  ai  ribaldi ,  che  avevano  qualche  genio 
marziale,  tornava   meglio    aiTolarsi    in    quelle  , 
che    pigliar  Tarmi   sotto  l'immediato  comando 
de' commissari  ed  uffiziali    della    nazione  ,  per- 
chè sotto  questi  non  avrebbero  goduto  né  ugual 
paga^  né  ugual  licenza  e  facilità  d'esiger  taglie 
e  far  bottino.  Così  ,    ancorché    poi    si    volesse 
far  altrimenti ,  uopo  fu  che  la  sorte  delle  guerre 
si  facesse  dipendere  dalla  \ìi[ù  e  dalla  fedeltà 
delle    suddette    compagnie  :  e    quel    poco    che 
ancor  rimase  di  mihzia  propria  j  si  contò  quasi 
per  nulla ,  e  tutto  rimase ,  per    così  dire  ^  alla 
discrezione  de'  capitani ,    che  perciò  divennero 
il  primo    oggetto  di    sollecitudine    a'  potentati. 
Erano  anche  in  Francia  ,  come  abbiam  accen- 
nato poco  sopra  ^  introdotte  le  com[)agnie  com- 
poste di  varie    nazioni  ,  come    quelle  d' Italia  ; 
e  quel  reame  ne  fu  forte  travagliato  per  alcun 
tempo  j  tanto  che  i  Francesi  cliiamavano  quei 
soldati  figliuoli  di  Belial.  Ma  trovandosi  in  Fran- 
cia (i)  lo  stato  più  unito,  e  spezialmente  nelle 
cose  di  guerra  dipendente  da  un  solo ,  fu  assai 
più  facile  sgravarsi  di    quel  mal    semej   ed  in 
men  di  sei  anni   dal  tempo  che  esse  si    erano 

(i)  Daniel  Hist.  de  France  tona.  2.  pag.  56g-82.  691-oa. 
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introdotte ,  la  Francia  se  ne  trovò  libera  ;  dove 
che  la  moltiplicita  de'  principi  ^  e  la  diversità 
degli  stati  e  degl'  interessi  le  perpetuò  in  Ita- 
lia j  ne  mai  si  potè  pigliare  a.^cordo  eiUcace  a 
combatterle  ^  scacciarle  e  disperderle  ,  perchè 
quando  erano  licenziate  da  uno  stato  ,  trova- 
vano facihiiente  soldo  in  un  altro.  Se  qualche 
ombra  di  bene  ne  venne  dall'  uso  di  quelle 
milizie  j  fu  per  avventura  che  i  fatti  d'  arme 
divennero  col  tempo  molto  meno  distruttivi 
"che  non  eran  da  prima.  Ma  questo  vantaggio 
allorché  si  cominciò  a  provare ,  costò  tuttavia 
assai  caro  all'  Italia  ]  perchè  trovandosi  quasi 
disarmata  per  la  decadenza  delle  milizie  pro- 
prie,  restò  esposta  a  tutte  le  invasioni  delle 
potenze  straniere  nelf  entrare  del  secolo  deci- 
mosesto. Frattanto  se  versandosi  nelle  guerre 
il  sangue  straniero  e  venale  ^  si  risparmiò  qual- 
che parte  del  sangue  Italiano  almeno  ne'  fatti 
d' armi  ,  grandissimo  fu  ad  ogni  modo  l'  ecci- 
dio e  1'  esterminio  che  ci  recarono  quelle  bar- 
bare ed  ingorde  compagnie  ^  dalla  cui  cupidi- 
gia e  crudeltà  ninna  condizion  di  persone  e 
ninna  parte  di  questa  provincia  andò  esente  ; 
e  l' oro  che  i  Tedeschi  ^  Ungheri  ^  Inglesi  e 
Borgognoni ,  ond'  esse  erano  composte  ^  fecero 
dalle  nostre  contrade  passare  oltremonti  ;  fu 
inestimabile. 
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CAPO    VI. 

Altre  cagioni  della  decadenza  d  Italia  nel 
declinar  del  secolo  xiv, 

P OTRE BB ESI  foi'se  dire    che    tutte  queste  na- 
zioni usassero  in  certo  modo  un  diritto  di  rap- 
presaglie sopra    gP  Italiani ,   che  in    gran  parte 
s' erano    arricchiti    colle    usure    esercitate    nei 
paesi  d'  onde  venivano    que""  masnadieii.  E  ge- 
neralmente se  con    le   ingiustizie    degli    uni  si 
potessero  ragionevolmente    scusare  le   ingiusti- 
zie degli  altri  ^   e  se  i  vizi  e  mah  costumi  dei 
popoli  fossero  ragioni  suffìcienli  a  difendere  Ja 
crudeltà  e  T  ingiustizia  di  chi  governa  ^  io  direi 
veramente  che  i  Lombardi  e  generalmente  tutti 
gF  Italiani  di  que'  tempi  poteano  riputarsi  me- 
ritevoli de' travagli  che  la  cattiva  poHtica    fece 
ad  essi  patire.  Il  lusso  e    P  effeminatezza  ,  che 
portano  seco  tanti  altri  vizi  ^  avean  cominciato 
a  propagarsi  nelle  contrade  Italiane  per  la  ve- 
nuta de'  Francesi  5     ma   i    costumi    che    allora 
s' introdussero  y  aveano  pure  unita  molta  parte 
d'  utilità  :  laddove    dal    tempo    che    morì  il  re 
Roberto,    o    in    quel    torno  (i),  le    usanze    si 
rendettero  per  ogni  verso  perniciose  e  cattive  j 
perchè  tutte  tendevano  a  scemare  le  virtù  po- 
litiche e  militari ,  a  impoverir    le  provincie  ^  a 
distruggere  la  popolazione  ^  a  screditare  la  re- 
hgione.  Lunga  cosa  sarebbe    il  voler    mostrare 
col  racconto  de'  fatti  particolari ,  a  qual  segno 

(i)   Supra  lib.   14,  cap.   12. 
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andasse  la  lussuria  in  ogni  genere  di  persone , 
gli  adiilterii ,    i    concubinati  ^   la    licenza    delle 
donzelle   e    de'  gioNani ,  per    cui  i    matrimoni 
cominciarono  in  Aarie  guise  a  divenir  più  raii 
e  meno  fecondi.    Negli    ecclesiastici  la  sregola* 
tezza  fu  somma   ed  universale  j  massimamente 
da  che  gli  scandali  della  corte  d'Avignone  eb- 
bero levato  via  ogni  ritegno  e  vergogna.  Però 
son  pieni  i  libri  di  que'  tempi    o  di  querele  o 
di  satire  contro  V  incontinenza    de'  clierici.  Gli 
ordini   religiosi    non    pure    de'  monaci    antichi 
già  lungo  tempo  prima  caduti  nell'inosservan- 
za j  ma  quelli    ancora    che   si    erano    instituiti 
dopo  il   1 200  j  e    che    a'  tempi  di  Federico  li 
furono  in  tanto  credito  cU  santità  e  di    dottri- 
na,  cominciarono  veramente  anche    sotto  i  re 
Angioini  a  deviare  dalla  primiera    lor    regola  ^ 
e  decaddero  poi    fortemente    in  tempo  che  la 
corte  di  Roma    fu    trasferita    in    Avignone.  La 
discordia ,  le  brighe  ^    prova    certissima  che  lo 
spirito  della   carità    e    dell'  umiltà  n'  era    sban- 
dito e  spento  ^  regnavano  fra  i  religiosi  sì  fie- 
ramente j  che  in  alcuni  conventi   con    incredi- 
bile scandalo  de'  laici  si  veime  all'  armi  ^  e  ne 
seguirono  ammazzamenti    (  i  ).  Fu  osservato  y  e 
lo  scrisse  pure  il  santo  arcivescovo  di  Firenze 
Antonino  (2)  ^  che  il  rilassamento   de'  frati  pro- 
fi)  Cron.  Sanes.  ad  an.  iSyS.  R.  T.  tom    i5. 
(1)  Et  tane  (  ut  dicitur  )  coeperunt    rclìgiones  mendi- 
caiitium  ,  quae  florebnnt  in  Ecclesia  Dei ,  relaxari  ,  et 
tepesccre ,  tum  deficientibus  in   eis  ex  morbo   plurimis 
patrìbus  y  et  notabilibus  viris^  qui  eas  doctrina  et  exemplis 
sustentabant ,  tum  ex  causa  tot  scilicet  et  talium  infirmi' 
tatiim  relaxato  rigore  in  cibo  et   aliis  :  cessante  autem< 
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cedette  in  gran  parte  dalla  mortalità  del  1 348. 
Cosa  nel  vero  deplorabile  e  strana  ^  che  que- 
gli stessi  accidenti  che  parevano  dover  cagio- 
nare qualche  emendazion  di  costumi  ^  servissero 
effettivamente  a  peggiorarli.  Per  fino  a^  libertini  j 
non  che  alle  persone  più  religiose  e  più  pie, 
venne  in  pensiero  (i)  che  quella  famosa  pesti- 
lenza fosse  mandata  da  Dio  a  punizione  de' pec- 
cati degli  uomini  ,  e  per  loro  ravvedimento.  In 
fatti  non  vi  fu  città  ^  ne  popolo  che  non  cer- 
casse di  placare  il  cielo  sdegnato  con  pubbli- 
che divozioni  e  penitenze.  Ma  comechè  sia 
pur  da  credere  che  quel  castigo  fosse  ad  al- 
cuni cagione  e  stimolo  di  sincera  emendazio- 
ne j  egli  è  nondimeno  certo  che  da  quella 
pestilenza  la  più  parte  di  coloro  che  ne  scam- 
parono j  presero  motivo  di  maggior  rilassamento 
e  dissolutezza  nel  vivere;  e  che  le  stesse  pie 
instituzioni  ch'ebbero  X  origine  in  temjx)  di 
quel  malore ,  furon  poco  appresso  occasione 
di  peggiori  scandali.  Notarono  anche  gli  storici 
d' altre  nazioni  (2)  ^  dove  si  estese  il  maligno 
influsso  j  che  un  segno  sì  chiaro  dell'ira  dei 
cielo  non  servì  punto  a  correggere  i  costumi 
corrotti  j  ma  che  anzi  si  videro  d'  allora  in  poi 
il  lusso  j  la  mollezza  j  l'incontinenza  e  tulli 
gli  altri  vizi  farsi  maggiori.  Così  in  Italia  ,  che 
fu  la  prima  tra  le  provincie  Cristiane  a  provar 
quel  flagello,  i  ribaldi    e    scellerati  si    diedero 

peste  ,  rigor  ille  rep  arari  non  valuit ,  ex  tepidi  tate  su* 
pervenienti  um  tnm  praesidcutium  y  quani  snidi  tonimi.  S. 
Antoninus  par  3  ,   lit.  21   §  3.  pag.  453.  ed.  Lugd.  i586. 

(i)  Boccac.  iiitrodiiz.  al  Decain. 

(2)  Fleury  tom.  20.  pag.  88. 
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con  più  audacia  a  violar  ogni  legge  ,  per  essere 
in  quella  si  universale  mortalità  o  mancati ,  o 
meno  atti    a    farle    osservare    i    magisU'ati  e  i 
rettori  delle  città  (i).  La    gente  più  costumata 
e  dabbene ,  passati  i    primi    moti    di  religione 
che  inspirò  V  orrore  di  quella  pestilenza  ,  prese 
poi  per  partito  di    darsi  ai    piaceri    ed  ai  sol- 
lazzi j  e  fuggire  almen  col   pensiero  e  coli'  al- 
legria l'aspetto  e  la  memoria  di  quella  funesta 
calamità.  Altri;  e  questi  furono    forse    il  mag- 
gior numero  ^  cessato  il  malore  ^  e   trovandosi 
per  la  morte  de'  parenti  ,  de'  fratelli  e  de'  con- 
giunti y  rimasti  soli ,  o  con  pociii  consorti  nelle 
vaste  eredità  ^  credettero  di  doversi  godere  con 
più  larghezza  i  beni  lasciati  in  maggior  copia  ^ 
siccome    è    troppo    naturale    all'  amor  proprio 
cercare  sempre  di    vantaggiarsi  e  trar  comodo 
dall'  altrui  sventura.  Perciò  1'  accrescimento  del 
lusso  fu   il  più    certo    effetto   che    portò    seco 
quella  fìcrissima  mortalità ,    la   quale  ^  secondo 
il  computo   già    di    sopra    accennato  ^  tolse  al 
regno  di  Napoli,  alla  Romagna,  alla  Toscana , 
e  a  molte  altre  terre  di  Lombardia  più  che  la 
metà  degli  abitanti.    Alcune  provlncie  ,  come  il 
Modenese  ,  il  Monferrato ,  il  Piemonte,  che  ne 
andarono  esenti  nel   i348  ,  furono  poi   da  so- 
migliante maligno  influsso  devastate  nel   i36i: 
ed  è    ben    da    credere    che    questa    pestilenza 
non  fajesse  nella  mutazion  de' costumi  diverso 
effetto  di  quel  che  avea    fatto  la  prima.  Certo 
è  che  nel   declinar    di    quel    secolo    andarono 
sempre  più  decUnando  in  peggior   corruttela  i 

(j)  Rapin  Toyras   Hist.   d'Anglet.  an.  i349. 
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costumi  d' Italia.  Ma  quello  che  più  è  da  do- 
lere j  cotesti  disordini  e  mali ,  di  cui  parca  do- 
versi attribuir  la  cagione  alla  lontananza  della 
corte  di  Roma ,  s'accrebbero  tuttavia  gi^ande- 
mente  dopo  il  suo  ritorno  in  Italia. 

CAPO  vn. 

Riducimento  della  santa    sede  in  Italia  , 
e  grande    scisma  d  Occidente. 

Poiché  Urbano  V  venuto  d'Avignone  in  Ita- 
lia 1'  avea  abbandonata  di  nuovo  ,  non  pareva 
oramai  più  da  sperare  che  la  corte  Romana 
dovesse  ritornare  alla  sua  antica  sede,  massi- 
mamente essendo  la  più  gran  parte  de'  cardi- 
nali Francesi ,  e  tutti  generalmente  amantissimi 
del  soggiorno  d'Avignone.  Non  pertanto  Gre- 
gorio XI  j  che  nel  1870  era  succeduto  ad  Ur- 
bano ^  fece  risoluzione  di  venirsene  a  risedere 
in  Roma,  o  in  qualche  vicino  luogo  dello  stato 
Ecclesiastico.  Parte  egli  era  mosso  a  questo 
passo  da  vero  zelo,  come  colui  che,  fuori  del 
troppo  affetto  che  portava  a'  suoi  parenti ,  era 
pure  un  savio  e  dabben  pontefice  ;  e  vedendo 
che  i  vescovi  all'  esempio  de'  papi  poco  o  niun 
conto  faceano  dell'  obbligo  della  residenza  , 
volle  levar  questo  scandalo  e  dar  peso  alla 
nuova  costituzione  che  pubblicò  sopra  questo  ^ 
col  venire  lui  stesso  alla  sua  chiesa  (i).  Parte 
ancora  vi  era  stimolato    dalle  preghiere  e    più 

(i)  Vit.  pap.  Averi,  ap.  Balut.  BoUand.  tom.  ir, 
5o.  ap.  Fleury  lib.  97. 
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dalie    minacce    de' Romani^    i   quali  gli    fecero 
intendere ,  che   se  la  corte  non  tornava  a  Ro- 
ma j  s'  avrebbe  fatto  un  altro  pastore  clie  rise- 
desse.  Né    di  picciol  momento    si    crede    che 
sieno    slati  j  per    muovere  Gregorio    XI  a   ve- 
nire   in    Itaha ,  i  conforti    della    santa   vergine 
Caterina    Sanese  j    eh'  era    andata    a    corte    in 
Avignone  per  trattar  della  pace    tra'  Fiorentini 
e    la  Chiesa.    Chiuse    dunque    1'  orecchie    alle 
contrarie  ragioni    che  il   re  di  Francia  e    tutti 
d'  accordo  i  cardinali  gU  allegavano  per  distor- 
narlo dalla  sua  risoluzione  ^  mosse  d'Avignone, 
dove    rimasero  sei  cardinali    solamente;    segui- 
tandolo tutti  gli    altri  )   e   passando  per    Marsi- 
lia^  Genova  j  Pisa  e  Corneto^  ne  andò  a  Roma 
nel    1376,    ricevuto    con    indicibil    giubilo  dai 
Romani ,  i  quali  con  solenne  atto  autentico  gli 
promisero  obbedienza ,  e  gli  diedero  libera    si- 
gnoria   della    città.    Ma  o  per  disgusti    eh'  egli 
ricevesse    da' Romani  ^    o  perchè   più  non    po- 
tesse   resistere    alle    sollecitazioni    de'  cardinali 
che  volean  tornare  in  Provenza ^  o    finalmente 
perchè    essendosi    infermato,    credesse    che   il 
clima  di  Avignone  gli  fosse  più  confacente  alla 
sanità ,    avea  determinato    di  farvi  ritorno ,    se 
fosse  vivo ,  passata  1'  estate.  Intanto  sentendosi 
venir  meno  ,  ancorché  non  passasse  i  quaran- 
tasette  anni  ,  per  naturai  debolezza  di    tempe- 
ramento ,  dispose  con  una  sua  bolla    che    1'  e- 
lezione  del  successore  si  dovesse  fare  in  Italia , 
s'  egli  mancasse  di  vita  avanti  il  primo  di  set- 
tembre   (i).    Egli  morì    a'  ventisette   di  marzo 


(i)    Raynald.    ann.   iSyS.   num.    2.    Fleury  lib.  97, 
cap.  47. 
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di  queir  anno  ^  ed  alla  sua  morte  ^  di  ventitré 
cardinali  sedici  si  trovavano  in  Roma;  sei  in 
Avignone  ^  ed  uno  era  legato  in  Toscana.  Quelli 
eh'  erano  in  Roma ,  avuto  prima  qualche  trat- 
tato cogli  uffiziali  della  città  per  sicurezza  loro, 
e  libertà  dell'  elezione  che  avean  da  fare  y  si 
chiusero  in  conclave  nel  palazzo  del  Vaticano. 
Quattro  soli  erano  i  cardinali  ItaUani ,  ed  era 
però  difTicile  che  1'  elezione  cadesse  in  alcun 
di  lorO;  stante  massimamente  il  desiderio  ec- 
cessivo che  i  cardinali  oltramontani  aveano  che 
la  sede  si  riconducesse  in  Avignone  ;  la  qual 
cosa  non  era  da  sperarsi  da  un  papa  Italiano. 
Ma  i  Romani  per  lo  timore  appunto  che  la 
corte  non  tornasse  oltremonti  ;  instavano  aper- 
tamente ,  e  faceano  molto  bene  sentir  le  lor 
voci  d'  intorno  al  Vaticano  j  che  essi  voleano 
un  papa  Romano  (i).  La  disunione  de'  cardi- 
nah  Francesi,  ch'erano  in  maggior  numero, 
e  r  avversione  e  1'  invidia  che  a'  Limosini  por- 
tavano i  più  degli  altri,  diede  opportunità  ad 
un  nuovo  spediente ,  che  fu  di  non  elegger 
un  Francese  per  timor  di  qualche  insulto  del 
popolo ,  e  neppure  un  Romano ,  né  alcuno  dei 
quattro  cardinali  Italiani,  ma  bensì  qualche 
persona  che  si  presumesse  indifferente  fra'  due 
partiti,  e  soddisfacesse  in  parte  al  desiderio 
de'  Romani.  Questi  fu  Bartolommeo  da  Pri^nano 
arcivescovo  di  Bari ,  nato  bensì  in  Italia  ,  ma 
di  sangue  Francese,    e  suddito  della  regina  di 


(i)  Romano   lo  volemo,  Calut.  pag.  4^9  ,  4^0,  et  ia 
iiot.  pag.    1 105-07. 
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Napoli  j  il  quale  era  stato  lungamente  impie- 
gato nella  corte  d'Avignone,  ed  allora  trova- 
vasi  in  Roma.  L'  elezione  proposta  da  un  dei 
cardinali  Limosini ,  e  a  cui  s'  accordarono  due 
terzi  del  collegio  j  fu  poi  accettata  di  comune 
consentimento  e  a  pieni  voti ,  e  per  maggior 
sicurezza  confermata  più  volte.  Il  nuovo  elet- 
to, che  prese  il  nome  di  Urbano  VI  ,  fu  ado- 
rato e  riconosciuto  da'  sedici  cardinali  Francesi 
eh'  eran  presenti  ;  e  quelli  sei  eh'  erano  in 
Avignone ,  per  lettera  consentirono  espressa- 
mente ali'  elezione  ,  tanto  che  non  si  mettea 
in  dubbio  per  alcun  modo  eh'  ella  fosse  legit- 
tima e  valida ,  ancorché  da  principio  le  mi- 
nacciose istanze  del  popol  Romano  avessero 
tolto  alquanto  di  quella  libertà  che  desidera- 
vano gli  elettori  (i).  La  riputazione  somma  e 
singolare  ili  cui  era  tenuto  1'  eletto,  contribuì 
grandemente  a  fargli  subitamente  prestar  ob- 
bedienza anche  da  quelli  che  avrebbero  voluto 
un  altro  papa.  Ma  siccome  pochi  pontefici  fu- 
rono in  cui  si  vedessero  unite  in  tanta  copia 
quelle  doti  che  si  richiedono  a  quella  suprema 
dignità ,  o  vere  o  simulate  eh'  esse  fossero , 
così  ninno  deluse  mai  l'opinione  delle  genti 
con  maniere  sì  contrarie  a  quelle  che  si  aspet- 
tavano da  lui.  E  di  qui  presero  origine  i  nuovi 
travagli  eh'  ebbe  a  sostenere  la  Chiesa  di  Ro- 
ma e  l' Italia.  Coronato  nella  domenica  di  Pa- 
squa, diede  nel  lunedì  seguente  il  primo  saggio 
della  sua  o  poca  prudenza ,  o  molta  alterezza 
e  presunzione:  perocché  nella  cappella  del  suo 

(i)  V.  Fleiiry  Ub,  97.  num.  5oj  5i. 
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palazzo  (1)5  cantato  ch'ebbe  il  vespro,  ve- 
dendo quivi  molti  vescovi  ,  cominciò  a  vitu- 
perarli pubblicamente,  e  con  aspri  rimproveri 
chiamandoli  tristi  e  spergiuri ,  perchè  in  vece 
di  risedere  nelle  lor  chiese,  eran  venuti  a 
starsene  alla  sua  corte.  Otto  giorni  dopo  in  un 
pubblico  consistoro ,  in  cui  si  trovavano  tutti 
i  cardinali  ,  e  prelati  e  uffiziali  della  curia  iu 
gran  numero  ,  si  mise  a  predicare ,  o  piutto- 
sto ad  inveire  sì  indiscretamente  contro  i  loro 
costumi  ,  che  i  cardinali  se  ne  tennero  alla- 
mente  ingiuriati  ;  e  senza  far  però  conto  dei 
suoi  rimproveri,  cominciarono  grandemente  ad 
averlo  in  odio.  Passato  appena  un  mese  dal 
giorno  in  cui  s'  era  tenuto  quel  consistoro  , 
molti  di  loro  partiti  di  Roma,  si  ritirarono  nella 
campagna  ad  Anagui  ,  e  qui\i  si  diedero  su- 
bitamente a  macchinar  contro  il  pontefice  ,  il 
quale  non  potò  mai  più  farh  tornare  a  Roma , 
né  riconciliarsi  con  loro  ;  tardi  pentito  d'averli 
prima  disgustati ,  e  poi  in  quella  cattiva  dis- 
posizione lasciati  allontanare  da  se.  Al  mal 
talento,  ond'  eran  pieni  i  carduiali  contro  di 
Urbano  VI,  aggiunsero  nuova  materia  e  nuova 
esca  le  potenze  secolari  (2).  Non  solamente  il 
re  di  Francia  (  che  si  fece  assai  presto  cono- 
scer disposto  a  secondar  i  disegni  de'  malcon- 
tenti ,  per  desiderio  di  veder  di  nuovo  la  corte 
papale  restituita  nelle  sue  provincie  )  ,  ma  an- 
cora   multi    principi    Italiani    entrarono    nella 

(i)     Theod.    de  Niem  cap.  4*   ^ip-   Fleury    tom.    20. 
pag.  3ii. 

{2)  Tbeod.   de  Niem  cap.   7. 
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cospirazione  de'  cardinali  ribelli  (i).  Giovanna 
regina  di  Napoli  y  udita  1'  elezione  d'  Urbano  , 
se  n'  era ,  per  quello  almeno  che  dimostrò  , 
rallegrata  grandemente^  e  mandò  subito  Ottone 
di  Brunsvvich  suo  marito  a  far  con  lui  gli  uf- 
fizi di  congratulazione.  Ma  Urbano^  con  bravata 
non  dissimil  da  quella  eh'  egli  avea  usato  verso 
i  suoi  cardinali  e  prelati  .  ofl'ese  parimente  gli 
ambasciatori  della  regina  ,  e  molto  piii  lei 
stessa  ;  la  quale  ,  da  che  intese  i  disegni  del 
nuovo  papa  ^  che  dava  imprudentemente  a  ve- 
dere di  volerla  far  da  sovrano  del  regno ,  e 
con  le  spoglie  altrui  non  sohimente  rivestire 
la  Chiesa  j  ma  ingi'andire  i  nipoti^  nmtò  pen- 
siero j  e  si  convenne  di  leggeri  co'  cardinali , 
che  trattavano  di  eleggere  un  antipapa.  Per 
simiglianti  riguardi  e  interessi  temporali  ^  e  per 
timore  che  Urbano  ri\olgesse  1'  animo  all'  ester- 
minio di  tutti  coloro  che  per  causa  de'  propri 
stati  poteano  aver  che  fare  con  la  Chiesa ,  la- 
sciando dall'  un  de'  lati  la  religione  e  la  giu- 
stizia ,  entrarono  volentieri  in  negozio  coli' as- 
semblea scismatica  d'Anagni ,  per  isfuggir  il 
flagello ,  onde  il  fiero  zelo  di  Urbano  VI  li 
minacciava.  Franco  Sacchetti ,  le  cui  Novelle 
contengono  molle  interessanti  particolarità  delle 
cose  di  questi  tempi  ^  (  delle  quaU  non  senza 
maravigha  osservo  che  il  Muratori ,  il  quale  pur 
mostra  in  qualche  luogo  d'averne  avuto  noti- 
zia ,  non  fece  1'  uso  che  pò  tea  farne  )  riferisce 
il  fatto  seguente^  ragionando  di  Ridolfo  signore 

(i)   Vid.  Balut,  in  not.   ad  Vit,  pap.  Avenion.  pag. 

2  124-25. 
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di  Camerino,  e  famoso  capitano  dell'età  sua  (i): 
«Quando  messer  Ridolfo  fu  con  la  reina  e  con 
wgli  altri  a  dare  ordine  che  fosse  fatto  il  papa 
5>di  Fondi  (  cioè  l'antipapa  Clemente  VII),  tor- 
«iiando  a  casa  sua,  trovò  messer  Galeotto  suo 
"genero,  il  quale  dicendogli,  quanto  era  contro 
»  a  Dio  e  contro  all'  anima  quello  eh'  egli  avea 
"fatto,  rispose:  aiolo  fatto,  perchè  abbiano 
"  tanto  a  fare  de'  fatti  loro  ,  che  i  nostri  lascino 
5> stare».  Con  quali  ragioni  pretendessero  poi  i 
cardinah  ,  e  con  essi  l' antipapa  Clemente  di 
giustificar  la  loro  causa  5  quah  principi  e  quali 
accademie  aderissero  a  questo  scisma  ,  non  è 
materia  di  questi  libri:  e  quello  che  ne  abbiamo 
fin  qui  ragionato ,  fu  per  ficcennar  di  passaggio 
come  lo  stato  pubblico  (f  Italia  fosse  vicino  a 
provare  notabili  mutazioni  dal  genio  riformatore 
di  Urbano  VI ,  se  non  gli  fossero  state  mosse 
da'  suoi  fratelli  cardinali  sì  fiere  brighe  ^  e  come 
r  altrui  mondana  poUtica  cercasse  di  trar  pro- 
fitto dalle  angustie  a  cui  questo  papa  si  vide 
ridotto. 

Né  l' imperadore  Carlo  IV,  né  Venceslao  suo 
figliuolo  non  ebbero  parte  alcuna  negli  affari  di 
questo  pontificato  )  se  non  che  Urbano  VI , 
vseguendo'il  suo  carattere  intollerante  ed  altiero, 
era  forse  per  porre  qualche  impaccio  air  innal- 
zamento (h  Venceslao ,  di  cui  anche  Gregorio  X 
avea  differito  la  conferma  sotto  vari  pretesti  ) 
ancorché  già  fosse  stato  dichiarato  re  de'  Ro- 
mani,  e  successor  del  padre  nella  dieta  Ger- 
manica.   Ma   Urbano,  vedendosi   sollevar    tanti 

(i)  Novcl.  4i. 
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nemici  incontro,  ne  confermò  senz'altro  istanze 
l'elezione  j  per  farsi  benevoli  e  Carlo  IV  che 
ancor  \  ivea ,  e  che  morì  due  mesi  dopo  verso 
la  fine  dello  stesso  anno  iS-jS,  e  il  figliuolo 
Venceslao ,  che  poi  senz'  alcun  contrasto  fu 
riconosciuto  nniversalmente  per  imperadore  (i). 
Questo  inettissimo  e  cattivo  principe,  nello  sj)a- 
zio  di  venti  e  più  anni  che  tenne  l'imperio, 
non  ebbe  altra  ingerenza  neTatti  d'Italia^  salvo 
che  d'  aver  venduto  il  titolo  di  duca  al  signor 
di  Milano.  Del  resto  ne  la  debolezza  dell'  im- 
peradore j  né  lo  scisma  della  Chiesa  non  ebbe 
a  cagionare  in  tutta  Lombardia  mutazione  al- 
cuna di  stato  ;  benché  V  obbedienza  che  Ber- 
nabò e  Gian-Galeazzo  Visconti  prestarono  ad 
Urbano  VI,  sia  stata  di  gran  rilievo  al  suo 
partito.  Ma  la  regina  Giovanna ,  che  fu  la 
principal  protettrice  dello  scisma  ,  fu  anche 
quella  che  prima  e  pili  degli  altri  ebbe  a  sen- 
tirne gli  effetli. 

CAPO    Vffl. 

Nuove  rwohiziojii  nel  regno  di  Napoli: 
fine  della   regina  Giovanna  L 

Può  ben  credersi  che  anche  prima  dello 
scisma,  Urbano  VI  covasse  gravi  pensieri  con- 
tro la  regina,  e  meditasse  di  sollevare  al  tiono 
di  Napoli  in  luogo  di  lei  qualche  altro  princi- 
pe ,  il  quale  avendone    F  obbligo    a    lui ,    fosse 

(i)Balut.  Vit.  pap.  pag.  i264f,et  TheoddeNiem  de 
scbism.  cap.  7.  Fleuiy  lib.  97.  nura.  52. 
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più  disiposto  a  concedergli  quanto  desiderava 
per  r  ingrandimento  de' suoi  nipoti.  Ma  da  clie 
Giovanna  si  fu  dichiarata  in  favore  de' cardinali 
ribelli  e  di  Clemente  VII,  Urbano  non  tenne 
più  modo  nel  perseguitarla  y  e  ,  più  volentieri 
che  prima  ,  aderì  ai  consigli  di  Francesco  del 
Balzo,  conte  o  duca  d'Andria,  e  d'alcuni  grandi 
Napolitani  malcontejiti  della  regina  ,  i  quali 
esortavano  il  papa  a  chiamare  al  regno  Carlo 
duca  di  Durazzo ,  soprannominato  Carlo  della 
Pace,  che  militava  allora  in  Ungheria  a' servigi 
del  re  Lodovico  suo  parente.  Fulminata  contro 
la  regina  sentenza  di  scomunica  e  di  deposizione, 
Urbano  spedì  Martino  di  Taranto  suo  cameriere 
in  Ungheria  a  sollecitare  il  re  Lodovico .  per- 
chè mandasse  in  Italia  Carlo  della  Pace  con 
forze  bastevoh  ad  eseguir  la  sentenza,  e  cacciar 
Giovaitna  dal  regno.  Se  al  papa  ,  o  per  motivo 
di  zelo,  o  per  ambizione  e  desiderio  di  ven- 
detta, stava  grandemente  a  cuore  cotesta  im- 
presa ,  forse  non  era  il  re  Lodovico  meno  caldo 
nel  promuoverla  e  secondarla,  per  allontanar 
dalla  sua  corte  un  principe  reale  che  avrebbe 
potuto  alla  sua  morte  contrastare  alle  due  sue 
wniche  figlie  la  successione  de'  regni  d' Unghe- 
ria e  Polonia.  Perciò  non  fu  lento  a  persuader 
Carlo  della  Pace  di  venire  in  Italia ,  e  metter 
in  ordine  un  buon  esercito  che  il  seguitasse.  Il 
principe  Carlo  benché  forse  non  ignorasse  né 
l'intenzione  di  Lodovico,  né  il  diritto  ch'egli 
potea  avere  di  succedergli  ne' regni  suddetti  , 
preferì  volentieri  1'  acquisto  presente  d'  un  bel 
regno  che  gli  si  offeriva  in  Italia,  sperando  per 
avventura  di  poter  poi  colle  forze  di  quello  far 
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più  facilmente  valere  le  sue  pretensioni  alle  al« 
tre  due  corone ,  mancato  che  fosse  di  vita  il  re 
Lodovico.  Ma  questo  re ,  come  fornì  di  truppe 
sufficienti  Carlo  della  Pace  per  V  impresa   d^  I- 
talia  j  così  non  potè  o  non   volle    fornirlo   del 
denaro    che    gli    abbisognava    per    mantenerle. 
Convenne  però  che  papa  Urbano  lo  provvedesse 
in  questa  parte  ^  e  per  poter  ciò  fare   convertì 
in  moneta  eflettiva  i  calici  e    sacri    vasi    delle 
chiese  di  Roma,    vendè  e  impegnò  quanto    gli 
fu  possibile  de'  domimi  ecclesiastici  5    e    il    so- 
migliante anche  fece  delle  rendite  e  degli  stessi 
fondi  delle  chiese  e  de'  monasteri  :    il    che    fu 
ancora  cagione  di  decadenza  del   buon    ordine 
e    della    disciplina    ecclesiastica  (i).    Perocché 
r  uno  e  r  altro  de'  pretendenti ,  per  metter  in- 
sieme denaro  da  farsi  guerra,  e  per  guadagnarsi 
maggior  numero  di  seguaci,  conferivano  le  di* 
gnila  e  i  benefizi  ecclesiastici  a  persone    inde- 
gnissime ;  e  per  le  doppie  nomine  si  trovarono 
in    molte    chiese    due    vescovi.    Ma    di    questi 
mah,  che  andarono  sempre  crescendo  durante 
Io  scisma,  non  parlerò  io  più  lungamente,  per 
essere  slati  non  particolari  all'  Italia  ,  ma,  qual 
più  e  qual  menO;  comuni  a   tutti    i  paesi  Cri* 
stiani. 

Carlo  della  Pace  avea  tuttavia  in  Napoli  con 
Margherita  sua  moglie  i  due  suoi  fighuoli  Ladislao 
e  Giovanni.  Margherita,  intesa  la  mossa  di  Carlo 
suo  marito  dall'  Ungheria ,  chiese  hcenza  dalla 
regina  d'andarlo  ad  incontrar  nel  Friuli.  Siccome 
non  è  in  alcun  modo  credibile    clie    la   regina 

(i)  Raynaldi  ;  et  Fleury  tom.  20.  pag.  33o-35  et  4^0, 
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Ignorasse  i  trattati  d'  Ungheria  ,  né  l' intenzion 
di  Carlo  della  Pace ,  così  è  difficile  di  render 
ragione  perchè  essa  si  contentasse  di  lasciar 
partire  dal  regno  la  moglie  e  i  figliuoli  suoi, 
potendoli  ritener  come  ostaggi  per  avere  da  lui 
in  ogni  occorrenza  miglior  partito.  Comunque 
ciò  fosse  ;  Carlo  della  Pace  venuto  in  Itaha  j  ed 
investito  del  regno  da  Urbano ,  e  da  lui  stesso 
coronato  in  Roma  j  continuò  senza  riguardo 
alcuno  r  incominciata  impresa.  Vero  è  che  la 
regina,  tostochè  fii  accertata  che  Carlo  con 
l'esercito  Ungarico  le  veniva  ostilmente  contro, 
pensò  di  provvedere  alla  sua  difesa  colF  adot-' 
tarsi,  giacche  figliuoli  propri  non  avea,  Lodo- 
vico di  Francia  duca  d'Angiò  fratello  del  re 
Carlo  V ,  dichiarandolo  suo  figliuolo  j  erede  e 
succejjsore.  Ma  questa  adozione ,  che  si  fece  di 
consentimento  e  colf  autorità  che  si  allegò  di 
Clemente  VII ,  il  quale  dopo  d'  essere  stato 
malamente  ricevuto  in  Napoli  da  quel  popolo 
fedele  ad  Urbano,  già  s'era  ritirato  in  Avignone, 
servì  piuttosto  a  perpetuar  le  guerre  intestine 
e  le  calamità  di  quel  regno ,  che  a  scampar  la 
regina  dalla  mala  ventura.  ÌPerciocchè  essendo 
morto  in  quel  mezzo  il  re  di  Francia  Carlo  V^ 
Lodovico  d'Angiò  ,  come  zio  del  pupillo  re 
Carlo  VI,  dovette  trattenersi  in  quel  regno  per 
motivo  della  reggenza  che  a  lui  toccò. 

Intanto  Carlo  di  Durazzo  ,  o  della  Pace,  già 
intitolato  re  Carlo  IH ,  s' avanzò  verso  Napoli , 
e  chiuse  di  stretto  assedio  nel  Castelnuovo  la 
regina.  Il  principe  Ottone  di  Biunswich  di  lei 
marito,  e  capitan  generale,  essendo  venuto  con 
tutte  le  sue   genti  per   soccorrerla    e    hberarla 
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dall' assedio  ;  vinto  e  scoufltto^  venne  anch' egli 
nelle  forze  di  Carlo  ,  e  rimase  a  discrezione  di 
luL  Poco  stante  dalla  scoiìfitla  del  principe 
Ottone j  mentre  Giovanna,  benché  gelosamente 
guardata  j  aveva  ancora  un  esterno  trattamento 
di  regina,  ed  apparenza  di  libertà,  giunsero  a 
Napoli  dieci  galee  di  Provenza  ,  venute  o  per 
darle  aiuto ,  o  per  trasportarla^  in  Francia  ,  se- 
condoch'essa  medesima  aveva  ordinato.  Carlo, 
che  per  meglio  onestarsi ,  andava  lusingando 
con  bel  trattamento  e  con  qnell'  apparente  li- 
berta la  regina  Giovanna,  sperando  pure  d'esser 
da  lei  dichiarato  successore  ed  erede  ^  come 
unico  germe  della  schiatta  di  Carlo  I,  diede 
salvocondotto  a' capitani  delle  galee  perchè  en- 
trassero in  Napoli  e  nel  castello  ,  e  loro  per- 
mise di  trattar  soli  colla  regina,  la  quale  av eagli 
lasciato  credere  che  voleva  esortarU  a  passar 
alla  divozione  di  lui  ,  e  riconoscerlo  per  loro 
signore.  Ma  ella  fece  bene  il  contrario  3  peroc- 
ché (i)  con  franco  animo  e  risoluto  inveì 
contro  il  suo  vincitore  ,  ed  ammoni  i  coman- 
danti della  flotta  Provenzale  ,  e  comandò  loro 
che  dovessero  vendicar  l' ingiuria  a  lei  fatta  ^ 
e  riconoscere  dopo  lei  per  sovrano  Luigi  duca 
d'Angiò  da  essa  adottato.  Come  Carlo  intese 
questo,  cambiò  incontanente  discorso  e  maniere 
colla  regina,  e  mandatola  nel  castello  della  città 
di  Muro  ,  o  Altamura ,  eh'  era  patrimonio  pro- 
prio di  Carlo  ,  come  di  duca  di  D  irazzo  ,  ne 
scrisse  al  re  d' Ungheria  ^  e  secondo  la  risposta 


(i)   De  scUism.  II.  Ang.  da  Costanzo  lib    7  ,  in  fine 
pag.  216. 
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che  n^eLbe,  feccia  ranno  seguenle  (  an.  i382.  ) 
affogare  con  un  piumaccio ,  o,  come  altri  scrisse- 
ro y  strangolare  :  e  tale  fu  il  fine  di  quella    fa- 
mosa   regina  ,   infamata    dalla    più    parte    degli 
scrittori    Italiani  ,    e    modernamente    anche    dal 
celeljre    annalista    Muratori ,    ma    sommamente 
lodata    dagli    storici    Napolitani  ,    eccettuatone 
però  il  Colenuccio.  Ottone  di  lei  marito  rimase 
prigione    nel    castello    d'Altamura  ;    e    rimesso 
alcun  tempo  dopo  in  libertà  ^  tornò  a    coman- 
dar genti  d'arme  ^  come  prima.  Ma  non  rimase 
già  il  re  Carlo  per  la  vittoria  suddetta  ^  né  per 
la   prigionia    di   Giovanna    e    del   principe    suo 
marito  ^  sì    pacifico    e    quieto    possessore    del- 
l'acquistato  regno  5  com'egli  si  era  forse  dalo  a 
sperare.  Luigi  d'Angiò ,  coronato  da  Clemente  in 
Avignone ,  giunse  nel  regno  con  fiorita  armata 
di  Francesi  ^  ed  incontrato  e  seguitato  da  buon 
numero  di  potenti  baroni ,    fu    quasi    in    istato 
di  contendere  a  giuoco  eguale  con  Carlo  ;   ma 
questi  per  consiolio  di  savi  guerrieri  ^  e    parti- 
colarmente del  duca  Ottone  di  Bruns^vicli   an- 
cor suo  prigione  ^  schifò  di  venire    a    giornata 
decisiva ,  e  lasciando  così  il  nemico  consumarsi 
da  se  5  ebbe  in  fine  la  guena  vinta.  Nel  corso 
di  questa  spedizione  morì  Luigi  ^  e  lasciò    suo 
erede  e  successore  tanto  nella  contea  di    Pro- 
venza j  quanto  nelle  pretensioni  che  avea  sopra 
il  regno  di  Napoli  ,  un  suo    figliuolo    chiamato 
parimente  Luigi,  che  ancor  era  tenero  fanciullo. 
Prese  a  sostenere  le  parti  di  questo  principe  in 
qualità    di    balio    Ramondello    Orsino  capitano 
di  molta  riputazione  5  ma  dileguatesi  in    breve 
la    maggior    parte    delle    genti   che  Luigi  avea 
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condotte  di  Provenza,  Ramondello  non  potè  dar 
gran  travaglio  al  re  Carlo,  benché  continuasse 
poi  lungo  tempo  a  fomentar  nel  regno  la  con- 
traria fazione  ;  perocché  egli  è  qui  da  notitre 
che  dalla  venuta  del  sopraddetto  Luigi  figliuolo 
adottivo  di  Giovanna  I,  e  ceppo  della  seconda 
schiatta  de' conti  d'Angiò  della  casa  di  Francia , 
pretendenti  al  regno  di  Napoli  j  ebbe  principio 
la  fazione  detta  Angioina ,  fazione  opposta  a 
quella  di  Durazzo ,  che  prese  il  nome  dalla  fa- 
miglia de'  ducili  di  Durazzo  j  di  cui  il  re  Car- 
lo III  era  capo. 

Ora  i  più  gravi  timori  ed  i  sospetti  ond'era 
agitato  questo  re ,  gU  venivano  da  quegli  stessi 
che  gli  erano  stati  i  principali  promotori  e 
fautori  al  conquisto  del  regno.  Giacomo  del 
Balzo  figliuolo  di  Francesco  conte  d'Andria , 
che  caduto  in  disgrazia  della  regina  Giovanna 
avea  mosso  Urbano  VI  a  chiamar  Carlo  dal- 
l' Ungheria  ,  cominciò  a  nimicarsi  col  re ,  pre- 
sumendosi 5  com'  è  il  solito  di  chi  si  è  trava- 
gliato nelle  rivoluzioni  di  stato  in  favor  del 
partito  vittorioso ,  di  non  essere  riconosciuto 
dal  nuovo  principe  quanto  richiedevano  i  meriti 
paterni  e  suoi.  Egli  avea  nel  corso  di  questa 
rivoluzione  occupato  il  principato  di  Taranto 
vacante  per  la  prigionia  di  Ottone  diBrunswich/ 
che  n'era  stato  investito  da  Giovanna  sua  mo- 
glie j  e  nel  tempo  stesso  sposando  Agnese  so- 
rella della  nuova  regina  Margherita  moglie  di 
Carlo  5  e  di  maggior  etk ,  amendu«  nipoti  della 
regina  Giovanna  ,  cominciò  a  vantar  pretensioni 
sopra  quel  reame.  La  gelosia  che  di  lui  ebbe 
il  re    Carlo  ;    divenne    maggiore;   per    essergli 
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nel  tempo  stesso  venuto  meno  il  favore  e  l'a- 
micizia di  papa  Urbano.  Nell'atto  dell'investi- 
tura che  Carlo  ottenne  da  questo  papa  ,  erasi 
questo  novello  re  obbligato  fra  le  altre  cose  di 
cedere  il  principato  di  Capua  a  Butillo  da  Fri- 
gnano nipote  di  sua  Santità.  Ma  com'  egli  si 
vide  possessore  del  regno  ,  troppo  gli  pareva 
grave  smembrarne  così  bella  porzione  j  e  met- 
tere in  altrui  mano  una  piazza  così  vicina  alla 
capitale.  Però  andava  egli  frapponendo  indu- 
gio air  esecuzione  della  troppo  larga  promessa 
che  fatta  avea  in  tempo  che  gli  bisognava  di 
necessita  la  grazia  del  pontefice.  Ma  Urbano 
non  era  di  quelli  che  si  pagassero  leggermente 
di  parole  3  e  benché  fosse  stato  dal  re  accolto 
in  Napoli^  dove  volle  portarsi  per  sollecitar  il 
negozio ,  con  tutte  l'esteriori  dimostrazioni  d'o- 
nore j  erano  nell'  interno  dell'  animo  pieni  vi- 
cendevolmente di  mal  talento  e  di  sospetti.  Il 
papa  5  ottenuta  per  Butillo  la  città  di  Nocera, 
ch'era  una  delle  teiTC  promessegli  nel  trattato, 
lasciato  Napoli  ^  dove  appena  si  teneva  sicuro , 
andò  a  fortificarsi  in  quella  piazza;  e  si  ^ennc 
allora  senza  riguardo  a  nimicizia  scoperta  ^  e 
poi  a  guerra  dichiarata  tra  lui  e  il  re  ^  che 
mandò  contro  il  santo  Padre  a  Nocera  un  fio- 
rito esercito.  Il  papa,  non  avendo  arme  migliori, 
combatteva  con  maledizioni  e  scomuniche  :  e 
perchè  i  cardinali  che  avea  seco,  lo  sollecita- 
vano a  qualche  accordo,  li  prese  in  sospetto,  li 
fece  carcerare  e  tormentare  con  insigne  esem- 
pio di  crudeltà  ,  ed  alla  fine  (  an.  i  385.  )  uscì 
dal  regno  sopra  una  squadra  di  galee  che  a 
sua  richiesta  gli    mandarono    i    Genovesi.    Per 
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ogni  poco  eli  favore  e  d' impegno  che  Urbana 
avesse  trovato  ne'  regnicoli  contro  il  re  da  lui 
stesso  introdotto  ,  fu  creduto  comunemente  che 
avrebbe  cercato  di  dar  quel  regno  a  Francesco 
Biitillo  suo  nipote ,  il  quale  lasciato  dal  papa  a 
Nocera,  fu  poi  dal  re  Carlo  fatto  prigione  (i). 
Certo  non  dissimulò  V  ànimo  e  V  intento  suo  , 
il  quale  era  che  il  regno  si  governasse  affatto 
a  suo  arbitrio  ;  e  stando  in  Nocera ,  mandò 
dicendo  al  re  Carlo  chiaramente  che  il  regno 
era  della  C'iiesa,  dato  a  lui  in  feudo  con  in- 
tenzione che  avesse  a  governar  moderatamene 
te  (  cioè  senza  metter  gabelle  ),  e  che  sta\a  ia 
poter  suo  e  del  sacro  collegio  di  ripigliarsi  il 
regno  ,  e  concederlo  a  più  leale  e  più  giusto 
feudatario  (2).  Carlo ,  liberato  per  la  partenza 
fuggitiva  del  papa  da  questo  noìi  meno  terri- 
bile emolo  che  fosse  stato  Luigi  d'Ai  iglò  ,  e 
quasi  rimasto  senza  ostacolo  padrone  dello  stato ^ 
andò  poi  a  lasciar  miseramente  la  vita  in  Un- 
gheria^ per  la  voglia  che  si  lasciò  nascer  nei 
petto  di  levar  quei  regno  a  Maria  primogenita 
delle  due  figlie  del  buono  e  valoroso  re  Lodo- 
vico ^  eh'  era  morto  nel  1 382.  Gli  successe  nel 
trono  di  Napoli  Ladislao  in  età  poco  più  che 
di  dieci  anni  sotto  il  governo  della  vedova 
Margherita  sua  madre  ^  la  quale  alcuni  consi- 
gliavano che  si  facesse  gridar  regina  in  nome 
suo  proprio ,  giacche  Carlo  avea  più  volte  di- 
chiarato di  tener  il  regno  per  le  ragioni  di  lei, 


^0  Muratori  an.   i384. 

(a)  Ang.  da  Costanzo  lib.  8,  pag.  33o. 
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ch'era  nipote  di  Giovanna  I  (i).  Ma  valse  il 
parere  di  chi  stimò  più  si(«!iro  partito  procla- 
mar re  Ladislao  j  per  non  decidere  ^  se  si  te- 
nesse il  regno  per  titolo  di  successione  d'  una 
regina  morta  in  disgrazia  del  papa ,  che  n'  era 
signor  supremo,  e  scomunicata 3  ovvero  per  ra- 
gion di  conquista.  Papa  Urbano  .  che  da  Geiiova 
era  tornato  in  Roma  ,  o  già  mitigato  per  la 
morte  acerba  del  re  Carlo  suo  nemico,  o  ad- 
dolcito dall'  umile  e  supplichevole  ambasciata 
che  gli  mandò  la  vedova  madre  di  Ladislao,  o 
perchè  durando  lo  scisma  d^^vignone  ,  e  cre- 
scendo in  Lombardia,  con  pericolo  d'inondar  la 
Romagna ,  la  potenza  del  signor  di  Milano  , 
non  volesse  mettersi  a  rischio  di  nuove  bri- 
ghe ;  concedette  senza  molta  ripugnanza  ,  mal- 
grado il  suo  lìatural  fiero  e  restio ,  l' inve- 
stitura al  re  fanciullo  ,  il  quale  ih  in  appresso 
in  più  particolar  modo  ed  altamente  protetto 
da  Bonifazio  IX,  che  nel  i389  succedette  nel 
pontificato  ad  Urbano  (2).  Ma  durando  la  fan- 
ciullezza di  Ladislao ,  ed  ancora  dopoch'  egli  si 
tro\  ò  nel  fioi*  dell'  età  ,  le  cose  di  quel  regno 
non  diedero  gran  pensiero  al  rimanent(^  d' Ita- 
lia,  ancorché,  venuto  di  Francia  Luigi  li  d'An- 
giò ,  si  vedessero  due  nobih  principi  congiunti 
di  sangue  disputarsi  la  corona ,  appoggiati  e 
protetti  l' uno  dal  pontefice  Romano ,  f  altro 
da  quel  d'Avignone,  che  si  chiamava  Clemen- 

t<3  vn. 


(i)  Aiìg.  da  Costanzo  Uh.  8.  pag.  240. 
(2)  Così  almeno  riferisce  il  Costanzo  ^  [ma  V  opposto 
si  legge  negli  Annali  d' Italia. 
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CAPO    IX. 

Pace  di  Torino  tra  Venezia  e  Genova.  Ri- 
Jlessioni  sopra  gli  effetti  della  guerra  fra  le 
due  repubbliche. 

Ne  in  Lombardia  vi  era  ancora  fino  a  questo 
tempo  chi  desse  altrui  gelosia  più  che  i  Vi- 
sconti. I  Veneziani  (i)  usciti  pure  allora  dalla 
pericolosa  e  fiera  gueiTa  ch'ebbero  a  sostenere 
da  Lodovico  re  d'  Ungheria  e  da'  Genovesi , 
non  che  potessero  rivolgere  le  forze  loro  da 
questa  parte,  aveano  tutto  che  fare  nelle  cose 
marittime.  Le  due  emole  repubbliche ,  Roma  e 
Cartagine  ,  non  contesero  mai  con  tanto  fu- 
rore ;  come  i  Veneziani  e  i  Genovesi  per  molta 
parte  del  secolo  decimoquarto.  I  Veneziani ,  i 
qu^li  dopo  aver  corso  pericolo  gravissimo  di 
perdere  ,  non  che  altro ,  la  sjtessa  Venezia ,  ri- 
masero poi  alla  fine  superiori  con  notabil  van- 
taggio ,  meritarono  j  più  che  in  niun' altra  oc- 
casione 5  d'  essere  paragonati  a'  Romani  (2).  Se 
però  si^  avessero  a  paragonare  i  fatti  di  Roma 
e  di  Cartagine  con  quelli  di  Venezia  e  di  Ge- 
nova ^  la  differenza  potrebbe  esser  questa ,  che 
neir  ultima  guerra  di  Cartagine  il  torto  e  1'  ec- 
cesso dell'  ambizione  e  cieli'  invidia  fu  pur 
de'  Romani  *  laddove  i  Genovesi  dovettero  at- 
tribuire   a    se    stessi  ,    o    almeno    al   generale 

(i)  Laugier  Hist.  de  Venise  lib.  17. 
(2)  Marino  Sanuto  Istoria  de'  duchi  di  Venezia,  R,  li 
tom.  32.  pag.  720-21-22.  i, 

\ 
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dell' armata  Pietro  Doria,  la  decadenza  del  loro 
stato  (1).  Se  questo  ammiraglio  Genovese  si 
fosse  contentato  di  dar  la  jjace  a'  Veneziani 
dopo  la  presa  di  Ghioggia  ^  allorché  essi  la 
domandarono  a  condizioni  vantaggiose  a'  Ge- 
novesi ,  le  due  repubbliche  ,  benché  fossero 
indebolite  per  le  passate  vicendevoli  rotte  y 
conservavano  ancor  tanto  di  forza  ,  che  i  Ve- 
neziani avrebbero  potuto  far  maggior  resistenza 
col  tempo  a'  Turchi ,  e  i  Genovesi  conservar 
quella  riputazione  che  per  più  secoli,  avevano 
avuto  nelle  cose  di  mare  j  e  contrastar  forse  ai 
Portoghesi  e  alle  altre  nazioni  confini  all'  O- 
ceano  gli  acquisti  che  fecero  nel  nuovo  mondo. 
Ma  r  inveterata  inimicizia  e  gelosia  nazionale 
irritata  e  infiammata  dalla  superba  e  dura  ri- 
sposta del  Doria,  che  si  tenea  sicuro  di  dover 
sommerger  Venezia  nelle  sue  lagune  ^  e  spe- 
gner il  nome  di  quella  repubblica  ^  fece  fare 
a'  Veneziani  sforzi  maravigUosi.  L' esito  delia 
guerra  fu  tale  ^  che  Venezia  rimase  vincitrice: 
ma  1'  una  e  l' altra  repubblica  si  trovò  esausta 
di  forze  e  spossata.  Veramente  la  pace  con- 
chiusa in  Torino^  di  cui  il  conte  Amedeo  di 
Savoia  pronunziò  in  forma  di  laudo  le  condi- 
zioni j  thede  loro  qualche  respiro  (2)  j  e  i 
Veneziani  cominciarono  a  prevalersi  di  questo 
intervallo  di  quiete  e  di  sicurtà  ,  eh'  ebbero 
nelle  cose  di  mare  e  di  Levante  ,  per  allargare 

(1)  Annali  di   Genova    d'Agostino  Giustiniani  Uh.  4» 
car.    143  et   144. 

(2)  Samuo   Storia  de'  duchi  di  Venezia  R.  I.  toni.  23. 
Sabel.   lib.  7.  Paolo  Moro^ini  lib.    16. 

Dekina.  f^oL  IL  39 
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lo  stato  verso  Ponente  in  Terra  ferma.  Tutta- 
via non  passò  la  metà  del  seguente  secolo , 
eh'  essi  s'avvidero  di  quanto  detrimento  fosse 
cagione  a  loro  e  a  tutta  la  cristianità  V  essersi 
sì  gli  uni  che  gli  altri  tiovali  scemi  e  man- 
canti di  marinari  e  di  legni.  Si  è  veduto  in 
ogni  tempo  e  in  ogni  nazione  y  che  dove  si 
trovarono  marinari  negli  stati  marittimi,  essi 
acquistarono  ricchezze  e  potenza  ;  ma  i  danaii 
non  bastarono  a  niuno  stato  per  crescere  di 
gente ,  e  conservare  T acquistata  potenza.  Fin^ 
che  vi  sono  uomini,  ogni  stato  ben  governato 
trova  non  pure  scampo  ,  ma  strada  eh  acqui- 
stare ,  e  di  salire  a  grandezza  :  perciocché  i 
danari  per  istipendiarli  si  procacciano  pur  in 
qualche  modo  5  ma  dove  mancano  gli  uomini, 
siccome  mancarono  a  Venezia  e  a  Genova  , 
dopo  essersi  logorate  con  alternative  vittorie  e 
sconfitte  ,  ogni  immenso  tesoro  non  basta  per 
trovarh  buoni  e  valenti  al  bisogno  ,  spezial- 
mente nelle  armate  navah.  Già  abbiamo  di  so- 
pra accennato  ,  ed  altrove  ancor  T  osservere- 
mo ,  che  le  giornate  campali  in  que'  secoli  non 
erano  sanguinose  ,  e  pochissimo  soleva  essere 
il  numero  de' feriti  e  de'  morti.  Il  bottino  e  la 
vittoria  che  ne  riportava  una  delle  due  parti  , 
era  bensì  danno  o  perdita  per  il.  vinto  ,  ed 
accrescimento  di  riputazione  e  di  stato  per  il 
vincitore  ;  ma  V  Italia  nell'  universale  vi  facea 
assai  poco  scapito.  Le  battaglie  navali  erano  di 
tutt'  altra  natura  ,  e  generalmente  più  distrut- 
tive. Perciocché  oltre  quelU  che  morivano  per 
colpi  di  balestre ,  di  macchine  militari  e  di 
bombarde  ,  le    quali    cominciarono   usarsi    j5a 


CAPO    NONO  6il 

gì'  Italiani  assai  più  presto    nelle  battaglie  ma- 
rittime che  nelle  campali  (  ed  appunto  l'epoca 
più  certa  di  questa  terribile  invenzione  si  suol 
fissare  alla  guerra  di  Ghioggia  ) ,  molti  ne  mo- 
rivano affogati    nel   mare.  Narra    Matteo  Villa- 
ni (i)j  che  in  una  battaglia  ^  che  seguì  presso 
r  isola  di  Sardegna  nei  i353  ^  restarono  morti 
più  che  duemila    Genovesi  j    e    più  di  tremila 
furono  fatti  prigioni  ^    de'  quali    la  più    parte  j 
per  la  durezza    con    cui   trattavansi ,   perivano 
poi    nelle    carceri    miseramente    (2)*:    laddove 
nelle  giornate  terrestri  all'  uso    di  quel    tempo 
non  seguiva .  forse  in  cento  o  ducento  volte  al- 
trettanta rovina  e  perdita  di  persone  j  oltre  che 
non    picciolo  e  di    non  poco    momento  era  il 
danno  delle  navi  e  degli*  armamenti,    che  in- 
sieme si  affondavano  e  si  perdevan  nelf  acque: 
perciò  a  lungo  andare  non  si  provò  meno  dif- 
ficoltà ad  aver  navi  atte  a  sostener  lunghe  na- 
vigazioni j  che  a  trovare  uomini  da  imbarcarvi 
sopia  (3).  L'  autorità  e  la    forza  del  governo, 


(i)  Lib.  3.  cap.  79,  80. 

(2)  V.   Sabel.    dee.    2.  lib,  7. 

(3)  Notò  Benedetto  Dei ,  «  che  il  maggior  danno  che- 
5)Meemet  gran  Turco  potesse  fare  a'  Veneziani ,  Fu  quello 
«d*  aver  fatto  un  gran  numero  di  prigioni  ,  e  desolate  e 
«spopolate  le  spiagge  d'Albania  e  Schiavonia,  togliendone 
«quelle  anime  ,  le  quali  son  quelle  che  i  Veneziani  hanno 
«più  di  bisogno ,  e  che  gli  adoprano  per  annare  le  loro 
«galee  ..  e  d*  aver  arsi  tanti  legni  acconci  per  nahele ,  e 
«per  li  remi  ,  e  per  F  ai'sanà  ».  Ap.  Pngnini  tom.  1. 
pag.  260.  Così  il  primo  notabil  frutto  che  i  Portoghesi 
contavano  di  raccogliere  dalle  terre  che  s'  andavano  dis- 
coprendo ,  facevasi  consistere  nella  copia  de'  legnami 
per  fabbricai'   navi ,    e   d"  uomini  per  le-    riimne.    V  cdi 
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che  con  dar  valore  ad  un  vii  pezzo  di  caria  o 
di  cuoio  o  di  metallo    supplir    può    al    difetto 
deir  erario    e    alla    mancanza    delle    monete  , 
non  può  fare  che    in   poclii    mesi  o  in    pochi 
anni  un  virgulto  diventi    un    albero  d' alto  fu- 
sto ;  come  non  può    di  teneri    fanciulli    far  in 
un  subito  marinari   o    soldati.    Or    se  i  Vene- 
ziani già  cominciavano  a  trovare  scarsità  d' uo- 
mini nel  primo  cominciar    della  gueiTa  Geno- 
vese (  AN.^  i353.  )  (i);    allorché  fecero  allestire 
a  loro  spese    in    Catalogna   venti    galee  ,  assai 
maggiori  diflicoltà  dovettero   litrovare  dopo  le 
tante    rotte    d'  allora    in  poi  '  fino  •  al   1 379  ,  e 
incomparabilmente    ])iù    nel    secolo    seguente  ^ 
allorché  oltre  alle  al^ie  cagioni  interne  di  spo- 
polamento ,  che    andarono    crescendo  e  molti- 
plicando   in    ogni    verso  ^  si    aggiiìnse    la  vio- 
lenza esteriore  ,  con  cui  il  gran  Turco  spogliò 
loro  e  i  Genovesi  (  gli  uni  e  gli  altri  divenuti 
insufficienti  a    far  fronte    a    tanto    assalitore    ) 
de'  mezzi  che    poteano    avere    di    sostenere  la 
marineria.  Nel  qual  tempo    se  la    Liguria  e  la 
Toscana  e  le  altre    poten:5e   Italiane    avessero 
avuto    popolazione  ,    come    prima  ^    da    armar 
vascelli  in  gran    numero ^    que'  due    chiarissimi 
ingegni,  discopritori  di  , nuovi    mondi  ,  avreb- 
bero proccurata  alFItaha  quella  gloria  e  quelle 
conquiste    che    proccurarono    ad  altre  nazioni. 


Lettera  de'c^  ottobre  i5oi  di  Pietro  Pasqualigo  ^  orator 
della  serenissima  signoria  di  Venezia ,  al  re  di  Por-^ 
togallo ,  stampata  in  Vicenza  nel  iSoy  in  un  libro 
intitolato  :  Paesi  nuovamente  ritrovati ,  lib.  6.  cap.  126. 
(i)  Matt.  Villani  lib.  i  et  3.  cap.  68  et  79. 
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Ma  nel  declinare  del    secolo  decimoquinto  ,  e 
più  nel  secolo  decimosesto  ;  troppo  mancava  , 
che  Genova  j    ancorché    possedesse    quasi    Fi- 
stessa  estension  di  riviera  ^  potasse  ^  come  facea 
ancora,  dopo  il   i35o  ^    armar    cinquanta  ^.  set- 
tanta e  ottanta  galee  ,  e  mettervi    sopra    dieci 
e  dodicimila  uomini ,  ed  avventurare  una  squa- 
dra di  dieci  o  dodici  navili  a  seguitar  le  tracce 
de' Portoghesi    per    le    costiere    dell'Africa  y    o 
correre  arditamente  dove  il  felice  genio  di  Co- 
lombo, gli    avrebbe    guidati.   I    Veneziani   trae* 
vano  i  marinari    da  vari  domimi    che    aveano^ 
per  tutti  i  lidi  dell'Adriatico  è  nell'Arcipelago, 
e    spezialmente    d'Albania    e    Schiavonia.    Non 
trovo  che  i  Genovesi  ne    traessero    dagh    stati 
eh'  aveano    in    Levante  y    e    che    conservarono 
ancora  per  più  che  un    mezzo  secolo  dopo  il 
disastro  di  Ghioggia  ;  e  neppure  apparisce  che 
ne  ricavassero  gran  numero  dalle  isole  del  Me- 
diterraneo ;  però  si  dura    fatica  a    comprende- 
re j  coni'  essi  potessero  mettere    in  mare  tanti 
legni  j  sopra    ciascun    de'  quali    salivano  fino  a 
duecento;  e  nelle  grosse    navi  incastellate  che 
chiamavansi  cocche  y  fino  a  quattrocento  com- 
battitori per    ciascheduna  y  e    insieme  le  mac- 
chine e  le  bombarde  (i).  Ma  egli    ci  conviene 
avvertire    che  ,  oltre  alla  maggior  popo]azit)ne 
che  trovavasi  allora  probabilmente  nella  riviera 
di  Genova ,  andavano  a  pipfliar  soldo  ed   eser- 
citare sopra  i  legni    de'  Genovesi    cosi    la  ma- 
rineria ,  come    la  mercatura,  molti    uomini  di 
tutte  parti  della  Liguria ,    cioè  delle    Langhe  ; 

(i)  Matt.  YiUaui  Jib.  3.    cap.  79. 
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delle  Provincie  di  Mondovì  e  del  Monferrato; 
Certamente  non  mancano  forti  ragioni  di  cre- 
dere che  Cristoforo  Colombo  ,  creduto  co- 
munemente Genchese,  perchè  cominciò  ad  ap- 
prendere ed  esercitar  la  marineria  fi  a'  Genovesi, 
fosse  di  Monferrato  (i),  d'un  castello  chia- 
mato- Cucaro ,  dove  ancor  sussiste  una  nobile 
famiglia  discendente  da  un  Francesco  Colom- 
bo j  creduto  zio  paterno  di  quel  famosissimo 
navigatore. 


(i)  Stor.  del  Monferrato  ms.  del  P.  Alghifì.  Memorie 
del  sig.  don  Giuseppe  Ramhosio  di  Casale. 

JV.  B.  Il  Co.  Napione  di  Coconato  pubblicò  una  dot- 
tissima Dissertazione  intorno  alla  patria  del  Colombo  j 
che  appoggia  F  opinione  dell'  autore.  Nota  deW  Editore, 


so 
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CAPO    PRIMO 

Gian  Galeazzo  J^is conti  conte  di  Viriti  riiini* 
sce  tutti  gli  stati  Milanesi  sotto  di  se,  ed 
aspira  alla  monarchia  universale  d  Italia, 

Xj  ampio  dominio  di*  Luchino  e  di  Gio- 
vanni ar(5ivescovo ,  diviso  già  tra  Bernabò  e 
Galeazzo  ,  stava  ancora  per  essere  ridiviso  in 
pili  piccole  porzioni  per  la  numerosa  prole  di 
Bernabò  ^  il  quale  già  avea  assegnate  varie  città 
a  cinque  de' suoi  figliuoli  legittimi ^  Marco^  Lo- 
dovico, Carlo,  Ridolfo  e  Mastino  (i),  ciascuno 
de'  quali  per  conseguente  avrebbe  a\TJto  poco 
più  che  1  ottava  o  la  decima  parte  dello  stato 
de'  lor  maggiori  :  e  non  sarebbe  in  questo  caso 
stato  possibile  che  vivessero  tutti  d' accordo  ^ 
e  facessero  le  imprese  con  le  forze  unite.  Vero 
è  che  Bernabò  co'  suoi  figliuoli  speravano 
tnolto  bene  di  poter  levare  a  Gian-Galeazzo 
la  sua  parte  del  dominio  Milanese.  Ma  la  cosa 
andò  bene  all'  opposto  di  quello  eh'  essi  aveano 
progettato  )  e  con  una  rivoluzione  rapidissima 
ed  inaspettata  il  fiero  ed  ingordo  Bernabò^ 
che  si  trovava  a  sì  alto    colmo    di  grandezza^ 

(i)  Corio  pag.   3oo» 
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ed  in  isperanza  ancor  maggiore,  fu  in  poco 
d' ora  precipitato  al  basso  ,  e  ridotto  ad  estrema 
miseria.  Se  Gian-Galeazzo  per  una  parte  avea 
ragion  di  temere  qualche  attentato  dello  zio  e 
dei  cugini,  dall'  altra  parte  ancora  fingeva  mag- 
gior paura  ,  che  non  ne  avesse  di  fotto  ,  per 
ingannarli  così  più  agevolmente;  e  con  un  te- 
nor  di  vita  mansueta  e  divota  proccurava  di 
conciliarsi  altrettanto  di  compassione  e  d' af- 
fetto 5  quanto  coloro  s'  erano  acquistato  d'  in- 
vidia e  di  malevoglienza.  Quand'  egli  ebbe 
ingenerato  negli  animi  altiui  V  opinione  che 
volle  di  sé,  diede  vooedi  voler  andar  per 
sua  divozione  a  visitar  la  chiesa  di  Nostra  Si- 
gnoria posta  fra'  monti  sopra  il  borgt)  di  Va- 
rese 5  e  mandò  a  scusarsi  con  Bernabò ,  se 
passando  presso  a  Milano  ,  non  entrava  nella 
città.  Con  questa  risoluzione  di  non  voler  en- 
trar in  Milano  ,  facendo  vie  piii  credere  a  Ber- 
nabò d'esser  pusillanime  e  vile,  e  di  stare  in 
sospetto  e  timore  di  sua  persona  ,  egli  si  for- 
riiva  ancora  di  specioso  pretesto  per  far  quel 
viaggio  con  buona  guardia.  In  fatti  si  partì  da 
Pavia ,  città  capitale  del  suo  dominio  e  jsua 
ordinaria  residenza  (i),  con  un  seguito  forse 
di  cinquecento  lance  ,  che  vuol  dir  di  mille  o 
millecinquecento  cavalli.  Bernabò  mandò  ad 
incontrarlo  due  de'  suoi  figliuoli ,  Lodovico  e 
Ridolfo ,  ed  egli  stesso  gli  uscì  poi  incontro 
fino  all'  ospedale  di  Sant'Ambrogio  ;  il  che  era 
stato  r  intento  di  Gian-Galeazzo  nello  scusarsi 
d'  entrar  in  Milano.  Bernabò,  che  non  temeva 

(i)  Coriopag.  612  5  et  Chron.  Est.  ann.  i385. 
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del  nipote  ,  appunto  perchè  sì  creclea  sì  for- 
temente temuto  da  lui ,  andò  ad  incontrarlo 
con  poca  guardia  ;  e  quando  gli  fu  vicino  ^  e 
che  d'  in  sulla  mula  che  cavalcava  ^  si  stese 
per  abbracciar  il  nipote ,  questi  con  una  pa- 
rola tedesca  (i)^  eh'  era  il  segnale  accordato, 
fece  intendere  a  due  capitani  della  sua  guar- 
dia j  Iacopo  del  Vasto  è  Antonio  Porro,  ciò 
che  avessero  a  fare  ;  i  quali ,  levata  la  briglia 
alla  mula  di  Bernabò  ^  e  a  lui  la  bacchetta  di 
mano  y  e  tagliata  la  staffa  j  lo  pìgharono  in 
mezzo  j  e  cosi  fecero  prigione  lui  co'  due  fi- 
gliuoli y  e  li  condussero  incontanente  nel  ca- 
stello di  Porta  Zobia ,  eh'  era  una  delle  for- 
tezze di  quella  parte  di  Milano  che  apparteneva 
a  Gian-Galeazzo ,  secondo  la  divisione  fatta 
tra  Galeazzo  suo  padre  e  Bernabò.  Quindi  il 
conte  di  Virtù  (  che  così  chiamar  solevasl  Gian- 
Galeazzo  dal  nome  d' una  terra  che  gli  era 
stata  data  in  Francia  per  dote  d'Isabella  sua 
prima  moglie  ^  figliuola  di  Giovanni  re  di  Fran- 
cia )  entrò  ift  citta  ,  dove  intesa  la  prigionia 
di  Bernabò  ,  tutti  gridarono  lietamente  Viva  il 
Conte  j  e  muoiano  le  gabelle  5  e  in  breve  fu 
riconosciuto  solo  padrone  ,  imprigionati  ,  cac- 
ciati e  fuggiti  gli  uffiziali ,  e  tutta  la  famiglia 
di  Bernabò.  E  fu  cosa  maravighosa  (2),  che 
in  favore  ed  aiuto  d'  un  principe ,  un'  ora  prima 
sì  riputato  e  sì  grande ,  non  si  trovasse  clii 
movesse  un  ditO;  o  facesse  parola  (3).  In  due 


(i)  Stinchier. 

{1)  Corio  pae.    61  Si 

(3)  Ibid, 
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*o  pochi  giorni  tutte  le  città  che  avèano  ob- 
bedito a  Bernabò ,  gridarono  il  nome  di  Gian- 
Galeazzo  j  e  ricevettero  governatori  da  lui. 
Molto  meno  si  mossero  alla  difesa  dello  scia- 
gurato Visconte  i  principi  vicini ,  benché  molti 
ne  avesse  congiunti  di  sangue.  Ma  la  novità 
del  colpo  audace  rendè  stupido  ognuno  ,  e  la 
cattiva  opinione  che  tutti  aveano  avuto  di  Ber- 
nabò, e  il  peggior  presagio  che  face  vasi  de'  suoi 
figliuoli  5  li  fece  tutti  stringere  nelle  spalle 
alla  novella  della  sua  caduta.  I  figliuoli  miseri 
e  raminghi  appena  trovarono  chi  lor  desse  ri- 
covero in  quella  disgrazia  ,  tanto  che  di  cin- 
que eh'  erano,  senza  contare  il  grandissimo  nu- 
mero de'  bastardi ,  niuno  né  di  loro  né  de'  lor 
discendenti  non  fu  mai  più  in  caso  di  ricuperare 
lo  stato  j  ancorché  la  stirpe  maschile  dell'  usur- 
patore loro  zio  mancasse  nella  prima  generazio- 
ne. Intanto  il  conte  di  Virtù  non  tralasciò  di 
dare  il  miglior  aspetto  che  potè  al  suo  tradi- 
mento con  manifesti  che  pubbhcòj  e  lettere 
che  scrisse  alle  corti  straniere  ,  in  cui  rappre- 
sentava 5  come  lo  zio  e  i  cugini  aveano  ten- 
tato di  sopraffarlo  ^  e  levargli  lo  stato  e  la: 
vita  ;  e  che  per  sola  necessaria  difesa  di  sua 
persona  era  stato  costretto  di  venire  a  quella 
violenza.  Ma  i  potentati  Italiani  riscossi  da  quello 
stupore  y  onde  furono  presi  alla  improvvisa 
rivoluzione  di  casa  Visconti  ,  cominciarono 
a  pensare  assai  più  a'  casi  lor  propri ,  che 
alla  sorte  di  Bernabò  o  de'  figliuoh  suoi.  II 
conte  di  Virtù  divenuto  signore  di  sì  ampio 
dominio  ,  che  comprendeva  da  venticinque 
delle  principali    città    di   Lombardia ,    era    di 
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grandissima  lunga  il  maggior  principe  d' Italia  ^ 
senza  eccettuarne    a  quel  tempo    il  re    di  Na- 
poli mal  fermo    e  male    obbedito    per  la  con- 
traria fazione  degli  Angioini.  Dopo  così  grande 
ed  insigne  pruova    di  sagacilà    e  d'ambizione 
che  si  ebbe  di    lui  nel   caso  di  Bernabò  ,  non 
era  difficile  il  presagire  eli'  egli  volesse  tendere 
alla     monarchia    universale    d'Itaha.    Il    primo 
frutto  de'  suoi  maneggi    fu  di    levar  Verona  e 
Vicenza  ad  Antonio  della    Scala  ,  e  di  riduiTe 
a    condizione    privata    e    misera    una    famiglia 
che  da  cent'  anni    erasi    mantenuta    splendida- 
mente nel  principato  di  quella  città.  Nello  stesso 
tempo  y  e    con    fraudolenti    trattati    di    lega  e, 
d'  amistà  ^  tolse    Padova  a  quelli    da    Carrara  ', 
non  meno  riputati  e  potenti    che  gli  Scaligeri. 
Francesco  da  Carrara  ;,  uscito  non  senza  gloria 
dalle  guerre  eh' ebbe  co' Veneziani  ^  era  entiato 
in  lega  col  conte  di  Virtij  y   con   isperanza  di 
spartir  con  lui  lo  stato    d'Antonio  della  Scala. 
Ma    beffato    solennemente    dal    Visconti ,    che 
tutto  Tolle  per  sé  y  diede    contro    di   lui  nelle 
smanie  3  e  non  s' astenne   dal    chiamarlo  usur- 
patore ,    perfido    e    spergiuro  ,    empiendo    le 
corti  de'  principi  e  le  comunità  Italiane  di  sue 
querele.  Il    Visconti   prese    da    f|uesti  vani  la- 
menti del  Carrarese  spezioso  pretesto  di  fargli 
guerra  ,  e  s'  unì  perciò  in  .lega  coi  Veneziani^ 
antichi  e  naturali    nemici    di    lui ,   non    senza 
maraviglia    de'  politici  ,    che  videro    quel    per 
altro  sì  savio  senato  cooperare  al  maggiore  in- 
grandimento del  già  troppo  potente    signor  di 
Milano.  Francesco  ,  detto  il   Vecchio  ^    per  di- 
stinguerlo dal  figUuolo  che,  per  aver  lo  stesso 
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nome  del  padre  ^  chiamavasi  Francesco  Novel- 
lo ^  male  avrebbe  potuto    far  riparo  alle  forze 
unite  del  Visconti    e    de'  Veneziani ,  ancorché 
r  avessero  i  suoi  sudditi    servito   ed    obbedito 
con  sommo  affetto  e  fervore.    Ma    quello    che 
rendeva  più  'difficile  e    più   trista  la  congiun- 
tura presente,  egli  era  odiatissimo  per  le  tante 
e  sì  pesanti  gravezze    riscosse    così  dai  Pado- 
vani che  da  que'  di    Trivigi ,  città    da    lui  ac- 
quistate di  fresco.  Parve    però  opportuno  spéf- 
diente  ,  per  iscampar  dal  doppio   pericolo  che 
sopi-astava    a    quella    famigUa    per    la     guerra 
esterna  ,  e  per    V  ammutinamento    de'  sudditi  ^ 
.eh'  egli  rinunciasse  al    figUuolo  Francesco  Nò- 
Vello  la  signoria.  Ma  questo  .partito  riuscì  vano 
nulladimeno  alla  salute  del  Carrarese  ;  percioc- 
ché i  Padovani  parte  per    1'  odio    che    porta- 
vano a  quella    famigha  y    parte    per  timore    di 
non  esser  dall'esercito  Milanese  saccheggiati  e 
deserti ,  quando  s' ostinassero  nella  difesa  ,  vol- 
lero anzi    che    vi  entrasse    come    amico  ^  e  si 
sottomisero  spontaneamente    al  conte  di  Virtù 
che  elessero  per  .signore,  Francesco  il  Vecchio 
caduto  in  poter  del  Visconti  y  rimase  prigione 
per  tutto    il    restante    spazio    della    sua    vita , 
parte  in  Cremona  e  parte    in  Como  ;  e  Fran- 
cesco Novello  suo  figliuolo  j  venuto  in  Milano, 
vi  fu  cortesemente .  ricevuto  e    trattato  per  or- 
dine del  signore  ,  che  gli  promise  eziandio  di 
dargli  qualche  terra  o  castello    cTin    l'aggiunta 
di  provvisione^  con  che  potesse  vivere  signo- 
rilmente. 
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f^iaggl  e  vicende  di  Francesco  N ostello  da 
Carrara,  per  cui  mezzo  i  Fiorentini  rom- 
pono il  corso  alle  conquiste  del  Visconti. 

Ma  queste  promesse  del  signor  di  Milano 
non  si  effettuaron  così  presto.  Però  il  Carra- 
rese mentre  se  ne  stava  con  pessimo  animo 
aspettandone  V  adempimento  j  non  s**  asteneva 
talvolta  di  dolersi  del  conte  di  Virtù  (i).  Sti- 
molato parte  da'  suoi  antichi  servitori ,  parte 
dagli  occulti  nemici  del  conto  ^  ma  più  dal 
suo  animo  ardito  e  intollerante  di  tanta  bas- 
sezza j  andava  meditando  (|ualclie  segnalata 
vendetta  contro  il  suo  vincitore  ;  e  confidò  ad 
un  suo  ajnico  il  concepito  disegno  di  assal- 
tarlo dovunque  gii  «i  presentasse  V  o[)portu- 
nità  ,  e  levargli  la  vita.  L' incauto  confidente , 
mentre  per  commissione  dello  stesso  France- 
sco andava"  a  Cremona  per  comunicar  la  cosa  a 
Francesco  il  Vecchio ,  si  lasciò  cavar  di  bocca 
il  segreto  da  un  altro  servitore  dello  stesso  si- 
gnore ^  il  quale  lo  indusse  di  poi  a*  manifestar 
la  cosa  al  conte  di  Virtù  e  al  suo  consiglio. 
Il  Visconti  j  comechè  mostrasse  o  di  non 
credere ,  o  di  non  far  conto  di  quelf  avvi- 
so ^  tuttavia  prese  di  là  motivo  di  dar  ricapito 
al  giovane  Francesco  da  Carrara ,  così  per 
soddisfarlo    della  promessa  fattagU^    c^r^e    per 

(i)  V.  Istor.    di  Padova.  R.  I.  toni.    17.   pag.    716 

t  seg. 
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allontanarlo  con  bel  pretesto  dalla  sua  persona. 
Gli  assegnò  dunquie  Cortesone  ;  castello  vicino 
ad  Asti  j  con  1'  aggiunta  d'  una    provvisione  di 
cinquecento  ducati    d'  oro  al  mese.  Da  Corte- 
sone si  portava  spesso    il  signor  Francesco  iix 
Asti  y  dove    contrasse   stretta    famigliarità    con 
nn  gentiluomo  Francese  ^  che    vi  slava    gover- 
natore a  nome  del  duca  d'Orleans,  a  cui  per 
dote  di  Valentina  era  stato    dal    Visconti  ce- 
duto   il   dominio    di    quella    città.  Quivi  ebbe 
anche  pra^tica  con  certi  mercanti  Fiorentini  ,  e 
particolarmente  con  Pacino    Donati  ,  il  quale  , 
esagerandogli  l' indegnità  del  presente  suo  sta- 
to j  lo  persuase  facihnente  a  tentar  qualche  via 
di  ricuperare    V  antico    splendore ,   procaccian- 
dosi l'aiuto  e  il  favore  di  potenze  straniere,  e 
fra  le  potenze  Italiane  spezialmente  de' Fioren- 
tini, a  cui  la  grandezza  del    Visconti  non  po- 
teva esser  cara.    Ottenne    dunque   il  Carrarese 
lettere  e  salvocondotto  dal    governatore  Fran- 
cese j  che  dovea    esser  poco  amico  del  signor 
di  Milano  ;  e    concertando    con  lui  e  col  Do- 
nati segretamente  i  viaggi    che    dovea  fare  ,  si 
divisero  tra  loro  alcuni  dadi  spezzati ,  che  do- 
vessero nelle  occorrenze  servir  di  contrassegno 
per  riconoscersi    dovunque  fossero    per  incon- 
trarsi trasvestiti  e    contraffatti  ,  e  per    ricono- 
scere medesimamente  con  maggior   sicurezza  i 
messi  che  per  avventura    accadesse  di  doversi 
mandare  1'  uno    all'  altro  ,  senza  esporsi  a  pe- 
ricolo .  di  scoprirsi  inopportunamente  e  rivelare 
il  segreto.  Raccolto  il   più    che    potè    di    con- 
tante j  e  raccomandato  il  resto  della  sua  fami- 
glia   al   governatore    d'Asti  ;    con    un  solo  dei 
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fratelli  ;  e  colla  fedele  e  valente  sua  moglie 
Taddea  d' Este  ^  prese  la  via  di  Piemonte  \ 
dando  voce  che  per  propria  divozione  se  ne 
andavano  a  visitar  sant'Antonio  di  Vienna  in 
Delfinato.  Allorché  si  fu  messo  in  cammino  ^  e 
che  già  era  oramai  fuori  degli  stati  del  signor 
di  Milano  ;  gli  scrisse  per  iscusarsi  ,  perchè 
non  avesse  prima  preso  commiato  da  lui  ^  al- 
legandogli per  motivo  di  questa  sua  partenza 
quello  stesso  pretesto  che  avea  sparso  fra' suoi 
in  Asti  ed  in  Cortesone.  Passate  per  la  via  di 
Susa  le  Alpi^  dopo  vari  incontri  e  vari  segreti 
trattati  coi  ministri  del  re  di  Francia ,  andò 
in  Avignone  a  trattar  con  Clemente  VII  j  e  di 
là  per  aspre  e  solitarie  strade  ,  sempre  però 
accompagnato  dall'  animosa  e  fida  consorte  ^  se 
ne  venne  sulla  riviera  dì  Genova  nelle  terre 
del  marchese  del  Garretto ,  dove  fu  in  gran  ti- 
more d'  esser  arrestato  e  mandato  in  Milano  ;, 
per  essere  i  marchesi  del  Carretto  sempre  stati 
Ghibellini  ^  e  i  Carraresi  Guelfi  ,  e  vicende- 
volmente nemici.  Quando  Francesco  fu  presso 
a  Genova ,  due  uomini  ^  che  si  dicevano  maji- 
dati  da  Pacino  Donati  j  l' andarono  a  trovare 
per  esortarlo,  a  nome  di  lui  d'entrar  in  Ge- 
nova j  per  abboccarsi  col  doge  Antoniotto 
Adorno  ;  cosa  che  il  pose  in  maggior  sospetto 
e  timore  ^  perchè  lo  stesso  Pacino  Donati  1'  a- 
vea  per  innanzi  ammonito  a  non  si  fidar  del- 
FAdorno.  YalsegU  in  quel!'  occasione^  per  assi- 
curarsi della  sincerità  del  messo  ^  il  contrassegno 
de'  dadi  spezzati ,  senza  i  quali  fu  in  procinto 
di  guastare  i  fatti  suoi  col  farlo  uccidere ,  cre- 
dendolo una  spia.  Accertato  pertanto  ;  mediante 
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il  suddetto  contrassegno  ^  che  Pacino  era  in 
"Genova  ^  v'  entrò  ^  e  fu  a  colloquio  con  lui  e 
col  doge  Adorno  j  e  di  là  per  più  faticoso 
cammino j  che  non  avea  fattq  prima  ;  s'avviò 
verso  Toscana  :  perocché  non  potendo  Taddea 
reggere  al  viaggio  per  mare,  andavano  per  lo 
più  costeggiando  a  piedi  per  non  troppo  sco- 
starsi dal  resto  di  lor  famiglia  ,  che  li  seguiva 
per  mare  radendo  il  lido.  Giunto  nel  territorio 
di  Pisa,  fu  agitato  dagh  stessi  sospetti  e  ti- 
mori che  ,avea  provato  nelle  terre  de'  mar- 
chesi del  Carretto  ,  perchè  Pisa  era  sempre 
Ghibellina  j  e  il  signor  della  terra  si  .diceva 
amico  del  conte  di  Virtù.  Ma  quello  che  dopo 

.  sì  malvagio  e  sì  pericoloso  cammino  più  d' o- 
gni  altra  cosa  il  soprapprese  e  F  afllisse  fiera- 
mente j  fu  di  vedersi  assai  freddamente  rice- 
vuto in  Firenze  j  laddove  credeva  di  essere 
accolto  come  angelo  di  salute  dopo  le  tante 
cose  che  gli  erano  state  dette  dal  Donati  e  da 

•  altri  in  Asti ,  in  Francia ,  in  Avignone ,  in  Ge- 
nova. Que'  pochi  Fiorentini  che  lo  visitarono  y 
o  si  lasciarono  trovare  da  lui,  tutti  qua§i  con 
mali  visi  e  con  poco  cortesi  parole  lo  esorta- 
vano che  se  ile  andasse  pel  suo  migHorCj  e 
non  aspettasse  che  la  signoria  gli  comandasse 
di  partire,  come  avea  fatto  ad  Antonio  della 
Scala  venutovi  per  somigliante  cagione  :  che  la 
repubblica  era  in  pace  ed  in  amicizia  col  si- 
gnor di  Milano,  e  non  voleva,  per  racconciar 

.  i  fatti  altrui  ,  entrar  essa  in  travagli  ed  in  bri- 
ghe. Se  il  Carrarese'  desse  allor  nelle  smanie 
e  nelle  querele  e  nella  disperazione,  è  facile 
immaginarlo.    Alla    per    fme    incoraggiato    da 
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Pacino  Donati  ^  che  seguitò  sempre  a  mosti^arse- 
gli  amico  ■(  come  quegli  ch'era  stato  da  kii  nei 
suoi  negozi    molto     hberalmente    sovvenuto  eli 
denari  ) ,  ed  intromesso  da  Donato  Acciaiuoli  ^ 
cominciò  a   trattar  direttamente  co'  priori  e  gli 
altii  rettori  delia    repubbhca.    O    finte    o  vere 
che  fossero  state  le  freddezze  che  trovò  Fi^an- 
cesco    nelle    prime     settimane    del    suo    sog- 
giorno in  Firenze ,  e  le  dimostrazioni    che  fa- 
cevano i  Fiorentini  d'  esser  amici  col  Visconti , 
dopo  alcuni  parlamenti    eh'  egli  ebbe  eòi  capi 
del  governo  ;,  si  concordarono  pur  le  cose  nella 
maniera  ch'egh  desiderava  j  ed    avute    da  loro 
lettere  di  credenza,  passò  segretamente  in  Ale- 
magna  a  trovare  Stefano  duca    di   Baviera  suo 
cognato.  La  speranza  di  acquistar  qualclie  stato 
in  Lombardia  ,  e  il  desiderio    del    denaro  che 
poteva  per  questa  guerra  cavare  da'  Fiorentini  y 
trassero  il  duca  nella  confederazione  proposta- 
gh    contro  il  Visconti  3  e    messo  in  ordine  un 
bello  e  fiorito  esercito ,  si    dispòse  a  calare  in 
Italia.  Mentre    che    il    Bavaro    con  *  più    lento 
cammino  se  ne  veniva  ^    Francesco    da  Carra- 
ra ,  avuto  da  lui  un  picciol  numero  d'  uomini 
d'arme^  s'avanzò  speditamente  verso  Padova: 
e  perchè  in  que'  cittadini    per  le  superbe  ma- 
niere e  le  esazioni  intollerabili  degli  ufììziali  di 
Gian-Galeazzo  erasi  fortemente  risvegliato  l'an- 
tico «inetto  ai  propri  loro    signori^    Francesca 
Novello  ^  il  quale  pur  non  s'  era  mai  personal-* 
mente  meritato  l'  ocho  del  pubblico  ,  fu  di  leg- 
geri ricevuto    nella    città*  ^    e    gridato    signore. 
Quella  parte  del  presidio  Milanese ,    che  guar- 
dava il  castello  ,  tenne  forte  alcuni  giorni^  poi 
Denina.  VoL  il  /^o 
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fu  costretta  d^  arroiidersi  iil  nuovo  signore  della 
città.  L'esempio  de' Padovani    mosse    quelli  di 
Verona  a    ribellarsi    parimente    al    VisQonti  ^  e 
gridare  il  nome  della  Scala.  Vero  è  che  la  ri- 
bellione de'  Veronesi ,  per  non   aver  avuto  un 
capo  d'  autorità  che  la    reggesse  in  sì  perico- 
loso   movimento  ^    fu    subitamente    da    Iacopo 
del  Verme  general  del  Visconti  repressa  e  pu- 
nita   con   rovina    estrema    di  quella    città.    Fu 
così  tolta  la  voglia  di  solle\  arsi  a    molte    altre 
terre  che  vi  parevano  disposte  ,  tanto  per  una 
general  invidia  che  avevano  ai  Milanesi  ^  quailto 
per  una  cotal    disposizione  ,    che  si  è  sempre 
osservata  nelle  città  della  stessa  nazione^  di  se- 
guitarsi r  una    1'  altra    nelle    rivoluzioni  de'  go- 
verni (an.    1390  ).  Ma  non  ostante  che  il  fiel*o 
castigo    eh'  ebbe    Verona  della  sua  mal  consi- 
ghata  rivolta,  avesse  messo  riparo    alla    subita 
rovina    onde    pareva  esser  minacciata  la  gran- 
dezza di  Gian-Galeazzo  Visconti,    Padova  non 
si  potè  più  ricoverare  )  e  frattanto  cotesti  mo- 
vimenti di  Lombardia  obbligarono  il  signor  di 
Milano    a    richiamar    dalla   Toscana    l' eserciti) 
che  colà   aveva    spedito,  e    che    senza  il  caso 
di  Padova,  e  le    conseguenze    che   se    ne    te- 
mettero ,    avrebbe    potuto    allargar    da  .  quella 
parte    il     suo    dominio.    Tutta  volta    la    guerra 
eh'  egli  ebbe  a  sostenere  da    Stefano    duca  di 
Baviera  ,  non  fu  né  huiga  né  difficile.  Percioc- 
ché il  Bavaro  per  dispareri    insorti  tra  lui  e  i 
Fiorentini,  che  in  gran  parte  lo    sostentavano 
co'  lor  denari  ,  e  si  dolevano  eh'  egli  ,  per  ri- 
sparmiar le  sue  genti,  non    faceva    impresa  di 
conto ,  se  ne  tornò  in  Germania, 
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La  mala   soddisfazione   e  il    cattivo    servigio 
che  i  Fiore  itini  eJDbero  dal    duca    di    Baviera , 
gli  avea  fatti  risolvere  di  cercar  m  Francia  al- 
tro campione  ^  ed  aveano  con  una  imbasciata  ^ 
che  per  questo  effetto  mandarono    in  Francia^ 
richiesto  il  conte    d'Armagnach  ^    principe    del 
sangue  reale ,  che  fioriva  allora  in  gran  riputa- 
zione di  prode  capitano.  Accettò  in  fatti    TAr- 
magnacco    le    offerte    de'  Fiorentini  ^    che    gli 
esibirono  solo  per  mettersi  in  punto    cinquan- 
tamila» fioi  ini  d'  oro  ^  e  poi  quattorchcimila  fio- 
rini al  mese;  e  verso  la  metà  di  maggio  i38i 
si  trovò  in  Lombardia.  Ma  egh    perdette    nella 
prima  impresa  che  tentò  y  che  fu  V  assedio    di 
Alessandria  ^  la  riputaz^one  j  la  libertà  e  la  vita. 
Perciocché  vinto  e  fatto  prigione  da  Iacopo  del 
Verme ,  morì  poco    dopo    in    Alessanchia    non 
senza  sospetto  che  dai  ministri  del   Visconti  gli 
fosse  dato   il  veleno:  e  mancò  per  la  morte  di 
hii  questo  nuovo  aiuto  ai    collegati.    Entravano 
in  questa  lega  il  signor  dì  Padova ,    quello    di 
Mantova,  il  signor  d' Imola ,  il  signor  di  Faenza 
e    il    comune    di  Bologna.    Ma  non  è    dubbio 
che  il  carico  principal  della  guerra  non  si  por- 
tasse dai  Fiorentini,  per  cui,  oltre  gh  altri  capi- 
tani di  minor  nome  ,  militava  Giovanni  Augusto 
comandante  generale  delle  genti  di  quella  con- 
federazione.   «  Quando  io  considero  ,    dice  Sci- 
spione  Ammirato  (i),  con  quanto  ardir  d'  animo 
"fu  da' Fiorentini  incominciata    questa   guerra  j 
«con   quanta   costanza  e  franchezza  conthiuata, 


(i)  Lib.  i5.  pag.  56 1. 
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«quanti    danaii    spesi^    quanti    signori  e     capi- 
«tani  sollecitati  alla  rovina  del    Visconti  ,    così 
"grande  e  temuto  principe  per  tutta  Italia  5    io 
«non  posso  j  se  non  grandemente  maravigliarmi 
»> della  virtù  di  que' cittadini,  la  quale  accascian- 
»dosi  nella  pace  ,  riluceva  nelle  cose    difficili  j 
»e  tra  me  discorrendo,    qual  fosse  lo  stato    e 
"le  condizioni  di  quel  secolo,  sono  quasi  forzato 
»a  efedere ,  che  come  i  Fiorentini  furono    ca- 
"gione  che  Gian-Galeazzo  non  s'impadronisse  tli 
"tutta  Italia,  così  quella  potenza  solo   s'^oppo- 
»se,  che  i    Fiorentini    non    avessero    fatto    in 
«quel  tempo  nelle  cose  loro  progressi  maggiori". 
Non  è  però  da  tacere ,  come  la  stessa   riputa- 
zione   che    nelle  cose    di    Lombardia    s'acqui- 
starono i  Fiorentini,  fu  per  contribuire  e  forse 
contribuì  in  effetto  a IF ingrandimento  del  signor 
di  Milano ,  cui  cerca\  ano  d'abbassare.  Percioc- 
ché i  Sanesi ,  gelosissimi  del    credito    de' Fio- 
rentini ,  e.  desiderosi  di  traversare  i  loro    pro- 
gressi, favorivano  le  imprese  del  signor  di  Mi- 
lano. Scipione  Ammirato  dice    solamente ,    che 
trattarono  di  dargli  la  signoria  ;  ma  o   igiiorò  , 
o  volle  dissimulale,  che  gliela  diedero  in  effetto. 
E  il  Muratori  ne  parla  non    asseverantemente  j 
rapportandosene  a  Sozomeno  :  ma  oltre    Sozo^ 
meno  due  altri  scrittori  contemporanei  (i)  rac- 
contano, che  Gian-Galeazzo  fu  da' Sanesi  fatto 
signore  della  repubbhca. 


^i)  Chron.   Placent.  R.  I.  tona.    i6.   pag.  56o.  Amiàl, 
Medici,  ibid    pag  833. 
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CAPO    III. 

^deposizione  dell  ìmperador  Veneeslao  :  inutile 
spedizione  in  Italia  di  Roberto  nuo^o  re  dei 
Romani:  graììdezzn  e  morte  di  Gian-Ga-* 
leazzo   J^isconti  piimo  duca  di  Milano. 


L'  ìmperador    Veneeslao  j    vile    e    cattivo  j   e 

Ì)e' suoi  disordini  j  non  già  per  nobili  imprese, 
)isognoso  sempre  di  danaro  ^  si  lasciò  facilmente 
indurre  dalla  ofierta  di    Gian-Galeazzo    a    ven- 
dergli coi  titolo  di  duca  di  Milano  quasi   tutto 
il  meglio  de'  diritti  regali  che  i    re  di    Germa- 
nia aveano  sopra  F Italia;  il  clie^  se  non  altro, 
fruttava  a  que're  di  quando  iu  quando    tributi 
e  ricognizioni  o  dalle  comunità  ,  o  da'  signori , 
per  la  conferma  de' privilegi  e  delle  investiture. 
Ma  riunendosi   ora  in   un   solo   corpo   di  stato 
col  privilegio  e  tttolo  ducale  non  solo  tutto  ciò 
che  ancora  oggidì  si  comprende  nel  ducato  di 
Milano,  e  le  terre  cedute  nel    presente    secolo 
alla  real  casa  di  Savoia ,  ma  lo  stato  di  Parma 
e   di  *  Piacenza  ,    parte  *  degli    stati    Estensi ,    e 
quasiché  tutto  quello  che  la  signoria  di  Vene- 
zia possiede  in  Terra  ferma;  appena  restava  ai 
re  Tedeschi  e  imperadori    Romani    1'  onore    di 
rinnovare  agli  eredi    del    Visconti    l'investiture 
di    un    sì    ampio    ducato.    Quindi    lo    stato    di 
Lombardia  divenne  più  indipendente  da  autorità 
straniera  .  e  il  nome  di  re  d' Italia  passò  d' al- 
lora in  poi  vie  più  in  disuso;  perchè  il  duca  di 
Milano  possedeva  con  privilegio  imperiale    due 
terzi  di  Lombardia ,  e  però  la  miglior  parte  di 
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ciò  che  piinia  costituiva  il  regno  Italico.  Questo 
fu  il  primo  principato  ereditario  d^  Italia  che 
avesse  il  titolo  di  durato  pei*  autorità  imperia- 
le j  imperocché  i  ducili  di  Puglia  non  ebbero 
che  fare  colP  imperador  d'  Occidente  ^  e  i  du- 
chi di  Calabiia  furono  soggetti  ai  re  di  Napo- 
li j  i  dogi  o  duchi  di  Venezia  e  di  Genova 
non  erano  principi  assoluti  ,  e  sovrani  eredita- 
ri .  ma  capi  elettivi  di  repubbliche.  Ma  questo 
esempio  di  erigere  in  ducati  le  contee  e  i 
marchesati  noi  lo  vedremo  seguitato  ben  tosto 
da  aftii  imperadori  in  favore  de' principi  Italia- 
ni ,  e  primieramente  de' conti  di  Savoia  (i). 
Fra  gli  altri  reati  onde  fu  accusato  e  per  cui 
fu  deposto  Venceslaoj  gli  fii  ascritto  anche 
questo  particolarmente,  cioè  ch'egh  avesse  senza 
consentimento  degli  elettori  creato  duca  di  Mi- 
lano il  conte  di  Virtiì.  Vero  è  elle  Venceslao 
per  le  sue  dissolutezze  scandalose ^  per  l'incuria 
estrema  nel  governo,  e  per  Ife  sue  crudeltà  ed 
ingiustizie  era  divenuto  sì  odioso ,  che  anche 
senza  il  privilegio  che  fece  al  Visconti  ,  forse 
ne  più  né  meno  gU  sarebbe  avvenuto.  Ora  tra 
per  un  motivo  e  per  Faltro  i  principi  del- 
l'impero Germanico  dehberarono  di  non  soffi  ir 


fi)  I  conti  di  Savoia  fin  dal  tempo  di  Federico  II 
«erano  stati  fatti  duchi  del  C-hiablese  e  d'Aosta;  e  si 
trova  (a)  eh'  essi  ubarono  questo  titolo  nelle  lóro  spe- 
dizioni. Ma  fu  cosa  comune  quasi  per  tutto  il  secolo 
decimoquarto  ,  che  anche  i  principi  d'  antjco  lignaggio 
e  di  grande  stato  si  contentassero  d'esser  chiamati  conti 
e  marchesi. 

X«/)  Vid.  Mono»!.  Gukherion  ,  liiiMÌau  .,  ec. 
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più  un  sì  da  poco  e  sì  inetto  principe  per  loro 
capo  sovrano  ;  e  in  una  dieta ,  ohe  tennero  nel 
castello  di  Lonstein,  dichiaratolo  decaduto  dal-. 
l' imperiai  dignità ,  lasciandogli  per  altro  il  pa- 
terno regno  di  Boemia  ^  elessero  imperadore  in 
suo  luogo  Federico  duca  di  Brunswick  e    Lu-' 
neburg.  Ma  ucciso  questo*  nuovo  eletto  in  quel 
tempo    medesimo    che    già  '  s' era*    portato    iii 
Francfort  per  ricevere  la  corona  imperiale,  gli 
fu  incontanente  creato  successore  Roberto  conte 
Palatino  7  detto  per  soprannome  il  Breve ^  o  il 
Bonario  (  an.   i4oo.  ).  Al  duca  di  Milano  ^  non 
meno  per  titolo  di  gratitudine  ,  che    per    pro- 
prio   interesse,  conveniva  sostener    V  onore    di 
Venceslao  j.  per  la  qua!    cosa  alla    novella    che 
gli  venne  dell'  elezion  di  Roberto ,  protestò ,  e 
fecegli  significar  cliiaramente    ch'egli    noi  rico- 
nosceva altrimenti  per    re    de'  Romani.    Quindi 
aspettava  si  da  ognuno-   che  Roberto    fosse    per 
far  pruova  delle  sue  forze  contro    il    Milanese. 
A' motivi  di  gloria  e  d' onore ,  ch'egli  avea  per 
abbassar  il  Visconti ,  s'  aggiunsero  le  sollecita- 
zioni degh  altri  potentati  Italiani ,  spezialmente 
de'  Fiorentini  e  del  pontefice  Bonifazio  IX  ^   ai 
quali  la  grandezza  del  duca  di  Milano  dava  ti- 
more: agli  uni,  perchè  già  il  vedevano  signor 
di  Siena  e  di  Pisa  ;  alf  altro  ,    per   vedersi    da 
lui  pure  occu[:iate  Perugia j  Assisi,  ed  altre  terre 
dello  stato  Ecclesiastico.  Venuto   il  re   de'  Ro-   . 
mani  a    Trento  nel   i4oi  ?   ^^  colà    ad    incon- 
trarlo Francesco  II  da  Carrara  J  congiurato  an- 
ch' egli  contro    il    Visconti  j    ed    unite    le    sue 
genti  coir  esercito  Tedesco  che  il  re  conduceva , 
fu  da  lui  creato  capitan  generale.    I    Veneziani 
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aderirono  segretamente  alla  Ioga  di  Roberto  j 
del  papa  ,  de^  Fiorentini  e  del  Carrarese ,  con- 
tro il  duca  di  Milano  j  di  cui  temevano  non 
hieno  degli  altri.  Ma  la  venuta  di  Roberto ,  e 
la  lega  che  con  lui  fecero  le  suddette  potenze 
Italiane  y  servii'ono  piuttosto  ad  accrescere  ri- 
putazione al  Visconti ,  clie  a  scemarlo  di  po- 
tenza e  di  stato.  L^ esercito  Tedesco,  comandato 
da  Leopoldo  (l'Austria  e  dal  Carrarese ,  toccò  nel 
Bresciano  una  sconfitta  da' Milanesi ,  benché  ci 
numero  inferiori  )  e  Roberto  j  che  non  seppe  o 
non  volle  far  quell'uso  che  si  sperava  delle  sue 
forze,  venuto  di  Trento. a  Padova,  e  da  Pa- 
dova* a  Venezia ,  si  stette  a  consumar  il  ternpo 
in  litigii  co' Fiorentini  ,  da  cui  si  doleva  che 
non  gli  fossero  pagati  i  sussidi  pattuiti  e  ne- 
cessari per  la  guena.  Invano  adunque  sollecitato 
ed  animato  a  continuar  l'impresa  da' Venezia- 
ni ,  se  ne  tornò  pochi  mesi  dopo  la  sua  venuta 
in  Germania  ,  dove  per  altro  era  necessaria  la 
sua  presenza,  per  non  esser  in  total  calma  le 
cose  del  suo  partito  ,  ne  ancora  del  tutto 
assoggettati* gli  aderenti  a  Venceslao. 

Quanto  rimasero  tristi  ed  afflitti  per  la  par- 
tenza del  re  Tedesco  i  Veneziani  e  tutti  gl'I- 
taliani ,  che  Vedevano  ridotta  a  sì  manifesto 
pericolo  la  comune  libertà  ,  altrettanto  ebbe  da 
rallegrarsi  il  duca  Gian-Galeazzo ,  il.  quale  libe- 
.  rato  dal  grave  pensi eio  che  gli  cagionala  la 
presenza  d'un  re  de' Romani  in  Italia,  s'appliciò 
incontanente  cori  tutto  1'  animo  all'  acquisto  di 
Bologna ,  col  dominio  della  quale  dovea  poi 
riuscirgli  piia  agevole  l'impresa  che  meditava 
contro  de'  Fiorentini    e    nella    Romagna.    Ave  a 
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già  jDrima  mandato  contro  Giovanni  Bentivoglio 
signore    di    quella    città    il    conte    Alberico    da 
Barbiano  ^  e  vi  spedì  poi  per  aggiunta,  partito. 
che  fu  di  Lombardia  Roberto    re    de^  Romani  . 
altri  suoi  capitani  ^  che  fra    tutti    conducevano 
per  lo  meno  ottomila  cavalli  e  cinquemila  fanti j 
talché  in  breve-  i  Bolognesi  ^  per    non    trovare 
miglior  via  alla  loro    salute  ^    uccisero   in    sulla 
piazza  il    Bentivoglio ,    e    giidarono    signore    il 
duca  di  Milano  5  il  quale  non  contento  di  que- 
sta elezione  fatta  a    grido    di   popolo ,    la    feQc 
confermar    nel    consiglio    generale    della'  città  , 
ed  ordinò  che  si  fabbricasse  una  cittadella  per 
assicurarsi  il  nuovo    acquisto.    Ma    innanzi  che 
Gian-Galeazzo  Visconti  potesse  dare  altro  prin- 
cipio air  imprese  che  meditav.a  ,    dìeie    fine  ai 
suoi  «giorni  j  essendo    morto  a'^tre  di  settèmbre 
f  AN.  i4o2.  ),  due  mesi  dopoché  fu  fatto  signor 
di  Bologna.  Per    molti  se.coli    addietro   non  si 
era  udita  novella  di  morte  di  tanta  importanza 
in  Italia.  Perocché  da  Federico  II  fino  a  Carlo  V 
e  Filippo  II  j  al  cui  carattere  s'assomighò  mol- 
tissimo Gian-Galeazzo  j  non    v'era,  stato    prin- 
cipe sì  temuto    dagfltaliani^    da    che  lo    stato 
di  questa  provincia  si  hi  diviso    fra   varie  po- 
tenze. Se  i  Fiorentini  ,   il    pontefice  ,  i   Vene-; 
ziani^  ed  altii    suoi    o    palesi   o  segreti  nemici 
presero  allegrezza  per  la  sua  morte ,  non  pare 
però  d' altro  canto  che    si-   rattristassero    gran 
fatto  i    suoi    provvisionati;    o    i    suoi    sudditi. 
Perchè  siccome  gli  uni  si   videro  per  la  morte 
d'  un  potente  ed  ambizioso    vicino  liberi  dalla 
pauradipassaresotto.il  suo  giogo,  gli  altri  ,  se- 
condochè  fecero  vedere  colF  opere  e  coli' efl'etto  ^ 
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speravano  per  avventura  di  aver  qualche  par- 
te ,  come  già  gli  amici  del  famoso  Macedone  ^ 
nella  dissipazione  d'  un  •  retaggio. 

•    CAPO  IV. 

Risoi'gimenfo  delle  fazioni  Guelf/i  e  Ghibellina 
in  Lombardia  :  prosperità  de  Fiorentini  in 
Toscana  :  scompigli  della  Romagna  per  ca- 
mion dello  scisma^ 

Lasc:(>   Gian-Galeazzo  gli  stati  suoi  divisi  fìa 
due   figliuoli.    A    Giovanni    Maria    primogenito 
assegnò  col  titolo  di  duca     IMilano,  Cremona, 
ComOj  Lodi ,  Piacenza  ,  Parma  ,  Reggio ,  Ber- 
gamo ,  Brescia  ,  Bologna  ,  Perugia    e  Siena.  Al 
secondogenito  Filippo  Maria  gol  titolo  di  oonte 
rimasero  Pavia  j  olte*  già    da    molto    tempo  ri- 
guardavasi  come    la    seconda    capitale ,  e  resi-: 
denza  anche  ordinaria  de' principi  )  Novara,  Ver- 
celli,  Tortona,  Alessandria,  Verona  ,  Vicenza  / 
Fèltre  ,  Belluno  ,    Bassano ,    con    alcune    terre 
del  Trentino..  La  signoria  di  Pisa,  e  probabil- 
mente anche  di  Crema    fu  assegnata  come  ap- 
pannaggio ad  un  bastardo  legittimalo  dello  stesso 
Glaii-Galeazzo.    E    perchè  i  due   principi   suc- 
cessori erano  tuttavia  in  età    inabile  air  ammi- 
nistrazione dello    stato  ,  il    padre;  ne  conimis?? 
la  reggenza  (  an.  i4o3.  )  alla    duchessa    Gatte- 
rìna  loro  madre  ,    designandole  per  consiglieri 
l'arcivescovo  di  Milano  Pietro  di  Gaaiià  ,  Carlo 
Malatesta  ,    Iacopo    del    Verme ,    ed    altri  suoi 
capitani  e  ministri  ,  i  quali. tutti  baiarono  assai 
piij  a  stabilir  la  propria  fortuna  nelle  terre  del 
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lor  signore  ed  amico  ^  clie  ad  aver  cura  dei 
due  pupilli  :  tantoché  i  •  più  di  qiie'  tutori  in 
men  d'  un  anno  ,  quale  a  nome  proprio  j  quale 
sotto  pretesto  di  sostenere  i  diritti  dell'uno  o 
dell'altro  de' due  fratelli  Visconti ,  si .  fecero 
signori  delle  città  possedute  da  Gian-Galeazzo  ; 
e  seguitandogli  uni  l'esempio  degli  altri ^  la 
Lombardia  ,  che  prima  obbediva  quasi  ad  uu 
solo  ^  si  vide  nuovamente  J3Ìeiìa  di  signorotti 
e  tiranni ,  fra'  quali  si  segnalarono  spezialmente 
in  crudeltà  e  perfidia  Ottobuono  Terzo  e  Fa- 
cino Cane.  Ma  a  queste  interiori  cause  di  ro- 
vina, procedenti  principalmente  dalla  tenera 
età  de' fratelli  Visconti ,  e  dall' anjbizione  e 
dalla  cupidità  de' capitani  e  do'  reggenti  j  sì 
aggiunsero  gli  occulti  maneggi  de'  Fiorentini  , 
e  gl'intrighi  del  signor  di  Padova  Francesco  IT 
da  Carrara,  i  quali  volevano  trar  profitto  da- 
gli sconvolgimenti  di  Lombardia,  e  procacciar 
la  propria  sicurezza  nella  decadenza  de'  Viscon- 
ti. Il  Carrarese  fervido  ed  intrigaìite  volle  con 
guerra  aperta  tentar  l'acquisto  di  Vicenza  ,  di 
Verojia  e  di  Brescia,  non  ostante  ogni  uffizio 
che  facesse  in  contrario  il  senato  Veneziano  a 
petizione  della  duchessa  di  Milano.  L'  esito  di 
qu'esta  impresa  del  Carrarese  fu  d'ingaggiar  poi 
battaglia  cogli  stessi  Veneziani,  i  ([uali  non  so- 
lamente gli  tolsero  Padova  ,  ma  presolo  *e  pro- 
cessatolo -,  gli  fecero  tagliar  la  testa  in  Vene- 
zia :  ed  ebbero  ancora  in  premio  dell'  amicizia 
contratta  coi  Visconti  il  dominio  di  Vicenza^ 
che  si  trasse  dietro  l'  acquisto  di  Verona  e 
d'altre  terre,  ond'  ebbe  principio  la  potenza  , 
che    presfco  vedremo   assai    grande,    di    quella 
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repubblica  in  Terra  ferma.  I  Fiorentini ,  che  non 
aspiravano  ad    alcun   acquisto    in    Lombardia ^ 
ma    solamente    tiravano    ad    eccitar    fuoco    in 
casa  d' altri  ,  pei'  poter   viver  sicuri    e  crescer 
distato,  in  Toscana^  andavano  spargendo  e  fo- 
mentando scintille  di   ribellione  e  di  discordie 
nelle  citta  soggette  ai    Viscónti.    Perchè    F  in- 
cendio fosse  pili  vasto  e    più    universale  nelle 
viscere  del  dominio  Milanese  ,   fu  creduto  che 
i  Fiorentini  sienò  stati  quelli  clie  risvegliarono 
i  nomi  e  le  fazioni  Guelfa  e  Gliibellina,  che  dà 
ben  uh  secolo  parevano  dimenticate  ed  estinte. 
I  Visconti  erano*  stati    anticamente^    cioè    nel 
principio  di  lor  grandezza  ,  caporali  del  partito 
Ghibellino  '  in  Lombardia  j  ma  quando  essi  eb- 
bero sodamente  stabilita  in  essa  la  signoria  di 
Milano  ,  allora  ,  senza    badar    più  a'  Ghibellini 
che  a'  Guelfi  ^  tennero    egualmente  i  popoli  in 
soggezione  ed  in    freno.  E    gli  altri  stati  o  li- 
beri j  o  principeschi j  o  agitati    da    fazioni  cit- 
tadinesche   d'altro    genere  ^    o    attenti    a    farsi 
guardia  or  dal  Biscione  ^  (  che  così  chiamavano 
il  signor    di    Milano  ,  alludendo    alla  biscia  ò 
vipera  dell'arma  gentilizia  de' Visconti  )  ora  dai 
legati  ed  altri  ministri  pontificii  ;  ora  dai  re.  di 
Napoli  j    aveano    mandate    in    disuso    le    parti 
Guelfe  e  GhibelHne  j    talché    ne'  racconti    delle 
cose  d'Italia  per  lo  spazio  di  quasi  un  secolo 
appena  si  trova  fatta  menzione   di  Guelfi  e  di 
Ghibellini.  Ma  ne'  rivolgimenti    che  portò  seco 
la  morte  di  Gian-Galeazzo  primo  duca  di  Mi- 
lano 5  per  la    debolezza    de' due    fighuoli    suc- 
cessori ,  r  odio  de'  sudditi    oppressi  dalle  esa- 
zioni ^  che  il  genio  conquistatore   del  duca ,  q 
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la  cupidità  de'  capitani  che  volevano  collo  spo- 
gliare   i    padroni    procacciarsi    stato     e    gran- 
dezza ,  risvegliarono  repentinamente,  il  nome  e 
la  parte  Guelfa  ;  e  molti  popoli  sollevatisi  con 
questo  nome  mostravano  di    volersi  riscuotere 
dalla    oppressione    in    cui    gli    avea    tenuti    la 
forza    de'  signori    Visconti.  I  Fiorentini  j    come 
quelli  che  si  reggevano  a  popolo,  e  che  dalla 
caduta  del  re  Manfredi ,  e  la  venuta  di  Carlo  I 
d'Angiò,  s'  erano  sempre  riguardati  come  Guelfi^ 
non  ricusarono  di  comparir  protettori  di  que- 
sto risorgente  partito  ,  o  piuttosto ,    come    s'  è 
detto  j  andarono    essi    stessi    per   loro    uomini 
suscitando    questo     nuovo    incendio  ,    per    far  ' 
danno  ali'  inimica  potenza  de'  Visconti.  Comun- 
que ciò  fosse ,  i  capitani  Milanesi ,    sotto    pre- 
testo di  pacificare  i  tumulti   e  frenare  i  rihelli, 
entravano  armati'  nelle  città,  di  cui  bramavano 
d' insignorirsi  ;  ed  a  molti  di    loro  riuscì    feli- 
cemente il  disegno.    E  mentre    da    un  canto  i 
capitani  del    morto    duca,   o  i    principi    Lom- 
bardi ,  come  i  Gonzaghi ,   Estensi  ,  i  marchesi 
di  Monferrato    e    di    Saluzzo  (  che    ancor    essi 
cercarono  di  vantaggiarsi  per  la  debolezza  dei 
giovani  fratelli  Visconti  )  ,  occupavano  dii  una 
città ,    chi    un'  altra  di    Lombardia  ,    anche  in 
Toscana  la  signoria    de' Visconti    si    ridusse  al 
verde ,  perchè  i  Sanesi    si  rimisero  in  libertà  , 
e  i  Fiorentini  mossero  guerra  a   Gabriello   Vis- 
conti signor  di  Pisa,  che  non  tardò  ad  entrar 
in  negozio  per  vendere  la  città  agli  stessi  assa- 
litori   Fiorentini  ;    e  i  Pisani  per    antico    odio 
contro  Firenze    obbligarono    Gabriello  a  rasse- 
gnar a  loro  medesimi  il  dominio  della  città,  e 
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per  potersi  meglio  difèaJere  j  richiamarono  i 
Gamìjacorti  cogli  altri  fiionisciti.  Ne  per  tatto 
questo  trovarono  riparo  durevole  al  loro  stato  ) 
perocché  Giovanni  Gaiiihacorti  diede  compi- 
mento al  contratto  che  non  potè  effettuare  il 
Visconti  :  e  i  Fiorentini  con  sì  nobile  e  buona 
giunta  allo  stato  che  già  possedevano ,  si  vi- 
dero padroni  di  quasi  tutta  Toscana  ^  dal  Sa- 
nese  in  fuori.  Le  città  dello  stato  Ecclesiastico 
uscirono  anch'  esse  alla  morte  di  Gian-Galeazzo 
dal  manifesto  pericolo  in  cui  erano  di  essere 
ingoiate  da  quest'  avido  conquistatore  )  ma  non 
vennero  però  in  miglior  condizione  ^  ne  in 
maggior  sicurezza  di  loro  stesse.  Perocché  ol- 
tre le  usurpfizioni  già  quasi  passate  ÌJi  consue- 
tudine de'  baroni  della  Romagna  ,  fra  quali 
alcuni  essendo  capitani  del  duca  di  Milano  ^  si 
trovarono  nel  comando  dell'  àrnii  j  e  consorti 
della  reggenza  alla  sua  morte,  come  Malate- 
sta  e  Pietro  Savello.  1  ni[)oti  de'  papi  Boni- 
fazio IX,  Innocenzo  VII  e  Gregorio  XII  la 
facevano  poco  altrimenti  che  da  tiranni  nella 
Marca  d'Ancona  e  nella  Romagna.  Bologna  con 
altre  città  furono  nello  stesso  tempo  con  li- 
bero ed  assoluto  potere  governate  da  Bal- 
dassar  Cossa^  il  quale  ,  di  legato  ch'egli  era  ^ 
fattosi  quasi  tiranno ,  si  rise  di  papa  Grego- 
rio XII,  allorché  volle  richiamarlo  da  quella 
legazione.  Quello  però  che  soprattutto  aggra- 
vava a  questi  tempi  le  miserie  dello  stato  tem- 
poral  della  Chiesa  ,  procedeva  dalla  divisione 
che  tuttavia  durava  in  Occidente.  Gli  effetti 
pessimi  dì  questo  scisma,  riguardo  alla  disci- 
plina ecclesiastica  ed  a' costumi  cristiani ,  erano 
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comuni- a  tutta  l'Europa;   e    per    quanto,  può 
appartenere  all'instituto  di  questi   libri ^  gli  ab- 
biamo bastantemente  accennati.    Ma    Ja  Roma- 
gna e  la  Marca    d'Ancona,  con    le    altre  terre 
soggette  al    temporal    dominio  de' papi ,  erano 
per  diversa    cagione  ed  in   particolar    maniera 
travagliate   ed    oppresse  j    durando    lo    scisma. 
Conciossiacosaché  i  papi    sedenti    in  Italia  e  i 
loro  parenti,  sentendosi    tuttodì    sollecitati  dai 
prinjcipi-  e    da' cardinali    alla    riunione    e    alla 
c-essione  reciproca  del  pontificato  ;  ed    essendo 
in  continuo    pericolo    di    vedersi    spogliati  dai 
protettori    dell'  antipapa  ,    o  dagli    zelanti    del- 
l'unione, cercavano  di  spogliare,  mentr' erano 
a  tempo  ,  i  popoli    dipendenti  dalla  santa  Se- 
de ,  e  di  assicurarsi  anche  con  modi  crudeh  e 
violenti ,  che  non  potessero  essier  loro  tolte  sì 
facilmente  le    occupazioni    da'  nipoti    del  papa 
regnante  ;    e    gli    sforzi    che    poi    facevano    le 
creature  del    successore    per    isbalzarli,    reca- 
vano inevitajjilmente ,  a  guisa  di  guerre  civili , 
danni  gravissimi  e  rovina  al    paese.    Nò    però 
da'  soli  nipoti  de' papi  provenivano  coteste  ca- 
lamità dello  stato  Ecclesiastico  ,    ma    da  molti 
altri  baroni  della  provincia  ,  i     quali ,  secondo 
il  maggiore  o    minor    favore     e    potenza ,    ora 
occupavano  la    signoria  ,    ed  ora    n'  erano    da 
un  potente  avversario  spogliati ,  o  fosse  ciò  di 
consentimento  del  papa,  o  senza. 
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•  €APO    V. 

//  re  Ladislao  j  rimasto  senza  competitore  iwl 
regno  di  Napoli  ^  aspi/n  alla  coi  o? ut  impe- 
riale ,  ed  al  sovrano  dominio  d  Italia. 

Ma  mentre  vari  principi  e  repubbliche  anda- 
Tano  lentamente  crescendo  di  stato  con  l'acqui- 
sto di  qualche  terra  ,  quegli  che  dopo  la  caduta 
di  Gian-Galeazzo  giostrava  di  volersi  avanzare 
a  gran  passi ,  se  .  non  ^  al  dominio  assoluto  , 
( impresa  che  oramai  dovea  stimarsi  impossibile, 
almeno  ad  un  arbitrio  sovrano  delle  cose  d' l- 
talia  )  era  il  re  di  Napoli  Ladislao.  Ebb'  egli  la 
prima  età  assai  travagliosa,  ancorché  fosse  quasi 
generalmente  da'  baroni  del  regno  riconosciuto 
re  alla  morte  di  Carlo  III  suo  padie.  Ma  il 
cattivo  governo  della  regina  Margherita  (i),  la 
quale  fissatasi  dal  principio  della  sua  reggenza 
questa  massima  in  capo ,  che  le  maggiori  armi 
e  forze  d'uno  stato  sieno  i  denari^  e  inclinando 
unicamente  a  qu;' ministri  che  ne  facevano 
per  vie  giuste  ed  ingiuste  ,  senza  voler  udire 
ragione  in  contrario  ,  alienò  talmente  1'  animo 
de' sudditi  ^  che  unitisi  i  cinque  seggi  de'nobili 
col  popolo  elessero  a  mano  armata  otto  capi  od 
uffiziali  j  che  si  chiamarono  gli  Otto  del  buono 
stato  j  r  incombenza  de'  quali  dovea  essere  di 
provvedere  che  i  ministri  del  re  non  facessero 
cosa  ingiusta  ,  o  contro  il  ben  pubbhco.  Questo 
magistrato  prese  in  breve    più    credito    e    più 

(i)  Ang.  da  Costanzo  Stor.  di  Napoli  pag,  273. 
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autorità  che  non  avessero  gli  uffiziali  del  re  :  tal- 
ché il  governo  di  Napoli ,  di  monarchico  eh'  egli 
erBj  divenne  per  questa  via  quasi  governo  misto. 
Nel  tempo  che  V  autorità  eh  Ladislao  veniva 
diminuita  per  queste  interne  discordie  dagli 
stessi  baroni  suoi  partigiani,  cioè  dalla  fazion  di 
Durazzo  ,  un'  altra  parte  di  Napolitani  aderenti 
alla  fazione  Angioina^  rivolto  l'animo  a  Luigi  JI 
d'Angiò  (  figliuolo  del  re  Luigi  I ,  che  contese 
con  Carlo  III  ^  e  morì  poco  prima  di  lui  ) , 
sollecitarono  quel  giovane  principe ,  che  venisse 
in  Napoli  per  togliere  lo  stato  e  la  corona  a 
Ladislao.  Clemente  VII,  come  nemico  di  que- 
sto re  y  perchè  egli  prestava  obbedienza  al  suo 
concorrente  ,  favorì  gagliardamente  gli  Angioi- 
ni ;  e  coronato  Luigi  in  Avignone ,  V  aiutò  di 
denari  come  potè ,  e  lo  confortò  all'impresa. 
Ladislao  in  sul  principio  di  quella  guerra  perde 
Napoh,  ed  ebbe  per  piiì  anni  a  contendere 
nelle  viscere  del  regno  con  questo  emolo  se- 
guitato da  molli  baroni  ,  e  spezialmente  dalla 
potente  casa  di  San-Severino,  la  qual  sola  con- 
dusse in  servigio  del  nuovo  re  mila  ottocento 
cavalli  a  proprie  spese.  Alla  fine  prevalsero  le 
armi,  o  la  fortuna  dalla  parte  di  Durazzo  (i); 
e  il  re  Luigi ,  perduta  ogni  speranza  di  soste- 
nersi in  quel  regno  ,  se  ne  tornò  in  Provenza. 
Per  rendere  a  LacUslao  l' intero  possesso  del 
regno  ,  solo  mancava  il  principato  di  Taranto 
posseduto  da  Raimondo  Orsino,  a  cui  non  tardò 
molto  a  muover  guerra.  Vinto  e  morto  costui, 

(i)  \ng.  da  Costanio  lib.  11.  Summonte  tom.  2.  Ub.  4» 
Gap.  2. 

Denina.  f^oL   IL  4^ 


642  LIBRO    DECIMOSESTO 

restava  tuttavia  in  possesso  delle  fortezze  prin- 
cipali di  quello  stato  la  vedova  principessa 
Maria,  Ladislao  s'  era  già  per  tempo  avvezzato  a 
far  negozio  e  mercatanzia  di  matrimoni.  Egli 
avea  prima  sposata  .  per  aver  danari  ^  la  fi- 
gliuola di  Manfredi  di  Ghiaramonte  barone  Si- 
ciliano ;  poi  ripudiata  costei ,  per  meglio  van- 
taggiarsi con  altra  moglie^  prese  Maria  di  Lipari. 
Non  so  j  se  viva  ancor  fosse  o  morta  questa 
seconda  moglie  ^  allorché  egli  s' offerse  di  spo- 
sare la  vedova  principessa  di  Taranto  ^  per 
unire  in  questo  modo  quef  principato  alla  sua 
corona. 

Appena    si    fu    egli    ristabilito    nel    trono  di 
Napoli  j  che  j  invitato  da  una  parte    degli    Un- 
gheri  j  rivolse  T  animo  all'  acquisto  di  quel    re- 
gno ,  posseduto  già  per  breve  tempo    dal    suo 
padre  Carlo  IIL  Ricevette   in   fatti   Ladislao    la 
corona    d'Ungheria;    e    l'instabilità    di    quella 
nazione,  incoltissima  e  barbara  in  quel  tempo, 
l'obbligò  a  rinunziarvi  e    rendere    a' Veneziani 
alcune   terre   di   cui   s' era    impadronito.    Pensò 
intanto  di  dare  sfogo   in    altra   parte   all'  ambi- 
zione  sua,  ed  alla  cupidità  grande  ch'egli  avea 
d' impero  e  di  gloria.  Poco  stante  dal    suo    ri^ 
torno  dall'  impresa  d' Ungheria  venne  a    morte 
Bonifazio  IX  ,  col  quale ,  o  perchè  lo  stimasse 
pili  fermo  ed  audace  nella    sua   risoluzione,    o 
per    l' obbligo    sommo    che    gli   tenea   d' averlo 
protetto  ne'  suoi  primi  anni  contro  Luigi  II  e  la 
fazione  Angioina,  visse  sempre  in  buona  pace; 
benché  poco  pensier   si    prendesse    de'  ricevuti 
favori,  quando  un  maggior  interesse  lo    stimo- 
lava. Però  verso  Innocenzo  VII,  che  succedette  a 
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Bonifazio  ;  non  ebbe  Ladislao  gli  stessi  riguardi. 
Levatisi  contro  il  nuovo  papa  i  Romani,  il  re, 
che  forse  ebbe  parte  nell'  eccitar  que'  tumulti  , 
corse  subito  a  Roma  con  una  buona  scorta  di 
gente  armata  (i),  facendo  sembiante  di  venirvi 
per  assistere  colle  sue  forze  il  pontefice ,  e 
metter  freno  alF  insolenza  de'  Romani.  Ma  la 
conclusione  si  fu,  che^  riservando  solamente  il 
Vaticano  col  Castel  Sant'Angelo ,  fece  tali  patti 
co'  Romani ,  che  mostravano  assai  chiaro ,  qual 
fosse  r  animo  suo  nell'  impacciarsi  di  quelle 
brighe  5  e  frattanto  il  presidio ,  che  stava  come 
per  sicurezza  del  pontefice  nel  suddetto  castello, 
era  di  gente  provvisionata  da  lui.  Accesosi  poi 
il  popolo  in  maggior  furia  per  la  strage  che 
Lodovico  Megliorato  ,  nipote  d' Innocenzo  VII  y 
ingiustamente  fece  di  alcuni  Romani ,  il  papa 
da  un  canto  fu  costretto  di  fuggir  a  Viterbo,  e 
Ladislao  si  ritirò  nel  regno,  aspettando  migliore 
opportunità  d'impadronirsi  di  Roma.  In  questo 
mezzo  (  AN.  1 406.  )  morì  papa  Innocenzo  dopo 
due  soli  anni  di  pontificato  3  e  da'  cardinali  di 
quel  partito  gli  fu  dato  per  successore  Angelo 
Corrano  Veneziano ,  che  prese  il  nome  di 
Gregorio  XII.  Avea  questi  avanti  la  sua  elezione 
giurato  in  conclave  insieme  con  tutti  gli  altri 
cardinali  di  rinunziar  la  tiara,  qualora  fosse 
questa  rinunzia  stimata  opportuna  per  estinguere 
lo  scisma  tra    lui  e    Pietro  di  Luna  (2),    che 


(i)  Vita  Imioc.  VII.  tom.  3.  R.  I.  et  Raynald.    arni. 
1404. 
(2)  Eletto  per  successore  di  Clemente  VII  nel    iSgS. 
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teneva  la  sede  in  Avignone  col  nome  di  Bene- 
detto XIII.  I  cardinali  de'  due  partiti ,    e    tutte 
le  corti  de' principi  ^  e  il  re  di  Fiancia  spezial- 
mente   s' adoperavano    fortemente    per    ridurre 
insieme  a  colloquio  i  due  pontefici  ^  i  quali  ri- 
soluti ciascuno  dal  suo  canto  di  non    voler  né 
cedere  ,    ne  «^tampoco    abboccarsi    coli'  avversa- 
rio ^  facevano  tuttavia  sembiante  di  voler  pace, 
e    cercar    l'accordo    e    l'unione.    Dopo    \arie 
proposte  e  ripulse  s'  era  quasi    con^  enuto    cbe 
l' abboccamento  loro    seguisse    in    Savona  ;    ed 
amendue  s'  erano  messi  in  cammino^  e  l'uno  già 
trovavasi  in  Luna ,  e  1'  altro  da  Genova  ^  dove 
sotto  la  protezione  del  famoso  Bucicaldo  s'  era 
ricoverato j  era  andato  a  Porto-Venere.  Da  que- 
ste discordie  vere  ,  e  simulati  segni   di  cercar 
r  unione ,  il  re  Ladislao  trovò  occasione  e  spe- 
zioso  pretesto   di   occupar    Roma  ^    e    d' esten- 
dere sopra    molte  citta    della    Romagna  il  suo 
dominio.  Perciocché    sotto    colore    d' impedire 
che  neir  assenza  di  papa  Gregorio  quel  popolo 
non  facesse    novità,    o    la    città    non    cadesse' 
in  potere  dell'  antipapa  (  che  effettivamente  spe- 
-  dì ,  per  sorprenderla ,  undici  galee  Genovesi  ) , 
s' avanzò  diligentemente  con  buon  esercito  verso 
Roma,    e   accampatosi    attorno  per    assediarla, 
l'ebbe  per  denari    a    patti  da    Paolo    Orsino, 
che    vi  era  stato  lasciato  governatore  da  Gre- 
gorio. Impadronito  di  Roma,  ebbe  Ladislao  ai 
suoi  voleri  Perugia  ,  Terni,    Todi,  Rieti,  con 
altre  terre  j  e  inoltratosi  fin  nel  Sanese ,  e  presa 
Cortona  ,    che    poi    vendè    a'  Fiorentini ,    non 
dissimulava    l' intento  suo  ^    eh'  era    d' occupar 
Toscana ,  e  dominar  tutta  Italia  ,   usando   per 
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divisa  questo  motto  ;   aut    Caesar  ^    ani    nihiL 
In  questo  mezzo  tutt'  i  cardinali  de'  due  partiti 
con  grandissimo  numero  d'  arcivescovi  ^  vesco- 
vi j  ed  altri  prelati    congregatisi  in  Pisa,  dove 
intervennero    gii     ambasciatori     della    maggior 
parte  de'  principi  cristiani  ^  per  le\  are  il  lungo 
ed  ostinato  scisma ,  dichiararono  decaduti  dalla 
papal  dignità    l' uno    e  V  altro    pontefice  ,  Gre- 
gorio XII  e  Benedetto  ^MM  ,  ed  elessero  Pietro 
di    Candia  ^    che    prese    il    nome    di    Alessan- 
dro V.  Questo  pontefice  e  con  lui  il  sacro  col- 
legio ^  ri-putandosi  a  vergogna    e  a    danno  che 
Ladislao  tenesse  occu])ata    coir  armi  sue  Roma 
con  parecchie  terre  appartenenti  alla  santa  se- 
de 5  e  Aqssc  ancora    ricovero  al   deposto  Gre- 
gorio XII  j  nò  però  avendo  altro  mezzo  di  co- 
strignerlo  a  lasciare  lo  scisma  e  l'usurpazione, 
richiamò  un'  altra   volta   in    Italia    il    re    Luigi 
d'Angiò  pretendente  del  reame  di  Napoli.  Sol- 
lecitarono la  venuta  di   lui    per    propria    sicu- 
rezza anche  i  Fiorentini  ^  e  d'accordo  con  loro 
il  cardinale  Baldassar    Cossa    tiranno    di  Bolo- 
gna ,  Faenza    e    Forlì;    ed  unite    le    lor  forze 
con  quelle   che  il  re    Luigi    condusse    di  Pro- 
venza ^  ricuperarono  al  nuovo    pontefice  molte 
terre  ^  e  dopo  molti  sforzi  alla  fine  anche  Roma. 
Consigliavano  i  Fiorentini ,  che  per  poter  me- 
glio regolare  la*  spedizione  che  il  re  Luigi  do- 
vea  fare  sopra  il  regno  contro  Ladislao  ^  Alessan- 
dro V ,  che  tuttavia  sì  tratteneva  in  Toscana  y 
fissasse    sua    dimora    in    Fiorenza  j    ma  il  car- 
dinal  Cossa  j    a   cui  Alessandro    era    debitore 
della  sua  dignità,  e  che  però  disponeva  di  lui 
con    pieno    arbitrio  ,    lo    condusse    ^    stave  ì't 
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Bologna  j  dove  in  breve  tempo  morì.  Si  sospettò 
poi  fortemente  che  lo  stesso  Cossa  lo  facesse 
morir  col  veleno,  essendo  egli  pressoché  certo 
di  succedergli  nel  papato ,  mentre  aveva  a' suoi 
voleri  in  Bologna  il  maggior  numero  de' cardi- 
nali. Strana  rivoluzione  degli  umani  pensieri , 
che  cotesto  famoso  cardinale  ricusasse  la  tiara 
da  un  numeroso  e  può  dirsi  general  concilio , 
qual  fu  quello  di  Pisa,  per  esaltare  un  altro  a 
quella  dignità  ,  e  poi  volesse  con  sì  empia  e 
scellerata  maniera  occuparla  egli  stesso.  Ma  forse 
che  egli  non  accettò  in  Pisa  il  papato  (  an*.  i  409.  ), 
per  dubbio  che  il  papa  eletto  da  quel  concilio 
non  potesse  prevalere  a  Gregorio  XII,  e  volle 
farne  pruova  coli'  eleggere  un  altro  :  vedendo 
poi  che  Alessandro  V  era  obbedito  quasi  ge- 
neralmente ,  s' invogliò  di  succedergli.  Comun- 
que sia ,  Baldassar  Cossa  senza  contrasto  eletto 
pontefice  (  an.  i4io.  )  col  nome  di  Giovan- 
ni XXin  ,  continuò  i  maneggi  e  le  guerre  con- 
tro Ladislao  non  altrimenti  che  avesse  fatto 
prima  in  quahtà  di  legato  sotto  Alessandro  V. 
Il  re  Luigi,  ottenuti  dal  papa  e  dalla  repub- 
blica di  Firenze  que'  sussidi  che  potè  cV  uo- 
mini e  di  denari,  mosse  di  Roma  (  an.  i4ii-) 
per  assaltar  Ladislao  dentro  il  regno,  condu- 
cendo seco  ben  dodicimila  cavalli ,  e  genti  a 
piedi  in  gran  numero.  Lo  incontrò  non  lungi 
da  Roccasecca  a  Gaprano,  e  vintolo  e  scon- 
fittolo ,  e  fatte  prigioni  le  sue  genti  ,  pareva 
vicino  a  spogliarlo  del  tuttm  Ma  due  cose  tol- 
sero al  re  Luigi  il  frutto  di  sì  bella  vittoria. 
L' una  fu  ,  che  1'  armata  navale  Angioina ,  che 
andò    per    assaltar   Napoli    nel    tempo    stesso 
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ch'egli  con  Talti-a  armata  vi  si  avanzava  per 
terra  ^  fii  dalla  flotta  di  Ladislao  vinta  e  dis- 
fatta ]  la  qual  perdita  tolse  molto  di  quella 
riputazione  che  colla  vittoria  terrestre  s'  erano 
acquistata  le  armi  Angioine.  Ma  il  maggiore 
ostacolo  che  trovò  Luigi  ne'  progressi  che  dopo 
l'ottenuta  vittoria  a  Roccasecca  poteva  fare  nel 
regno  ^  fu  l' inopia  grande  in  cui  si  trovava  di 
danaro  per  pagare  le  sue  truppe  :  perchè  del 
resto  sarebbe  veramente  gran  meravigUa  che 
queir  esercito  vittorioso,  guidato  da'  più  esperti 
capitani  (i)  d'Itaha,  non  seguitasse  la  vittoria. 
Fatto  sta  che  i  soldati  del  re  Luigi  non  vol- 
lero andar  più  innanzi  senza  la  paga,  aspet- 
tando che  papa  Giovanni  al  primo  avviso  della 
vittoria  dovesse  mandar  denaro.  Però  Luigi  in 
vece  di  passar  oltre ,  dovette  tornar  indietro  a 
trovare  il  papa  in  Bologna.  Intanto  V  esercito 
di  lui  rimase  in  si  grande  povertà ,  che ,  per 
testimonianza  di  uno  scrittore  che  si  trovò 
presente  a  que'  fatti ,  gli  uomini  d' arme  di 
Luigi  ,  che  aveano  fatti  prigioni  quelh  di  La- 
dislao ,  esibivano  di  render  a  ciascun  di  loro 
armi,  cavallo  e  libertà  per  otto  o  dieci  du- 
cati (2).  Ladislao ,  che  s' era  con  le  reliquie 
dell'  esercito  ritirato  a  San  Germano  ,  infor- 
mato di  questo ,  comandò  a  Tommaso  Ceca- 
lese  suo  tesoriere ,  che  prestasse  denari  a  quelli 
che  non  poteano  averne  di  casa  loro  ;  e  con 
questo  spediente  rifece  in  brevissimo  tempo  il 


(i)  Paolo  Orsino,    Sforza    Attendolo    e    Braccio    da 
Montone. 

(a)  Pietro  d'  Umile  ap.  Costanzo  Lb,  12.  pag.  297. 
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suo  esercito  j  tantoché  potea  far  fronte  ài  suo 
avversario  y  se  fosse  tornato  ad  assaltarlo.  Né 
lasciò  addietro  frattanto  alcuno  di  que'  mezzi 
che  la  politica  sua  gli  suggeriva  per  diminuire 
le  forze  di  Luigi  y  corrompendo  alcuni  de'  ca- 
pitani perchè  non  facessero  la  guerra  col  vigor 
che  potevano  ,  ed  altri  traendone  al  suo  ser- 
vizio. Ma  soprattutto  si  diede  a  fare  ogni  sforzo 
per  distaccare  i  Fiorentini  dalla  lega  contratta 
col  papa  e  col  re  Luigi.  Finalmente  cercò  di 
pacificarsi  collo  stesso  papa  Giovanni  (i),  to- 
gliendo V  obbedienza  e  la  protezione  al  di  lui 
emolo  Gregorio  XII.  Così  il  re  Luigi ,  lasciato 
solo  j  ne  potendo  seguitar  V  impresa  del  regno 
con  quel  felice  successo  che  la  prima  vittoria 
di  Roccasecca  gli  aveva  dato  a  sperare  j  si 
partì  mal  contento  d' Italia  ,  e  lasciò  un'  altra 
volta  Ladislao  senza  rivale  ^  pacifico  possessore 
del  regno  ,  ed  in  istato  di  tentar  co§e  mag- 
giori. In  fatti  siccom'cgli  ^  per  servire  al  tem- 
po y  s' era  accostato  a  Giovanni  XXIII  ^  così 
non  tardò  guari  a  mancargli  di  fede,  tostochè 
non  ebbe  più  bisogno  di  averlo  amico.  Pochi 
mesi  appena  eran  passati  dal  seguito  accordo, 
quando  Ladislao  rivolse  le  armi  sue  al  con- 
quisto della  Marca  d'Ancona  y  e  poi  di  Roma 
stessa  y  costringendo  il  papa  di  fuggire  a  Vi- 
terbo j  e  di  là  a  Firenze  y  per  trattar  non  meno 
del  proprio  suo  stato  ,  che  di  quello  de'  Fio- 
rentini y  i  quali  anch'  essi  ingannati  da  falsa 
pace  si  vedeano  in  pericolo  della  lor  liberta. 
Scrive  il  segretario  Fiorentino  (2)  y  che  quella 


(1)  Ammirato    Stor.  Fiorent.    lib,  18. 

(2)  Stor.  Fiorent.  lib.  4. 
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repubblica  ,  e  però  in  certo  modo  aneli  e  V  I- 
talia  si  trovò  allora  nello  stesso  pericolo  in 
cui  s'  era  trovata  negli  ultimi  anni  di  Gian- Ga- 
leazzo Visconti  duca  di  Milano  j  perciocché 
siccome  a  questo  duca  ,  padrone  di  Lombar- 
dia, pareva  non  mancar  altro  ,  che  di  potere 
penetrar  nel  regno  di  Napoli ,  così  a  Ladislao , 
padrone  di  un'  altra  bellissima  parte  d'  Italia , 
qual  è  quel  regno  ,  presa  la  Marca  tutta  e  la 
Romagna ,  mancava  solo  di  pigHar  Firenze  , 
per  venire  con  tutta  la  sua  potenza  in  Lom- 
bardia. Ma  nello  stesso  modo  che  la  morte  del 
duca  di  Milano  scampò  Firenze  e  la  bassa  Ita- 
lia j  quella  di  Ladislao  assai  piiì  immatura  per 
lui  j  che  non  giunge\  a  ancora  al  quarantesimo 
anno  dell'  età  sua ,  fu  opportunissimo  scampo 
a  chi  ne  temeva. 

Morì  Ladislao  in  Perugia  nel  i4i4;  avvele- 
nato in  troppo  strana  foggia  da  una  sua  con- 
cubina y  figUuola  d'  un  medico.  Certamente  tale 
era  allora  lo  stato  di  Lombaiclia ,  che  se  La- 
dislao j  assicuratosi  prima  de'  Fiorentini ,  vi  si 
fosse  inoltrato  j  appena  avrebbe  trovato  chi 
potesse  far  ostacolo  a'  suoi  progressi. 

CAPO    VI. 

Potenza  di  Facino  in  Lombardia  :  risorgimento 
dello  stato  Milanese  in  Filippo  Maria  Vi- 
sconti. 

Continuavano  nelle  occupate  tirannie  Otto- 
bono  Terzo  di  Parma  e  di  Reggio ,  Giovanni  da 
Vignate  di  Lodi;  Cabrino  Fondolo  di  Cremona  ^ 
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Pandolfo  Mala  testa  di  Brescia  e  di  Berga- 
mo ;  Facino  Cane  d^ Alessandria  e  di  Vercelli , 
ed  altri  di  altre  terre  già  componenti  un  solo 
dominio.  Giovanni  Maria  duca  di  Milano  cre- 
sciuto in  età  non  divenne  punto  più  atto  al  go- 
verno ]  che  anzi  crescendo  più  ne'  vizi  che  negli 
anni  ^  morta  la  duchessa  vedova ,  e  forse  uc- 
cisa col  veleno  dallo  stesso  suo  figliuolo ,  e  re- 
sulto costili  in  balia  de' suoi  malvagi  adulatori, 
coloro  che  aveano  impecUto  che  in  maggior 
decadenza  non  andasser  le  cose ,  s' allontanarono 
dall'  amministrazione:  donde  precipitando  di  peg- 
gio in  peggio ,  lo  stato  fu  in  procinto  di  esser 
occupato  da'  Francesi  già  padroni  di  Genova. 
Alla  fine  il  duca  fu  tolto  di  vita  da'  sudditi 
congiurati j  essendo  ancor  senza  prole.  Nel  tempo 
stesso  il  minor  fratello  Filippo  Maria  conte  di 
Pavia  j  che  avrebbe  dovuto  succedergli ,  e  riu- 
nir in  capo  a  sé  solo  i  dominii  lasciati  dal  pa- 
dre j  si  trovava  egli  stesso  spogliato  della  sua 
parte ,  e  prigioniero  d' un  suo  vassallo.  Era 
questi  Facino  Cane  nativo  o  di  Santià^  o  di 
Casale  ;  il  quale ,  ad  esempio  degli  altri  uffìziali 
di  Gian-Galeazzo  ^  fattosi  tiranno  d'Alessandria  ; 
era  poi  tanto  cresciuto  di  stato  e  di  potenza  j 
che  occupata  Tortona ,  Vercelli  e  Novara ,  potè 
far  guerra  allo  stesso  duca  di  Milano ,  e  levar 
Genova  a'  Francesi.  Ultimamente  entrato  in  Pa- 
via col  favore  d'  alcuni  nobili  ^  se  ne  fece  si- 
gnore j  e  lasciando  il  nudo  titolo  di  conte  a 
Filippo  Maria  con  assegnamento  scarso  da  man- 
tener sua  corte  ,  si  teneva  con  sovrana  autorità 
quasi  tutta  la  di  lui  parte  dello  stato  Milanese , 
e  lui  medesimo  faceva  dihgeatemente  guardare 
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in  Pavia.  Se  Facino  fosse  sopravvissuto  ai  duca 
Giovanni    Maria  ^    eg^i   è    pressoché    certo    cjie 
si  sarebbe  fatto  anche  padron  di  Milano  ^  dove 
già  aveva  grandissima  autorità ,  come  quegH  che 
era  stato  fatto  due   anni    avanti    governatore  e 
protettore  del  duca  5  e  colle  forze  in  mano  del- 
l' uno  e  dell'  altro  fratello  stava  per  impadronirsi 
di  Bergamo.  Tra  tutt'  i  principi  e  capitani  Lom- 
bardi egli  era  forse  il  solo  capace  a  quel  tempo 
di  far  fronte  a  Ladislao  ^  se  questi  fosse  pene- 
trato in  Lombardia.  Ma  infermatosi  appunto  nel- 
r  assedio  di  Bergamo  ^  e  fattosi  portar  a  Pavia  , 
quivi  morì  (  an.   14 12.  )  in  que'  giorni  medesimi 
che  il  duca  Giovanni  Maria  fu  ucciso  in  Mila- 
no. Benché  Facino    Cane    non  campasse   molti 
anni  in  quella  grandezza ,  ne  lasciasse  figUuoh  , 
fu  pure  de'  piiì   fortunati    tiranni    che    contasse 
r  Itaha  j  essendo  mancato  di  naturai  morte ,  ed 
avendo  lasciata  la  moglie  Beatrice  di  Tenda  iu 
tanta  ricchezza  e    riputazione  ,    eh'  ella    fu  cer- 
cata e  presa  in  isposa  dallo  stesso  Filippo  Maria 
Visconti ,  che    col    denaro    di    questa    vedova  ^ 
benché  poi  le    fosse    barbaramente   ingrato  ,  si 
fece  strada  a  rientrar    nel  possesso  dello  stato 
paterno. 

Se  il  lettore  vorrà  riandar  col  pensiero  le 
storie  di  cui  egli  ha  cognizione ,  potrà  forse 
formare  questo  giudizio^  che  fra  i  principi  al- 
levati nelle  civili  agitazioni ,  che  d' ordinario  ac- 
compagnano le  tutele  e  le  reggenze ,  pochi  sono 
stati  veramente  valorosi  di  lor  persona ,  la  più 
parte  di  costumi  dissoluti  in  fatto  di  femmine, 
quasi  tutti  più  maliziosi ,  dissimulanti  e  difllden- 
ti  ;  che  savi  e  prudenti ,  e  più  crudeli  che  umaiiL 
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Or  tale  fu  a  un  di  presso  anche  il  carfiUere  dì 
Filippo  Maria  Visconti  ,  famoso  nella  storia  d' I- 
talia  non  tanto  per  le  imprese  che  fece ,  e  per 
lo  stato  che  fuori    d' ogni    speranza  riacquistò , 
quanto  per  essere  la  sua  orbita  e  la  sua  morte 
state  cagione  di  grandi  rivolgimenti  in  Lombar- 
dia. Deir  ambizione    non  parlo ,  vizio  piuttosto 
di  buoni   che    di    cattivi    principi ,  e  carattere 
necessario  de'  conquistatori.    Ma    questa  quaUtà 
d'  ambizioso  fu  in  Fihppo  Maria  meno  biasime- 
vole per    avventura   che  in    altri    suoi    simili , 
perocché  le  pii!i  delle   conquiste  che  fece,  pò- 
teano  parere  debiti  rifacimenti  dello  stato  lacero 
e  dissipato  che  prese  a  ricomporre.  E  nel  vero, 
egli  non  sorpassò  in    grandezza    di  stato  ne  il 
padre  Gian-Galeazzo  ,  ne  Luchino  ,  ne  f  arcive- 
scovo Giovanni  j  però  la  memoria  recente    che 
i  suoi  antenati  avessero  signoreggiata  tanta  parte 
d' Italia  5  dovea ,  per  ogni    poco  eh'  egli  avesse 
d'  affetto  alla  gloria  ,  essergli  motivo  sufficiente 
air  imprese  ed  alle   conquiste  ^    per  non  essere 
stimato  degenerante  da'  suoi.  Comunque  si  fos- 
se j  da  che  Filippo  Maria  fu  ricevuto  e  procla- 
mato duca  in  Milano  ,  non  passarono  molti  anni, 
che  abbattuti  e  spenti  gli  usurpatori  e  i  tiranni , 
rimenò    all'  obbedienza    sua    la    massima    parte 
delle  città  signoreggiate  da'  suoi  maggiori.  Ebbe 
per  astuzia  nelle  sue  mani  Giovanni  da  Vigna- 
te j  e  fattolo    serrare    in    una    gabbia  di  ferro , 
dove  in   breve    lasciò    la    vita  ^    ricuperò  Lodi. 
Con    questo    intimorì    Lottieri    Rusca ,    che  gli 
rassegnò  Como  ;  e  colla  forza  e  colf  armi  riebbe 
Bergamo    e    Brescia ,    espugnate   amendue    dal 
valore    del    conte   Francesco    Carmagnola  suo 
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generale.    Per  due  volte    prese   Piacenza ,  e  la 
seconda  volta  la  disertò  e  distnisse.  A  Cabrino 
Fondolo  j  altro  tiranno ,  ritolse  Cremona  ;  e  lui 
fatto  prigione  e  processato ,  fece  decapitare.  In- 
tanto per  le  discordie  civili  non  mai  finite  dei 
Cenovesi  trovò  opportunità  di  aver  il  dominio 
di  quella  repubblica,  cacciandone  Tommaso  da 
Campo"    Fregoso,    che    n'era    doge.    Quasi  nel 
tempo   stesso  spinse    le    armi    sue  in  Romagna 
sotto  il  comando  d'  un  altro  suo  valente  capi- 
tano .  Angelo  della  Pergola ,  che  tolse  Forlì  ed 
Imola  agli  Ordelaffi  ed  agli  Alidosi  ;  e  occupate 
varie  castella    che  i   Fiorentini    possede^  ano  in 
quella  parte ,  risvegliò   in  quella    repr.bbhca    le 
stesse    gelosie  e    gli    stessi    timori   che  già  più 
fiate  avean  provato  de'  re  di  Napoli  ^  e  de'  pre- 
cedenti signori  di  Milano.  Ma  questa  prosperità 
delle  armi  del  duca  ebbe  assai  breve  periodo  ,  e 
quasi  neir  anno  stesso  eh'  egli  si   vide  giunto  al 
colmo  della  giandezza.  che  fu  nel  1424  7  comin- 
ciò a  fare  i  primi  passi  verso  la  scesa  :  né  mai  più 
in  moltissimi  anni  che  regnò  appresso,  potè  dare 
egual  terrore  agli  stati  Itahani.  Io  so    ben    che 
Venezia  in  ragione  di  repubblica  fu  sempre  per 
molti  riguardi  da  preferirsi  alla  repubblica  Fio- 
rentina ;  •  e  so  che  l' Itaha  dopo  il  singoiar  vanto 
d'  essere  stata  centro  d' un  vastissimo  impero  j  e 
nazione  dominatrice  d'  un  mezzo  mondo  ^  e  di 
esser  tuttavia  sede  della  religione   cattolica  più 
estesa  che  non  fu  l'imperio  Romano  ,  può  bene 
d'un' altra  cosa  vantarsi,  cioè  d'avere  nel  suo 
seno  una  sì    nobile    e    si    maravigliosa ,    e  per 
certo  incomparabil  repubblica  j  qual  è  la  Vene- 
ziana. Ma  non  credo  per  questo  che  i  Fiorentini 
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vogliali  cedere  a  Venezia  la  lode  e  il  me- 
rito d' aver  impedito  che  ne'  passati  secoli 
l'Italia  non  divenisse  preda  dell'  ambizione  d'nn 
solo  de'  suoi  regnanti  ^  coni'  ella  fu  più  volte  in 
pericolo  di  divenire.  Né  solamente  mi  meravi- 
glio che  una  repuljhlica  ^  la  quale  non  ebbe 
mai  per  dieci  anni  continui  forma  stabile  e  pa- 
cifica di  governo ,  ma  fu  sempre  travagliata  da 
fiere  thscordie  cittadinesche ,  potesse  tanto  badare 
alle  cose  di  fuori  (  conciossiachè  siensi  veduti 
più  volte  principi  e  rettori  di  regni  e  di  repub- 
bliche far  maggion  pruove  nelle  imprese  esterne  j 
quando  più  erano  travaghati  da  gelosie  e  da 
brighe  interne  )  ;  ma  a  me  par  cosa  di  più  stu- 
pore che  una  repubblica  di  mediocrissimo  slato^ 
com'  era  quella  di  Firenze ,  in  cui  i  cittadini 
campando  d' industria  e  di  mercatanzia ,  dopo 
tanti  danni  e  spogliamenti  sostenuti  in  tante 
parti  del  mondo  ,  dove  i  loro  averi  furono  cou- 
fiscfcti  j  predati  e  mandati  a  male ,  potessero 
trarre  dalle  lor  borse  ^  in  un  governo  sì  insta- 
bile e  vacillante  j  somme  così  immense  di  denaro 
per  tener  molte  migliaia  di  genti  d'  armi  a  sti- 
pendi ingordissimi,  per  mandar  sussidi  abbondanti 
a' lor  confederati,  e  bene  spesso  essi  soli  con 
la  prontezza  e  copia  del  denaro  resistere  a  prin- 
cipi potentissimi ,  intesi  con  tutte  le  forze  ad  as- 
soggettarsi r  Italia.  Ora  il  duca  di  Milano  troppo 
bene  informato  dell'  ostacolo  che  l' industre  e 
pecuniosa  repubblica  poteva  mettere  agli  avan- 
zamenti dell'  armi  sue  verso  Romagna  ,  s' inge- 
gnava di  mantenersela  amica,  o  di  non  averla 
nemica  ,  massimamente  in  un  tempo  in  cui 
dopo  alcuni  anni  di  pace  e  di  prosperità^  che 
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godette  dal  i4i4  ^i^^  al  1422,  avrebbe  potuto 
fare  maggiori  sforzi  che  mai  per  lo  innanzi. 
Mandò  per  tale  effetto  più  volte  (i)  suoi  am- 
basciatori a  Firenze  a  trattare  o  di  neutralità 
o  d' accordo  con  quelli  che  governavan  lo  stato  3 
e  perchè  questi  vollero  almeno  aver  qualche 
sicurezza  del  duca  ,  eh'  egli  non  fosse  per  dar 
loro  travaglio^  ne  disturbo  o  nella  propria  li- 
bertà o  ne'  loro  domimi^  e  fissar  qualche  ter- 
mine agli  acquisti  del  duca ,  fu  fermata  la  pace 
fra  la  repubblica  e  lui  in  tal  tenore ,  che  Fi- 
lippo Maria  promise  di  non  impacciarsi  di  cosa 
che  fosse  oltre  il  fiume  Macra  e  il  Tanaro. 
Questo  accordo  si  fece  prima  che  il  duca  pi- 
gliasse Brescia  ,  ed  ottenesse  la  signoria  di  Ge- 
nova. Ma  perchè  quando  egli  ottenne  questo 
dominio  lasciò  a  Tommaso  di  Campo  Fregoso 
il  dominio  di  Sarzana  con  l' espressa  clausola  , 
che  dove  il  Fregoso  volesse  alienar  quella  terra  ^ 
non  potesse  venderla  ad  altri  che  a'  Genovesi  y 
il  che  tanto  importava  ,  quanto  dire  che  non 
potesse  rassegnarla  ad  altri  che  allo  stesso  Vi- 
sconti j  che  di  Genova  era  signore  ;  e  se  non 
altro  5  toglieva  la  facoltà  alla  repubblica  Fioren- 
tina di  far  queir  acquisto  ;  pretesero  perciò  i 
Fiorentini  che  il  duca  avesse  rotto  i  patti  ac- 
cordati j  e  che  colla  condizione  apposta  riguardo 
a  Sarzana  si  fosse  impacciato  nelle  cose  di  To- 
scana. E  già  non  restava  cosa  dubbia  ed  oscura 
a  queir  accorta  ed  oculata  nazione  ,  dove  ten- 
dessero le  mire  di  Filippo  Maria.  Deliberarono 


(i)  Machiavelli  Stor.  Fiorent.  lib.  4* 
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dunque  di  o]iporsegU  colla  forza  e  fargli  guer- 
ra ,  eleggendo  per  ior  generale  Pandolfo  Mala- 
testa. 

CAPO  vn. 

Risorgimento  della  milizia  Italiana  circa  il 
i4oo  ;  di^^erse  condizioni  de  principi  circa 
quel  tempo  :  grandezza  e  l'ipiUazione  di'  A- 
medeo  Vili  duca  di  Savoia. 

La  potenza  e  la  riputazione  eh'  ebbero  i 
condottieri  delle  compagnie  di  ventura  j  e  spe- 
cialmente Giovanni  Auguto,  dovettero  necessa- 
riamente risvegliar  fra  gì'  Italiani ,  de'  quali  fu 
già  carattere  dominante  il  valor  militare  ,  una 
lodevole  invidia  y  e  muovere  in  molti  ,  spezial- 
mente ne' paesi  meno  dati  alla  mercatura,  il 
desiderio  di  acquistare  stato  e  potenza  per  la 
via  dell'armi.  I  primi  che  animarono  a  correre 
questa  carriera  i  nazionali  (i),  furono  Alberico 
da  Barbiano  e  Ccccolo  Broglia  Piemontese , 
signor  d'Assisi.  Dalle  scuole  di  questi  due  ca- 
pitani y  e  spezialmente  di  Alberico  da  Barbia- 
no ,  può  veramente  dirsi  che ,  come  già  dal 
famoso  cavallo  Troiano  ,  uscisse  una  numerosa 
schiera  di  valenti  capitani ,  che  rivendicarono  , 
se  non  altro,  l'onore  della  nazione,  vilipeso  sì 
ignominiosainente  da'  capitani  di  ventura  e  dai 
loro  masnadieri ,  che  nel  secolo  precedente 
aveano  tiranneggiata  in  istrana  maniera  la  na^ 
zione:  e  in  capo  a  non  molti  anni  (2),  laddove 

(i)  Lodris    Cribell.  de  Vita  Sfort.  lib.   i. 

(2)  Leonar.  Aret.  Commentar,  de  Reb.  sui  temp. 
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le  genti  d'  armi  erano  per  la  più  parte  stranieri 
e  barbari  j  appena  si  trovò  alcuno  clie  non 
fosse  Italiano.  Nel  numero  di  ben  centotrenta 
condottieri  che  ^i  trovavano  nell'esercito  della 
lega  cofttro  il  Visconti,  appena  due  o  tre  de' meno 
noti  erano,  oltramontani  (i).  Allora  in  vece  degli 
Auguti,  degli  Anichini  e  de'  Corradi;  s'udirono 
in  Italia  i  nomi  di  Braccio/  di  Sforza ,  di  Car- 
magnola ,  .della  Pergola  ;  del  Verme ,  d' Orsini , 
di  Mala  testa  ,  di  Gonzaga  ,  di  Manfredi. 

Non  è  dubbio  che  da  tale  risorgimento  della 
milizia  non  risultasse  questo-  vantaggio*  all' uni- 
versale della  nazione ,  che  le  contribuzioni  e  i 
larghi  stipendi ,  i  maltolti  e  gì'  iniqui  frutti 
de'  saccheggi  restavano  pure  nella  provincia  : 
laddove  a' tempi  dell'Auguto  e  delle  compagnie 
Tedesche  ed  Inglesi ,  ne  uscivano  e  passavano 
altrove  tesori  inestimabili ,  che  que'  capitani  e 
le  loro  genti  adunavano  tra  paghe  j  taglie  j 
prede  e  ruberie.  Né  era  leggier  vanto  ed  onore 
della  nazione  j  che  si  vedessero  gh  eserciti 
composti  e  comandati  da'  nazionah ,  i  quali  po- 
tessero difendere  la  comune  patria  dall'invasione 
di  stranieri  e  di  barbari ,  qualunque  volta  ve- 
nissero ad  assaltarla.  Finalmente  egU  è  certo 
che  quella  moltiplicità  di  condottieri  contribuiva 
non  poco  a  metter  qualche  eguaglianza  di  forza 
fra  le  potenze  d' Italia 5  perciocché*  non  era  pos- 
sibile che  un  solo  de'  potentati  potesse  averli 
né  tutti  j  né  la  massima  parte  impegnati  e  co- 
stanti nel  suo  servizio.    Ma  egli  è    vero  altresì 


(i)  V.  Marin.  Sanato  R.  I.  tom.  22.  pag.  990-91. 

Denixa.  Voi.  II,  4^ 
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clie  per  un  tal  sistema  di  milizie  i  principi  e 
gli  altii  stali  Italiani  non  erano  però  più  si- 
curi di  prima  nelle  guene  che  facean  tra  loro, 
perchè  usavano  di  farle  tuttavia  col  mezzo  di 
capitani  che  non  avcano  alcun  affetto  d  prin- 
cipe j  né  alla  repubblica  che  h  soldava ,  ne 
alcun  interesse  a  riportar  vittorie,  salvo  quello 
di  arriccliirsi  colle  rapine  ,  e  tirare  avanti  nelle 
condotte.  Questi  nuovi  capitani  passi^vano  .an- 
ch' essi  colle  genti  -da  uiio  ad  altro  stipendio  , 
lasciando ,  per  la  speranza  di.  maggior  guadagno , 
di  servir  un  principe ,  per  andar  a  servirne  un 
altro  j  eziandio  suo  nemico.  Cosi  duravano  ri- 
spetto alle  guerre  ed  alle  milizie  le  stesse  ge- 
losie di  prima,  perchè  ogni  potenza  belligerante 
temeva  più  d'ogni  altro  disastro  d'essere  tradita 
da' suoi  medesimi  generah.  Perocché  il  vantag- 
gio che  la  capacità  d'un  capitano  potea  recare 
a  questo  o  a  quel  potentato,  per  cui  mihtasse^ 
non  era  che  incerto  e  passeggiero  ,  sia  per  la 
facilità  con  cui  si  toglieva  a  cotesti  capitani  la 
riputazione  e  1'  autorità  ,  sia  per  la  possibilità 
che  da  un  anno  all'  alti'o  si  levasse  su  un  con- 
dottiero d'cgual  virtù  che  gh  stesse  a  fronte: 
per  la  qual  cosa  convien  dije  che  Y  equilibrio 
d'Italia,  e  i  primi  progressi  che  fece  allora  il 
diritto  pubblico ,  procedesse  da  altri  principii  e 
da  più  durevoli  cause. 

Già  abbiamo  altrove  osservato  che  la  maniera 
con  cui  si  acquistavano  gli  stati ,  era  allora 
propria  a  far  grandi  più  gli  uomini  di  ventura, 
che  i  nati  principi  e  sovrani.  Ma  nel  declinar 
del  secolo  decimoquarto  cominciossi  a  variare  ìì 


CAPO   SETTIMO  65g 

sistema  5  e  i  domimi  e  i  principati  che  da 
principio  erano  stati  elettivi  od  usurpativi  /  si 
erano  fatti  per  replicate  successioni  quasi  a 
pieno  diritto  ereditari  ^  benché  non  ancora  con 
quel  fermo  ordine  di  successione  che  .  con  tanto 
vantaggio  dell'  uman  genere  si  è  stabilito  da 
due  o  tre  secoli  in  qua.  Quindi  si  trovarono  in 
Italia  verso  il  i4oo  più  sorte  e  più  condizioni 
di  principi.  Gli  uni  erano  armigeri  j  ma  di  poco 
stato  j  fra'  quali  potevano  contarsi  i  Malatesti 
signori  di  Rimini,  i  Gonzaglii  di  Mantova ,  che 
pretendevano  stipendio  dalle  repubbliche ,  e  da 
altri  principi  maggiori  di  loro  5  e  facendo  le  guerre 
a  nome  e  per  .  conto  altrui  ,  mal  potevano 
acquistare  per  sé  e  divenir  grandi  :  altri  di 
grande  stato ,  non  armigeri  j  i  quali  servendosi 
di  milizie  venali ,  straniere  e  spesso  infedeli , 
non  solamente  si  videro  impedita  la  strada  agii 
acquisti ,  ma  dovettero ,  per  contentare  i  lor 
capitani ,  spogliarsi  di  ciò  che  possedevan.  da 
pnma.  In  questo  numel'o  furono  i  duchi  di 
Milano j  1  re  di. Napoli  e  i  papi.  Se  le  repub- 
bliche di  Venezia  e  di  Firenze  ,  a  cui  poteva 
esser  più  fatale  che  ai  principi  quel  sistema  , 
non  ebbero  a  scapitare  dall'  antico  ^tato ,  ma 
piuttosto  l' accrebbero  ,  ancorché  costi'ette  an- 
ch' esse  a  valersi  di  braccio  straniero ,  ciò  nac- 
•<Jue  appunto  dal  trovarsi  gli  altri  potentati  nella 
Stessa  condizione  j  sicché  il  male  comune  fu 
loro  salute.  Tuttavia  esse  pagarono*  veramente  a 
prezzo-  dell'  oro  le  terre  che  acquistarono  allo- 
ra; e  gli  acquisti  non  corrisposero  neppure  alle 
spese  immense   che   fecero   nelle  guerre.  Ma  i 
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conti  di  Savoia  (  lo  slesso  dovrebbe  dirsi  del 
marchesi  di  Monferrato,  se  non  clie  ai  tempi 
(li  cvii  ora  parliamo. ,  parte  per  età,  parte  per 
accidentali  cause-,  non  si  trovarono  in  egiial 
grado  di  ripulazione  e  di  potenza  )  non  aveano 
sì  poco  affare  in  casa  propria,  che  tornasse  loro 
il  conto  di  andar ,  conì.e  gli  Estensi  e  i  Gon- 
zaghi ,  a  far  guerra  per  altri  ]  ne  aveano  però 
sì  ampio  dominio,  che  potessero  prudentemente 
abbandonare  ad*  altri  il  comando  di  loro  eser- 
citi. Perciò,  oltre  d]  esser  esenti  da  quegli  aiTan- 
ni ,  che  la  presunzione  e  la  perfidia  de'  con- 
dottieri cagionò  in  alfii  stati ,  furono  spesso 
arbitri  delle  altrui  differenze,,  e  mediatori  di 
pace  tra  sommi  principi  e  repubbliche  poten- 
tissime. Per  guiderdone  della  sua  fedele  amicizia 
Amedeo  VI ,  soprannominato  il  conte  Verde , 
avea'  ottenuto  dal  re  Luigi  un'ampia  cessione 
delle  pretensioni  dei  conti  di  Provenza  sopra 
alcune'  terre  del  Piemonte  :  laonde ,  oltre  agli 
acquisti  che  fece  ne'  confini  della  Savoia  delle 
signorie,  di  Vaud ,  Gez  ,  Faucigny  e  Valmorei , 
egli  acquistò  e  confermò  nella  sua  casa  il  do-^ 
minio  di  Chi  eri ,  Biella  ,  Cuneo  ,  CUvasso  e 
Verrua.  Con  questo  accrescimento  di  stato ,  e 
per  la  riputazione  del  suo  saggio  e  moderato 
governo,  il  conte  Verde  facilitò  al  suo  figliuolo 
l'acquisto  di  Nizza  e  di  Ventimiglia.  Perciocché, 
essendo  le  còse  di  Provenza  parte  per  la  lon- 
tananza de' suoi  conti  distraiti  dalle  guerre  di  Na- 
poli, parte  per  lo  scisma  di  Clemente  VII^  e  per 
la  ribellione  e  la  violenza  di  Raimondo  visconte 
di  Turena  ,  ridotte  in  confusione  e  disordine 
estremo,    i   Nizzardi    e   quelli    di    Ventimiglia 
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SÌ  soltomisero  (^)^l  conte  Amedeo  VII ^  il 
quale  altresì  fu  con  autorità  grandissima  creato 
vicario  generale  in  Italia  dall' imperadore  Car- 
lo IV.  Con  tutto  questo  j  per  T  ascendente  che 
avean  preso  i  signori  di  Milano  nelle  cose  ♦  di 
Lombardia ,  fu  peri  lungo  iempo  a'  principi  Sa- 
voiardi impedita  la  via  a  quella  maggiore  gran- 
dezza a  cui  per  altri  riguardi  potevano  aspirare. 
Ma  nel  principio*  del  secolo  decimoquinto  s'of- 
fersero ad  Amedeo  VITI  circostanze  piìi  favore- 
voli d'  ingrandimento  ,  e  ad  un  tal  principe  non 
si  offersero  invano.  Da  che  egli  uscì  della  minore 
età  ) .  la  quale  non  '  era  stata  immune  da  civili 
turbamenti ,  diede  pruove  chiarissime  di  pru- 
denza e  sagacità  singoJare:  e  non  passò  quasi 
anno  ^  che  •  non  accrescesse  ed  illustrasse  '  lo 
stato  suo  e  la  sua  famiglia  o  con  nuovi  acquisii 
e  imo  vi  titoli  ^  o  non  rendesse"  più*  chiaro  il 
suo  nome  con  qualche  azione  gloriosa.  In  Fran- 
cia j  dov.e  più  volte  fu  mediatore  d' accordo 
tra  le  due  fazioni  de'  Bór^oononi  e  dedi  Arma- 
ghacchi  (2)  j  diede  illustri  pruove  non  meno 
del  suo  fedo  e  genio  pacifico  ,  che  della  sua 
abihtii  e  destrezza.  Nel  promuovere  la  pace  tra 
potentati  cristiani  e  la  riunione  della  Chiesa, 
egli  andava  costantemente  d' accordo  (5)  con 
Sigismondo  re  de' Romani  ^  il  quale  dopo  essersi 


(i)  Guiclienon  Hist/ g^néal.  de  la  Hoy.  Mais,  de 
Sav.  pag.  4'>6.  Nostrad  pag.  4'^?  '^oó.  et  seq  \nonymi 
liist.  de  Pi:ovence  ms.  V.  Mem.  tonc^liants  la  superi  onte 
imper.  sur  Génes  et  Saint  Remo    chap.  6  et  7. 

{1)  Monstrelet    voi.    i.  cap.  65. 

(3)  Juveiial  des  Ursins  ap.  Daniel  Hist,  de  France 
U)m.  2,  pag.   126. 
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per  quest'effetto  grandemente  travaglialo  nel 
concìlio  di  Costanza,  e  portatosi  a  INizza.  e.  in 
Aragona  per  trattar  ni  persona  col  re  Ferdinan- 
do, risolvette  (i)  ancora  di  andare  a  Parigi  per 
Jo  «stesso  fine  di  pacificare  la  Francia  e  l'In- 
ghilterra j  e  per  tentar  ogni  via  di  metter  fine 
al  lungo  scisma  d' Occidente.  E  •perchè  egli 
volea  conferire  il  suo  disegno  con  Amedeo  ,  e 
prender  anche  per  questo  lume  dk  lui,  si  portò 
a  Ciamberì ,  dov' egU  eresse  la  Savoia  in  du- 
cato con  grande  pompa  e  solennità,  rinnovando 
al  tempo  stèsso  al  duca  Amedeo  V  investitura 
degli  stati  che  possedeva  ,  e  •  la  conferma .  dei 
diritfì  e  privilègi  conceduti  da'  suoi  predeces- 
sori alla  casa  di  Savoia.  Amedeo  venuto  in 
Piemonte  a  ricevere  in  qualità  di  duca  ^i 
omaggi  da' suoi  vassalh,  e  spezialmente  dal  mar- 
chese di  Saluzzò  (2),  accrebbe  ancora  nel  i4i^ 
con  nuovi  acquisti  lo  stato  suo ,  succèdendo 
nella  contea  di  Piemonte  e  negli  altri  stati  a 
Luigi  di  Savoia ,  in  cui  fini  la  finca  de' principi 
d'Acaia  e  della  Morea.  Tra  per  questa  successione, 
e  per  esser  pur  a  quel  lempo  mancatar  la  stirpe 
de'  conti  di  Geneva ,  il  dominio  di  Savoia  si 
yemie  ad  estendere  dal  .lago  Lemano  fino  al 
Mediterraneo.  Potenza  sì  ragguardevole  congiunta 
con  una  singoiar  riputazione  di  valore  e  di  pru-. 
denza  non  potea  non  essere  di  gran  moménto  neHé 
coise  di  Francia*  e  d'Itali^  (3),  é    spezialmente 

(i)  Guichenon    tom.  i.  pag.  456»    P^'^iives.pag.  252 • 

(2)  Id.  tom.   I.  pag.  345,*  45*9.  • 

(3)  ^ mede  US potenlis.mnus  sacculi  prin" 

tcps.  Gallis    atq.   Italif  nietuendits,   Gobell.*  sive  iEn. 

Siiv.  lib.  ^.  • 
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in  quelle  di  Lombardia  :  talché  la  definizione 
della  contesa  j  già  da  tanti  anni  vertente  tra  il 
duca  di  Milano  e  le  repubbliche  confederate 
Venezia  e  Firenze  ,  dipendeva  dal  partito  che 
avrebbe  abbracciato  il  duca  Amedeo  )  però  non 
cessava  F  una  e  1'  altra  parte  di  ricercarne  l' a- 
micizia  e  V  alleanza* 

c  A  p  o  .  vm. 

Il  conte  Francesco  Carmagnola  j  promotore  C 
capitan  generale  d  una  potente  confedera- 
zione ,  abbatte  foHemente  lo  stato  del  duca 
di  Milanoi 

Le  azioni  e  le  vicende  di  Sforza  ^  di  Brac- 
cio e  del  Carmagnola  si  trovano  talmente  in- 
trecciate con  tutt'  i  più  notabili  avvenimenti 
d'  Italia  di  quel  tempo  ^  che  la  storia  loro 
comprende  poco  men  che  la  storia  universale 
della  nazione  per  lo  spazio  di  più  lustri.  La 
storia  de'  due  primi  y  perchè  lasciarono  dopo 
se  figliuoli  in  gran  fortuna ,  fu  da  due  celebri 
scrittori  di  queir  età  in  più  libri  j  e  senza  ele- 
ganza di  stile  j  desciitta  ;  dell'  uno  da  Lodrisio 
Crivelli  ,  dell'altro  da  Gian-Antonio  Campano. 
Ma  il  Carmagnola  ,  per  aver  avuto  fine  igno- 
minioso e  funesto ,  e  per  non  aver  lasciato 
alcun  erede  del  suo  nome,  e  molto  meno 
delle  sue  ricchezze ,  che  furono  forse  la  più 
vera  cagione  di  sua  rovina  j  non  trovò  (i)  chi 

(i)    Corio    pag.   761  ,    edit.  Venet.    in  4'    V.  R.  L 
tom,  19 .  20  ,  21. 


^6 4  LIBRO    DECIMOSESTO 

prendesse  ad  illustrare  particolarmente  le  sue 
azioni  ;  benché  per  altro  ne  abbian  parlato  con 
somme  lodi  nelle  storie  loro  Leonardo  Are- 
tino ^  Poggio  Bracciolini  ,  Andrea  Biglia  ,  An- 
drea Radusioj  il  Simonetta  ,  il  Corio.  Chiama- 
vasi  egU  per  proprio  nome  Francesco  Buffone , 
nomo  di  lìatah  assai  umiU  ,  siccome  lo  Sforza , 
e  che  datosi  al  rhestier  dell'  armi  ^  prese  il  so- 
prannome di  Carmagnola  sua  patria  ^  'città  non 
ignobile  del  Piemonte.  Passò  ,  com'  è  necessa- 
rio a  chi  non  è  da' privilegi  della  nascita  por- 
tato di  sbalzo  agli  onori ,  per  tutt'  i  gl'adi  della 
mihzia  ^  e  forse  per  questo  divenne  tanto  più 
abile  nel  comando.  Contavasi  (i)  pertanto  fra  i 
più  riputati  eapitani ,  allorché  per  la  morte 
del  duca  Giovanni  Maria ,  Filippo  Maria  di  lui 
fratello  ottenne  il  ducato  di  Milano  ;  e  il  nuovo 
duca  dovette  in  gran  parte  ayerne  V  obbligo 
al  valore  del  Carmagnola ,.  s'egh  in  sì  breve 
tempo  ricuperò  le  città  occupate  da  altri 
sotto  la  reggenza  della  duchessa  vedova ,  e 
nel  peggior  governo  di  Giovanni  Maria  ,  e  nel- 
r  occasione  della  congiura  per  cui  questi  fu 
ucciso.  Per  la  qual  cosa  pareva  ad  ognuna 
che  il  Carmagnola ,  il  quale  d' allora  in  poi 
portò  titolo  di  conte  y  esser  dovesse  nel  sommo 
grado  di  grazia  e  di  credito  appresso  al  duca. 
Scrive  un  autor  di  quel  tempo  ^  ch'egh  aveva 
da  quarantamila  fiorini  d' entrata  tra  stipendi , 
feudi  ed  altre  possessioni^  che  vuol  dire  circa 
un  mezzo  milione  di   Ure  di   Francia.  Or  non 

(i)  Bilìius    Histor.  Rer.  Mediolan.  lib.  3  et  4  CliroH. 
Tarvis.   Pi.  I.  tom.   19.  pag;  844-4^« 
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è  inverisimile  che  ^  per  la  voglia  di  ripigliarsi 
tanti  doni  fatti  al  suo  generale  j  Filippo  Maria 
cercasse  di  precipitarlo ,  da  che  cominciò  ad 
aver  meno  bisogno  di  lui  )  costume  troppo  frcr 
quente  de'  cattivi  principi  di  favorire  ^  e  donar 
lafgamente  a  quelli  che  li  Servono  utilmente 
ne'  bisogni  ^  e  poi  pigliargli  in  fastidio  ,  e  pen- 
tirsi di  averli  tanto  ingranditi ,  tostochè  si  cre- 
dono di  poter  fare  senza  essi.  Ma  benché  al 
duca  FiHppo  ^  e  più  a'  suoi  cortigiani  invidi  osi , 
paressero  caramente  ricompensati  i  servigi  del 
conte  j  forse  che  costui  stimava  ogni  cosa  troppo 
scarso  contraccambio  per  quello  oii'  egli  avea 
fatto  in  vantaggio  del  suo  signore.  Siccome  è- 
da  credere  eh'  egli,  supponesse  di  meritar  al- 
trettanto (i)^  e  più  che  i  due  altri  gran  ca- 
pitani del  suo  tempo  Sforza  Attendolo  e  Braccio 
da  Montone  ,  i  quali  vedeva  divenuti  signori 
d'intere  provincie  ^  non  che  di  picciole  terre 
e  di  possessioni  •  allodiali  3  così  égli  avrebbe 
forse  voluto  dal  duca  ,  il  quale  gli  era  quasi 
debitore  dello  stato  ricuperato  ^  qualche  città 
in  proprio  dominio  ;  il  che  non  piacendo  per 
avventura  a  Filippo  Maria  ]  potò  di  qui  aver 
principio  queir  alieriazicHiie  che  si  vide  nascere 
fra  loro  ne'  primi  mesi  che  il  Carmagnola  si 
trovava  in  Genova , .  dov'  era  stato  mandato 
governatore  ,  tostochè  il  Visconti  •  n'  ebbe  ot- 
tenuto il  dominio  (2).  Aspettàvasi  ognuno  che 
questo    capitano    venisse    eletto  ammiraglio  di 


{i)  Poggius  lib.  5   et  6. 

(a)  Simonetta  de  reb.  gest,  Francisci  Sfort,  lib.  2.    init. 
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un'  armata  che  il  duca  di  Milano  dovea  spe- 
dire da  Genova  verso  Napoli  in  aiuto  della 
regina  Giovanna  e  del  papa  j  con  cui  erasi 
collegato  ;  ed  ecco  destinaisi  a  quella  spedi- 
zione il  conte  Guido  Torello  ,  e  .correr  voce 
nel  tempo  stesso  'clie  già  il  duca  «avesse  itiosso 
trattato  per  condurre  Sforza  al  suo  servizio  ,  e 
sostituirlo  nel  comando  generale  dell'  aimi  al 
Carmagnola  ^  e  nel  governo  di  Genova  fu  in 
vece  di  lui  destinato  il  cardinal  Isolani.  Per 
questi  ed  altri  sfregi  somiglianti  (  poiché  il  vero 
ed  essenzial  motivo  dì  quella  mutazione  d'  a- 
nimo  nel  duca  .di  Milano  non  si  seppe  mai 
bene)  (i),  il  Camiagnola  crucciato  fieramente 
per  l' ingratitudine  j  com'esso  la  stimava  j  del 
duca^  rivolse  con  incredibile  ardore  contro  il 
Visconti  quella  sagacità  e  quel  valore  che  per 
molti  anni  addietro  avea  impiegati  nel  suo  ser- 
vizio. Sotto  pretesto  di  riveder  la  patria  e  certe 
sue  terre  in  Piemonte  ,  egli  si  portò  d^  Ame- 
deo Vni  duca  di  Savoia  ;  e  non  lasciò  addie* 
tro  ragione  5  ne  motivo  j  ne  alcun  genere  di 
persuasione  e  di  stimolo  che  potesse  indurlo 
ad  entrar  nella  lega'  contro  il  Visconti  ,  mo- 
strandogli come  il  meno  che  gli  potesse  toc- 
care de'  frutti  d'  una  tal  guerra  ,  sarebbe  stato 
l'acquisto  d'Asti  ,  di  Vercelli  e  d'Alessan- 
dria (2).  Era  il  duca  di  Savoia  di  carattere 
alieno  da'  garbugli ,  e  non  facile  a  lasciarsi  ab- 
bagliare da  magnifiche  e  luminose   apparenze  ; 


(i)  Biìlius  lib.  4.  Simonetta  de  reb.  gest,  Francisci  Sfort, 
(2)  Billius  lib.  4.  R.  I,  pag.  74. 
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tuttavolta  siccom'  egli  avea  già  avuti    per  que- 
st' effetto    pressanti  inviti    da' Fiorentini    e  dai 
Veneziani  ^  e  conoscea  d'  altro  canto  assai  bejie 
le  Conseguenze  che  per  le  cose  sue  si  poteano 
temere  dalla  troppa  potenza    e  dall'ambizióne 
del  Visconti;  perciò  non    poteano    essergli  in- 
differenti i  discorsi  d' un    tanto    capitano  ,  e  a 
qualche  riguardo  suo  suddito.    Intanto    trattava 
il  Carmagnola  co'  Veneziani  (i),  i  quali  essendo 
già  in  guerra  aperta    con  Filippo    Maria  ,  non 
poteano  desiderar  mighore  opportunità  per  far- 
gli danno j  che    d'aver  al  loro  servizio  un  ca-» 
pitano     che  j    oltre    l'abilità    sua    nel    m.estier 
della  guerra  y    conosceva    perfettamente   il  de- 
bole e  il  forte  del  Milanese.    Stettero  essi  tut- 
tavia per  qualche  tempo  sospesi ,  non  sapendo 
quanto  si  potessero  fidare  del   .conte  ,  e  dubi- 
tando che  l'inimicizia  ^ua  col' duca  fosse  finta  ^ 
còme  spesso    avveniva  in    taU  trattati.  Ma  ac- 
certatisi finalmente   eh'  egli    facea    da    vero  y  e 
sollecitati  continuamente  da' ^Fiorentini  ^  perchè 
armassero  a    tutto    potere ,    e'  travagliassero  il 
duca  y.  presero  il  conte  Carmagnola  al  loro  sol- 
do :  il  quale    dal    Piemonte  ^    ov'  era    venuto  <, 
passando  per  li  confini  degh    Svizzeri^  si  con- 
dusse   per    lungo  cammino    a  Venezia  ^  donde 
continuò  più   fervidamente  che  mai  i  suoi  ma- 
neggi per  unire    principi  e  repubbliche  contro 
il  Visconti.  Nello  stringersi  il  negoziato  per  quella 
gran  lega ,   della  quale    fu  poi    creato  capitano 
generale  lo    stesso    Carmagnola  ;    fu    fermato  j 


(i)  Pogglus  lib.  5.    pag.  355    et  seq. 
(lusiis  Chi\  Tartis.  858.  A.  I. 
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che  dove  riuscisse  a'  collegati  di  spogliar  dell« 
stato  Filippo  INlaria ,  al  duca  di  Savoia  si  cede- 
rebbero Milano  j  Pavia  |,  Novara  ,  Tortona  ^ 
Alessandria  ^  Vercelli  ,  Asti  ,  e  tutto  qui^iio 
eh'  è  dal  Tesino  verso  Piemonte.  A'  Veneziani 
si  destinava  per  la  lor  parte  Brescia',  Berga- 
mo, Cremona,  e  tutto  ciò  che.da  quella  parte 
possedeva  il  Visconti  ;  e  i  Fiorentini  si  sareb^ 
bero  contentati  .di  qualche*  mediocre  acquisto 
verso  Romagna  (i). 

La  prima  impresa  del  nuovo  generale  della 
lega  fu  r  acquisto  di  Brescia  :  per  la  qual  per- 
dita sgomentato  Filippo  Maria ,  richiamò  pre- 
stamente dalla  Romagna  Angelo  della  Pergola  , 
e  lasciò  i  Fiorentini  non  solamente  liberi  dal 
presente  timore  delle  cose  proprie,  ma  in 
istato  di  mandar ,  come  fecero  ,  •  le*  lor  genti  j 
cioè  quatti'omila  '  cavalli  e  tremila  fanti  ,  in 
Lombardia  ad  unirsi  colF  esercito  Veneziano. 
Quindi  seguì  lyi' alternativa  di  negoziati  e  di 
fatti  d' aimi  con  varia  fortuna. .  Al  line  la  rotta 
fìerissima  che  toccarono  .i  Viscontini  a  Ma- 
ciò ,  abbattè  sì  fattamente  il  duca,  che  grmai 
si  teneva  viòino  all'ultima  rovina.  Fu  creduto 
e  detto  comunemente  (2) ,  che  se  il  Carma- 
gnola correva  direttamente  a  Milano  in  quello 
scompiglio  di  cose  che  la  suddetta  gio^yiata  vi 
cagionò ,  egli  era  per  impadronirsene  seiiza 
fallo  :  il  che  non  potea  accadere  senza  gran- 
dissimo accrescimento  di  stato  a'  confederati . 
e  spezialmente  alla  signoria  di  Venezia.  Ma  se 

(i)  y.  Guichenon  pag.  94.  Preuves  pag.  263. 
(2)  Pog^ius  Ijijj.  6.  '• 
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qualche  piacere  arrecava  V  abbassamento  di 
una  potenza  che  per  ben  cento  anni  avea 
dato  sollecitudine  ed  affanno  a  tutta  Itaha  , 
r  ingrandimento  che  ne  seguiva  dello  stato  dei 
Veneziani  y  dovea  metter  in  nuovo  timore  le 
altre*  potenze,  e  più  di  tutte  la  sede  aposto- 
lica j  il  cui  temporal  dominio  restava  più  vi- 
cino e  più  intorniato  dal  dominio  \  eneto  , 
che  non  fosse  mai  stato  dal  Milanese. 

CAPO     IX: 

Trattato  dì  Torino'^  e  pace  di  FeiTajn  :  primo 
equilibì'io  d  Italia  sotto  Martino  V. 

Sedeva  già  da  sei  anni  pontefice  in  Roma 
Martino  V ,  (  Ottone  Colonna  )  eletto  con  so- 
lennità e  forma  singolare  nel  celebre  concilio 
th  Costanza  j  pontefice  glorioso  principalmente 
per  aver  avuto  fine  sotto  lui  colla  cessione 
d'  un  già  legittimo  pontefice  ^  e  d'  un  antipa-  • 
pa  (i)  successore  dell' ostinato  Pietro  di  Luna , 
il  glande  scisma  che  avea  per  tanti  aniii  di- 
visa e  sconvolta  la  Chiesa  j  pontefice  (2)  per 
altro  canto  memorabile  nella  storia  politica 
particolarmente  d'Italia^  sì  per  essersi  al  suo 
tempo  spenti  in  gran  parte  i  tiranni  occupa- 
lori  della  Romagna ,  e  ridotte  quelle  città  al- 
l' obbedienza  della  Chiesa  ;  sì  perchè  ,  calmate 
notabilmente  le  sollevazioni  e  le  discordie  ci- 
vih    di   Roma  ^  vi    tenne  poi    pacificamente    e 

(i)  Egidio  di  Mugnos  col  nome  di  Clemente  Vili. 
(2)  Contili.  Fleury  lib.   io5,   i442-43. 
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con  decoro  la  sede  suaj  cosa  die-  per  lun- 
ghissimo tempo  non  era  venula  fatta  a'  suoi 
predecessori.  Finalmente  non  può  negarsi  a 
Martino  V  questo  vanto  d'  aver  j  se  non  coo- 
perato immediatamente  ,  procurato  pure  in 
qualche  modo  ,  q  ahneno  veduto  in  ItaHa'  per 
la  prima  volta  una  tale  disposizione  e  propgr- 
zione  di  stato  e  di  potenza  fra' principi  e  le 
repubbliche  Italiane ,  che  da  niun  di  loro  po- 
teva temersi  che  venissero  occupate  le  altrui 
Provincie  ^  ne  minacciati  di  servitù  gli  stati  vi- 
cini. Ma  egli  fu  in  ciò  soprattutto  felice  ,  eh'  ebbe 
ministro  degnissimo  d' un  Romano  pontefice. 
Era  questi  il  cardinal  Nicolò  Albergati  (i), 
detto  comunemente  il  cardinal  di  S.  Croce  ^  di 
cui  non  si  potrebbe  addurre  più  insigne  e  si- 
curo esempio  per  mostrare  ^  come  la  santità 
del  carattere  e  la  severa  onestà  de'  costumi 
possano  accoppiarsi  colla  più  sottile  accortezza» 
ne'  difficili  e  gravi  maneggi  della  mondana  po- 
litica. Per  la  serie  di  molti  anni  non  si  con- 
dusse mai  negozio  importante  tra'  potentarti 
cristiani  o  in  Italia  o  in  Francia  ^  .dove  il  duca 
di  Savoia  e  questo  santo  cardinale  non  avessero 
la  principal  parte  e  il  primo  arbitrio.  Or  seb- 
bene a  Martino  V  ed  al  suo  legato  premeva 
in  generale  la  pace  per  zelo  del  comun  bene^ 
per  interesse  temporale  della  santa  sede  non  pia- 
ceva però  loro  che  con  la  rovina  totale  àe\ 
duca  di  Milano  i  Veneziani  e  gli  altri  collegati 


(i)  Vid.  testim.  de  B.    Nic.    Albergai,    apud    Const, 
Ruggieri  5  Romae  i744* 


CAPO    NOKO  671 

s' ingrandissero  di  troppo  verso  Romagna  (  i  ). 
Dall'  altro  canto  premeva  particolarmente  al» 
Visconti  di  staccar  dalla  lega  il  duca  di  Sa- 
voia ,  il  quale  avendo  seco  il  march es«e  di 
Monferrato ,  scorreva  vincitore  fin  presso  *  alle 
porte  di  Milano  y  mentre  il  Carmagnola  ora 
di  verso  il  Cremonese,  j  or  nel  Bresciano 
facea  rapidissimi  progressi.  Per  la  qiial  cosa 
mentre  il  cardinal  di  S.  Croce  avea  il  carico 
di  trattar  coi  Veneziani ,  il  duqa  Filippo  volle* 
prima  d' ogni  altra  cosa  assicurarsi  dal  canto 
di  Savoia  ^  interponendo  in  questo  negozio  il 
re  de'  Romani  comune  amico  suo  e  del  duca 
Amedeo  Vili.  Si  conchiuse  pertanto  il  trattato 
a' 2  di  dicembre  del  i4^7;  ^^  somma  del 
quale  importava  che  il  duca  di  Milano  cede- 
rebbe in  perpetuo  al  duca  di  Savoia  la  città  e 
il  contado  di  Vercelli  ^  e  sposerebbe  Maria  di 
Savoia  di  lui  figliuola. 

Questo  trattato  di  Torino  facilitò  la  pace 
che  il  cardinale  di  S.  Croce  e  il  marchese  Ni- 
colò in  d'Este  trattavano  in  Ferrara  tra  lo 
stesso  Visconti  e  le  due  repubbhche  di  Vene- 
zia e  Firetize  ed  altri  collegati.  Perocché  quan- 
tunque il  duca  Amedeo  nel  prometter  al  Visconti 
di  aver  per  nemici  propri  i  nemici  di  lui  ^  avesse 
eccettuato  i  Veneziani  e  i  Fiorentini;  nondimeno 
cessando  la  guerra  per  parte  sua  j  il  Visconti 
avrebbe  avuto  forze  sufficienti  da  poter  reggere  , 
ancorché  con  qualche  svantaggio ,  agli  assalti  dei 
Veneziani.  Adunque  prima  che  sei  mesi  fossero 

(i)"V.  Antonini  par.  3.  tit.    22  3  cap.     8.    §  9,    IQ 
et  1 1 .    pag.  5o3. 
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scorsi  dal  trattato  di  Torino ,  fu  da'  ministri  delle 
potenze  interesisate  sottoscritta  la  pace  (i)  in 
Ferrara  ^  della  quale  l' articolo  più  importante 
fa  questo ,  che  il  duca  di  Milano  cedeva  a'  Ve- 
neziani Brescia  occupata  già  dalP  armi  loro ,  e 
Bergamo  che  ancor  si  teneva  dal  duca.  Sì  no- 
tabile acquisto  fatto  per  li  Veneziani  non  po- 
teva a  meno  d'ingenerare  in  quella  signoria 
grande  speranza  di  dover  per  T  innanzi  primeg- 
giare in  Italia  5. ed  es^er  in  quel  conto  che  i 
duchi  di  Milano  erano  stati  fin  allora.  Ma  come 
d'  ordinario  addiviene  che  la  potenza  è  cagione 
d' invidia  ;  e  dall'invidia  nascono  gli  ostacoli  a 
maggiori  avanzamenti ,  cosi  nel  tempo  .stesso 
che  i  Veneziani  cominciarono  nella  declinazione 
dello  stato  Milanese  a  pighar  vantaggio  nelle 
cose  di  Terra  ferma  ,  1'  occhio  geloso  degli  al- 
tri potentati,  intenti  per  V  addietro  ai  soli  Vi- 
sconti,  cominciò  pure  ad  esser  rivolto  sopra 
Venezia.  I  Fiorentini  spezialmente  y  che  gli  anni 
addietro  per  timore  del  Biscione.  (2)  erano  stati 
sì  cordialmente  uniti  co' Veneziani  ^  vedendo 
ora  j  come  l' immenso  denaro  da  essi  medesimi 
speso  in  quest'  ultima  guerra  avea  servito  solo 
all'  accrescimento  del  dominio  Veneto  j  né  altro 
aveano  per  loro  stessi  ottenuto  ne' capitoli  di 
Ferrara  che  1'  esenzione  de'  dazi  nel  porto  di. 
Genova j  di  cui  Filippo  Maria  era  signore,  co- 
minciarono a  riguardar    con   altro  animo  ;  chs 


(i)  V.  Samito  R.  I.  tom.  19  pag.  100 1  et  seq. 
Paoio  Morosini  lib.  19.  Dumont  Corps  diplom.  part,  2, 
pag.  308. 

(2)  Soprannoijae  che  si  dava  a'  Yiscooti. 
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prima  non  faceano ,  le  cose  de"'  Veneziani  j  dei 
quali  altresì  dopo  l'acquisto  di  Pisa  avean  co- 
minciato a  concepire  qualche  rivalità  in  fatto 
di  commerzio.  Vero  è  ^  eh'  essendo  tre  anni 
dopo  la  pace  di  Ferrara  mancato  di  vita  Marti- 
no V  ^  e  succedutogli  col  nome  di  Eugenio  IV 
Francesco  Condolmieri  ^  i  Veneziani  sperarono 
forse  che  per  l' aderenza  d'  un  pontefice  loro 
concittadino  potesse  agevolarsi  la  strada  alla 
grandezza  che  meditavano.  Ma  il  re  Alfonso  di 
Aragona  j  che  vedremo  stabilito  sul  trono  di 
jN^apoli  j  e  la  potenza  pur  di  que'  tempi  fatta 
in  Italia  maggiore  de'  duchi  di  Savoia ,  mette- 
vano grande  peso  nell'  altra  parte  della  bilan- 
cia :  oltreché  i  Veneziani  col  far  tagliar  la  testa 
al  conte  Carmagnola  si  privarono  d'un  valen- 
tissimo braccio^  che  per  tre  e  quattro  lustri 
avea  sempre  portato  la  superiorità  a  quella  parte 
per  cui  combatteva. 


Fine  del  Volume  II. 
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